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ALL'ILLvsTRIssimo sioNoRE,

e Padron mio Colendiſſimo

1 L s 1 G N o R

D, PI E T R. O

Regente di Cancellaria , e del Su

premo Conſeglio Collaterale di

Stato in queſta Città,e Re

gno di Napoli.

s: ae e Rà le molte conſiderationi, per le quali io

S 23 deuo dedicare al Nome di V.S.Illuſtriſ.

Sºlº ſima queſto Terzo Tomo dell'Hiſtoria,

delSummonte ; Quella mi è parſa prin

cipaliſſima, che trattandoſi quì degli in

cliti Rè Aragoneſi, e di quella valoroſiſſima Natione,

che fundò in Italiafelicemete la Monarchia Spagnuo

la, non ad altro conueniua preſentarſi queſta Hiſto--

ria, che advn Caualiere Aragoneſe, e Miniſtro Reº

º i 3 2, gio

º



gio di tanto ſplendore, e qualità riguardeuoli, che,

qualunque leggerà il Nome del Regente D. PIE

TRO VALERO nei primi fogli di queſto libro,

verrà toſto in cognitione di quanto d'ottimo ha la let,

teratura,di quàto di buono ha lavirtù,diquáto di robu

ſto hà la Giuſtitia, di quato di generoſo hano la pſitua

Iità d'incontaminato Miniſtro, e la fedeltà di ſince

ro Vaſſallo del gran Monarca Iſpano.E chi non sà,che

oltre le facoltà legali, nelle quali ſuperando a gran ,

vantaggio ogni più famoſo" ; con ammira:

bile prudenza gli affari più importanti maneggia, ſi

moſtra ancora vn'epitome di tutte le più pellegrine, e

recondite eruditioni, che da maggiori letterati ſtudia

re ſi ponno è come ne dà chiara teſtimonianza la ſua.

elegantiſſima libraria, la quale noninuidiaà quella di

Tolomeo il numero de libri, quando gli ſupera nella

bontà. Chida pertutto non confeſſa le ſue rare virtù?

A chi la benignità ſua non è nota è Tutto affetto inſie

me, e maeſtà nel trattare, humano ſempre in ogni ne

gotio, ponderato in ogni attione, di ſodisfattione ad

ogn'vno, affabile a tutti, in modo che ſi ſuol dire da .

molti,anzi è vocevniuerſale,che ſi rendono in vncer

to modo appetibili le liti, quando V.S. Illuſtriſſima n°

è Giudice, per godere della bontà del ſuo giuditio -

A chi non è noto il ſuo fedeliſſimo zelo nel trattare i

negotij più rileuáti del ſuo, e noſtro gran Monarca - e

il diſintereſſe in tutte le materie ? hauendo mira a rac-,

cogliere dalle ſue fatiche ſolo glorie, e non ricchez

ze, rendendoſi vnviuo ſpecchio è chiunque vuol vi

uere da pio, e chriſtiano Miniſtro. Mà douemitraſ

- -- porto



porto fuori del mio penſiero, che è di dedicareà v.s.

illuſtriſſima queſt'Opera, e non di teſſere Panegirici

al ſuo Nome, non trouandomi habilità, ne facondia,

tale , che poſſa vguagliarſi alla grandezza delli ſuoi

meriti, e quando pure mi conoſceſſi di qualche talen

to, chi può racchiudere in picciola concavn Oceano?

Biſogna dire con Varo Germino, che chi ardiſce par

lare di V.S.Illuſtriſſima non sà la grandezza delle ſue,

glorie, e chi nonardiſce, non sà la benignità ſua,nel

la quale io confidato con ogni più affettuoſa humiltà

la ſupplico a volerſi degnare di riceuere queſto mio

pouero dono, picciolo ſe ſi mira alla ſua grandezza,

magrande in riguardo delle mie forze , &à volerlo

difendere colla ſua protettione à tutti indeficiente ,

auualorando inſieme queſta mia eſpreſſione d'oſſe--

quio, il quale mi atteſtarà ſempre. ”

Di V.S. Illuſtriſſima. -

Napoli iſdi primo - -

di Maggio 1675. : - ſi

,

Humiliſſimo, e deuotiſſimo Seruitore

ANTONIO BVLIFON -



A CHI LEGG E

-

A quel, che hò letto nell'Auiſo à'lettori della,

prima editione di queſto medeſimo Tomo ,

hauendo chiaramente compreſo eſſere il rimanente,

dell'Iſtoria Opera Poſthuma, mi è venuto in penſie

ro notare in queſto luogo il tempo della morte dell'

Autore ; per lo che hò letto, e riletto molti libri, e

quelli preciſe,che haurebbono douuto per qualche ri

ſpetto parlarne, ad ogni modo non hò potuto hauer

ne notitia alcuna. Mà hauendo ciò communicato con

alcune perſone erudite, vi è ſtato chi per mia buona,

fortuna ſi è trouato vn Manuſcritto d'Epitaffi è diuerſi

Huomini illuſtri del Signor POMPEO SARNELLI.

frà li quali eſſendo quello del noſtro CIO: ANTO

NIO SVMMONTE, l'hò fatto quì imprimere appun

to come iuiſcritto ſi troua ; Auuenga, che in eſſo è

notato il meſe, e l'anno della ſua morte, che è quan

to à perpetua memoria dell'Autore, &à ſodisfattio

ne de'curioſi andauo cercando, l'Epitaffio è il ſeguen

te.

Si tibi Siren

IoANNESANTonivsSVMMoMTVs

Tui amore ſuccenſus fructus dedit,

Da eius cineribus flores.

Si tanti viri labore, eruditione, 3 ſumptibus

compares rediuiua; -

. Honoribus proſequere defuntum e

At quid dixi ?

. . . Caue intelligas



. Defunctum vita, ſed laboribus;

Mori etenim nequit, - -

Cuius nomen eſt immortalitate donatum.

Monumenti tenebris non obſcuratur,

9ui Patrie ſuemonimenta

Reuosauit ad lucem. -

Truculento teneri nequithorrore.

Qui ſtyli candore eſt delectatus.

Immò cuius atramentum nihilhabuitatri,

Vepotèquo aureos poſteritati mandauit characteres

AEquè lucidos, ac pretioſos.

Cuius Calamus -

Achillis haſta ſortitus eſt effectus,

Dum vno,eodemque ictu

Vita dedit, (9 neci, e .

TNeci obliuionem, Heroas vite.º

2Monigitur mortuas eſt, ſed poſt labores quieſcit;Laboraret adhue, -t

Si quid ad Patria commodam

E'Temporis faucibus eripiendum

Reliquum effet.

Itèrum ergo da flores.

- Dum tanti Annalium ſcriptoris

Vt Vrnam floribus coronaret

floridum MARTIVA4 deſtinauit

ANNVS.M. DC. II.

QualEpitaffio, per eſſere elegantiſſimo, hòfatto tradurreal

noſtra fauella Italiana da Perſona quanto amoreuole del Sig.

PompeoSarnelli, altrettanto erudita, la quale hauendo più

- - - - - mi

-



mira alli concetti, che alle parole,l'hà tradotto nel modo,che

ſiegue. -

Se à te, è Sirena,

- GIOVANNI ANTONIO SVMMONTE,

Tutto fiamma per l'amor tuo, diede i frutti della ſua Storia,

Dallitu i fiori hoggi ch'è tutto cenere.

Se per la fatica, eruditione, e ſpeſa di sì grand'huomo

Si dà nuouo principio alla tua vita,

Honora lui hora ch'è giunto al fine.

Mà che diſſi ? Guarda non intendere,ch'egli ſia giunto

Al fine della ſua Vita, Ma delle ſue fatiche,

Auuenga che non può morire chi viue nel ſuo nome immortale.

Non ſi può rendere oſcura colletenebre del ſepolcro

La memoria di colui che le Memorie della

Sua Patria ha poſto in chiaro.

Nonhà che fare il nero della Tomba convno,che

ſi è tanto delettato del candor dello ſtile.

Anzi il di cui inchioſtro non hebbe ſtilla di nero,

Se da queſto hebbe la Poſterità caratteri, quanto

Lucidi,altrettanto pretioſi. -

La di cui Pennafù à guiſa dell'haſta d'Achille, mentre che

Con vncolpo medeſimo ſeppe dare e la vita, e la morte,

Queſta all'oblio,e quella è gli huomini illuſtri.

Non è dunquemorto,ma dopo tante fatiche ſi ripoſa.

Faticarebbe ancora,

Se vi fuſſe coſa, da toglierſi dalle fauci del Tempo.

Spargi dunque di nuouo fiori; Mentre che per coronare

Di queſti la tomba d'wn ſi grande ſcrittore d'Annali,

“Quaſià bello ſtudio fù deſtinato il Meſe di Marzo

Dall'Anno Mille, ſeicento, e due,
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AvroRI CrrArt NELL'OPERA. ,--
- - - -

- - - - - -

A - ,

dorum. - --

Aliprando Caprioli , cento.Ci

Illuſtri. -

Ammirato Famiglie ,
Angelo di Coſtanzo. I

Andrea Cotugno,Notamenti. -

Andrea d'Iſernia de Feudis.

Antonio Panormita , , o

Antonio Terminio -. t . . . .

Antonio Boluito ſcritti a penna,

Antonio Zorita,Annali d'Aragona

Antonio Galateo - -

Antonino il Santo - -

Arnoldo Ferronio de Regibus Gal

Autore deconi -

-

-

- si

-2-

- º - - - -

- º - i

Artolomeo Facio , . . -2-

Bartolomeo Chioccarello Legi

ſta,ſcritti a penna. . -

Benedetto Giouio, Elogi de Homini
Illuſtri in Armi.

Berardino Corio- i

Berardino Cirillo - . . . .
Biondo. -

Boſſo. - - - - i v 7

Bruto Capece,ſei Penna.
1

Amillo Portio, congiura deBa
roni.

Campanile, dell'Inſegne de Nobili.

Cancellaria di Capoua - - .

Cantalicio.

Capitoli,e Priuilegii di Napoli. I
Carrafa. -

Chioccarello Legiſta. ! - i

Cipriano Manente. . . . n

Cirillo, Annali dell'Aquila, .

Col'Antonio Dentice Hiſtoria An

glorum - - -

Colenuccio.

Conſtanzo. - a -:

Cantareno - .

Tomo 3. -

-

- º -

Cronica Franceſcana,
- Ffitto Giuriſconſulto.

Agoſtine di Seſſa.

- Agoſtino" -

Alfonſo Villegas, Flos sini

i

Cerio.

Cronica Caſinenſe,

Caſpiniano vita dell'Imperador Cri
i

ſtantino -

Amiani, º ai 2
Dante Poeta - -.

Duca di Montelione, ſcritti a penna»

E -
- - - - - -

Nea Siluio Epiſtole. .. . ..:

- i Euſebio. º . . c ' , ºtt. -

. ...li º o oi

Errari. - -

Franceſco Sanſouino, -

Franceſco Elio Marcheſe delle Fami

glie Libro a penna. -

Franceſco Tuppe, eſpoſitione delle

Fauole d'Eſopo. .

Franceſco Puccio Cratione funerale si

Franceſco Petrarca. -

Friceſco Contareno Commentaria de

Rebus Senensium in Etruria centra

Fiorentinos. - ,

Frezza de Subfeudis. ( !

G

Alateo. . -

Genebrardo, -

Giacomo Spiegello, Annotationi nel

Libro del Panormita. -

Giacomo Antonio Ferrari Scritti a

Penna. - - - -

Gio: Battiſta Damiani.

Gio: Battiſta Boluito, Scritti à penna e

Gio:Battiſta Platina, Vite de Ponte

fici. -

Gio:Franceſco Buſcano, Memorie ea

Gio:Bodino, Hiſtorie.

Gio:Albino de Bello Etruſco.

Gio:Villani, Cronica di Napoli

Gio:Villahi Fiorentino,

Gio:Pontano.

Gio:Giouane,De varia Tarentin

Fortuna - º “ . . -

Giouio.
-

Guicciardini. . . . . . . . .

KGiulianoRaſſaro,Scritti à penna, i la

- Giulio Giaſolino Medico, Bagni di

b
- Iſchia.

ESIE LIBRO PER ENECE è lº

DE LA FACULI AD DE F. L. M



Iſchia. . e gri i C , Isti,A i linieri ) I ST VA

Giulio Ceſare Capaccio de viri Il, Polidoro Virgilio,

luſtribus, & Hiſtoria: " , Pompºnio Mela: a -

Giuſtiniani, . i º"; Porcelfo.' º ?

, H - - - - - .... , R . º,
si sottº i nº so iº º L1- e ºla-. I.- - - - - -

- H Auclero. - or ti i R "ºfisi A -

- - rr, in o

Issi Auriga de Feudiſti in A ( º fºAlimofie º S o ria

i S Saluatore Maſonio Diſcorſo dela
- 7 - L' :: : . . . . i vi le coſe dell'Aquila. . - - A

"" iFaceti- i" Hiſtoria di Caſº Orſina
odouico Domenichi,Faceti ipione Ammirato, Famiglie,

i"Sii!S"" " i A
Orenzo 3 • s Sigonio de Regno Italie. . "

- M Simonetta, li ide. A
M" Antonio de Caualieri: Solinº , i

Scritti a penna Spandoghino Hiſtoria de ràrchi. -

Marino Frezza de Sabfeudis. Statuti della Religionecini,
lº Afflitto etana a

Matteo Sclaggio, Cronica. a Strabone:
Matteo Palmiero. - 2 - Suetonio Tranquillo de Claris Gram,

tra i 3

M"Spagnolo, i maticis. -

Michel Riccio, º º º i -

- 2 : - - - - e º º i raſto. " º

O Stienſe. . I Iºiosissimo in
- - e - i de Turchi. - - - -

- - - -

p -, Triſtano Caracciolo devarietate For

Andolfo Colennuccio. ) tilnae e - - - -

Panuinio. Tito Liuio. -

Paolo Regio, Dialego delle felicità. Tranquillo de Claris Grammaticis.
emiſſiue. - T - - - - - -

Papiniano Giariſconſulto. All:
Pietro Carrera Poeta. villegas. . º

Pietro Appiano, Inſcriptiones totius Vincenzo Boſſo. - - - -

Mundi. -
Volaterrano - .

PietroSummontee : : : : e, º Z -

Pigna. Zoia. -

PioSecondo. - º s - . « - º e

i . - - - ( ) .

A v v I S - O

A'chi vuol ſeruirſi della Tauola ſeguente,

Li Errori, quaſi innumerabili, de'numeri, che ſi ſono trouati nell'origi

nale di queſto Terzo Tomo, e l'hatterlo diuiſo è più compoſitori,per far

più preſto, e tutti inſieme comparire i quattro Tomi di queſta Hiſtoria, han

cagionato, che participaſſe la Copia degli errori dell'Originale, non eſſende

ſi accorto l'Vn Compoſitore delli numeri dell'altro, ma regolatoſi da quellº

del ſuo primo foglio. Con tutto ciò la diligenza del Correttore (che per eſ

ſerſi tronato a tal tempo in Roma, per guadagnare il S. Giubileo di uefo

º --

-
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Anno Santo non potè rimediarmi ſia dal principio) hà di modo rinomato, se

accommodato la ſeguente Tauola, che talerrore de numeri in neſſun conto
ci offende. i ; -

Poiche il primo, che è il 183. in luogo del-Ia3, con tutti quei pochi, che -

ſeguone, non ci ſono d'i imento alcuno,perche eſſendo tutte quelle pagi

ne occupate dalla Bolla della Inueſtitura, non vi è coſa, che entri nella Tano

la; e doue poi finiſce i numeri ſono ottimi

Il Secondo,ch'è il 252. non è coſa di conſideratione, perche non paſſa due e
carte - -: - : -

Al Terzo,che è il 481 fino al.544 replicato due volte fino all'iſteſſo nume

ro,e che haurebbe potuto recare molta confuſione, snon ſapendoſi qual deli

due ſi citaſſe (come auuenne nell'originale) ſi è remediato così: Come che il

ſecondo 481. con tutti i" , comincia dal Seſto libro, per toglie

re via ogni confuſione, è quelli del Quinto libro ſi è notatoi l.5- cioè

libro Quinto; & à quelli de Seſtol. 6. con , che viene il lettore à liberarſi affat

to da ogni errore,e può francamente ſeruirſi di queſta Tauola. - -

- - - 2 -
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- - -
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“r A v o L A G E N E R A L E
s: A it id to ºrrº ºb eeſco vadaad afſaliri Nemici, foſ.

º A Boceto Fonte in Iſchia,fol.457. - º 8o. Alfonſo herede del Duca di

Abboccamento del Papa con- . Milano, fol 81. Parte da Tiuoli per

T Alfonſo Secondo, fol.496 lib.6, la Toſcana, fola82. MandaAmba

Acquadia, e ſuo ſito,fol. 377. fciadori a Milano, fol. 83 - Celebra

i" Giuſtiniani,fol. - - º 37 l'Eſequie del Duca di Milano, fol.

Alarico Rè de'Goti,fo. 332, 84 Aſſedia Piombino,fof. 88.Eſer

Aleſſandro Sforza, fo:377. Dà il gua- e cito ordinario del detto, fol.94.Pa

uoli à viſitar il Rè,fol. 78

lfonſo Primo piglia Napoli per l'A-A

º cina.fo.rg. Nell'Aquila,fo.24.Nel

- la Marea,fo,27. In Aſcoli con l'E- º

ſercito,fo. 35. Ritorna in Regno ,

ſto in Puglia fo: 43o. Il detto a Ti

quedotti, fol 2. Il detto in Apruz

zo,fo 4. In Amerſa,fo 8. In Terra

fol.36. Gratiſſimo con il Duca di

Milano, fol.43. Soccorre il Papa

con gente,e denari,fo.eod.Remune

ra alcuni ſtroi benemeriti,fo.44- In

fermità mortale del detto, fol.45.

Confirma il Priuilegio à i Seggi

dei cinque, è ſei, per ſedarlei

ferenze tra loro,fo 46 l'repara l'E-

ce tra il detto Alfonſo, e Fiorentini

fò.113. Splendidezza dell'ifteſſo,fo.

r3o Liberalità,fo! 113. Si rifana ,

da vna ſua graue infermità, con leg

gere Titoliuio. Altri,citando il Pa

normita, 8 Enea Siluio, tengono,

che foſſe ſtato Quinto Ctirtio de re

bue geſtir Alexandri Magni, fol.123.

Rópe la guerra a Fiorentini,fo 136.

Apparecchia guerra cotra detti,fo.

137. Procura la reſtitutione del B.

Otoni ad Arianeſi, fo.141. Solleci

ta il ſoccorſo i" Coſtantinopoli,fo.

244 Parte da Napoli per la Guer

ra contro Fiorentini, fol. 15o. Man

da Ambaſciadori al Papa, fol.158.

ſercito per andar contro Franceſco Soccorre Scanderebegh, fo: 161.

Sforza,fo 5o. Il detto in Napoli , Manda Ambaſciadori à Caliſto

fo.51. Và di perſona contrº il Cens . Terzo, fo: 172 Supplica il Papa -

riglia,fo. 52. Accordo fra lui» & il º per la Canonizzatione del Beato

Duce di Genoua, foecd. Aſſedia- Vincenzo Ferrero,fo-173. Si diſpo

Cotrone,fo. 53. Aſſedia il Marche- ne andar di perſona contro Turchi

fe di Cotrone in Catanzaro, fo.54. fo.182- Soccorre il Duce di Geno

Il detto Marcheſe con la moglie ſi fo.i83, Determina ritornar à fuoi

rendono ad Alfonſo, foſcod. Insia Regni,fo 18g Procura la confede

fa gente d'Arme al Duca di Mila ratione del Reti Caſtiglia, fo.191.

no per il Marcheſe di Ferrº 4, fol Moue guerra a Fregos di Genova,

58. Caccia marauiglioſa d'Affonſo e fore 18. Infermità,i eftaméto,Mor

fo. 59.In Atri con l'Eſercito,fo 6r. te,e Sepoltura del ſudetto,f.22 1.vſ

Indulto generale al Regno, fol.64. que ad 23o. -

Confirma i priuilegi dell'Aquila , Alfonſo Secondo fa parentado con il

º

fo.eod. Procura la pace viniuerſale

d'Italia, fo. 65. Prepara l'Eſercito

per ſoccorrere il Stato del Duca

di Milano,fol. 69. Soccorre Geno

na,fol.71. Partita da Napoli,fo. 71

Si prepara per andar à ſoccorrere

il Duca di Milano,8 a romperla

guerra contro Venetiani, e Fioren

tini,fo.72.Vuole, che il Conte Fri

- - - -

-
-

- -

Papa,fo 482. l. 6. Fatto aſſente del

cenſo del Papa,fo eo. Coronatione

di queſto, fo. eod Profeſſione, fo.

484 l. 6. Vntione,fo. 487. l.6. Mo

nete di detto,fo. 493. l.6. Caſtello

di Baia edificato da detto, fo. 495.'

l 6. S'abbocca con il Papa, fo.496.

l 6. Prouiſione di detto,fo.499. l. 6.

Rinunza il Regno al figlio"
- .6,



-

Anno Santo,fo.

“r A vi

14. Morte del detto è fo: 5 o 1 l 6,

Alfonſo figliuolo del Rè Ferdinando

in Calabria,fo- -372:

Alfonſo d'Aualos in Calabria per li

tumulti,fo- - - 267.

Alfonſo Duca di Calabria ſoccorre e
-; Otranto,fo. . " 5oo.l.5-

Alfonſo Ducadi Calabria inimico del

Secretario, e del Cóte di Sarno, fo.

51o.l.5.

Ambaſciadori Napolitani al Gran

Capitano,fo. 553. l.6.

Ambaſciadori del Duca di Seſſa al Rè

Ferrante,fo. 425

Amoreutolezza del Papa con Ferran

te Buca di Calabria,fo. 5oo.la6.

Andrea di Capua Conte d'Altauilla,

fo. - 46.

Andrea Maricòda Preſidente del Có

º feglio,fo. 5o5. l.5.

Andrea d'Ifarnia,fo. 229

Andrea di Gennaro,fo- 52o.l.6.

111.& 49o-l.5.

Antonio Gueuava Vicerè di Napoli,

- fe.- - 522-l.6,

Antonio Spinello,fo. - 42 I

Antonio di Treccio Ambaſciadore e

del Duca di Milano,fo. 425 e

Antonio Caldora ſuperato d'Alfonſo

fo: 3. E ſua proprietà,fo- 452

ARtonio Reale,fo. 3

Antonio di Cétiglia Marcheſe di Co

trone carcerato,fo.484. l.5. Qttiene

il ſuo Stato, fo. 256. Suo fine, foº

484 l.5.,

Antonio d'Aleſſandro Ambaſciadore

del Rè Ferrante Primo,fo.494. l.5.

Antonio Borgia Veſcouo di Valenza,

fo2o. Cardinale,fo. 17o.

Antonio Cicinello, e ſuo Elogio, fo.
262. -

Antonio Rinaldo Otrentino, fo. 499.

- ,
-

- - l. 5.

Antºnio Saſſo Eſerto del Popolo di
Napoli,fo. º . 521.l.6,

º". Caiuano, e ſuo valore, fo,
I- - - - - -

Antonello Siſenerino primogenito di

Roberto Principe di Salerno, fo.

º ris- 1 -

O L Ar - - -

Antonello di Petruccio, e ſua origine

fo.5o8. 1.5. Qualità ſue,fo.529. l 5

Pieuede la ſua ruina per tépo, feo.

Apparecchio di guerra di Alfonſo co

tro Fiorentinl,fo. 137.

Aquila reſa al Rè Ferrante, fo: 479.

Aquilani ſi danno al Rè Ferrante, fo.

i 436-452-
-

Araldo Franceſe,fo. 5 12.1.6.

Arbore del Celſo,e ſua natura,fo 497

l. 6. -

Arenito Connoneurofi cerea farſi vaſ

ſallo d'Alfonſo,fo. I2 I

Argento tolto dalle Chieſe da Ferri

te. Secondo,fo. . . 5 1o.l.6.

Armata del Duca d'Angiò nel Porto

di Napoli,fo. 252. a Sorrento 286.

Armata di Mare del Rè Ferrante, fo.

- 24 - - - -

Armellina mometa del Rè Ferrante -

- fo. - 45o.

Arnaldo Sanz Caſtellano di Caſtel

lo Notto, fo. 234 Reintegrato nel

Preſidio del Caſtel Nono, fo. 18.

Arte della Stampa introdotta in Na.

poli,fo. > 488.1.5.

Arte da far alume trasferita nel Re

i gno,fo. - tre 273.

Arte della Seta introdotta in Napoli

fo.48o. E ſtata accreſcimento di d.

Città,fo. 481.l.5-

Artigliarie, e loro origine,fo 497.1.6.

Aſcoli ſi rende al Rè,fo. 385

Aſta del Pallio conſignata alla Piazza

del Popolo, for 5222 l. 6. Conceſſa

alli Nobili, fo: - 53osl.6.

Aſte cinque del Pallio conceſſe alli

Nobili,fo . . . . 532 l.6.

Aſtutia del Duca di Calabria, fon;21.
I. v. “ :: :io.. .! r .

Athene diſtrutta da Turchi,fo : r;6.

Attione degna di Pio II-fo - 414.

assasserei fo. s ci 7.

. -

-

-

B" figlio di Maumerprende

lo Scettro Imperiale diſcacian

, done zizimi primogenito f5oil 5i

Bandella Gaetana Principeſſa di Biſi

gnano, fo . Q 534. lib.5:

Baroni delRegnoritºriº its
ºr



l

- Tº A V,

Baroni giurano homaggio al Rè Fer

rante,fo. 238.

Baroni mandano Ambaſciadori al Rè

d'Aragona,fo. . 242.

Baroni malcontenti della pace tra i

Papa e Rè Ferrante,fo. 52o.l.5.Al

la Cidognà,fo eo. Di nuono inſieme

s'obligano, fo. 521-l-5.

Bartolomeo Camerario,è vero di Be

neuento,fo. . ) 329a

Bartolomeo Facio mandato dalla Re

publica di Genoua al Rè Alfonſo

Primo per la pace,fo-36.Suo ſepol

cro,fo. - - 37e

Bartolomeo Pernice,fo. 273.

Bartolomeo Chioccarello,fo. 96.

Battaglia tra Alfonſo Primo, 8 An

tonio Caldora,fo. 3

Battaglia al Garigliano,fo. 555.1.6.

Battaglia tra Calabreſi, 8 Alfonſo

d'Aualos,fo. 271.

Battaglia tra il Rè, Ferrante, 8 il

1Duca Giouahni à Troia,fo. 378.

Battaglia frà il Centiglia,& il Barre

ſe,fo. - - 359,

Battaglia trà il Barreſe, e l'Angioini,

fo. - . . - 368,

Battaglia di Seminara guadagnata per

li Aragoneſi,fo 516.1.6.

Battaglia fra 13. Italiani;e 13.France

ſi,fo- 547.1.2.

Battaglie dimerſe fra Scanderebegh,&

º il Piccinino,fo- i 354

Battiſta. Piatamone Vicecancelliero

i del Rè Alfonſo,fo 37-55.65. Detto

º in Siena,fo. º 67.

Reato Berardino da Siena Canoniza

toad inſtanza del Rè Alfonſo, fo.

113 ſue virtù,fo, i 341

Beato Franceſco da Paola in Napoli,

fo-312. La ſeconda volta 5o5: 1.5-

Beatrice figlia del Rè Ferrante ſi ma

trita con Mattia Rè, d Vngheria

fo. 471.

Benedetto d'Oria alla Riuiera di Ge

nona con Vaſſalli,fo. 7

Peneuento, e ſua edificatione, fo 323.

. Sue prer iue,fo. 227,

Berenguer d'Eril Gran Ammirante

- d'Aragona,fo, i : 55,65 89,

-

C, 1A A

Bernardo Villamarina graa Anni

erante,fo.1 11. Con l'Armata Naua

"danneggia la Riuiera di Genoua,

-- -- - - 218,

Bonauentura il Santo Canonizatione,

- to» - - - 5o3.lg.

Buonhomo di Tranſo,fo. 4o4.

Braccio di Tito Liuio in Nap. i2i,

Accia di Struni,fo. 133

Caccia merauiglioſa fatta dal

Rè Alfonſo Primo,fo. 39

Caggione della rinunza fatta dal Rè

Alfonſo Secondo,fo. 5o2 l 6.

Caliſto Terzo rompe con Rè Alfon

ſofo.174. Inuia legati a Prencipi

per le guerre del Turco,fo. 179. Ri

pugna all'intieſtitura del Rè Ferran

te,fo. 236. Opera molte coſe con

tre detto Rè,fo.238. Cerca leuare

il Piccinino dal ſeruitio di detto

Rè,fo-241- Coronatione di Caliſto,

Oe -
172

Cales Città antica doue foſſe, fo.274

Camillo de Curtis Preſidente delC6

ſeglio,fo. Io9e

Canne Città hora diſerta,fo. 344A

Canonizatione del B. Vincenzo Fer

1ero,fo e 1 19.174e

Canonizatione di S. Bonauentura , ,

fo. - - 5o3.l-5.

Canonizatione del B. Berardino da o

Siena,fo. : i i 113e

Carlo Gttano parte di Napoli,fe.518

1.6. Fù il nono Principe, che traua

gliaſſe il Regno,fo. - 519-1.6-

Carlo figlio del Rè di Nauarra in-e

Napoli,foe: c . . . .. 216,

Carlo Terzo Rè di Francia in Mila

no,fo. - ori. 3 ſi - a98-1-6-

º i

Carlo Gambateſa Conte di Campo

baſſo,fo. r , 2 a - 77

Carlo Monforte inCalabria per il tu

- - multo,fo. -- a 267e

Carlo Pagano,e ſuo valore, fo. 272

1- Carlo Toreglia,fo... ... : 455

Cardinal dell'Aquileia aſſediato dal

. Conte Franceſco, fo.71. Viſita Al

- - fonſorfo, - -- - - - - - - i 93

Cardinali creati da Papa Eugenio »

fo.75 . Car



G E NI E R - AT L E.

Cardinal Morreal in Napoli, fo. 482

lib- 6. - - - - - - -

Careſtia eſtrema d'acqua in Mondra

gone, fo . . . . . . 4rº:

Carrafello Carrafa mandato dal Rè

Alfonſo a Fiorentini, fo. :: 74.

Caſa nella Piazza della Sellaria disfa

bricata,fo-H e . . . 183.

Caſtel Nouo, e Caſtel dell'Ouoam

pliati dal Rè Alfonſo,fo. I Los

Caſtel dell'Ouo, e ſua fondatione e

--i Ricuperato da Rè Ferrante -,

0e ' 447.

(Caſtel d'Iſchia, edificato dai Rè Al

fonſo,fo- - I-IOe

Caſtell'à Mare, e ſua deſcrittione, fo.

316. ... : º ſi

Caſtel'à Mare del Vulturno,fo. 318,

Caſtel di Baia edificato,fo. 495 l.6.

Caſtel di legno fatto dal Rè Ferrante,

fo.427. Eſpugnato da Inimici, eod.

Caſtiglione in Calabria preſo, ſac

cheggiato, 8 abbrugiato, fo. 272.

ſCatanzaro Città,fo. “A 36d

4Cecco Antonio Guindazo,fo. 137

Celano preſo,e ſaccheggiato dal Pic

cinino,fo . . . - 49f

Cenſo del Regno di Napoli ridotto

ad va Cauallo bianco,folº 9o. lib.5,

Dell'Annuntiata,fo. i 532-l-6-

Cerimonia nel Caſtel Nouo, fo. 234,

Ceſare Martinengo,fo , ri 43.

4Chieſa di S. Maria della Pace in Na

- poli,fo.

-
-

- -

- 4

Chieſa di S. Giouanni de Fiorentini,

fo. 476.

Chieſa di S. Pietro Apoſtolo in Be.

neuento,fo. 323

Chriſtoforo Moro Doge di Vineggià

fo- - - º fi:

Cinque Rè in trenta due meſi a Na

poli,fo. - 557.1.6.

Claudio Milano Caualier di molte e

qualità,fo- I 9o»

4Clente Fiume,fo. 3o

cine d'Alfonſo verſo il Caldora

- º 4

Cola Maria Bozzuto, fo. 14

Concilio di Mantoua,fo.

Conditioni della confederatione trà

25o. -

Papa Eugenio, 8 il Rè Alfonſo ,

fo- . . o - 2 le

Conditioni da ponerſi nella pace fat

ta d'Italia,fo. r, 68,

Conditioni,con quali il Rè Alfonſo

accetta il Toſon d'oro,fo. . 72

Conditioni della confederationetrà il

Rè Alfonſo, 8 il Rè di Caſtiglia »

fol. 19I»

Conditioni dell'accordo con il Picci

nino,fo. - 434e

Conditioni della Pace tra il Rè Fer

rante , 8 il Principe di Taranto,

fo . . . . . . . 387,

Confederationetrà il Rè Alfonſo, 8:

il Duca di Boſſina,fo 38.

Confederationè trà il Rè Alfonſo, Se

il Diſpoto di Romannia , e della º

: Morea,fo- - - I 19

Confederatione trà il Rè Alfonſo, e

-o Scanderebegh,fo. I20

Confederatione trà il Rè di Spagna,e

“ Lodonico Rè di Francia per l'ac -

quiſto del Regno,fo- 535-l-6-

C6firmatione della pace trà il Rè Al

fonſo,e Genoueſ, fo. 8o

Conſaluo Fernando ricenuto in Na

poli,fo 553.1.6. Primo Vicerè del

Regno di Napoli fo. eod.

Coſenza preſa da Roberto Orſino, fo.

33o. Città in Calabria- 477

Coſtantinopoli preſa dal Turco,fi45

Coſtanza d'Auolos,fe. 554-l-6-

Contado di Celano alla Caſa Picco

lomini,ſo. - 1 438

Conteſſa di Celano ſi cenſeriſce alPa

pa,fo. 438°

Conte di Cocentaina al Papa, fo.i89.

Conti dell'Anguillara coronati dal

Papa,fo. 472

Conſeglio del Rè Alfonſo contra e

Turchi,fo. - - , 18o.

Confeglio trà il Duca Giouanni, e -

l'Orſino,fo. - . . 39 I

Conſiglio di Stato del Rè Alfonſo,fo.

95- - - o A

Cornelio Vitignano,fo : 167.

iCoronatione della Regina d'Vnghe
ria, fo i . 491-1-5-

Coronatione della Regina Giouanna,

fo.
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fel. . . e 495.l.5.

Coronat. di Ferrante Primo, fo.248.

Coronatione,ò più toſto creatione di

Pio Secondo,fo. º 247.

Coronatione di Federico Secondo,

fo. - 527-1.6.

Cuma rouinata dall' eſalatione d'I-

ſchia, fo. o i 456.

Aniele Orſino ſi dà al Rè Fer

rante, fo. º 354.

Diomede Carrafa dà il guaſto al Con

, tado di Fiorenza,fo . . 139.

Deſcrittione della Città di Sarno, fo.

285. - - - : - !

3Doana noua,fo. a º

Domenico Capranica Cardinale , fo.

- 168. - -

IDonato Appiano Cácelliere del Du

ca di Milano,fo. 36

3Donne Capuane geloſiſſime dell'ho

nore,fo. 535 l.6.

Dragonetto Bonifacio Caſtellano

Auerſa,fo. 44

Druſiana Sforza moglie del Piccinino

i ritorna in Romagna,fo. 465.

Duca di Milano ſi proteſta con il Rè

Alfonſo Primo,fo.32. Procura la

libertà di Troilo di Muro,e Pietro

Brunoro, fo. 42. Intende conſignar

Aſti al Delfino di Francia, fo. 78.

Manda Ambaſciadori al Papa, fo.

244. Soccorre il Rè Ferrante » fo.

3o4. Morte del Duca,fo 81 e 4or

Teſtamento fatto fo. 81. Eſequie, fo.

84. Pace frà detto Duca , 8 il Rè

Alfonſo,fo. 77.

TDuca d'Vrbino Generale del Rè Al

i fonſo,fo 138. Sua Morte, fo. 5o4

- lib. - a

pi Calabria parte per far guer

raà Fiorentini,fo. 138- Parte da e

Toſcana,fo. 497.1.5. s'ammala 491

- lib. - , -

Diorie ſi confedera con Rè

Alfonſo contro sforza,fo. 154

IDuca di Loreno in Italia,fo. 22º:

Duca d'Angio s'inuia verſo Napoli

fo. 272. Soccorre il Duca di Seſſa

fo. - 425

- -

Duga Giouanni tiene al Batteſimo via

igliolo del Marzano fo.271. Peri

cola d'affogarſi in Mare fo.389. Ot

tauo Principe che trauagliaſſe ilRe.

- gno,fo. - 39oi

Duca di Sora cerca la pace dal Fon

tefice,fo.42o. L'ottiene,fo eo. Vie

ne all'wbidienza di Rè Ferrante ,

- fo. i 42 1ì

Ducheſca Palazzo del Duca di Cala

bria,fo: 5o2.1.5.

Ducheſſa di Calabria in Milano, fo.

- 485 lib-5: -

1)uello trà Italiani pº C fraàceſi , fo.

- 542. lib.6. e

E

E Ffigie di Rè Alfonſo,e di Ferran

te Primo fo. 5o3.1. 6.

Eletti di Napoli fo. 512.1. 6.

Elettione degl'Eletti di Napoli fo.
531. l. 6. º - . . - -

Elettione di Nicolo V. Pontefice fo.

76. . . .

Elogio di Matteo di Capona fo. 3o8.

Elogio di Roberto Sanſeuerino fo.
-

3o2. i - -

Emanuele Appiano Signor di Piom

bino fo. I 2 Io

Entrata del Duca di Calabria in Na

i poli fo. - 165.

Epigramma del Panormita in morte e

di Camillo Caracciolo fo. 275.

Pipiſtola del Rè Ferrante à Pio Secò

do fo. .. 282

Bpiſtola del Duca di Calabria à Papa

Siſte Terzo fo. - 5o4

Ercole d'Eſte ſi ribella dal Rè Ferran

te fo. 277.

Errico d'Aragena eletto Arciueſcoud,

di Saragoſa . 189. Marcheſe d'Ira

ce fo. 486. 1. 5. Filio naturale del

Rè fo.496.1.5. Morte d'Errico fo.

497. l. 5. - -

Eſequie di D. Pietro fratello del Rè

Alfonſo fo. 6d.

Eſequie celebrate in Napoli per la o

morte del Rè di Caſtiglia fo. 165.

Eſercito ordinario del Rè Alfonſo

Primo fo. - . - 94.

Eſcrcito del Duca di Calabriai"-
- 4t2
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ſtato in Toſcana fo. 246.

Eſercito Eccleſiaſtico vnito con quel

di Rè Fcrrante fo.. 285 e 335

Eſercito del Papa in Arpino fo. 42o.

Eſercito del Rè Ferrante contro gli

Aquilani fo. 435

Eſi Città nella Marca fo. 44I «

Eugenio Papa legitima il Duca di

Calabria per la ſocceſſione del Re

-gno fo. - 48,

F , -

Abritio Maſcambruno fo. 329.

Famiglia Sanſeueruna, e ſua ori

gine fo. - 3o7,

Famiglia di Tranſofo. 4o4e

Famiglia Piſcicella, e ſua origine fo.
375. - e

Famiglia de'Nobiliſſimi diSalerno.fo.

457.

Famiglia di Tocco in Beniuento fo.

iiamiglia Pagana fo. 272,

Pamiglia Löbarda in Troia fo. 384.

Famiglia Coſcia, fo. 268.

Famiglia Maſcambruna fo. 327.

Famiglie Seneſi nobili venute in Na

poli con Rè Alfonſo fo. 94

Famiglie ſette del Regno fo: 3o3.

Fatto d'Armi tràGiacomo Piccinino,

Aleſſandro Sforza , e Federico d'

Vrbino fo. - 3o9.

Federico Imperadore in Roma fo.126

In Napoli- I36.

Federico ſe ritira ad Iſchia fo.536.l.6.

Riſolutione di detto fo.eo. In Fran

cia fo. eod. , e , )

Federico Secondo naſcita fo. 135.

Federico di Aragona Principe di

Squillace fo. - 5o5.1.5.

Federico Criuelli fo. . . . . . 33.

Felice Antipapa viene all'obedienza

del Pontefice fo. , , , , , 111.

Felice Orſino Principe di Saleruo .

238. ritorna alla dimotione del Rè

Ferrante fo.286. Conte di Nola fo.

474. - - - . . º - i -

Ferdinado figlio di Leonora figlia di

Pietro Quarto Rè d'Aragona fo.2.

Ferante d'Aragona Duca di Calabria

fo. 18. Riceue dal Padre l'Inſegnº

- - Tomo 3. - . -

del Ducato di Calabria eod.Manda

Ambaſciadori al Papa per l'Inueſti

tura del Regno fo. 234.239.241.

Scriue di nuouo al Pontefice fo.

243. In Calabria fo.272. Napoli fo.

276. Entra a Sarno con le genti, fo.

288. Scende in Puglia, 8 iui fà pro

fo. 335. Aſſediato in Barletta

fo. 345. In Napoli 352. Soccorre il

Caſtel di Trani, fo. 355. Ricupera

Sarno,fo. 368. Battaglia con il Du.

ca Giouanni a Troia fo.378. Vitto

rioſo ritorna a Napoli, fo. 393. Le

ua l'aſſedio da Mondragone,fo.429.

In Puglia,fo.439.In Tarito,fo 446.

Aſſedia il Guaſto con molta perdi

ta de'fuoi,fo. 45o. In Apruzzo, fo.

464. Auiſa il Duca di Milano della

morte del Piccinino,fo.468. Fà pa

ce con molti Prencipi, fo.487. I 5.

Và in Roma, e ſi ammala, fo. 49o,

1.5. Và in Miglionico per la pace e

fo.512.l.5. Cerca diſunire i Baroni,

congiurati fo 517.1.5. Dà ſperanza

al Conte di Sarno di far ſeco paré

tado,fo.517. l. 5. Si" alla-s

i" contro i Baroni,fo.5 18. l. 5.

isfà i Baroni,fo. 522. l. 5.

Ferrante Secondo ad Iſchia,fo. 513.

lib.6. Ricupera Napoli, fo.519. l.6.

Morte di detto,fo.523.Sua ſepoltu

ra, fo. - 52

Ferrante Gueuara Conte di Belcaſtro

O. - 484.1.5-

Ferrante Quadra Regio Conſigliero,
Oe 263.

Feſte in Napoli,fo. 462.

Filippo Duca di Borgogna manda il

Toſon d'oro ad Alfonſo, fo. 71.

Fiorentini alzano le bandiere di Fran

.7.cia,fo. 14o. Procurano la venuta di

Renato in Regno, fotº5. Sono in

diſcordia con Renato,fo 155. Con

cludono madare per accordo al Rè

Alfonſo,fo. 74. Prendono vina Ga

.leotta di detto Rè,fo. 75.

Foggia ſi dà al Rè Ferrante,fo. 385.

Fogliano ſi rende al Duca di Cali
bria,fo. - 139.

Foiano preſo da Fiorentini,fo. 15 è.

ESTE LIBRO PE TENEcº LA BIB
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Fortezza di Trani in poter del Co- to fo: , . . . . l
ſtriota fo. 354. Gabriele Meruiglia fo . . . 33

Fortezze del Regno confignate a 6a- Gaeta aſſediata dal Duca Gio d'As

talani, & Aragoneſi fo . 118. giò fo: " 458. l

Fine d'Antonio Centiglia fo. 484. Galeazzo Pidone carcerato per ordiº

Fine di Maſe Barreſe fo. 362. ne del Rè Alfonſofo 151

Franceſco d'Aragona naſce fo. 334. Galeazzo daCremafo. 54i l
Franceſco dei Balzo Gran Conteſta- Galere armate da Venetiani ad inſtana

bile fo 477 Duca d'Andria ſo.494.l, za del Centigliafo l ' 78.

5. Conſigliero del S.C.fo. 474.

Franceſco Sforza cerca pacificarſi con

il Duca di Milano fo.27.Cerca la s

-

f" con moltº inſtanza del

è Alfonſo fo. 112. Diuiene Duca

di Milano fo.eod.

Franceſco Orſino Prefetto di Roma ,

fo-23.Conte di Grauina fo. 229.e-

476. -

Franceſco d'Aquino ſi rende al Picci
nino fo. 3o8

Fanceſco Siſcarafo.21. 24. Conte d'
Aiello fo. 44

Franceſco Sanſeuerino diſobediſce al

Rè fo. - I22 e

Franceſco Barbauaria Imbaſciadore

del Duca di Milano fo. 53

Franceſco Piccinino rotto, e preſo da

Franceſco Sforza fo.49.E mandato.

dal Conte Sforza al Duca di Mila

no fo. 5o.

Franceſco Dezpuch fo. 79

Franceſco di Capua Conte d'Altauil

la fo. -

Franceſco della Ratta Conte di Caſ

ta fo eod. -

FranceſcoPandone Conte di Venafra,

& Signor di Prata fo. 23o.

rico de Pietri Dottor delle Leg
g1 IO. 542

Franceſco Elio Marcheſe fo. ºi
Franceſco Coppola fo. 5oyal.5.

Franceſco Contareno fo. i65.

Franceſco Visballo Regio Teſoriere
fo. 493. l. 6.

º" della Principeſſa di Biſignano

- - - 535 l.5-

G 5

Abriele del Balzo Orſino Con

te di Venoſa fo. 45-59.

Ciriele Curiale Signor di Sorren

543

cr

-

Galeotto Baldaſcino Cauagliere Sici

liano,e ſuo valore fo 9o e 356 Par

te dal Campo Angioino fo: 37ri l
Galipolipreſa da Venetianifyo6lº
Galzerano Richiſens fo. - 46I- l
Galzerano de Toreglia Commenda- l

tore de Baiuoli fo. . . 1854 l

Gaſpare Borgia Cardinale, e Vicerè

I di Napoli o 329
Gare traNobili,ePopulari fo.529 i 6s V

Garfia Cauaniglia Conte di Tioia foi l

Gie d'Armi del Duca di Milano

rotte da Venetiani fo. l ' 68. v

Giacomo Piccinino le ribella dal Rè

Ferrante fo. 267. Entra nell' Apruz

- zo fo. 3o5. In Calabriafossa lº
Napoli. 4.

Giacomo della Ratta Arciueſcouo di

Beneuento fo. 367e

Giacomo Carrafa » & ſua opera ne

Guaſto fo.
- 451:

Giacomo di Coſtanzo Cauagliere di

ran valore fo. 146

Giacomo Caracciolo Sindico di Na

polifo. - 512 l. 6

Giacomo Sanazaro. Auo di Giacomo

noſtro Poetaf. 413.Sua morte f.54e

l. 6. ſuo ſepolcro,e Cappellasfo-eci
. Giacomo di Monte Agano foe 35 -

Giacomo di Turfoma fo º ass

ciacomio della Marca hora Beato be

nefica la Città dell'Aquila fos A79

Viene in Napoli,e predice la venu

ta de Turchi ad Otrantofo-A9o-l-5-

&491. 1.5- Suo tranſito fo-492-1-5;

Suo ſepoſcrofo. eod. Inſcrittione º
493- l. 5 - - - - - - - -

S. Gianuario Veſcouo di Beneusto »

Protettore di Napoli fo: 3 c.

GiglioIſola Preſa dal Rè Alfonſo
89.

- Sio
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Gio.Galeazzo Sforza Duca di Mila

no fo. 493. lib.5- Sua mortes for

8498

Gio: Giacomo Baratto Medico, fo:

167, e 529. 1- 6. l

Gio: Giacomo Summonte Filoſofo, e

Medico,fo. 338. & 536.1.5.

Gio: Antonio Carrafa Dottor delle

leggi Nicecancelliero del Rè Fer

rante Primo,fo. 525.l.5

Gio: Battiſta Grimaldi è Coſenza

fo. - 357.

Gio: Battiſta Orſino Gran Maeſtro di

Rodi,fo. 483-l-5

Gio: Battiſta Maſcambruno, fo. 329.

Gio: Filippo Fieſco Conte di Laua

g" » &Ammirante di Genoua- ,

Oe 134.

Gio: Tomaſe Mercadante,fo. 133.

Gio: Coſſa, e ſua Famiglia in Fran

cia,fo.268. Fideliſſimo dell'Angioi

no,fo- 385.

Gio: Pazzaglio,fo. 314

Gio: Noce ribelle d'Alfonſo, fo. 54,

Gio:Ventimiglia,fo-3. Marcheſe d'I-

race,fo 46. Sue prodezze,fo- 361.

Gio: Balbo Gran Siniſcalco del Du

ca di Milano,fo. - 33e

Gio:Olzina Secretario del Rè Alfon

ſo,fo. 37.

Gio: Miroballo Cauagliere Napoli

no, fo. - 89.

Gio:Poo Ammiraglio di Rè Ferrante

- fo. 458

Gio: Sforza fugge nella Marca, fo. 3.

Gio: di Iiria,fo. 27,

Gio: Guthimergo. Inuentor della s

Stampa, fo. 489.1 5.

Gio: Torella,fo- 352,

Gio: d'Aragona,fo. 496,l.5.

Gio: Spadafora,fo. 362,

Gio: d'Angiò nell'Iſola d'Iſchia, fo.

439 447.46o:

Gio: Pontano Conſigliere, e Secre

tario del Rè , e Commiſſario del

Campo, fo. 44o-Secretario di Fe

derico Secondo, fo. 51o. lib-6. Sua

morte, fo.524. Sua Cappella, f.225.

Giouanna di Celano nobiliſſima Si

gnora,fo- - 4o1.

Giouanna d'Aragona Seconda moglie

del Rè Ferrante Primo in Napoli,
fo. 494 l.5.

Giorgio Caſtrioto detto Scandare

begh ſoccorre il Rè Ferráte,fo.345.

Giorgio d'Annone,fo. - 33

Giorgio d'Alemagna Conte di Pulci

no,fo. 95 -

Gioſtre in Napoli, fo. 46.59. 135. e o

183. - -

Giliperto Monpenſiero,fo. 518.1.6.

Giulio Acquauiua viene dalla parte e

- Reale,fo.446. Duca d'Atri reinte

- grato nel Stato,fo. 256

Giuſtitia eſemplare nel Mercato di

Napoli d'vn Caualiere Caracciolo,

fo. 539.l.6.

Giudici della Vicaria,fo. 17

Giulio Giaſolino Medico,fo. 457.

Giulio Ceſare Capaccio Secretario

della Città di Napoli,fo, Io7.

Goglielmo Ruffo,fo. 37I.

Goglielmo Froſina di Catanzaro

. Dottor delle leggi Reggente di Vi

caria, fo. - 523.l.6.

Goglielmo Ramondo di Moncada ,

I Gran Siniſcalco di sicilia,fo ,.

Gran Maeſtro di Rodi in Napoli, fo.

483.l.5.

Gratie conceſſe à Napoletani, fo.51o.
lib. 6. - - - - - -

Gratie, e Priuilegi di Bareſi, fo446.

Gratitudine del Rè Ferrante verſo li

figli di Buonhemo di Tranſo,foglio

4o4- -

Gregorio Ottauo Pontefice,fo. 328.

Gregorio Decimoterzo Pontefice ,

o . - 42 Ie

Gregorio Pignatello,fo. 2 e

Gregorio Coreglia Catalano, fo.278.

Depoſto,fo- - - - 297.

Grimoaldo, è Romoaldo Rè d'Italia,

fo. - 323

Guaſto fatto da iSoldati Reali in quel
di Teano,fo. 423e

- H

H Ettorre Fieramoſca Capouano,

Il fo: 542.545.547.& 55o lib.6.

Hippolita Maria Sforza figlia del Du,

ca di Milano Ducheſſa di Calabria

C 2 in



-

in Roma,fo 471. In Napoli, foglio

482 l.5- Sua morte, fo. 538. Sua ,

epoltura,fo. eod.

Honorato Gaetano Conte di Fondi,

e Gran Protonotario del Regno di

Napoli,fo. 77.95.316.

Horto del Conte, fo. 5o4 l.6.

I

I Ano di Campofregoſo Doge di
Genoua,fo. 8o.

I Congiurati alzano l'Inſegne del

· Papa,fo. 517.1.5.

Il Rè di Spagna, e Francia ſi diuido

no il Regno di Napoli, fo.535. 1.6.

Il Rè Ferranteleua l'aſſedio da Mon

dragone, fo. - - - 429

Il Duca d'Angiò ſoccorre il Duca di

Seſſa, fo.425.Verſo Napoli,fo. 29.

Il Rè Ferrante và in Miglionico per

la pace,fo. 5 12.1.5.

Il Rè Ferrante dà ſperanza al Conte

di Sarno di far ſeco parentado, fo.
a 517.l.5. -

Il Rè cerca diſunire i Baroni congiu
rati, fo. 5 17.l.15

Il Papa cerca agiuto a Venetiani per

... la conguiſta del Regno,fo. 518.15.

Il Principe di Salerno parte dal Re
no,fo. 521.1.5.

Il "ſi Sarno , 8 il Secretario

con figli primogeniti,fo. 523.1.5.

Il Popolo di Napoli fa il Carro triº.
ſale al Rè Alfonſo I.fo. 6.

Il Duca di Milano ſi proteſta con Al
fonſo,fo. - 2 e

Ilgiglia con la moglie à Napoli,

roa 54

Il Marcheſe di Cotrone 378. Con la

moglie ſi rendono ad Alfonſo, fo.

54.

Il Cardinale dell'Aquileia aſſediato

dal Conte Franceſco,fo. 71,

Il Conte Franceſco con moltº inſtan

za cerca la protettione d'Alfonſo ,
fo. I I 2 •

Il Duca d'Vrbino General d'Alfon

ſo,fo. 138.

Il Papa mandaLegati er tutt' Italia

per la lega contro il Turco,fo.148.

Il Duca d'òrlieni ſi confedera con

r A V O L

-
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Alfonſo centro Sforza fo. 15 i

Il ico và opprimendo la Setuia e

Oe 164

Il Pontificato di Caliſto Terzo pre

detto dà S. Vicenzo Ferrero fos

172. - º ,

Il Duca di Lorena in Italia fo. 22o.

Il Duca di Milano manda Ambaſcia

dori al Papa fo. 244e

Il Principe di Taranto comincia a

romperſi con Rè Ferrante f. 255.

Il Duca Giouanni pericola d'affogarſi

º in mare.459. tiene al Batteſimo va

figliolo del Marzano fo. 273

Il Rè Ferrante in Calabria fo. 272

Il Marcheſe di Cotrone,8 il Conte a

- di Nicaſtro alla diuotidne del Rè

fo. - 378.

Il Marcheſe di Cotrone al Rè Ferran

te fo. eo. - -

Impreſa del Rè Alfonſo fo. 95

Impreſa del Duca di Calabria fo.51o

l. 5. Impreſa del Rè Ferrante. 4492.

Indico di Gueuara Marcheſe del Va

ſto Conte d'Ariano, e di Potenza, e

Gran Siniſcalco fol. 44.Con l'Eſer

cito del Rè alla volta di Toſcana

fo. - 156a

Indico d'Aualos Marcheſe diPeſcara

fo. 44.Camerlengo del Regno fo»

485 l. 5. ,

Indicoi" Capitan Spagnolo foe

542. - 6. - -

Indulto generale del Rè Alfonſo per i

Popoli, 8 Vniuerſità del Regno

- fo. 64

Infermità mortale d'Alfonſo fo. 45.

Inganno del Rèal Conte di Sarno fo.

523. l. 5. - - -

Ingreſſo degl'Ambaſciadori del Rè di

Caſtiglia in Napoli fo. I86,

Innocentio Ottauo Pontefice fo.5o6.l,

5- -

Innocentio Papa pacificato col Rè

Ferrante fo. 533. - 5 -

Inſcrittione ſopra la Porta del Caſtel

lo dell'Ouo fo. 353e

Inſegne di Giovanne d'Angiò,e ſua
morte fo. 273

Inſegne della Famiglia Pagana“i72 -

--- In

)
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Inſtanza del Procuratore Fiſcale con- Lettera del Principe di Taranto è

tro li Congiuratifo. 526.1.5.

Iſabella di Chiaromonte moglie del

Duca di Calabria, viene in Napo

li fo.59 Sua morte fo: Aoy: Sua ſe

poltura foreo.

Iſabella Borgia ſorella di Caliſto Ter

- zo fo. - 171

iº" Ducheſſa di Milano naſce fo.

86.l. 5.

Iſabella Regina di Napoli, Donna-i

molto diuota,religioſa fo 462 ſua

mortca - 475.

Iſabella d'Aragona parte di Milano,e

viene à Napoli fo: 499. l. 6. Sua »

morte fo.538.Sua ſepoltura fo.eod.

Iſchia, ſuo ſito, e Doti fo. 456. Suo.

- Montefo. eod. Aboceto fonte d'Iſ

chiafo. 387. Preſa da Aleſſandro

Sforza fo. 353. Reſa al Rè Ferran

- te fo.462. Federico ſi ritira ad Iſ

chiafo.536.l.6, Ferrrante Seconde

ad Iſchia fo. e 513 l. 6,

; Armata del Re Alfonſo prende e

L due Galeazze de Fiorentini fo.

89

Lancia di Chriſto Signor Noſtro con

dotta in Roma fo. 51o.e 511.l.6.

Latino Crſino Cardinale Legato del

Papa in Regno fo. 248.

Lega tra il Duca di Milano, Venetia

ni,Fiorentini, e Bologneſi fo. 3o.

Leone di Gennaro Capitano dell'A-

quila fo. 48o

Leonello da Eſte Marcheſe di Ferra

rafo I 9

Leonora d'Aragona Ducheſſa di Fer- .

rara fo.487.l.5. In Napoli 493. l.5.

Le pioggie ſon cauſa di leuar l'aſſedio

da Mondragone fo. 429e

Lettere del Rè Alfonſo a Califto Ter

ze fo. 179,

Lettera del Rè Ferrante al Papa fo.

235 -

Lettera del Rè Ferrante al Duca di

Milano, 8 è diuerſi Potentati d'I-

talia fo. 466,

Lettera del Rè Ferrante per prouede

re la Vicaria di Giudici fo. 5o5.1.5

Scandarebegh fo. 347.

Liberalità del Rè Alfonſo fo. 133.

Lodouico Scarampo Cardinale fo. 2o.

Lodouico XI. Rè di Francia diuotiſ,

fimo di S. Bernardino fo. II3»

Lodouico XII. Rè di Fricia f533.1.6

Sua confederatione con Rè di Spa

gna per l'acquiſto del Regno di Na

poli fo. 535.l6

Lodouico Sforza Duca di Bari, fo:

.498. l. 5. Chiama Carlo Rè di Fri

cia per l'acquiſto di Nap.fo.496.1.6. -

Legitimamente pretende il Stato di

Milano fo: 497. l. 6. Perche fuſſe e

chiamato il Moro fo. eo.

Lodouico XII.Rè di Francia X.Prin

cipe che trauagliaſſe il Regno di

Napoli fo. 555.l.6.

Lonardo Tocco Cauagliere Napoli

tano, & Deſpoto dell'Arte fo.154.

LopesScimenes fo. 37e

Lorenzo Valla huomo inſigne nelle e

- lettere fo. - 5o9. l. 5,

Luca Sanſeuerino,e ſua rotta a Coſen

zafo. 355. E fatto Principe di Bi

ſignano fo. - 4o4

Luca Tozzolo Romano Preſidente e

del Sacro Conſiglio fo. 492. 1.5-

Lucerano ſi rende al Rè Alfonſo fo.

Lucretia d'Alagni 115.fugge in Schia
i uomia fo.

- - 443

Lucretia figlia del Rè rimaritata fo.

337 l. 5 - -

Lucullo fo.
352

Luiggi Gonzaga Marcheſe di Manto

ua Generale in Lobardia fo. 94.

Luiggi Carrafa Principe di Stigliano
fo, - - 3 I9e

Luiggi di Ricchiſens Conte di Triue

to fo. 483. l. 5 -

Luigi Niqueſa Giudice della Vicari

a e poi Conſigliero fo. 72,

Litiggi Dezpuch. 79. In Nauarra fos

2 17.

Luigi Antinoro Nobile Fiorentino

- M -

Agnanimità di Alfonſo Primo
TM fol.8. Mal
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Mal Franceſe,fo. 528.1.6.

Marco di Cremona rintuzza l'Ini

mico,fo. - - - 428.

Marco della Ratta,fo. 257.e 268.

Marc'Antonio de Ponte Regente e

di Cancellaria , Vice Pronotario

del Regno, Preſidente del Conſe

glio,fo. - Io9.

Marc'Antonio de'Caualieri, fo. 184.

32 I- i

Marcheſe di Cotrone alla diuotioné

del Rè,fo. 378. Scriue al Rè Fer

rante, fo. eod.Con la moglie ſi ren

i deal Rè Alfonſo,fo. 54a

Marc'Antonio Fioda Veſcouo d'Iſ

chia,fo. - 5oo.l.5-

Margharita Marzana maritata in Gre

cia,fo. - - 489.l-5-

Maria primogenita d'Alfonſo,fo 59.

Maria d'Aragona Ducheſſa di Mila

no,fo.252. Morte di detta, fo. 212

Marino Boffa Vicerè di Calabria-s »

- fo- - - - -
52

Marino Caracciolo Conte di S. An

gelo,fo. - - 95.

Marino Curiale Conte di Terranona,

fo. 45

Marino Marzano ordiſce tradimento

al Rè Ferrante,fo.279. Procura la

pace,fo. 438.

Matrimonio tra Caterina Vrſina , e

Giulio Acquauiua,fo. 183.

Matrimonio trà Maria figliuola del

Rè Ferdinando, 8 Antonio Picco

lomini complito,fo- 365.

Matrimonio trà FedericoDuca d'Au

ſtiia, e Donna Eleonora di Porto

gallo,fo. 1 18.

Matrimonio del Duca di Calabria

con Iſabella di Chiaramonte, foA6.

Matrimonio trà Margherita di Chia

ramonte cò Don Antonio Vintcmi

glia,fo. -- 46.

Matrimonio trà Leonora ſeconda fi

glia d'Alfonſo, e Marino Marzano

fo. -59.

Matrimonio frà Alfonſo, 8 il Duca

di Milano,fo.

Martino Diaz in Sicilia per l'armata

reale,fo. - l I85.

Maſe Barreſe Siciliano,fo. 358.

Ad Atri, fo.357. Sue qualità, fol.

i Sua ſuperbia, e ſuo fine , fo.

COC1, -

Matteo Malferito nottor delle leggi,

fo. 29. Si manda dal Rè Alfonſo i

Fiorentini,fo. 74.

Matteo Palmiere, - 325.

M" d'Afflitto Giuriſconſulto, fo.

9 -

Matteo Saluaggio,fo. - 9o.

Matteo di Capua Conte di Palena ,

fo-484.1.5.

Melfi,e ſua deſcrittione,fo. 385.

Metro è vero Metauro Fiume,fo. 33.

Michele de Petri Gran Giuriſcon

ſulto,e Viceprotonotario del Re

gno, fo. 54I e

Milano manda Legati ad Alfonſo ,

chiedendogli la ſua protettione e,
os -

87e

Milaneſi deliberano reggerſi da ſe e

ſtesſi,fo. i 84

Mignano Caſtello della Famiglia »

della Ratta,fo. 315.

Moglie,e figli del Rè Alfonſo Secon

do,fo. - - -
5o3.l.6,

Monaſterio di Monte Caſino reſtaura

to,fo. 422

Monete di Ferrante Primo fo. 338.

Moneta del Rè Ferrante detta Coro

'nati dell'Angelo,fo. 338.

Moneta Alfonſina,fo. 338

Moneta di Federico Secondo, fo.527.

lib.6. - º

Moneta di Alfonſo ſecondo,fo.493.l.6

Mondragone aſſediata dal Rè,fo. 418.

427.

Monte d'Iſchia,fo. 56.

Monte Veſuuio,fo. º,

Monſignor d'Obegni, fo.516.16.536.
lib.6, - -

Monſignor Cirillo,fo. , 24 e 452.

Morte di Nicolò Piccinino,fo. 49.

178.

Morte di Maria, & Eleonora ſorelle

del TR è Alfonſo,fo. -
6o.

Morte di Couella Ruffa, e ſuo ſepol

cro,fo. 64

Morte del Duca di Seſſa,fo. 159.

Morte del Duca di sonº i -

Or
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Morte di Nicolò V.fo. 17o.

Morte di Garzia Cauaniglia, fo. 14o.

Morte di Leonello da Eſte,fo. 121.

Morte di Galeotto Baldaſſino,fo. 91

Morte del Duca di Milano, fo. 471.

493.lib,5. -

Morte di Vito Piſanello,fo. 557.l.6.

Morte di Papa Eugenio IV. fo. 75.

Morte di Rinaldo Piſcicello Cardi

nale, & Arciueſcoue di Napoli, fa

237a e - i , o

Morte di Giouanni Piſcicello,fo.374.

Morte di Ottone Terzo Imperatore,

O• i 324

Morte di Plinio Veroneſe,fo. 3i.

Morte di trè fratelli Vrſini,fo 183.

Morte del Rè Alfonſo I. fo. 221.

Morte di Bartolomeo Facio,fo. 224.

Morte di Ramondo Orſino Principe

di Salerno,fo. , 238

Morte di Caliſto Terzo,fo. 4 , 246

Morte d'Orſo Orſino Conte di No

e la fo. -- 497.1.5e

Morte di Camillo Caracciolo,fo. 275

Morte di Gio: d'Aragona,fo.497. l.5,

Morte di Carlo Monforte for i 27r.

Morte di Maumetto. Secondo Impe

ratore di Turchi,fo. 5oo.I-5-

Morte della ReginaMaria moglie del

Rè Alfonſo I. fo. 2 52

Morte d'Eurico figliuolo del Rè, fo,

596.l,5. - . . . . . . .

Morte di Nicolò Toſto,fo. 274;

Morte di Simonetto di Campo San

Piedro,fo- , . . . . 389

Morte di D. Erriee fratello del Rè

- Alfonſo,foa, si 61

Morte di Roberto Sanfeuerino Prin

i cipe di Salerno,fo- 49o-l 5?

Morte della Ducheſſa di Milano, fo.

- 486 l.5. . . io º, ::

Morte di Papa Paolo Secondo,foglio

487.l.5. - ). , :

Merte di Pio Secondo, fo. 459

Morte di Giacomo Piccinino,fo 465.

- 467.e 468. l .. e i

morte di Coſmo di Medici,fo, , 464

morte di Gio: d'Angiò, fo- 45o

morte del Secretario del Conte di

Sarno,fo. 528 l 5

-
-

Morte di Filippo Coppola figlio del

Conte di Sarno,fo. . 555.1.6-

morte di Alfonſo Marcheſe di Peſca

ra,fo. 52ol 6.

Morte del Duca d'Andria, fo. 5o5
- lib.5- - - r

morte di Ferrante I. 249.

º" di Luca Tozzolo, foglio 5o5

lib.5. -

morte di Giacomo Sannazaro,fo. 54o,

lib.6. -

M" di Gio: Pontano, foglio 524.

ib. 6. -

Morte d'wn Caualier Caracciolo giu

ſtitiato al mercato di Nap. fo. 539

lib. 6. -

morte di Saluatore Santa Fede Pro

tochirurgo del Regno,fo. 5o5. l.5:

Morte d'Hippolita figlia della Du

- cheſſa di Milano,fo. 538.l.6,

morte d'Indico d'Aualos,fo. 5o7-l-5-

morte d'Iſabella Ducheſſa di Milano,

fo. 538.1.6.

morte di D. Carlo figliuolo del Rè ,
f 525.I-5-0e

Morte di Giliberto Monpenſiero, fo.

525.lib.5-

Morte del Duca d'Vrbino,fo.5o4.1.5.

Morte di Ferrante Secondo,fo. 523.

lib.6.

Morte del Cardinel d'Aragona,foglio

18.l.5- -- - -

mi di Carlo VIII. fo. 518.I 6.

Morte del Gran Siniſcalco,fogl. 52o,

lib,5. -

Morte di Zizimi fratello del Gran e

Turco,fo. 511.lib.6-

morte di Pirro del Balzº Gran Gen

teſtabile,e Principe d'Altamura- i

i fo.537. lib., . -

Morte di Rè Alfonſo Secondo,fo,5or

Morte di Siſto IV.fo. ' ,"

Morte del piccol Franceſco Sforza-r,

- fo- - 499. lib.6,

Morte di Gio: Galeazzo Duca di Mi

lano,fo- 498-lib.6,

Morte d'Antonio spinello.fo. 422

Morte del Principe di Taranto, foglio

493 - - , r ,

morte di Indico di Guenara Conte

d'Ariano
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d'Ariano,fo. - 387.

Morte di GiorgioCaſtriota fo.482.l.5.

Motto dell'inſegne di Gio d'Angiò
fo. 273.

Motto nella Città di Lanciano fo. 4.

Motto del Principe di Salerno fo.

522.1.5. -

Mura della Citta fatte da Ferante I.

5o7 l. 5.

- N

N Apoli preſa da Franceſi fo. 536.

1.6.Napoletanifinºhomag
gio al Rè Alfonſo fo. 2»

Napoleone Orſino nel Contado di

elano fo. 437.

Naſcimento di Leonora d'Aragona -

fo. I 14

Natura dell'Armellino fo. 45o.

Negro ponte preſo da Turchi 486.l.5.

Nicolò Clangiofo ſegato viuo fol.
359- - , i

Nicolo Toſto Capitan di Calabreſi

ribelli fo. 27o.

Nicolò V. Papa,e ſuo Elogio fo. 76.

Nicolo Piccinino aſſedia Fano fo.48.

Capitan generale di Santa ci º

e del Rè Alfonſo fo:27. In Milano

fo49 Sua morte, e Pompe funera

tifo.eodem . . - - -

Nomi antichi,e moderni d'alcuni Luo

ghi di Terrra di Latioro fo. 413.

Nozze tra il Principe di Capoua, &

Hipolita Sforza, e tra Sforza Ma

: rias & Eleonora d'Aragona fo.182.

Nozze della figliola del Rè Alfoeſo

- Secondo fo. O 482.l. 6.

Diode Bareſi verſoi Caldorifo.

447 ,

“Oliuiero Carrafa Arciueſcouo di Na

i poli foa73: Cardinale fo:476. Pre

- ſidente del Sacro Conſiglio fo.477.

Caatione dei Principe di Salerno a

D.Federico fo. 514 l.5.

Oratione d'Hettorre Ferramoſca Ca

puano alli Compagni fo... 545 l.6.

Ordine della Caualcata delli Tredeci

Italiani verſo il Campofo.545.1.6.

Ordine della Caualcata delli Tredeci

Franceſi verſo il Campofo 546.1.6.

- i

– -–

Origine del nome del Contado di
Moliſe fo. - 414.

oiesi Famiglia Sanſeuerina ,

Oe 3o3,

Origine della Sampa fo. 488. 1. º
Origine del Tribunale dell'Arte del

la Setafo. - 481 l. 5.

Origine del Tribunale del Conſiglio

della Città di Lecce fo. 454

Orſo Orſino Conte di Nola giura fe.

deltà al Rè Ferrante fo. 352. All'

obedienza del Rè fo. 365.

Otranto preſo da i;urchi fo. 499.l.5-

P Aceisº con gli Baronifo
- 52 I.I-5. - i

Pace concluſa tra il Papa, e Rè Fer

rante fo.52o.l.5. Conditioni di det

ta Pace fo.eod. ..

Pace concluſa tra Rè Ferrante, e Ma

rino Marzano con promiſſione di

parentado fo. 439

Palazzo d'wn Caualiero Caracciolo

i disfabricato fo. 539.1.6.

Palazzo d'Orſo Orſino, hora Santa »

Maria del Rifugio fo. 498.l.5-

Palazzo nella piazza della Sellaria e

º disfabricato fo. - 183.

Palazzo del Duca di Calabria , Du

- cheſcafo. 5o2 l.5-

Papa Innocentio ſi pacifica con Rè

errante fo. 533 l.5:

Papa cerca aiuto a Venetiani per la e

conquiſta del Regno fo: 5.18.l.5°

Parlamento di Federico d'Aragona e

con Carlo Ottauo fo. 514-l.6e

Parlamento tra Aleſandro Sforza, 8;a -

il Piccinino fo. 43 -

Parole del Conte di Sarno a ſuoi fi

glioli fo. 53o.l.5-

Parole di Pio Secondo al Popolo do

pò il Concilio fo. - 261

Parole di Roberto Orſino a ſuoi Sol

dati fo. S. - - 33oa

Parole di Giouanne Coſſa al Rè fo.

384. Dello ſteſſo al Papa fo. 395

Parele del Piccinino ad Aleſſandro

Sforza fo. 43 re

Parole d' Aleſſandro Sforza a ſuoi

Compagni fo: i 433e

- - Paro
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Parole del Barreſe a ſuoi ſoldati fo.

369. - - - - -

Parole d'Hettorre Fieramoſca Cape

uano à ſuoi Compagni fe. 545.l.6.'

Paſcale Diaz Carlon Caſtellano del

Caſtello nouo fo.45o. Conte d'Ali

fe fo. - - 423-l.5

Perſone ingrate al RèAlfonſo fo:353.

Perſone letterate appò Alfonſo fo 95.

Perſone Illuſtri di Beneuento fo.328.

Peſte in Napoli fo.238.448.498 lib-5.

Peſte nell'Aquila fo.344 e 435. Riac

sceſa in detta Città fo. 478.

Petricone Caracciolo Conte di Bur

i genza fo. - 95.

Piccinino molto ben veduto dal Du

ca di Milano ſuo Socero fo. 464.

Prende Acquauiua fo. 254.

Pier Giouanni Cantelmo Duca di So

rafo. - 316,

Pietro d'Aragona ſuo ſepolcro fo6o.

Pietro Summonte Napolitano fo 551.

1.6. - -

Pio Secondo. 79. 9o. reuoca la ſcom

munica di Caliſte fo. 248.

Pioggei" ſon cauſa di leuare l aſ

ſedio dà Mondragone fo. 429

Poggioreale luogo delittioſo fo 5o2- .

l. 5. e. 5o 1. l. 6.

Pietro Nauarro Gran Guerriere fo.
- 553.l.6. º -

Pietro Cardona fo. 89,

Pontecorbo Caſtello preſo dall'Eſer

cito Eccleſiaſtico fo. 21 •

Poſſa Seneſe Soldato valoroſo del Rè

Ferrante fo. 437. Ferito, e preſo fo.

eod.

Prerogatiue della Città diBeneuento

fo. - 327.

Prencipi al Concilio di Mantoua fo.
26o. -

Principe di Biſignano ricupera lo Sta

to fo. - 536.l.5.

Principe di Salerno parte dal Regno

fo.453.In Roma fo. 454. Ribellato

fo. 286.

Principe di Taranto comincia a rom

perſi con il Rè Ferrante fo. 255.

Priuileggij della Città diCaroua fo.

312- -: i -

i Tomo 5.

Priuilegi della Città dell'Aquila

fo. s . 453

Priuilegi della Città di Lecce fo.453.

Priullegij di Cetareſi fo. 519.l.5.

Proceſſo de Baroni poſto in Stampa a

fo. - 534-1-5-

Proceſſione del Corpo di Chriſtofo

521.l.6. -

Procida Iſola fo.

Prodezza, e virtù della Regina
bella fo. - 272.

Profeſſione d'Alfonſo fo. 484.1.6.

Progreſſo della Gente del Papa con

tro i Ribelli del Rè Ferrante fo:

457.

Iſa

418. - - -

Progreſſo della Guerra trà il Rè Fer

rante e Giouan d'Angiò fo. 376.

Progreſſi dell'Eſercito del Papa nel

l'Apruzzo fo. 339

Progreſſi di Giacomo Piccinino fo.

. 3o3-
-

Progreſſi d'Antonio Piccolomini fo.

317.

Prouerbio fo. 437.

Prouiſione del Rè Alfonſo fo.499 i 6.

Pugna fieriſima trà il Rè Ferrante,e ,

gl'Angioini è Sarno fo. 288.

Valità dirie Duca di Ca

Qi fo. 137

- Qualità di Marino Marzano

- fo. - - 267.

Qualità diAntoniello di Petrucciofo.

529.l.5 Molto tempo inanzi preuede
i la ſua roina fo.eod.

R

Afaele Adorno Duce di Geno

ua fo. . 3S

Raggione della rendita delli Stati fat

i;all'Acquauiua,&al Centiglia fe.

- 3- - - -

Raggionamento di Papa Pio al Con

a ciſtoro de Cardinali fo. 398.

Raimo de Pietri Seniore, & Iuniore

Giuriſconſultifo. 541.8:542.1-5-

Raimondo d'Ortaffa Catalano fo. 69.

- Vicerè nell'Albaniafo. 16I

Rainaldo Piſcicello, Cardinale fo.
2 IG6. ' -

Rainaldo Orſino Signor di Piombino

d fo.7o

-
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fo. - 7o.

Regente della Vicaria fo. 17.

Rè di Spagna, e Francia ſi diuidono il

Regno di Napoli fo. 535.l.6.

Religgioſa militia qual fuſſe fo. 3or.

Renato ritorna in Francia fo.4.In Ita

oliafo. 146. E Duca di Loreno fo.

Chiamato dal Papa all'acquiſto del

Regno fo. - 511.1.5.

Ribellione de Baroni fo. 266.277.

Ribellioni diuerſe de Popoli fo. 271.

Rimuneratione delli due Antonij Oc

ciſori del Principe di Taranto fo.

444- - s -

Riſolutione del RèFederico f.536.1.6.

Riſpoſta del Rèal Coſſa fo. 385.

Riſpoſta del Papa al Coſſa fo. 395.

Riſpoſta de Baroni fo. 526.1.5.

Riſpoſta di D.Federico à Baroni fo.

5 16.t.5. r -

Riſpoſta di Scanderbegh al Principe

di Taranto fo. 348.

Roberto Sanſeuerino fo:33. Principe

di Salerno fo.4o4.Gran Ammiran

te del Regno fo.477.486.1.5. Valo

roſoCapitano fo 428. Roberto San

feuerino terzo Principe di Salerno

naſce fo. 5o7.l.5.

RobertoOrſino ferito a morte fo.438.

Rocca Bernalda ſi rende à RèAlfon

ſe fo. ; 53

Rocca Goglielma Caſtello fo. 422.

Rodi aſſediata da Turchi fo. 498.li 5,

Roggiero Origlia, e ſua morte fo 362.

Roggerone Accrociamuro Conte di

Celano fo. 477,

Romoaldo. Rè di Italia,fo. 323.

. Romori in Milano dopò la morte del

Duca fo. , - 82.

Rotta d'Alfonſo Duca di Calabria è

Velletro fo. - 519.l.5.

Rotta del Duca di Seſſa fo. 424.

Rotta del Rè Ferrante inSarno f.289

Rotta del Centiglia fo. 36o.

Rotta di Maſe Bareſe fo. 37o.

Rouina dell'Arciueſcouado di Napo

li , e della Chieſa di Santo Dome

nuco fo. , S 2 12

S Anto Angelo del Monte Gargano

preſe dal Rè Ferrante fo: 337.

Santo Seuero ſi rende al Rè foe 385.

Santo Bonauentura Canonizato fos

So3.l.9. - - -

Santo Soſio fe. 5o3-1-6-

Santo Lonardo a Chiaia fo. 534-1-5-

San Seuerino fo. - 5o3-1-6-

Salerno preſo da Roberto Sanſeueri

no fo. 354

Saluator eSantafede Protochirurgo

del Regno fo.167.Splendidezza del

Rè Alfonſo fo. r3o

Scafato fo. - 3 I8

Scanderebegh ſaccheggia il Territo

io del Principe di Taranto fo. 346.

Libera la Città di Trani dà inimici

fo.eod.Stte battaglie con il Piccini

no fo. - 2 54

Scaramuccia tra Alfonſo, S. Aleſſan

dro Sforza. fo. 34e

Scipione Pandone Conte di Vena.-

a fo. 484-1-5-'

Secretario Carcerato,e confuſió gran

de fo. 523-l.5-

Seggio del Popolo di Napoli diroc
cato fo. - 117.

Semonino Guilino fo. 3 re

Semonetto dà Campo S. Pietro gion

to con l'Eſercito del Papa fo. 284.

Seneſi danno il paſſo al Rè Alfonſo
fo. - y - S6.

Sentenza bella del Rè Alfonſo fo.6o.

Sentenza bella fo.. f . 3 L3.

Sentenza data contra i Gongiurati fo:

526. l. 5- e -

Sentenza publicata contra i delinquen

tifo. 527.1.5-

Sentenza del Rè Federico in portar il

Pallio fo. 532.1.6,

Sepolcro del B. Giacomo della Mar
cafo. 492,

Sepolcro di Bartolomeo Facio fa 37.

Sepolcro,8 effigie di Galeazzo Pan

donefo. 25 S.

Sepolcro d'Antonio d'Aiello fo. 444.

Sepolcro di Bocmondo in Canoſa fo.

e i

366.

Sepolcro di D. Pietro d'Aragona fos

6o -

-
- -

Sepolcro di Giacomo Sannazaro fa.

54o.I 6.

- - . Sepol
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Sepolcro di Giottanni Poo.fe. le

Sepolcro di Couella Ruffa fo. 64.

Sepolcro di Gio-Pontano fo. 524.1.5.

Sepolcro di Pietro di Martino Scul

tore fo. 14

Sepolcro d'Hippolita figlia della Du
chefa di Milano fo. 538.1.6.

Sepolcro d'Iſabella Ducheſſa di Mi

ano fo. eo. -

Siſto Quarto Papa fo. 487.1.5.

Socceſſori d'Antonio Guidano f. 445.

se" del Pontefice al Rè Ferran

teto,

Soccorſo al Toreglia fo. i".
Soldati preſi nella rotta del Duca di

Sefſa fo. 424

Sollenamento nel Regno per la vé

nuta di Gio-d'Angiò fo. 276.

Solleuamento di Terracina fo. 313.

Soſpettioni trà il Rè Alfonſo , 8 il

Principe di Taranto fo. 65.

Sponſalitio nel Seggio di Capuana ,
fo. 481.l-5-

Sponſalitio della Regina Giouanna d'

Aragona fo. - 495.1.5.

Stampa in Roma, 8 in Vineggia fo.

489.1.5. -

Stati di Benetrento fo.

Statuti della Religgione Gieroſoli
mitana fo. 483.l.5.

Stefano Herceo Duca di Boſſina fo.

- - -

38.

Strada della Ducheſca fo. 5o3.

Strataggemma di Gio.d'Angio, e del
Marzano fo. 414

Stratagéma del Dnca di Seſſa fo. 427.

Stratagemma di Mafe Bareſe fo. 358.

Sulmona aſſediata dal Piccinino fo.

4o5

Sulmona ricade al Rè ierº mortº
del Piccinino fo. 471 -

Superbia di Maſe Bareſe fo. 362

T

T Empio del Monte di Santo An

gelo fo. 338.

rie preſo dà Matteo di Capoua
o 35

- 335.

Termini del Regno di" fo.413.

Terra di Lauoro Prima Pronincia ,

del Regno di Napoli fo. 317.

Terre de Caldori occupate dà Rè
Ferrante fo. 464

Terracina,e ſua deſcrittione fo. 314

Terremoto in Napoli fo. 211.e 42o,

Teſtamento del Duca di Milano fo.
8I.

Theodoro Spandongnino fo. 499.1.5.

e 51o.1.6. -

Tito Liuio, e ſuo braccio in Napoli
fo. - 123 -

Titolo del Duca di Calabria fo. 477.

Tolfa comprata dal Papa fe. 474.

Tomaſe Paleologo Diſpoto della e
Morea fo. - 46e

Torre del Greco fo : 319

Tradimento ordito dentro l' Eſercito

del Rè Alfonſo contra d'elſofo 34

Tradimento del Marzano contra ilRè

Ferrante fo. 2So.

Trani aſſediata, e preſa dal Piccinino

fo. 354 Fortezza di Trani in poter

del Caſtriota fo.eo.

Tranſito del B.Giouanni da Capiſtra

no fo. 211 •

Trattato di pace trà il Malateſta, 8 il
Piccinino fo. 26o.

Trattato della pace vniuerſale d'Ita

lia fo. 55 -

Triſtano Caracciolo fo. 4or 414

Vuol vedere il Corpo del Piccini

nofo- 469.484 l.5-

Triſtano di Chiaramonte Conte di

Copertino fo. 46

Troiano Caracciolo Conte di Melfi

fo. . 45-66

Troilo di Muro a ſeruiggi del Rè

Alfonſo fo. 3o»

Tronto Fiume fo. - 35

Tumulto del Popolo di Napoli fo.

117. -

Turco opprimendo la Seruia fo: 164.
Tutto lo Stato del Principe di Taran

to ſi dà al Rè Ferrante con il ſuo

Eſercito fo. 443.

Ada preſa da Antonio OIzina fb.

V 14o. Preſa da Fiorentini fo. 157.

Valor grande d'wn ſoldato Ethiope e
- 1 9,

Valle Gaudina hoggi ſtretto dº

paia fo. 32 1.

Vene
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Venoſa prefa, e ſaccheggiata fo 269.

Venetiani authori di far venire i Tur

chi in Regno fo. 499.l-5-

Vito Piſanello Secretario di Federi

co.II-fo.527.lib.6.Sua Mortefs57.

Vittoria d'Alfonſo d'Aualos contra

i Villani Calabreſi fo. 27I

Vittoria Nauale del Ricchiſens fo.

461.391.

Vna mula partoriſce vn Cauallo, 364

Vn Franceſe abbattuto fo. 547.l.6.

Vn Franceſe priggione fo. 548-l-6-

Vntione d'Alfonſo Secondo fo. 483.

484.485.1.6.

Volturno Fiume in Capoua, e ſuona

ſcimento fo. - 316.

Voto di Carlo Ottaue fo. 518.1.6.

Voto primo del Carrafa contro i Ba

roni Ribelli fo. 526 l.5-

Voti dell'altri tutti conformi al Car

rafa fo.eodem -

Vſanza delle donne Napoletane nelle

viſite i Luoghi pii in andar velate fos

535-1-5-

Izimi fratello dello Gran Turco

fo.51o.l.6Sua Morte fo.51 1 1.6.

Zorone primo Duca di Beneuento foe

323

Zuffatrà Nibbi, e Corui fo. 363.
- - l i

Il Fine della Tauola.

-

º
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DELL HIISTORIA

DE LA A CITTA, E REGNO

D I N A P O L I.

L I B R O V.

Di Alfonſo di Aragona Primo di queſto nome

XVIII. Rè di Napoli, e di Sicilia.

- - Cap. I.

E ben le glorioſe attioni del magna

nimo Re Alfonſo Primo, ſon ſtate »

deſcritte da tanti, e sì Illuſtri Auto

ri, che han celebrato con le lor po

lite penne i ſuoi famoſi geſti, degni

d' eterna memoria, S che perciò più

degno di biaſimo ſarò reputato, che

di lode,por mano col baſſo, e ruuido

F mio ſtile ad intonar all'orecchie di

cui queſti miei ſcritti leggerà, l'iſteſſo, che da altri con dol

ce modo è ſtato eſplicato; non mi ſgomentarà tutta volta »

il ſuono di così ſonore trombe, ch'io non facci il mio debi

to ingegnandomi d'imitar l'induſtrioſa Ape, che dal ſucco

de più ſoaui fiori forma la ſua dolce opra;così io raccoglie

do da più pregiati Scrittori delle ſue grad'opre le più ſegna

late,ne formatò vn epilogo garreggiando con quelli al me

Tomo3. . A glior



2 DELL' HISTORIA DI NAPOLI

Ferdinando

figlio diLeo

nora figlia di

Pietro 4. Rè.

di Aragona.

Taraſſo.

1442.

Alfonſo pi--

glia Napoli

per gli ac--

quedotti.

Fra Grego

rio Pigna
tello.

2orita.

Napolitani

giurano ho

maggio al

Rè Alfonſo.

Facio.

glior modo,che ſaprò, e ſupplirà l'aſſetto, è quel che manca

l'effetto. Alfonſo dunque detto primo nel Regno di Napo

li, e di Sicilia primogenito di Ferdinando primo di tal no

me, Rè di Aragona, e di Sicilia (come il Taraſſo) eſſendo

ſtato adottato dalla Regina Giouanna ſeconda, creato Du

ca di Calabria, e declarato ſucceſſor del Regno fu nel 1421.

con pompa riceuuto in Napoli e ſe ben per alcune differen

ze già referite nell'anno 1423. fù della filiatione primato no

dimeno ſi mantenne nella poſſeſſione del Caſtelnuouo, con

quel dell'ouo; Morta poi la Regina, eſſendo bona parte »

del Regno da Renato competitore occupata; ritornato Al

fonſo alla ricuperation di quello, dopo molti fatti d'armi,

con ſpargiméto di ſangue, il ſabato a 2.di Giugno del 1442.

piglio Napoli per gli aquedotti, nel cui modo 9o5. anni in

nanzi era ſtata da Belliſario preſa. Nel ſeguente dia hora »

di veſpro volendo entrare nella Citta, ſmontò nella Chieſa

di S. Maria del Carmelo, e volendo riconoſcer il miracolo

del Crocifiſſo, ne dimandò a Frà Gregorio Pignatello all'

hora Priore di quel Conuento,e volſe,che D.Indaco d'Auo

lossù per vna ſcala ſaliſſe per vedere ſe'l collo di quella ima

gine era ſano, e riferitoli di si fiſſando gli occhi nella pietra

della bombarda, che fù tirata, vi dimorò vn gran pezzo

orando, e piangendo auanti il Crocifiſſo; alzatoſi poi, vol

ſe veder il luogo oue fù morto,e ſepolto Corradino,e riuol

to à circoſtanti, diſſe, Corradino fu degniſſimo Principe; e pre

ſo dal Prior combiato, caualcò con realisſima pompa per

la Città honorato, e riuerito da tutti, riducendoſi indi al

Caſtel di Capuana.

Il lunedì a 4. del medeſimo, ſi conferì nella Chieſa Mag

giore accompagnato con gran ſollennità, e pompa dal Ba

ronaggio (come nel 15.libro degli Annali d'Aragona al ca

po 9. nota il Zorita) oue dagli Eletti dei Seggi di Monta

gna, Porto, e Portanoua, gli fà giurato homaggio, 8 ap

preſſo dagli altri dell'altre piazze (ſecondo il ſolito) col

maggior trionfo, che già mai fatto fuſſe.

Nel giorno ſeguente (ſecondo il Facio) hauuto auiſo,

che Giouanni Sforza fratello del Conte Franceſco, inſieme ,

con Antonio Caldora,che teneano le parti di Renato, s'era

nò moſſi d'Apruzzo coll'eſercito verſo Napoli, egli ſubito
caual
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caualcò, & intrè di ſe ritrouò à Carpenone, Caſtello del

Contado di Triuento, e l'hebbe à patti da Antonio Reale , Antonio

fratello di latte del Caldora: il Conte Franceſco ſtando nel- ºle

la Marca d'Ancona, hauendo inteſo, che Napoli haueamu

tato dominio, richiamò il fratello, parendogli meglio di

fenderle coſe proprie,che l'altrui; Antonio, per dimoſtrare,

che non temeua, accomodò le genti a guiſa di battaglia a

Peſcolanciano,luogo poco diſtante da Carpenone, il che ve

duto da Alfonſo,ordinò anch'egli il ſuo eſercito,e métre al

cuni diceuano,che per eſſerno i nemici di maggior numero,

nó ſi douea cóbattere,il Rè richieſe Giouanni Vintemiglia,

Caualiero Siciliano del ſuo parere, il quale dubitando dell'

eſito,perſuadeua al Re è ritrarſi co ſua Corte a Venafri,oue

ro in Capua,e laſciaſſe cobatter l'eſercito, e gli riſpoſe,che'l

ſuo conſeglio non era per la vittoria, poiche nella battaglia

la perſona del Rè vale per vna gran parte, e però ſarebbe »

ſtato troppo diminuir l'eſercito con la ſua preſenza, e con

ſeguentemente hauer meno ſperanza della vittoria, e ciò

detto, velocemente ſi moſſe verſo l'inimico; il Caldora du

bitando, che li Sforzeſchi non l'abbandonaſſero, per eſſerno -

ſtati richiamati dal Conte Franceſco, vſcì nel Campo al lºttaglie,

combattere,e facendoſi valoroſiſſimo fatto d'armi dall'vn'e "º"

l'altra parte,ilCaldora ſenza molta fatica poſe in rotta l'an- ca"

tiguardia, ch'era de Catalani, eSiciliani, ma dalla parte ? --

dou era il Re col fiore dei Baroni del Regno, e col Conte »

Giacomo Piccinino,gli fù fatta gran reſiſtenza, e combatté

doſi gagliardamente trà ambedue le parti:Paolo di Sangro, Paolo di si.

il quale nell'eſercito del Caldora era il primo d'autorità, e gro, viene a

fortezza (n6 ſi sà però qual ne fuſſe la cagione) voltò l'ar-" parte

mi contro il Caldora, e paſsò dalla parte di Alfonſo con Alfonſo,

buon numero de ſoldati, di modo,ch'il Caldora dopò hauer Antonio

trauagliato molto, reſtò vinto, e prigione, 8 il ſuo eſſercito cald, i

in tal modo diſſipato,che pochi reſtorono, che morti,d pri-perato da .

gioni non fuſſero, e Giouanni Sforza con 15. caualli in vn Alfonſo. .

dì, & vna notte ſi ritrouò fuora del Regno nella Marca di i"

Ancona. Di queſta vittoria fà anco mentione Agoſtino di"-
Seſſa nel libro de Prophantate, oue afferma, che di quella - Ma,

fù cagione la ribellione del Sangro. Alfonſo dopò la vit-Agoſtino di

toria, volendo dimoſtrare la ſolita ſua clemenza, es" Seſsa,

A 2 1t

Giouanni.

Vintemiglia,
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Clemenza di

Alfonſo ver

ſe il Caldo

rai

Alfonſo nel

l'Apruzzo,

Motte nella

S Città di Lä

Siano, - -

Rènato ri

torna inFri

Sſis

Chieſa di S.

Maria della

Pace di Na

poli, -

Soſtanzo,

ſità d'animo verſo i prigioni, ſe fe condur auanti il Caldo

ra, il qual chiedendogli del ſuo error perdono, non ſolo glie

lo conceſſe, ma anco gli reſtituì tutti i Caſtelli, e luoghi,

ch'egli teneua come herede del padre, e della preda,e facol

tà,che pur era in copia, altro non volle, che vin ſol becchiero

di criſtallo, portandoſi con tutti gli altri prigioni corteſe

mente, penetrò poi con le vittorioſe armi nel paeſe de'Mar

ſi, e Peligni, hor detto Apruzzo Vltra, riducendo quel po

poli alla ſua vbidienza; onde ſin hoggidì ſi vede nella pri

ma Chieſa all'entrare della Città di Lanciano il ſuo ritrat

to in tauola dipinto a cauallo, fugando i nemici, con vºn

motto à torno, con queſte parole, Parcere ſubiettis, ci debel

lare ſuperbos: volgendoſi poi nella Puglia, à fin, che in quel

le Terre non reſtaſſe ſcintilla di guerra fermato l'eſercito a

Manfredonia l'ottenne; finalmente preſe Troia con altri

luoghi, che ſtauano all' vbedienza di Sforza, paſſando a rin

francarſi a Bari, trà tanto Renato, che(come ſi diſſe) era an

dato à trouar il Papa in Fiorenza,non hauendohauuto da

quello altro, che promeſſe diffidato di poter difender il Ca

ſtelnuouo, eſſendoſi poco inanzi reſa la fortezza di S. Era

mo, diede ordine à Giouanni Coſſa di farne il rendimento,

& egli per via di mare ritornò in Francia, ordinando nei

capi della reſtitutione, ſi pagaſſe ad Antonio Caluo ſuo Ca

ſtellanovna certa ſomma di denari, che gli hauea impron

tati, e ſi perdonaſſe à Giorgio d'Alemagna, ad Ottino Ca

racciolo, è Giouanni Coſſa,8 a tutti i ſeguaci, e parteggia

ni ſuoi.

Hauendo in cotal modo poſto fine Alfonſo è sì lunga ,

guerra, e ridotto in quiete il Regno, gli parue per memoria

edificar in Napoli vna Chieſa, e dedicarla alla Glorioſa »

Vergine Madre di Dio, ſotto il titolo di Santa Maria della

Pace appreſſo lo Spedale dell'Annuntiata, nel loco detto -

Campo vecchio, e la diede à Frati dell'Ordine Militare di

Santa Maria della Mercè di Spagna, ordinati a chieder ele

moſine per la liberatione de poueri cattiui dalle mani d'in

fedeli, del che appare priuileggio regiſtrato nella Regia ,

Cancellaria con ſimili parole, difforme dal Coſtanzo, il qual

vuole,che Alfonſo nel teſtamento l'ordinaſſe.

Alphonſus Dci gratia Rex Aragonum, Sicilia Citra, ci Vl

i

di 4
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tra pharum, Hieruſalem, 6 Valenti e, Vngaria, Maioricarum,

Sardiniae, i Corſicº, Comes Barchinonie, Dux Athenarum, cr

Neopatrie, acetiam Comes Roſſilionis, cº Ceritania, 3 c. Vni

uerſis, & ſingulis officialibus, 3 ſubditis noſtris maioribus, cº

minoribusquoci:mque nomine cenſeantur, eorumque locumtenen

tibus, praſentibus, ci futuris, Eccleſiaſticis, 3 ſecularibus vbi

libet in noſtrisditione, attue dominio, 3 ſignanter in hoc noſtro

citra pharum Sicilia, Regno conſiitutis, & conſtituendis ad quem,

ſeu quos, preſentes peruenerint, 3 fuerint quomodolibet preſen

tata,gloriam noſtram, e bonam voluntatem. Maiores noſtri com

patientes afflictis Chriſtianis apud barbaras nationes captis, ca

ptiuitatiſ pue Ordinem Beate Marie de Mercede in Ciuitate Bar

dina primum ſtatuerunt, ipſique ordini, hoc eſt ſub quibus Vica

rijs, Prioribus, ci Fratribus, authoritatem, o licentiam contu- -

lerunt, vt aſtriti fidelibus liberè pias eleemoſynas peterent in re

demptionem Captiuorum Chriſtianorum (ne fidem noſtram catbo

licam abnegent) in periculo poſitorum pro maiori parte conuer

tendas; nam etiam aliqua pars ipſarum eleemoſynarum in conuer

ſationem, augumentationem, 3 commoda ditti Ordinis ſolentcon

uerti. Creuit poſtea ordoiſte mirabilis per varias Orbis Terra

rum partes, propagatuſque adeò, qui iam vbique ferè ſunt ipſo or

dine, qui conſimileselcemoſynas petunt; Nosigiturmaiorum no

ſtrorum veſtigiſsinherentes vnum Monaſterium eius ordinisin

hoc Regno, in quo nullum crat, apudCiuitatem Neapolitanam

in Campo veteri, vbi priuſquà Ciuitatem ipſam Neapolis adepti

fuiſſemus caſtrametatieramus, conſtruifecimus, cui Santa Maria

de Pace de Mercede eſt inditum momen; vt igitur Monaſterium

ipſum, magis, ac magis in dies creſcatad opusilludnouum redem

ptionis Captiuorum Chriſtianorum apud barbaras nationes, exe

quendum vobis, 3 veſtrum ſingulis preſentium ſerie de certa no

ſtra ſcientia, o expreſse dicimus, ci mandamus, ſub iure, di in

dignationis noſtra incurſum, panaq; mille vntiarum auri a vobis,

ei veſtrum ſingulis (ſi ſecus feceritis) inremiſibiliter habenda

rum moſtrarum erario applicandarum, quarum Vicario, Priori, º

Fratribus ditti Monaſtari Santa Maria de Pace, ſuiſque Pro

curatoribus, quodvobis conſtiterit legitimos Procuratores eſse pre

ſentibus, i futuris, eleemoſynas predifas petentibus, ſeu de ce

tero petituris, ſi z quoties opus fuerit, ci eritis requiſiti omne

nuxilium, conſilium, 3 fauorem impendatis, maximèadſ"
li 772
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dum quoſaam falſos procuratores, qui (vt audiuimus) cum literis

noſtris fauoralibus vadunt per Regnum conſimiles eleemoſynas

queritando, 3 faciendum etiamºue quicquid per illos malè quaſi

tum fuerit, iſtis qui erunt veri, ci legitimi procuratores Sancta

- Marie de Pace tradatur, literis ipſis noſtris fauorabilibus, quas

ſerie cum preſenti reuocamus in aliquo non obſtantibus. Hocta

men intelligimus de his dicere, qui ſub hoc pratextu eleemoſynas

petunt abſque aliquo legitimo titulo Generalis,ſeu alicuius ex alijs

Vicarijs, ſeu Prioribus ordinis ſupradićti, cy non contraueniatis

aliqua ratione, vel cauſa ſi gratiam noſtram caram habetis, iram

que, 3 indignationem noſtram, ac panam preditfam cupitiseuita

re. Per has tamen literas non mandamus, vt eleemoſynam eroge

tis, hoc enim voluntarium eſt, 6 vnuſquiſgue iuvtà conſcientiam

ſitam ad hoc pium opus manus ſuas extendat adiutrices. In cuius

rei teſtimonium preſentes fieri iuſſimus magno Maieſtatis noſtro ſi

gillo impendenti munitas, quas poſt oportunam inſpectionem ſin

gulis vicibus reſtitui volumus praſentanti. Datum in Terra no

ſtra Baroli die 13. menſis Decembris 6. Indit. Anno a Natiuitate o

Domini milleſimo quatricenteſimo, quadrageſimo ſecundo Regno

rum noſtrorum vigeſimo ſeptimo, huius verò Regni Sicilia citra ,

pharum anno ottauo. Alphonſus Rex. Dominus Rex mandauit

mihi Ioanni Olzina. Regiſt. in Cancellaria penès Cancellarium.

Extat ſigillum cere rubea impenſum cum cordulisſerici.

\

1443. Partito Alfonſo da Bari nel fine di Gennaro del 1443. ſi

conferì in Beneuento, con intentione di celebrarui il gene

ral parlamento, il che daNapolitani inteſo gli mandarono

Ambaſciadori, ſupplicandolo, che quello in Napoli per eſ

ſer Capo del Regno far ſi doueſſe, del che contentatoſi, ore

dinò à Giouanni Olzina ſuoSecretario, che notificar faceſ

"Pºpºlº di ſe à tutti i Baroni, che per il fine di Febraro in Napoli ritro

S"" uar ſi doneſsero. L'Vniuerſità del Popolo Napolitano per

rile al Rè la vittoria del ſuo Rè, & inaudita clemenza di quello, deli

Alfonſo. berò honorar la ſua entrata in Napoli, con farli vn carro

trionfale con ricco pallio, acciò a guiſa de Romani Impe

radori entraſſe, e fatta tra ſuoi vna taſſa, eſegi docati 19o I. .

2. 1o. i quali furono donati da 596. perſone tra Capitani, e

Cittadini del popolo, i quali vengono vn per vino nomina

ti da Giuliano Paſſaro ne ſuoi annali, che per breuità li tac

- C1O»

Giuliano

Paſsaro,

-
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cio, baſtando ſolo nominare i Capitani delle Piazze, quali

ſono li ſeguenti.

Matteo di Valente Capitano della Piazza di Forcella, ri

ſcuote da 58.cittadini docati 3 12.

Paſcale Manco Capitanodella Piazza di S.Giorgio, da º

34. cittadini docati 88.

Rinaldo Abbate Capitano della Piazza di S. Martino, e º

Don Pietro, al preſente aggregata con Capuana da 3o. ſuoi

cittadini docati 1 o8.

Giouani della Fragola Capitano della Piazza di S.To

maſo, al preſente aggregata con Capuana da 12. ſuoi citta

dini docati 18.

Carduccio Semercada Capitano della Piazza di S. Apo

ſtolo, horavnita con Capuana, da 19. ſuoi cittadini doca

tI 3o- -

Giacomo d'Orta Capitano della Piazza di Santa Maria »

Donnaromata (hora Nido) da 15. ſuoi cittadini doca

ti 27.

Ciantiello Paſſaro Capitano della Piazza di S.Maria Mag

giore da 21.ſuoi cittadini docati 33.

Agoſtino Ciprano Capitano della Piazza di San Pietro

Martire da 2o. ſuoi cittadini docati 38.

Rienzo Figliola Capitano della Piazza di Porto da 59.

ſuoi cittadini docati 162.2.1o.

Antonello Caputo Capitano della Piazza del Mercato,da

74 cittadini docati 218.

Franceſco di Roſa Capitano della Piazza di S. Giouanni

à mare,da 34.ſuoi cittadini docati 139. -

Saluatore d'Auitabolo Capitano della Piazza della Rua

Berbina (hora dettaSpetiaria antica) da 29. ſuoi cittadini

docati 69.

Giouanni Miraballo Capitano della Piazza dell'Armieri,

da 37. ſuoi cittadini eſigge docati 2oo. -

Giacomo Lettieri Capitano della Piazza della Sellaria ,

da 21.ſuoi cittadini docati 183. 2. 1o.

Buotto Bocciero Capitano della Piazza della Loggia, da

39. cittadini docati 4o. -

Melchionne de Chiardullo Capitano della Piazza della s

Scaleſia,e Pellettieri, da 23.cittadini docati 1o3. -

- Gio
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Alfonſo in

Auerſa.

Zorita,

Magnanimi
tà di Alfòſo.

Antonio Pa

normita,

Giuliano

Rafsaro.

Giouanni d'Aleſſandro Capitano della Piazza di S. Ca

terina Spina corona, da 18. ſuoi cittadini docati 87.

Angelillo della Fratta Capitano diSomma Piazza,e poz

zo bianco,da 26.ſuoi cittadini,docati 12.2. 1o.

Anello di Palma Capitano della Piazza del Mercato vec

chio,e Solito, da 15. ſuoi cittadini docati 17.

Giacomo Buotto Capitano della Porta di S.Gennaro,eſi

ge da 12. cittadini docati 16.

Di queſta ſomma il regimento di eſſa Vniuerſità, ne fe far

vn belliſſimo carro indorato con quattro ruote, tirato da

quattro caualli bianchi guarniti di velluto cremoſino, rica

mato di oro,8 con briglie anche di oro,8 vn Palio di broc

cato riccio con le bandaruole ornate dell'inſegne dell'Vni

uerſità del Popolo, e del Rè, con molte impreſe, il qual ve

niua ſoſtenuto da 24 aſte indorate, e douendo entrar per la

porta del Mercato, ferono per maggior trionfo ſpianare º

trenta canne delle mura, e tra tanto, che ſi preparauano gli

arneſi, il Rè da Beneuento paſsò in Auerſa,oue per alcuni dì

ſi trattenne. A 26. di Febraro poi (ſecondo il Zorita) ca

ualcando verſo Napoli, ſi fermò nell'Abbadia di S. Antonio

al Borgo di Capuana, e nella ſeguente matina, che fù il mar

tedì ad hore quindeci, appreſentatoſi alla Chieſa Carmeli

tana ſua deuotiſſima, accompagnato dal Baronaggio, pri

ma, che al trionfal carro aſcendeſſe, moſtrar volſe la ſua a

ſolita magnanimità nel premiare, & honorar quelli, che º

fedelmente nella guerra l'hauean ſeruito (come ſcriue il Pa

normita) e tra gli altri creò Marcheſe di Peſcara Bernardo

Gaſparo d'Aquino, figliuolo di Franceſco Conte di Loreto,

e di Giannella del Borgo, per la fedeltà paterna: fè Duca º

di Sora Nicolò Cantelmo Conte d'Aluito:fè Conte d'Orio

lo Alfonſo Cardona: confirmò il Contado di Venafri à Frä

ceſco Pandone,Giouanni Sanſeuerino Conte di Turſi, Fran

ceſco Sanſeuerino Conte di Matera, Americo Sanſeuerino

Conte di Capaccio, il Paſſaro vi aggiunge Marino Coriale

di Sorrento Conte di Terranoua, e Marino d'Alagno Conte

di Bocchianico, ornando anco molti altri del cingolo mi

litare, aſceſo poi nel ſuperbo carro, s'inteſe in quel punto

marauiglioſo rimbombo di bombarde, ſonar di trombe,e »

riſonante voci gridando, Viua il Rè Don Alfonſo, inipo
O

-
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ſto nella reale, 8 eminente ſeggia guarnita di velluto cre

meſino,ricamato di oro (colori delle inſegne della Città)

gli fù collocata nel capo la corona di oro tutta gemmata Giaconia

(come il Ferrari) oltre di ſei altre corone poſte auanti i "tºniº Fer

ſuoi piedi ſoura due coſcini di broccato, ſignificati gli ſei º

altri ſuoi Regni, cioè Aragona,Sicilia,Valenza, Maiorica,

Sardegna, e Corſica, nella catena, ch'egli hauea nel collo

pendea vn rilucente carbonchio di grandiſſimo prezzo,

poſto nel mezo d'vna roſa di pretioſi rubini compoſta ;

Nell'entrar della muraglia, il Re fù incontrato da Ga

Gaſparo diſparo di Diano Arciueſcouo della Città » accompagnato Dianº Arci.

da tutto il Clero, con le Reliquie de Santi Protettori, e º uefcons di

cominciato a mouerſi il Trionfo, s'inuiè prima la gene- Napoli,

ral proceſſione del Clero, cantando lodi, e verſi ſacri; ſe

guia poſcia il conſerto delle trombe con gran numero de

gentilhuomini, così del paeſe, come foraſtieri, dopò ne a

veniua la Natione Fiorentina, la quale comparue con ,

belliſſime inuentioni, percioche menaua ſeco molti con ,

habiti ricchiſſimi; Il primo rapreſentaua la Fortuna, e

altri le Virtù Teologali, e Morali, e poi altri, che rappre

ſentauanoli dodici Imperadori Romani, che andauano

ramentando le lodi del Rè, anteponendolo ai loro geſti;

dopò queſti, con belliſſimo ordine veniua la Natione »

Catalana, dimoſtrando Guerre, e Vittorie di nemici, ce

lebrando la magnanimità, coſtanza, e clemenza del Re,

caualcarono dopò gli Eletti della Città ſei Nobili, 8 vin

del Popolo tutti veſtiti di ſcarlato; ſeguiua appreſſo il

cauallo del Rè, ch'eravna chinea bianca guarnita di oro,

e ſeta, il cui freno era portato da due ſuoi fauoriti, in

torno al quale erano circa trenta ſtaffieri veſtiti della li

brea reale di drappo verde, facciato di velluto nero,dopo

con alquanto interuallo veniua il Trionfal Carro tirato

da quattro bianchiſſimi caualli, dalla cui deſtra, e ſiniſtra

andauano ventiquattro giouani delle ſei piazze della Cit

tà, cioè venti Nobili, e quattro del popolo, ſoſtenendo le

dorate afti del ricco Pallio, le cui ventilanti banderuole »

rendean belliſſima viſta a riguardanti: andaua il Rè con

venerabil Maeſtà aſſiſo, moſtrando giocondiſſimo volto,

dando a chi l miraua grandiſſimo contento: dopò il Car

Tomo 3- B to
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glior modo,che ſaprò, e ſupplirà l'aſſetto, è quel che manca

l'effetto. Alfonſo dunque detto primo nel Regno diNapo

Ferdinando li, e di Sicilia primogenito di Ferdinando primo di tal no

" me, Rè di Aragona, e di Sicilia (come il Taraſſo) eſſendo

i" ſtato adottato dalla Regina Gioianna ſeconda, creato Du
diAi ca di Calabria, e declarato ſucceſſor del Regno fù nel 1421.

Taraſo con pompa riceuuto in Napoli e ſe ben per alcune differen

ze già referite nell'anno 1423. fu della filiatione primato no

dimeno ſi mantenne nella poſſeſſione del Caſtel nuouo, con

quel dell'ouo; Morta poi la Regina, eſſendo bona parte »

del Regno da Renato competitore occupata; ritornato Al

fonſo alla ricuperation di quello, dopo molti fatti d'armi,

1442. ººº ſpargiméto di ſangue,il ſabato a 2 di Giugno del 1442.

Alfi- piglio Napoli per gli aquedotti, nel cui modo 9o5: anni in

glia Napoli nanzi era ſtata da Pelliſario preſa. Nel ſeguente dia hora -

per gli ac-- di veſpro volendo entrare nella Citta, ſmontò nella Chieſa

quedºtti di S. Maria del Carmelo, e volendo riconoſcer il miracolo

Fra G del Crocifiſſo, ne dimandò a Frà Gregorio Pignatello all'

"" hora Priore di quel Conuento,e volſe che D.Indaco d'Auo

tello. los sù per vna ſcala ſaliſſe per vedere ſe'l collo di quella ima

ine era ſano, e riferitoli di sì fiſſando gli occhi nella pietra

della bombarda, che fù tirata, vi dimorò vn gran pezzo

orando, e piangendo auanti il Crocifiſſo; alzatoſi poi, vol

ſe veder il luogo oue fù morto, e ſepolto Corradino,e riuol

to à circoſtanti, diſſe, Corradino fu degniſſimo Principe; e pre

ſo dal Prior combiato, caualcò con realisſima pompa per

la Città honorato, e riuerito da tutti, riducendoſi indi al

Caſtel di Capuana.

Il lunedì a 4 del medeſimo, ſi conferì nella Chieſa Mag

giore accompagnato con gran ſollennità, e pompa dal Ba

- - ronaggio (come nel 15.libro degli Annali d'Aragona al ca
Zorita- po 9. nota il Zorita) oue dagli Eletti dei Seggi di Monta

Napolitani gna, Porto, e Portanoua, gli fà giurato homaggio, 8 ap

giurano hº- preſſo dagli altri dell'altre piazze (ſecondo il ſolito) col

i", i maggior trionfo, che già mai fatto fuſſe.ri Quello, Nel giorno ſeguente (ſecondo il Facio) hauuto auiſo,

che Giouanni Sforza fratello del Conte Franceſco, inſieme ,

con Antonio Caldora,che teneano le parti di Renato, s'era

nò moſſi d'Apruzzo coll'eſercito verſo Napoli, egli ſubito

- caual
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vaghe inuentioni, da oue aſceſi nella piazza degli Armieri ſi

viddero bei fundaghi di mercadáti pieni di drappi, così di

oro,come di ſeta, e di lana, con nuouo apparato de panni di

razza, e di ſeta con gran numero di donzelle adorne, che câ

incredibil allegrezza giubilando ballauano, e dopò, ch al

quanto il Rè fermoſſi intermeſſo il ballo,e ſuono,tutte quel

le in atto di riuerenza venerorno Sua Maeſtà,come Signore,

e difenſore della pudicitia loro,il ſimile facendo gli huomi

ni,applaudédolo,come conſeruator della lor vita,e beni;in

di peruenuto alSeggio di Porto, lo ritrouò ſimilmente ap

parato,e da donzelle occupato,che l'iſteſſo ballare co ſuoni,

e canti oſſeruauano,e l'iſteſſe riueréze riceuute, aſceſe a quel

di Nido,il qual era più ornato del primo, e ſecondo; & ha

uuta la ſimil veneratione, 8 applauſo,s'inuiò verſo quel di

Montagna, ou'hebbe duplicata cogratulatione d'huomini,

e donne: gionto poi all'Arciueſcouato, diſceſe dal ſuperbo

carro,8 entrato nel tempio,lo ritrouò ricchiſſimaméte ap

parato, 8 hauendo con humiltà grande orato, & attribuito

alla Diuina Maeſtà la lode,la vittoria, e la gloria del Triofo

con la benedittione dell'Arciueſcouo,ſi partì,hauédoui pri

ma ornato molti gentilhuomini del cingolo militare, tra Antonio Pa

quali fu Giannotto Riccio(ſecondo il Panormita)indi par- noi,

tito ſi conferì nel Seggio di Capuana,oue ritrouò apparato -

già mai il più bello veduto, sì per l'ornamento delle tapez

zarie, come per la vaghezza delle donne,e generoſità de Ca

ualieri;quiui ancora con maggior cogratulatione riceuuto

diſceſe per il vico delli Bagni,e paſsò auanti la Chieſa di S.

Agoſtino(ſecondo il Paſſaro) domicilio del Regimento del Giuliano

Popolo,oue ritrouato marauiglioſo apparato, coſimil ve- Paſsaro.

neratione deſcédendo alla Porta dell'Appennino, al Caſtel

lo di Capuana(eſſendo l'hora tarda)ſi conduſſe.Il Carro per

memoria del Triofo,fu poſto in alto sù la porta della Chie

ſa di S.Lorenzo dalla parte di dentro,oue l'habbiamo vedu

to ſin dall'anno 158o che hauendo poi i Frati di quel Con

uento riformata la Chieſa,nò ſolo tolſero via molti antichi

ſepolchri, ma anco queſta bella, 8 antica memoria, che per Marco An

conſeruarla l'ho fatta eſemplare da vn'antica figura, qual ſi ºººº

conſerua appreſſo del Sig. Marcantonio de Catalieri per º

ſona oltre la facoltà legale,adorna di diuerſe altre ſcienze,e

belle lettre. B 2 Par
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Clemenza di

Alfonſo ver

ſe il Caldo

rai

Alfonſo nel

l'Apruzzo,

Motte nella

S Città di Li

tiano, - -

Rèsato ri

torna inFri

Siſa

Chieſa di S.

Maria della

Pace di Na

poli, -

coſtanzo,

ſità d'animo verſo i prigioni, ſe fè condur auanti il Caldo- .

ra, il qual chiedendogli del ſuo error perdono, non ſolo glie

lo conceſſe, ma anco gli reſtituì tutti i Caſtelli, e luoghi,

ch'egli teneua come herede del padre, e della preda,e facol

tà,che pur era in copia, altro non volle, che vin ſol becchiero

di criſtallo, portandoſi con tutti gli altri prigioni corteſe

mente, penetrò poi con le vittorioſe armi nel paeſe de Mar

ſi, e Peligni, hor detto Apruzzo Vltra, riducendo que po

poli alla ſua vbidienza; onde ſin hoggidì ſi vede nella pri

ma Chieſa all'entrare della Città di Lanciano il ſuo ritrat

to in tauola dipinto a cauallo, fugando i nemici, con vºn ,

motto à torno, con queſte parole, Parcere ſubiettis, 3 debel

lare ſuperbos: volgendoſi poi nella Puglia, à fin, che in quel

le Terre non reſtaſſe ſcintilla di guerra fermato l'eſercito a

Manfredonia l'ottenne; finalmente preſe Troia con altri

luoghi, che ſtauano all' vbedienza di Sforza, paſſando a rin

francarſi à Bari, trà tanto Renato, che(come ſi diſſe) era an

dato à trouar il Papa in Fiorenza,non hauendo hauuto da

quello altro, che promeſſe diffidato di poter difender il Ca

ſtel nuouo, eſſendoſi poco inanzi reſa la fortezza di S. Era

mo, diede ordine à Giouanni Coſſa di farne il rendimento,

& egli per via di mare ritornò in Francia, ordinando nei

capi della reſtitutione, ſi pagaſſe ad Antonio Caluo ſuo Ca

ſtellanovna certa ſomma di denari, che gli hauea impron

tati, e ſi perdonaſſe à Giorgio d'Alemagna, ad Ottino Ca

". à Giouanni Coſſa,8 a tutti i ſeguaci, e parteggia

Il 1 ltiOle

Hauendo in cotal modo poſto fine Alfonſo è sì lunga ,

guerra, e ridotto in quiete il Regno, gli parue per memoria

edificar in Napoli vna Chieſa, e dedicarla alla Glorioſa ,

Vergine Madre di Dio, ſotto il titolo di Santa Maria della ,

Pace appreſſo lo Spedale dell'Annuntiata, nel loco detto

Campo vecchio, e la diede à Frati dell'Ordine Militare di

Santa Maria della Mercè di Spagna, ordinati a chiederele

moſine per la liberatione de poueri cattiui dalle mani d'in

fedeli, del che appare priuileggio regiſtrato nella Regia ,

Cancellaria con ſimili parole, difforme dal Coſtanzo, il qual

vuole, che Alfonſo nel teſtamento l'ordinaſſe.

Alphonſus Dci gratia Rex Aragonum, Sicilia Citra, ci Vl

".

è

d'4
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tra pharum, Hieruſalem, e Valenti e, Vngarie, Maioricarum,

Sardinie, 2 Corſica , Comes Barchinonie, Dux Athemarum, cr

Neopatria, acetiam Comes Roſſilionis, 3 Ceritania, 3 c. Vni

nerſis, & ſingulis officialibus, 3 ſubditis noſtris maioribus, cº

minoribus quoc:mque nomine cenſeantur, eorumque locumtenen

tibus, praſentibus, ci futuris, Eccleſiaſticis, 6 ſecularibus vbi

libet in moſtrisditione, atque dominio, a ſignanter in hoc noſtro

citra pharum Sicilia, Regno conſiitutis, & conſtituendis ad quem,

ſeuquos, preſentes peruenerint, 3 fuerint quomodolibct preſen

tate,gloriamnoſtram, e bonam voluntatem. Maiores noſtri com

patientes afflictis Cbriſtianis apud barbaras nationes captis, ca

ptiuitatiſlue Ordinem Beatae Marie de Mercede in Ciuitate Bar

dina primum ſtatuerunt, ipſique ordini, hoc eſt ſub quibus Vica

rijs, Prioribus, o Fratribus, authoritatem, o licentiam contu

lerunt, vt aſtriti fidelibus liberè pias eleemoſynas peterent in re

demptionem Captiuorum Chriſtianorum (ne fidem noſtram catho

licam abnegent) in periculo poſitorum pro maiori parte conuer

tendas; nam etiam aliqua pars ipſarum eleemoſynarum in conuer

ſationem, augumentationem, 6 commoda ditti Ordinis ſolent con

uerti. Creuit poſtea ordoiſte mirabilis per varias Orbis Terra

rum partes, propagatuſque adeò, qui iam vbique ferè ſunt ipſo or

dine, qui conſimileseleemoſynas petunt; Nosigitur maiorum no

ſtrorum veſtigiſsinherentesvnum Monaſterium eius ordinisin

hoc Regno, in quo nullum erat, apudCiuitatem Neapolitanam -

in Campo veteri, vbi priuſquà Ciuitatem ipſam Neapolis adepti

fuiſſemus caſtrametatieramus, conſtruifecimus, cui Santa Maria

de Pace de Mercede eſt inditum nomen; vt igitur Monaſterium

ipſum, magis, ac magisin dies creſcat ad opusilludnouum redem

ptionis Captiuorum Chriſtianorum apud barbaras nationes, exe

quendum vobis, 3 veſtrum ſingulis preſentium ſerie de certa no

ſtra ſcientia, o expreſsè dicimus, ci mandamus,ſub iure, ci inº

dignationis noſtra incurſum, panaq, mille vntiarum auri a vobis,

e veſtrum ſingulis (ſi ſecus feceritis) inremiſibiliter habenda

rum moſtrarum erario applicandarum, quarum Vicario Priori,

Fratribus ditti Monaſtari Santa Maria de Pace, ſuiſque Pro

curatoribus, quodvobis conſtiterit legitimos Procuratores eſse pra

ſentibus, i futuris, eleemoſynas predifas petentibus, ſeu de cº

tero petituris, ſi 9 quoties opusfuerit, c ertis requiſiti 07/2010

sua ilium, conſilium, z fauorem impendatis, maximèadſ"
- li 772
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dum quoſdam falſos procuratores, qui (vt audiuimus) cum literis

noſtris fauoralibus vadunt per Regnum conſimiles eleemoſynas

queritando, 6 faciendum etiamſue quicquid per illos malè quaſi

tum fuerit, iſtis qui erunt veri, ci legitimi procuratores Sanctae

- Marie de Pace tradatur, literis ipſis noſtris fauorabilibus, quas

ſerie cum preſenti reuocamus in aliquo non obſtantibus. Hocta

men intelligimus de his dicere, qui ſub hoc pratcatu eleemoſynas

petunt abſque aliquo legitimo titulo Generalis, ſeu alicuius ex alijs

Vicarijs, ſeu Prioribus ordinis ſupradićti, ci non contraueniatis

aliqua ratione, vel cauſa ſi gratiam noſtram caram habetis, iram

que, é indignationem noſtram, ac panam preditfam cupitiseuita

re. Per has tamen literas non mandamus, vt eleemoſynam eroge

tis, boc enim voluntarium eſt, 6 vmuſquiſgue iuvtà conſcientiam

ſtam ad hoc pium opus manusſuas extendat adiutrices. In cuius

rei teſtimonium preſentes fieri iuſſimus magno Maieſtatis noſtro ſi

gillo impendenti munitas, quas poſt oportunam inſpectionem ſin

gulis vicibus reſtitui volumus praſentanti. Datum in Terra no

ſtra Baroli die 13. menſis Decembris 6. Indit. Anno a Natiuitate o

Domini milleſimo quatricenteſimo, quadrageſimo ſecundo. Regno

rum noſtrorum vigeſimo ſeptimo, huius verò Regni Sicilia citra ,

pharum anno ottauo. Alphonſus Rex. Dominus Rex mandauit

mihi Ioanni Olzina. Regiſt. in Cancellaria penès Cancellarium.

Extat ſigillum cera rubea impenſum cum cordulis ſerici.

1443. Partito Alfonſo da Bari nel fine di Gennaro del 1443. ſi

conferì in Beneuento, con intentione di celebrarui il gene

ral parlamento, il che da Napolitani inteſo gli mandarono

Ambaſciadori, ſupplicandolo, che quello in Napoli per eſ

ſer Capo del Regno far ſi doueſſe, del che contentatoſi, or

dinò à Giouanni Olzina ſuo Secretario, che notificar faceſ

"Pºpºlº di ſe à tutti i Baroni, che per il fine di Febraro in Napoli ritro

S"" uar ſi doueſsero. L'Vniuerſità del Popolo Napolitano per

rile al Rè la vittoria del ſuo Rè, & inaudita clemenza di quello, deli

Alfonſo. berò honorar la ſua entrata in Napoli, con farli vin carro

trionfale con ricco pallio, acciò a guiſa de Romani Impe

radori entraſſe, e fatta tra ſuoi vna taſſa, eſegi docati 19o I..

2. 1o. i quali furono donati da 596. perſone tra Capitani, e

Cittadini del popolo, i quali vengono vn per vno nomina

9º ti da Giuliano Paſſaro ne ſuoi annali, che per breuità li tac
Paſsaro. - - - v - cio,

-

-
Si
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cio, baſtando ſolo nominare i Capitani delle Piazze, quali

ſono li ſeguenti.

Matteo di Valente Capitano della Piazza di Forcella, ri

ſcuote da 58.cittadini docati 3 1 2.

Paſcale Manco Capitano della Piazza di S.Giorgio, da º

34. cittadini docati 88.

Rinaldo Abbate Capitano della Piazza di S. Martino, e º

V)on Pietro, al preſente aggregata con Capuana da 3o. ſuoi

cittadini docati 1 o8.

Giouani della Fragola Capitano della Piazza di S.To

maſo, al preſente aggregata con Capuana da 12. ſuoi citta

dini docati 18.

Carduccio Semercada Capitano della Piazza di S. Apo

ſtolo, horavnita con Capuana, da 19. ſuoi cittadini doca

ti 3o. -

Giacomo d'Orta Capitano della Piazza di Santa Maria º

Donnaromata (hora Nido) da 15. ſuoi cittadini doca

ti 27.

Ciantiello Paſſaro Capitano della Piazza diS.Maria Mag

giore da 21.ſuoi cittadini docati 33.

Agoſtino Ciprano Capitano della Piazza di San Pietro

Martire da 2o. ſuoi cittadini docati 38.

Rienzo Figliola Capitano della Piazza di Porto da 59.

ſuoi cittadini docati 162.2.1o.

Antonello Caputo Capitano della Piazza del Mercato,da

74 cittadini docati 218.

Franceſco di Roſa Capitano della Piazza di S. Giouanni

à mare,da 34.ſuoi cittadini docati 139. -

Saluatore d'Auitabolo Capitano della Piazza della Rua

Berbina (hora dettaSpetiaria antica) da 29. ſuoi cittadini

docati 69.

Giouanni Miraballo Capitano della Piazza dell'Armieri,

da 37. ſuoi cittadini eſigge docati 2oo. -

Giacomo Lettieri Capitano della Piazza della Sellaria ,

da 21.ſuoi cittadini docati 183. 2. 1o.

Buotto Bocciero Capitano della Piazza della Loggia, da

39. cittadini docati 4o. -

Melchionne de Chiardullo Capitano della Piazza della

Scaleſia,e Pellettieri, da 23 cittadini docati 1o3. -

-- Gio
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:ro di

ino

)Ice

Maria

stOa

Parue à gli Eletti della Città far qualche memorabil di

moſtratione di queſto celebre,e ſegnalato Trionfo,e perciò

ereſſero a comuni ſpeſe vn Arco marntoreo, rappreſentan

'dolo a poſteri,e fatto perciò venire quantità di biachiſſimi

marmi,conduſſero con buon ſtipendio da Milano Pietro di

Martino, eccellentiſſimo Scultore di quei tempi, dal quale

con mirabil artificio fu coſtrutto, e con belliſſime ſtatue º

compito, e volendolo porre auanti le ſcale della porta pic

ciola dell'Arciueſcouato, Cola Maria Bozzuto,il quale ha

uea ſeruito al Rè in quella guerra, andò a dolerſi, che impe

diua il lume della ſua caſa, il Rè ridendo dell'inconſiderata

richieſta, diſſe, che hauea raggione, e ringratiando gli Elet

polcro

Ietro

artino

orde

ti, gli richieſe ſi contentaſſero, che quello ſi erigeſſe nel Ca

ſtello nuouo, oue ſin à noſtri tempi ſi ſcorge nell'entrar

dell'vltima porta, ſopra del quale ſi leggono queſte paro

le latine -

Alphonſus Regum Princeps, hanc condidit

Arcem.

E di ſotto.

Alphonſus Rex Hiſpanus, Siculus.Italicus,

Pius, Clemens, Inuiétus.

IlScultore oltre di eſſer ſtato molto ben rimunerato dal

la Città, ne fù dal Rè fatto Caualiero, e con queſta occaſio

ne acquiſtò l'honore, e nobiltà, ſi come ſi leggea gli anni è

dietro nel ſuo ſepolcro nel piano della Chieſa di Santa Ma

ria la Noua, nell'entrar della Porta maggiore a man deſtra

nel modo,che ſiegue.

Petrus de Martino Mediolanenſis,ob Trium

phalem Arcis noua Arcum ſolerter ſtru

ctum, 8 multa ſtatuaria Artis ſuo munere

-- --- huic
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huic AEdi piae oblata à Diuo Alphonſo Re

gein equeſtremad Sacri Ordine, 8 ab Ec

cleſia hoc Sepulchro proſe, ac poſteris ſuis

donari meruit, MCCCCLXX.

A28. di Febraro Giouedi (come nei Capitoli, e Priui- Parlamanto

leggi della Città ſi legge) il Rè fe controcar in Napoli il ge- generale.

neral parlamento nel Comuento di S. Lorenzo in vn luogo,

detto il Capitolo,oue aſceſo in ſedia tra due banchi ai ſuoi Capitoli, e

piedi ſedì D.Ferrante di Aragona ſuo figliuol naturale; nel iriuileggi
deſtro banco ordinatamète ſederono Gio.Antonio del Bal- ella Città.

zo Orſino Prencipe di Taranto Gran Conteſtabile del Rc

gno,Gio.Antonio Marzano Duca di Seſſa GranAmmiran

te,Honorato Gaetano Cóte di Fundi,e di MorconeLogho

teta, e Protonotario: al ſiniſtro ſederono Ramondo Orſino

Prencipe di Salerno, e Conte di Nola Gran Giuſtitiero,

Franceſco di Aquino Conte di Loreto,e Satriano Gran Ca

merario, Vrſino Orſino Gran Cancelliero, 8 in vn ſcabello ,

à i piedi ſedè Franceſco Zurlo Conte di Nocera, e di Mon

toro GranSiniſcalco, nei luoghi più baſſi ſtauano ordina

tamente queſti Baroni, Antonio Sanſeuerino Duca di San ,

Marco, Franceſco Orſino Conte di Grauina, e Prefetto di

Roma,Troiano Caracciolo Duca di Melfi, Nicolò Cantel

mo Duca diSora, Antonio Centiglia Marcheſe di Cotro

ne, Bernardo Gaſparo d'Aquino Marcheſe di Peſcara, Gio.

Antonio Orſino Conte di Tagliacozzo, GiouanniSanſeue

rino Conte di Marſico, e di Sanſeuerino, Guglielmo diSan

framondo Conte di Cerreto, Battiſta Caracciolo Conte di

Ghiraci, Antonio Caldora Conte di Triuento, Errico di

Gueuara Conte di Ariano, Alfonſo di Cardona Conte di

Reggio,Americo Sanſeuerino Conte di Capaccio, France

ſco Sanſeuerino Conte di Lauro,Perdicaſſo Barrile Côte di

Montedoriſi,Franceſco Pandone Conte di Venafri, Leonel

lo Acciloccia Muro Conte di Celano, Marino Caracciolo

Conte di Sant'Angelo,Nicolò Orſino Conte di Popolo,Pe

tricone Caracciolo Conte di Burgenza, Gio. della Rath

Conte di Caſerta, Luiggi Camponeſſo Conte diº".
uiggi
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Luiggi di Capua Conte d'Altauilla,Corrado d'Acquauiua

Conte di S.Valentino, Gio.Antonio Manieri, Gio. Cola di

Giamuilla, Ramondo Caldora, Giacomo della Leoneſſa ,

Luca Sanſeuerino, Luiggi di Geſualdo, Antonello della a

Rath, Luiggi di Capua nilite, Errico della Leoneſſa, Anto

nio Spinello, Carlo di Campobaſcio, Marino Boffa Dottor

di Leggi,Giacomo Gaetano milite, Antonio Dentice mili

te, Cola di Sanframondo, Vgo Sanſeuerino milite, Giaco

no Zurlo, Gio.della Noce, Vincilao Sanſeuerino, Antonio

di Fuſco Signor di Muro milite, Altobello,e Michele Sanſe

uerini, Serio di Monteforte, Gio. d'Effidio, Col'Antonio

Aclozia muro, Franceſco Caracciolo milite, Matteo di Se

rino,Col'Antonio Zurlo, D.Pietro d'Aragona, come aſſer

to Procuratore,Garſia Cabaniglia Conte di Troia, Ramó

do d'Annecchino milite, Cola Gaſparo, Teſeo Morano,

MatteoStendardo milite Conte di Girace, e come aſſerto

procuratore, Giorgio Caracciolo milite, Tomaſo di Lau

ria, Marchetto Attendolo delli Conti di Cotignola, Mel

chionne di S. Mango milite, Giacomo d'Aquino,Eſau Ruf

fo procurator aſſerto del Conte d'Arena, Giacomo di San

gro milite, Nicola d'Annecchino, Giacomo dellaValua ,

Ciarletta Caracciolo milite, Galaſſo di Tarſia, Gio.d'Aſca

nio Signor di Maida, Algiaſi di Tocco, Pietro Iacobo di

Montefalcone,Ioffredo di Galluccio, Andrea d'Euoli, An

tonio d'Euoli ſuo padre,Cola di Campobaſcio per lo Con

te di Campobaſcio ſuo padre, Pietro Cozza milite, Anto

nello di Sorrento,Goglielmo della Marra, Amelio di Siner

chia, Landulfo Marramaldo, Leone di S.Agapito, Gio. Ca

reſtia milite,Moncello Arcamone,per ſe,e per Leonello,An

tonio di Caſtellono, Giacomo Miſſanello milite, Fuſchino

Attendolo , Notar Goglielmo di S. Mauro procuratore aſ

ſerto, Nicola Matteo di Porta Barone di S. Mauro, Oliuo

Attendolo, Michele Sanſeuerino procuratore aſſerto, Filip

po Sanſeuerino, Margaritone Caracciolo, Giordano dello

Tufo,Franceſco Geſualdo,Bartolomeo Galluccio,8 Anto

nio Geſualdo. -

In queſto parlamento propoſe il Rè,che hanendo per la

Diuina Gratia liberato il Regno dall'altrui tirannide, per

mantenerlo in pace, e difenderlo da chi cercaſſe turbarlo

- deli
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deliberaua, che ſtabilito ſi fuſſe vn lecito pagamento, per

ritenergenti d'armi per le difenſioni di quello, allhora tut

ti i Baroni s' alzorno in piedi, 8 in lor nome il Gran Pro

tonotario inginocchiatoſeli prima auanti, lo ringratiò per

le tante fatiche ſoſferte per la liberation del Regno, e diſſe »

eſſer coſa conueniente, anzi neceſſaria, & honorata ſoccor

rerla Maeſtà Sua,e coſtituirli vn'annuo pagamento per la

ſua menſa, 8 hauuta licenza di poter raggionar inſieme ,

& concluder quel che far ſi doueua, il Protonotario con

gli altri ritirateſi da parte, trattorno di dar al Rè carlini

diece per fuogo, da pagarſi ogn'anno per tutto il Regno,

con che doueſſe dar ogni anno ancora per ciaſcheduno fo

culare vntomolo di ſale, e leuar ogni colletta, e pagamen

to, e li fuoghi del Regno non fuſſer obligati a pagar altro,

che carlini dieci per vintomolo di ſale, non includendo in

eſſigli fuoghi dei Clerici, e così fu concluſo, e queſto è il

pagamento,che à noſtri tempi volgarmente vien detto de »

fuochi, e ſali; e fatta tal'offerta al Rè,alcune gratie gli chie

fero, il che inteſo, con allegro volto diſſe à ſodisfation loro

volergli dar riſpoſta.

Il Sabato poi a 2. di Marzo (tutti nell'iſteſſo luogo, col

medemo ordine conuocati) il Rè accettò l'offerta, e con

ceſſe le gratie, che dimandate gli furono (come ſi legge nel

ſudetto libro nel 12. capo) aggiungendo di più per bene

ficio del Regno, e de pouerivn ſtabilimento di dar publica

vdienza in tutti i Venerdì a pouere,e miſerabili perſone,e e

miniſtrargli giuſtitia,per agiuto de quali conſtituì vn Dot

torde leggi per Auuocato, con annua prouiſione da farſeli

per la Regia Camera: ordinò, che nella Gran Corte della º

Vicaria aſſiſterdoueſſero in luogo del Gran Giuſtitiero co

tinuamente vin Regente, che con quattro Dottori à tutti la

Giuſtitia miniſtraſſero con queſte parole: 2ui quidem Re

gens, & quatuor Iureperiti certa, º determinata habeant ſala

ria, ſeugagia, ſuper emolumenti ditte Vicaria; nec quicquam

di partibus litigantibus direttè, velindirette, extorquere, petere ,

ant reciperehabeant, ſub pana mortisconfiſcationis bonorum-.

(E più) quoddicti Regens, o quatuor Iureperiti iuramentun

preſient ad Deum, 2 Sanffa Euangelia, quod diffam Iuſti

tiam vnicuique eam petenti rette, 6 debite in omnibus, 6
- I

Tomo 3. C per

Pagamento

di fuogo s e

ſale,

Amoeato da

poueria

Regéte del

la Vicaria.

Giudici del

la Vicarias
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”D. Ferrante

di Aragona
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gne del Du
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grato nel
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tso,

per omnia adminiſtrabunt, omni ſepoſitio odio, e amore, ſe

cluſiſque indebitis dilationibus, alioque quocumq; eam inficiente »

reſpectu.

Eſſendo tutto ciò con ſodisfatione del Baronaggio inte

ſo, ſupplicarono Sua Maeſtà reſtaſſe conteta concederli per

ſuo primogenito, ſucceſſor futuro, & herede del Reame »

Don Ferrante di Aragona ſuo figliuolo,co darli il titolo di

Duca di Calabria, e farlo giurare futuro Rè, del che rima

ſto contento Alfonſo, fù toſto con giubilo grande D. Fer

rante declarato Duca di Calabria, erede,e ſucceſſor del Pa

dre,nel Reame di Sicilia Citra pharum, e fù dagli Vfficiali,e

Baroni ſudetti accettato per lor Signore, e Luogotenente ,

Generale, e ſuccedente Rè, egli giurarono homaggio, eli

gio di fedeltà, ore,& manibus,del che fù fatto publico iſtro

mento per Giouanni OlziuaSecretario, e Notaro del Rè,

che il tutto ſi caua dal libro ſudetto de Capitoli. -

'Nel ſeguente giorno,che fù la Domenica à 3.dell'iſteſſo

il Rè con il figliuolo dal Baronaggio accompagnato, con

feritoſi nella Chieſa delle Monache di S.Ligorio,dopo cele

brata la Meſſa ſollenne con belliſſime ceremonie, diede à

Don Ferrante l'inſegne del Ducato di Calabria, ponendoli

il cerchio d'oro nel capo, e la ſpada guarnita di gioie nella

man deſtra, confirmandolo Duca di Calabria,e ſuo ſucceſ

ſor nel Regno facendone celebrare publico iſtromento.

Ai 9.poiche fù il ſeguente Sabato dell'iſteſſo, ritornò il Rè

nel luogo di S. Lorenzo con il Baronaggio, oueterminò il

parlamento, raffermando quanto ſi era fatto, e concluſo,

e conceſſe à beneficio de Baroni, e Regno altre gratie, ſin

come il tutto dal predetto libro dei Priuileggi, e Capitoli

ſi ſcorge 2.

Il dì appreſſo,per ſegno della comunallegrezza ſi comin

ciorono belliſſime feſte, e gioſtre, quali durorono per ſpa

tio de molti giorni, & hauendo reintegrato il Rè nel preſi

dio del Caſtelnuouo Arnaldo Sanz(come l'Ammirato)vsò

con tutti la clemenza, e liberalità, perdonando alli nemici,

& eſaltando i ſuoi fedeli con Stati,e Titoli(come ſi dirà)per

la cui caggione i Titolati del Regno in queſto tempo creb

bero al doppio. s . -

Compite le coſe predette ſe ne ſtaua il Rè molto conten

- tO, &
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to, & allegro, quando tutti li Potentati d'Italia mandorno

à rallegrarſi ſeco della ſua felice Vittoria,e glorioſo Trion

fo, fuor che Papa Eugenio, il quale hauea ſentito diſpiacer

grande della rouina di Renato;onde con l'occaſione di tan

ta allegrezza,concluſe ad iſtanza del Duca di Milano il ma

trimonio trà Leonello da Eſte Marcheſe di Ferrara,e Maria

ſua figliuola ſorella del Duca di Calabria, il qualfì poi nel

meſe di Luglio eſeguito, come ſi dirà.

Nel ſeguente meſe d'Aprile di queſt'anno(ſcriue il Zori

ta) che ſucceſſe vna nouità, che diede al Re molto diſguſto,

e fù, che Giacomo Piccinino figliuolo di Nicolò, del qua

leil Rè facea molta ſtima, e ſtaua à ſuo ſoldo in Puglia ,

vſcì daTrani come fuggendo, 8 in manco tempo di hore ,

quattordiceſi ritrouò fuora del Regno, il che venuto all'

orecchie del Re inuid vn Caualiero ſuo creato, che ritor

naſſe la gente di guerra, che ſtaua ſotto la ſua condotta a

Nicolò ſuo padre, e li mandò a dire, che ſtaua molto mara

uigliato di quella nouità, e moto di ſuo figlio, dimoſtrò a

" imbaſciata Nicolò molto riſentirſi, e dolerſi del Re,

icendo, che lui era ſtato cauſa di farli hauer il Regno, e

che ſariaanco caggione di farglielo perdere,poiche hauen

doli promeſſo dar D. Maria ſua figlia per moglie à detto

ſuo figlio, l'hauea poi caſata col Marcheſe Leonello di Fer

rara, nè li volſe dar Capua, nè Auerſa, nè tante migliaia ».

di ſcudi, che gli doueua del ſuo ſoldo, che molto ben meri

taua;ma queſto diſdegno durò poco,atteſo conſiderando il

Piccinino, che tal matrimonio s'era effettuato ad inſtanza

del Duca di Milano, ei dallà à pochi di venne à Terracina,

oue ſi ritrouaua il Re, e viſitatolo, fà da quello con molto

honore riceuuto, e fu gran miniſtro a conſertare la molta

ſtretta confederatione, 8 amicitia, che ſeguì poi trà il Pa

pa, e'l Rè, e ſtati tre giorni inſieme, il Piccinino ritornò in

Toſcanella dou'era il ſuo eſercito, & il Re ritornò in Gae

ta, il quale hauendo ſin'à queſto tempo trattenuta la prat

tica de la concordia, che ſi era trattata trà eſſo, & Amodeo

Duca diSauoia (chiamato Felice, intruſo dal Zorita) che -

diuenuto Eremita nel 1439. fù dal Concilio di Baſilea ,

che ordinò Papa Martino V.ouenò volſe andarFelice crea

to Antipapa contro Eugenio vero Pontefice, 8 ſi facea
C 2 chia

Leonello da

Eſte Marthe
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1). Antonio
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Scarampo

Cardinale,

Pace tra e

· Eugenio P6

tefice, 8 Al

fonſo I.

chiamare Papa Felice IV. appreſſo del quale dimoraua vn

ſuo Ambaſciadore,e Secretario chiamato Luiggi Ceſcaſes,

il quale à 6, del detto meſe (ſtando il Rè in Napoli) l'aui

sò, che Felice l'hauea offerto in nome di Sua Maeſtà la con

firmatione,che ſe li domandaua dell'adottione l'hauea fat

ta la Regina Giouanna, 8 hauea anco offertogli oltre di

ciò ducento mila docati di oro ; Il Rè perhauer vma hone

ſta ſcuſa di ricuſar queſto partito (tenendo molto auanti la

prattica di riconciliarſi co Eugenio vero Pontefice per me

zo di Don Antonio Borgia Veſcouo di Valenza, che poi fà

Cardinale, poichehauea gran biſogno di lui, non ſolo per

ſtabilimento di pace, e quiete, ma per ottenere l'inueſtitu

ra del Regno per il Duca di Calabria) domandaua, che »

uel dinaro ſe li deſſe in vna paga, e ſi obligaua dal canto

i" di pigliare a ſuo carricola protettione, e difeſa del pa

trimonio,e terre della Chieſa in ſua vita, e dopo ſua morte

la prenderia D. Ferrante ſuo figlio, e ſi contentaua di pi

gliar la Città di Terracina, ch'è del patrimonio di quella -

per la ſumma di trecentomila docati di camera in parte º

de la paga, che diceua douerſegli, nella quale era caſcato il

Patriarca Vitelleſco, quando gli ruppe la tregua, poiche º

fù con conditione,che doueſſe hauer Terracina,fin che fuſſe

ſodisfatto di detta pena, per lo che dicea il Rè, checom

plendoſi ciò per Felice era contento in ſuo nome, e de ſuoi

fratelli di preſtarli l' obedienza, 8 inuiare ſuoi Ambaſcia

dori al Concilio, e li Prelati de ſuoi Regni, & haueria fatto

inſtanza, che il medeſimo faceſſero il Re di Caſtiglia, & il

Duca di Milano; e perciò non intendea obligarſi a quello,

e che ſi confederaria eſſo, e ſuoi fratelli con la Caſa diSa
llO12 -2-

In queſto tempo,che il trattato della concordia col Papa

Eugenio ſtaua in queſti termini ritrouandoſi in Siena il Pa

pa à 5. del detto meſe hauea già data poteſtà a Lodouico

Scarampo Padouano Patriarca d'Aquileia Cardinal di S.

Lorenzo in Damaſo ſuo Camerlengo,huomo di gran ſpiri

to, con cui ſolea egli conferir tutti i negotij importati, che

firmaſſe la concordia col Rè in molta ſtretta confederatio

ne, & amicitia, & perciò venuto coſtui a Terracina, oue ſi

ritrouò il Rè à 14 di Giugno di detto anno l'effettuò,béche

haueſſe



L I B R O V. 21

haueſſe già il Rè vn poco prima ſtando in Napoli è 7. di

Maggio inuiato Franceſco Siſcara ſuo Cameriero,e del ſuo Franceſcº

Confeglio (i cui poſteri poi per merto di virtù, e del valo-º-s

re fur Conte di Ayello in Calabria) per dar parte al Duca

di Milano delle conditioni di quella confederatione, che

furono le ſeguenti. Conditioni

Se firmò, che fuſſe ferma, 8 continua pace tra 'l Papa, il"

Rè, e ſuo ſtato con dimenticanza perpetua de tutte l'ingiu- deration ,

rie,& offeſe paſſate, e con rimeſſione di quelle,il Rè lo rico- tra Papaeu

nobbe per ſe,e ſuoi Regni per vnico, e vero, e non dubioſo genio & Rè

Paſtore Vniuerſale di S. Chieſa, e che come à tale le daria , Alºnſº,

l'obedienza, e che non perturbarianelli ſuoi ſtati la libertà

Eccleſiaſtica: promiſe il legato, che il Papa daria al Rè

l'inueſtitura del Regno con la confirma dell'adottione, 8:

arrogatione, che la Regina Giouanna hauea conceſſo al

Re, e con clauſola, che non l'oſtaſſe hauer acquiſtato con ,

l'armi il Regno; ſe dauano al Re in nome della Chieſa le ,

Città di Beneuento, e Terracina in gouerno per tutto il té

po di ſua vita, e per il medeſimo tempo laſciaua il Rèal Pa

pa la Città Ducale Acumuli, e la Leoneſſa, hauendo da ſer

uire ſei galere del Rèal Papa per ſei meſi in la guerra con

tro il Turco, e per recuperare la Città, e fortezze, che tenea

il Conte Franceſco Sforza occupate nella Marca, s'haueſſe

ro da inuiare quattromila Soldati à cauallo,e mille à piede;

hauea ancora da coceder il Papa la Bulla delegitimatione

er D. Ferrante ſuo figlio, e che fuſſe habilitato per l'inue

itura,con che eſſo, e ſuoi heredi poteſſero ſucceder al Re

gno. Al cenſo, che hauea da pagar il Rè per l'inueſtitura ,

s'haueſſero da eſcomputare le ſpeſe, che ſi faceſſero nelle ſei

galere, e nella gente d'arme, che douean andare alla Marca.

Se declarò, che ſe daria il gouerno delle Città di Beneuen

to, e Terracina a D. Ferrante, 8 ſuoi ſucceſſori perpetua

mente, 8 dell'iſteſſo modo la Chieſa haueſſe in gouerno la

Città Ducale, Acumuli, e la Leoneſſa, 8 in queſta concor

dia interuennero con il legato ſolamente Alfonſo de Co- Alfonſo de

uarruuiasfamoſo Giuriſta ProtonotarioApoſtolico,e Gio-Couarru

uanni Olzina Secretario del Rè. Conceſſe il Papa l'inueſti-º

tura del Regno, reſidendo in Siena à 15. di Luglio,e fù fun

data, perche hauca ventidue anni, che il Rè tenea conti
Illlº
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Zorita s.

nua guerra per la raggione,che pretendea tenere nel Regno,

e che vltimamente hauea conquiſtato con l'armi la Città di

Napoli, e li Baroni, Città, e Popoli del Regno l'haueano

riceuuto per loro Rè naturale,e Signore; l'haueano ricono

ſciuto per tale, l'haueano dato obediéza,e preſtatoli il giu

ramento ſolito di fedeltà, e così ſperaua tenerlo pacifica

mente dallà auante,riconoſcea il ſupremo dominio di quel

lo dalla Chieſa, e per queſte cauſe il Papa le concedea l'in

ueſtitura per eſſo, e ſuoi heredi maſcoli perpetuamente, Sc

in ſuo nome al ſudetto Alfonſo Couarruuias, ſuo Amba

ſciadore, ponendo il Papa il ſuo anello in mano di quello.

Se declarò nell'inueſtitura, che s'altempo della morte del

Rè non laſciaſſe figlio legitimo, recaderia il Regno alla

Chieſa;poiche ſe obligò a parte il legato,che procuraria co

effetto, che ſegueria la legitimatione per D. Ferrante ſuo fi

glio, & ſe declararia per habile, e capace alla ſucceſſion del

itegno eſſo, e ſuoi ſucceſſori, e finalmente nell'inueſtitnra »

s'appoſero tutte le conditioni, che furono appoſte in quel

la,che fu conceſſa al Rè Carlo Primo, con il cenſo anco di

otto milia onze di oro di peſo del Regno, che s'hauea da

pagare ogni anno nella feſta di S. Pietro, e Paolo nel meſe º

di Giugno, declarando il Papa, che li Baroni, e Popoli del

Regno godeſſero la libertà, franchezza, e priuileggi, che »

goderono è tempo del Rè Guglielmo il Secondo Hebbe

per rata poi il Pontefice la Bulla della confirmatione dell'

adottione della Regina Giouanna, per la ſucceſſione del

Regno in Roma a 13. di Decembre di queſt'anno 1443. e

da quì auanti hebb il Rè, Amadeo intruſo nel Pontificato

per inimico della Chieſa, eSciſmatico:tutto ciò nota il Zo

rita ſoggiungendo,che ritornato il Rè in Gaeta dopò d'ha

uer firmata la concordia con il Cardinal d'Aquilea, ven

nero Pietro di Monſerrato Camariero del Duca di Milano,

e Semonino Guilino ſuo Secretario, notificado al Re in no

me del Duca, che il Conte Franceſco Sforza ingrato dei

benefici riceuuti hauendoli data per moglie con il Conta

do di Cremona, Bianca Maria ſua figliuola, l'era diuenuto

nemico(hauendo il Sforza preſo occaſione della nimicitia »

dalli fauori, ch il Duca faceua al Piccinino) e perciò pre

gaua il Rè voleſſe far opra cacciarlo dalla Marca. Il Rè

riſpoſe
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riſpoſe, ch'era ſuo debito compiacer al Duca, al qual'era

obbligatiſſimo, e però doueſſero riferirgli, che doueſſe ſtar

fermo in quel propoſito, che poi ſarebbe vergogna nel me

zo della guerra laſciar l'impreſa, e li ſoggiunſe anco, che »

mandando in eſecutione i ſuoi buoni conſegli, & auertimé

ti, hauea concluſo, e firmata la pace, e buona concordia -

col Pontefice Eugenio per mezo del ſudetto Cardinale ;

l'auisò anco, che s'era viſto in Terracina con Nicolò Picci

nino,e s'erano diuiſi in buono accordo tra eſſi, ciò diſſe il

Rè con queſta generalità, perche conoſcendo la conditione

del Duca, ſtaua pur dubioſo, che ancor, che godeſſe di per

ſeguire Franceſco Sforza ſuo genero,non però di quel, che ,

toccaua al Papa,deſiaua vederlo diſcacciato dalla Marca,o

che li priuati, e Cóſiglieri del Duca lo deuerteriano di porſi

à quell'impreſa,8 al meglio del tempo poi gli ſaria il Duca

in queſto contrario.

Licentiati gli Ambaſciadori,il Rè mandò Franceſco Or

ſino Prefetto di Roma con il Veſcouo di Vrgel a dar l'obe

dienza al Papa, e certificarlo,che in tutto il rimanente di ſua

vita, in pace, 8 in guerra hauria fatto conoſcer al mondo la

ſua oſſeruanza verſo la Sede Apoſtolica, 8 che lui in perſo

ma voleua andar alla guerra della Marca: Il Papa hauuto

ciò molto caro, per conoſcer il buon'animo del Rè,ne mä

dò gli Ambaſciadori contenti di quanto chiederono.

A 25. di Giugno, ſtandò il Rè in pronto di partirſi da e

Gaeta per l'impreſa della Marca, vi arriuò vn Ambaſcia

dore del Duce di Genoua, e ſtrettamente lo richieſe di tre

gua, con ſperanza, 8 offerta, ch'in queſto mezo ſi trattaria

d'alcuna buona concordia, e dopò alcune prattiche, che »

paſſorno trà l'Ambaſciadore, & alcuni del Conſeglio del

Rè, ſe gli die riſpoſta, che auanti ogn'altra coſa volea il Rè

ſè li deſſe certa ſomma de danari, che ſi leuò à certi ſuoi mi

niſtri dentro di Genoua, quando eſſi ſi ribellorno dal Du

ca, e queſto lui dicea per non eſaſperarli dalla pratica

dell'accordo, giudicando, che ſe quello ritornaſſe diſconfi

dato de la tregua, è pace, facilmente ſi diſponerianoGe

noueſià confederarſi con Venetiani, e Fiorentini, e con il

Conte Franceſco Sforza; perciò con il parere del Duca di

Milano veniua il Rè à concederli la tregua di vn anno con
- - - --- - -- - - - -- - -- - - - - - CCTtc
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certe conditioni, e volea, che in quella deſſe il Duca non ſolº

lo il ſuo conſenſo,ma anco come principale giontamente ,

con eſſo vi ſi firmaſſe, e per moſtrar anco, e dar ad intender

à Genoueſi, che in tutto era vna iſteſſa coſa , 8 vna ſola vo

lontà con il Duca, e perciò andaſſe in Genoua Franceſco

Siſcara per l'ordine, che li deſſe il Duca .

In queſto tempo D. Ramondo Boyl, ch era Vicerè in

Apruzzo, e ſtaua con compagnia di gente d'armi contro

del Conte Franceſco Sforza, per inſtanzia grande, che gli fe

il Conte vn dì furono a viſta inſieme, ciò inteſo dal Re, or

dinò à D. Ramondo, che dopò l'accordo fatto collegato,

non ſi foſſe più con il Conte veduto, anzi con ogni ſolleci

tudine teneſſe ben prouiſto quella Prouincia, acciò ſi poteſ

ſe in quella il ſuo eſſercito ſoſtentare, & hauendo il Rè pre

ſo l'impreſa d' andar di perſona contro il Conte, quantun

que non fuſſe obligato per l'accordo fatto, e teneſſe vn tan

to eccellente, e valoroſo Capitano come Nicolò Piccinino

tuttauolta deliberatoſi di guerreggiar nella Marca con in

tento di conquiſtarla, e reſtituirla alla Chieſa vnì vn'eſerci

to di diecemila ſoldati tanto ben in ordine,quanto era ne

Alfonſo nel- ceſſario, eſi ricercaua, e ſi riſolſe far la via del Mazzone »

i Aii (luogo trà Capua, 8 Auerſa) oue coadunate tutte le ſue

Antonio ci- genti s'auuiò verſo l'Aquila,& arriuatoui,fù con gran feſta

poniſco riceuuto da Antonio Camponiſco, huomo di gran valore,

e perſona principale in quella Città.

Nè quì è da tacerſi il modo, col quale vi fuſſe Alfonſo ri

Mºgº ceuuto, e perciò lo referirò co le parole di MonſignorCi

Sº , rilo negli annali di eſſa città. Alfonſo veduta la fuga,

, di Renato séza porinduggio ſi voltò ad eſpugnar le Cit

, tà rimaſte riducendole à ſua diuotione,8 ad eſtinguer le

,, reliquie della guerra, e correndo per le Prouincie tutte

, venne nell'Apruzzo per ridurla Città dell'Aquila a ſua

, diuotione; ſe tenea l'Aquila per minacci, 8 oſtinatione

, de partiali di Renato contra di lui, 8 egli venutoui con

, l'eſercito in perſona ſi preſentò nel Contado, oue andor

, no all'obediéza ſua i Popoli di S.Benedetto,e S.Pio,Col

, le Pietro Nauelli, e Barigiano, preſe egli l'alloggiamen

, toin S. Demetrio, oue fece prattica di ridurre alla diuo

s, tione ſua tutto il Contado, 8 il primo giorno d'Agoſto
del

Pranceſco

Siſcara.



--

- L I B R O V. 25

29

39

22

52

53

29

2 9

5-

29

29

59

22

22

52

22

.22

23

25

- 2

5 o

sy

9x

25

39

25

2»

52

2 o

55

5 x

35

5x

- 5

- 5

25

::.

52

del 1443. conduſſe tutte le ſue genti a Fagnano, egli fºgnanº è

diede vn'impetuoſo aſſalto, col quale non hauédo fat-"",

to effetto alcuno,ò per ſouerchio ſdegno,ò come ſi fuſ- ,ii,

ſe, mentre che alcuni deputati del Popolo pratticauan -

l'accordo, fece romper il muro da quella parte, oue il

Caſtello non era guardato, e vi drizzò le genti, doue ,

rimaſero feriti, e morti molti, & hauendo deliberato

d eſpugnarlo ſenza curarſi della perdita delle ſue gen

ti, lo combattè con tanta oſtinatione, ch'al fine l'otté

ne,e lo fece darà ſacco,& occiſione, e poi porui fuoco.

Non ſi reſtaua in tanto di pratticar ſtrettamente l'ac

cordo per la Città, la quale teneuan i Camponeſchi

perRenato,e vi s'aſpettaua d'horain hora Nicolò Pic

cinino,ch'era con le ſue genti in queſto tempo in Foli

i" cui venuta ſi temeua;Il Rè dopò d'hauer di

rutto Fagnano, non ſeguitò oltre, nè atteſe alle coſe

dell'Aquila,ma ſi ritirò in Capiſtrano,doue da vinGia- Giacomo di

como di Turfona,che con due ſuoi figli s'era fuggito a Turfona.

lui,gli fù dimoſtrato,che la moglie di Antonuccio Cá- Antonuccia

poneſco ſi ritrouaua con tutte le ſue robbe in Tocco, e Caponeſco:

che quando haueſſe fatta prigione la donna con quei

beni Antonuccio per ribauerla haurebbe oprato, che

l'Aquila fuſſe ritornata à ſua diuotione; Il Rè, à cui

piacque il conſeglio, andò ad accamparſi à Tocco, e 2

ſubito l'ottenne inſieme con la donna, e le robbe de'

Camponeſchi, e ritiratoſi in Value, gli furono dagli

Aquilani mandati Ambaſciadori, per pratticar l'ac

cordo,ma Giacomo di Turfona,&Alberino di Roiano

nemici a Càponeſchi diſſuaſero al Re l'accordo, e gli

diceano,che non doueſſe capitulare co la Città accor

do alcuno,imperoche, eſcluſi i Camponeſchi, e quei de

lor fattione haurebbe hauuto la Città in poter ſuo, e º

diſpoſtone à ſuo modo; Queſto conſeglio dauano eſſi

per lor diſegno, perche eſcluſi,che fuſſero i Campone

ſchi,haurebbono eſſi hauuto il primo luogo frà Citta

dini appreſſo il Rè,có tutto ciò dopo molte prattiche

inanzi,8 indietro fü il di8.d'Agoſto del medeſimo an- A 5ſoI.en

no conchiuſo l'accordo, 8 Alfonſo nell'Aquila entrò tra nellº A

con quattro mila caualli, e due mila fanti, hauédo per quila si

Tomo3. D prima

Alberico di

Roiano,
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, prima fatto da vn Colonnello di due mila pedoni pi

, gliar la piazza, e dal reſto delle genti occupare tutti i

, Capi delle ſtrade, e le piazze delle Chieſe, e metterle »

, guardie nel Palazzo,S inanzi le caſe de Camponeſchi,

, e nel far riuerenza alla Chieſa del Veſcouato non vol

, le ſopra di lui Baldacchino, nè ſi combatteſſe ſecondo

, l'vſanza ſoſpettoſo di qualche tumulto; Fatto c'hebbe

, oratione nella Chieſa,rimontò a cauallo,e ſe ne paſsò

, fuor della Città per la porta Lauareta, né volendo ha

», bitare nella Città per molta inſtanza, che negli fuſſe »

», fatta, che già non s'era perdonato è niſſuna ſorte di

, ſpeſa, e dii, apparato per honorarlo,e ſe n'an

, dò ad alloggiar la notte in San Vettorino, hauendo le

, ſue genti tutte all'intorno, in queſto modo hebbe il Rè

, Alfonſo l'Aquila, non poco acquiſto per il ſicuro do

, minio del Regno.

A 13. poi del detto meſe ſe n'andò col Campo vicino

Ciuità Reale, 8 ordinò al Cardinal di Vic, che ſtaua in

ſieme con Felice Antipapa, che deſeſtiſſe dalla prattica ,

che s'era trattata per mezo del Ceſcaſes ſuo Secretario,

e di là fu à poner il ſuo ſtendardo alla Valle di Sangro.

A 21. poi del meſe iſteſſo giunſe in Caſtello diSangrovn

Cancelliero del ConteFranceſco,chiamatoTeſeo,che ve

niua mandato al Rè, con il quale gli offeriua la ſua total

fè, e ſicurtà, ſe'l Rè volea riceuerlo in ſua gratia, e bene

uolenza; però come che 'l Rè molto tempo prima ſapea,

che di ſimili prattiche, e meſſaggieri, il Conte ſi promet

tea gran ſperanze non ſolamente à ſe, ma a tutti ſuoi co

federati della Marca, ordinò, che quel Cancelliero non

gli andaſſe dauanti, nè li diò luogo, che li parlaſſe, 8 in

preſenza del Veſcouo di Spoleto Commiſſario Apoſtoli

co,di Senſio, e Gio.Nono di Crema Cancellieri di Nico

lò Piccinino, lo mandò ad auuertire, che non li daria au

dienza, rimouendo affatto ogni prattica di Meſſaggieri

trà eſſo, & il Conte, e ſtando già in ordine per commet

terli la guerra, finche reſtituiſſe le Terre, che tenea occu

pate alla Chieſa nella Marca, & à lui nelli confini del Re

gno, e della Marca, ch'erano Teramo, Ciuitella,8 altre ..

Di tutto ciò die il Rè auiſo al Duca di Milano, 8.
1nu lo
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inuiò ſuoi Ambaſciadorià Venetia, perche notificio

à quella Republica la concordia, che hauea col Papa ſta

bilita, e ſapeſſe, che in breue tempo s'indrizzaria contro

il Conte, e ſuoi fautori, arriuando poi ne confini della ,

Marca, vi ritrouò Nicolò Piccinino, a cui hauea dato il

cognome d'Aragona,8 era Capitan Generale di S.Chie

ſa, e ſuo; e gionti gli eſerciti, entrò con preſtezza nella ,

Marca,inuiando auanti Giouâni di Liria con la maggior

parte della ſua fanteria, paſsò a Norcia per riuederſi col

Piccinino, e dar ordine ad incontrarſi in Campo con la

perſona del Conte, il quale ſtaua alloggiato con tutta la

ſua gente d'arme tràTolentino, e Sanſeuerino, vicino il

fiume Potenza, e ſtando vna giornata diſtante,cò animo

di dar la battaglia la notte auanti ſenza ſuon di trombe,

il Conte leuò il ſuo Campo, e ritornò molto all'infretta

indietro per la via di Eſi, ritirandoſi per vſcir dalla Mar

ca: e vedendoſi in ciò molto oppreſſo,e(per quel ſi è det

to) eſcluſo da ogni ſperanza di riconciliarſi col Rè, ſi ri

ſolſe pacificarſi col Duca di Milano ſuo ſocero; onde co

mincioſſi ad eſcuſar con quello, dicendogli,che ſe lui era

partito dal ſuo ſeruitio, fù ciò più preſto ambitione, che

malanimo haueſſe contro di lui hauuto, e per queſto ſe »

non volea aggiutarlo per demeriti ſuoi,il douea fare per

la ſicurtà di tutta Italia, perche hauendo fatta eſperienza

della fortuna, e valore del Rè, e delle ſue genti, giudica

ua,che ſpenta la militia Sforzeſca, congiungendoſi il Re

col Piccinino, ſi ſarebbe fatto Signore d'Italia, il che così

douea tenere, che haueſſe nell'animo,poiche non v'era da

penſare, che vn Rè di tanti Regni ſi fuſſe di perſona moſ

ſo per far ſeruigio al Papa,non eſſendo nel Capitoli della

pace tenuto, ſe non mandar parte dell'eſercito. Queſte »

parole hebbero tata forza nell'animo mutabile, e ſoſpet

toſo del Duca,che deliberò mandar ſubito Ambaſciado

rial Rè, che da quella guerra deſiſter voleſſe, e nel mede

mo tempo l'inuiò Giouanni di Baldizone prima, e dopò

Pier Cotta, e Giouanni Balbo (ſin come il Simonetta nel

la ſua Sfortiade) ſignificandoli,che'l Conte Franceſco ſuo

generos'era ridotto a buon'accordo,S intelligenza con

eſſo, promettendo di eſſergli buono,8 obediente figlio,e
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perciò l'hauea in ſua gratia, e ſotto la ſua protettione, e

difeſa rimeſſo, con propoſito, che ſenz'altra conditione

poteſſe maggiormente attendere alla ricuperatione del

ſuo ſtato, certificando il Rè, che ſe non haueſſe il Conte »

preſo quel partito, hauria trattato diſtruggerlo in tutto

per allora, e per ſempre, e con ciò la richiedea, e prega

ua,che voleſſe trattar il Conte da figlio,e ſeruidore,e l'in

tento era, che non volea,ch'il Cóte fuſſe vincitore,nè vin

to; ciò inteſo dal Rè,tenendo il Campo vicino a Belforte

à 19.d'Agoſto dimoſtrò grande ammiratione,ſcriuédo

li tanto preciſa, 8 eſpreſſamente d'wn negotio tanto gri

de,e che tanto importaua alla Chieſa,al Stato di eſſo Lou

ca, & à ſuoi,nè gli dichiaraua niſſuna delle conditioni di

quell'accordo particolarmente; tanto più,che intendea e

ciò procurarſi con conſulta, 8. eſpreſſo coſentimento del

la lega dei Potentati d'Italia, per euitar il pericolo, che

gli ſòuraſtaua,e dopoi conſigliarſi col tempo,come altre

volte fatto haueano, ſtante poi il gran ſoccorſo di gente,

e di danari inuiatoli da eſſa lega : parea perciò al Rè co

ſa molto ſtrana, che non li manifeſtaſſe il Duca,come ha

ueano da rimaner le coſe col Conte per li luoghi, che te

nea nel Regno a confini della Marca,e la medema impre

ſa di eſſa, poiche col conſiglio, e conſenſo del Duca s'era

vnito col Pontefice, e promeſſoli d'agiutarlo nella ricu

peratione di quella,8 altreTerre della Chieſa, oltre l'eſ

ſer ſtato tante volte richieſto per diuerſe lettere, 8 imba

ſciate dal Duca,che andato fuſſe in offeſa del Conte:con

ſideraua di più, che quando il Duca inuio quel ſuo Meſ

ſaggiero già ſtaua col ſuo Campo nel cotorno di Cama

rino inſieme col Piccinino, e tenea il negotio nell' vltimo

termine d'andarà ritrouar il Conte doue ſtaua alloggia

to tra Sanſeuerino,e Tolentino, ſe non fuſſe partito quel

la mattina con preſtezza per la via di Eſi, da oue ſi dicea

nauer pigliata la ſtrada di Fano; ſe deliberò al fine il Rè

accelerar la guerra, 8 acquiſtò la Città di Racanati, col

ſuo Contado,Macerati,Sanſeuerino col Contado,Monti

culo,MonteMelone,il Monte,S.Maria in Caſſiano,Monte

Lupone,Monteſano,Morro de Valle,Mont Vlmo,Monte

fano,Apignano, Monteminiaco,Ciuitanoua, Monte Fili

trallO»
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trano,Stafuli,Lapiro,Matelica, Cinguli, e la Serra del Có

te, queſti luoghi,tenendoui il campo il Rè vicino, nel fine

del meſe d'Agoſto ſi reſer ſubito, ſperando in breue tem

po di far l'iſteſſo degli altri della Marca; anzi ſi riduſſero

al ſeruitio, e ſuo ſoldo Pietro Brunoro, e Fiaſco per altro

nome detto Pietro Biraſio Capitani del Conte,8 offerſe

ro, ch'appreſſo al medemo ſoldo ſariano venuti Giouâni

Tolentino, 8 Antonio Triuultio, per eſſerno tutte le loro

genti, e caualli in Oſimo preſi, ou eran ſtati in difeſa, eſ

-ſendo quella Città,e Cittadini alla obedienza Eccleſiaſti

ca ridotti. Tenendo dunque il Re in tanti pochi dì in

queſto ſtato l'impreſa determinò inuiar da quel luogo

Matteo Malferito Dottor di Leggi, perſona del ſuo Con

ſeglio al Duca di Milano,acciò li deſſe à conoſcere quan

to mal penſiero era il ſuo di ritrarſi da quell'impreſa,oue

ro ſoperſedere in eſſa, e quanto vtil coſa era ad eſſo, e ſuo

Stato toglier la Marca al Conte,poiche co queſto perdea

la riputatione, e ſe gli leuaua il potere,eſſendo quello lor

commune inimico; per valore, 8 attriuimento del quale

ciaſcheduno d'eſſi hauea riceuuto molta moleſtia, e molto

ben ſapea il Duca, come s'era gouernato in quel chetoc

caua all'honore, e ſtato d'ambidue, offerſe di più il Re,

che ſe i Conte volea eſſer huomo del Duca, e far quel de

bito, ch'ad vn buon genero ſpettaua, e ſottometterſegli

con altra obedienza, del modo hauea fatto per il paſſato,

e ſeguir altre côditioni, e leggi di pace, in queſto caſo gli

piaceria intender tutti i particolari della reconciliatione

trà l'vno, e l'altro,e come ancos'hauriano da raſſettare »

le coſe tra l Rè, e'l Conte, e che ſicurtà tener ſe poſſea di

uel che dal Conte ſi prometteſſe: però ſe lui volea re

i" con la lega(ſecondo credea) era aſſai meglio,che ſe li

fuſſe tolta la Marca, e conſeguentemente ſe li mancaſſe in

tutto la poſſanza, e l'orgoglio, che tenea; pregaua anco

ſtrettamente per mezo di queſto Ambaſciadore al Duca,

che non ſi dimoſtraſſe tanto vario nelle ſue deliberationi,

e conſegli, ma ſteſſe coſtante in quel propoſito, perche »

ſperaua, ch'in breue tempo conoſceria queſto eſeguirſe ,

in molto vtile ſuo, del Papa, e del Rè. Staua frà queſto

mezo il Conte ne confini della Romagna con tal propo

a

Pietro Brti

noro, e Pie

troBiraſio al

ſeruitio del

Rè Alfonſo,

MatteoMal

ferito Dot

tor di leggi

ſito



3o D E LL HISTORIA DI NAPOLI

Troilo diMu

ro ai ſerui

gi del Rè Al

fonſo.

Cléte fiume.

Lega tra l

Duca di Mi

lano Vene --

tiani, Fioré

tini, e Bolo

gneſi.

ſito, che ſe non li conueniſſe aſpettar il Rè,ſarebbe forza

to ſeguir il camino di quella,d di Rauenna,e dimorando

il Rè nel ſuo Campo verſo li 3o. d'Agoſto, con delibera

tione di continuar la guerra, e perſeguir il Conte, fin che

del tutto l'haueſſe di ſcacciato dalla Marca, attendendo è

ridurl'altre Città, e Contadi di quella parte per forza »

d'armi,e parte anco per buona volontà all'obedienza ec

cleſiaſtica, oltre il Contado di Camerino,Vrbino,e Cagli

(com'è detto) con quel di Recanati,Macerata,e Sanſeue

rino, ſi riduſſe à ſeruigi ſuoi Troilo di Muro, ch'era caſa

to con vna ſorella del Cóte per parte di madre,queſto in

ſieme col Brunoro ſudetto auàti che 'l Rè partiſſe di Na

poli, ſe gli eran offerti di paſſarà ſuoi ſeruigi per opra »

d'Innico di Gueuara, e perciò ſtando in Gaeta a 24. di

Giugno gli mandò il ſaluocondotto,acciò li Capitani,e

Gouernatori delle Terre del Papa gli laſciaſſero libera

mente paſſare. In queſto eſſendo Giouan Tolentino, 8

Antonio di Triuultio cò mille caualli rotti(com'è detto)

per quelli d Oſmo, e preſi ſtando in difeſa di quel luogo,

con breuità s'acquiſtò dal Rè quanto vi era tra l fiume »

Clente, e la Potenza ſin alla Città di Fermo,e ſe n'andò a

poner il Campo ſopra Ricca contrada. (Et in vero coſa

degna di merauiglia fà il conſiderare, ch'il Duca di Mi

lano, il quale pertanto corſo di tempo andò procurado

non ſolo d'humiliarla ſuperbia del Conte Fräceſco Sfor

za ſuo genero, imperòche dimoſtrò deſiderare di disfar

lo del tutto,e diſtruggerlo affatto, e con grande inſtanza

procurò, ch'il Rè ciò prendeſſe à ſuo carico, e vedendo

poi,che il Reſtaua in punto di finirlo, cercò il rimedio,di

doue li ſeguì maggior autorità, e grandezza,quantunque

il Rè ne riuſcì con la ſua impreſa di conquiſtarla Marca

vſurpata da quello, e che ſi ritrouaua fuora del dominio

della Chieſa.) Or vedendo il Duca, ch'il Rè nó hauea in

tentione di deſiſter dall'impreſa, che cominciata hauea,e

dubitādo anche della ſua potenza,e ch'andaua ſouerchia

mente acquiſtando forze nello ſtato d'Italia, ſi sforzò far

di modo ſi ſtabiliſſe vna ferma,e ſtretta lega,e confedera

tione trà eſſo, e la Signoria di Venetia, le Communità di

Fiorenza, e Bologna, per conſeruatione, e difeſai loro

atl,
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ftati,con certo ſoccorſo di gente, e dinaro, dall'vna par

te, e l'altra de cinque mila caualli, e mille fanti, dichiara

do in quella,che per quanto li Venetiani, e Fiorentini ha

uean'offerto d'inuiare tre mila caualli,e mille fanti in fa

uore del Conte Franceſco, e diSigiſmondo Malateſta, il

Duca frà certo tempo mandaſſe ſimil quantità di gente,

che continuamente ſteſſe in fauor del Conte nella Marca

nel Patrimonio di S.Pietro, nel Ducato di Spoleti, & in

Todi. E queſto per tanto tempo quando ſteſſero le genti

del Venetiani,e Fiorentini in campo, e ſe quelli accreſceſ

ſero il numero della gente d'arme il Duca doueſſe man

darne altrettante ſin alla ſumma dei cinque mila caualli,

e mille fanti. Queſta confederatione ſi ſtabili, e publicò

in Cremona,e ſi prohibiua il poterſi nominare per confe

derato, è raccomandato alcuno che fuſſe coſtituito in

maggior dignità di eſſi; onde nè il Rè, nè il Papa potea

no eſſer compreſi nella lega: concluſo ciò tanto fuor di

quella ſperanza, che'l Papa, el Rè teneuano del Duca, fù

ſubito ſtrettamente richieſto il Rè da parte del Duca,che

in tutti modi deſiſter doueſſe da progreſſi, 8 impreſa -

della Marca contro del Conte,aggiongendo, che raccor

dar ſi douea, di quel ch'intorno a queſto in Gaeta pro

meſſohauea à Semonino Guilino, eſortadolo ch'oſſeruar

doueſſe ſopra ciò i Capitoli dell'accordo trà eſſi firma

to;riferiua quel Semoninovn ragionaméto, che paſsò in

Gaeta tra I Rè,& eſſo,nel quale affermaua,che'l Rè hauea

promeſſo, che ad ogni richieſta del Duca, e per vn mini

mo ſuo Meſſaggiero ſi ſaria ritratto di far guerra, 8 of

fenderà ſuo genero,e faria quel ch'il Côte haueſſe voluto

in eſſer auiſato,che fuſſe accomodato col Duca,e che ſteſ

ſe in ſua buona gratia.Inteſe queſta richieſta il Rè(ritro

uandoſi col ſuo campo a 3.di Settébre in Rocca cotrada

dopò d'hauerſeli reſo Fabriano) inuiò ſubito al Duca

Giouâni della Noce ſuo Mariſcalco(da noi detto Maſtro

di Capo)e Matteo Malferito ſuoi Ambaſciadori,giuſtifi

Semonino

Guilino.

Ambaſcia

dori del Rè

Alfonſo dal

cădoſi co quello in modo tale, come hauria fatto co ſuo Duca di Mi

padre, che in neſſun modo eſſo ſaria andato in perſona al lano.

l'impreſa della Marca,nè ad offender il Conte, ſe non per
la grande inſtäza,e ſollecitato da eſſo Duca, ri ili lui

- -- - - -- - -- 1 mOile
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ſi moſſe ad eſſer più facile e liberale, che forſinó ſaria ſta

to nel prometter in quell'accordo,che firmò col Papa di

proſeguire quell'impreſa,e così non poſſea con buona ri

putatione deſiſter da quella, nè li ſaria honore con le gé

ti laſciarla così facilmente: e ſe'l Semonino ben ſi raccor

daua,e volea con fedeltà riferire, & intieraméte quel che

paſsò con lui in Gaeta,ciò altro né era, che ſempre, che l

Conte gli reſtituiſſe i luoghi, e terre da lui occupate nel

Regno â i confini della Marca, e fuſſe ben ficuro di eſſo,

che non li ſaria in neſſun tempo inimico,di buona voglia

ceſſaria da qualſiuoglia impreſa contro di quello, co che

fuſſe buon figlio del Duca, e ſteſſe con eſſo vinito;Conclu

dea finalmente,che nell'accordo, c'hauea firmato col pu

ca nel Campo ſopra Tocco nel Settembre dell'anno paſ

ſato,non ſtaua obligato in niſſun caſo a ridur in ſua gra

tia il Conte ſe far non lo voleſſe, eſſendo queſto in ſuo ar

bitrio, e perciò gli dicea, che ſe'l Duca voleua, ch'alzaſſe

la mano dall'impreſa, e ritornaſſe nel Regno, faceſſe di

modo,ch'il Papa ce l'ordinaſſe, perche mancarnò poſſea

à quel, che gli hauea promeſſo,e fuſſe anco certificato co

me reſteria col Conte per quello, che li tenea nel Regno

occupato, e della ſicurtà, che d'aſſignargli hauea di non

Il Duca di intrometterſi già mai nelle coſe di quello,nè cótro d'eſſo;

º" però il Duca non contentandoſi di giuſtificationi tanto
teſta col Rè - dò di Giorgio d'A -

Alfonſo, manifeſte, e certe mandò di nuono Giorgio d'Annone à

far vn proteſto al Rè, nel qual ſi dicea, che non facendo

quello, che lui gli chiedea in laſciar di procedere più olº

tre all'offeſa del Conte ſuo genero, poiche ſtaua del tutto

con eſſo coformato,e ridotto s'era à ſua diuotione,e gra

tia, el'hauea in ſua protettione come proprio figlio ac

cettato, altro dir non poſſea, ſe non ch'il Rè non attendea

quel che gli hauea promeſſo,etenea occaſione di penſare,

che men l'hauria d' attender quel che di più hauea da ſe

guire, poichetampoco gli riſpondea in quel,che'l Duca »

deſiaua più ch'ogn'altra coſa, 8 a cui il Rè era obligato:

Proteſtaua perciò coſtui,che perſeuerando nel contrario

di quel che i Duca gli hauea richieſto, merauigliar non ſi

douea, ſe faria publico à ciaſcheduno, ch'il Rè gli man

caua del ſuo debito in non attenderli quel che promeſſo

4 - gli



IL I B R O V. 23

lihauea, e che cercheria forma de proueder à fatti ſuoi p

curtà del ſuo ſtato nel meglior modo,che poteſſe,vedendo

ch'il Rè gli venea meno di quel che douea. Replicata a diſto

il Rè, affermando, che per l'accordo ſudetto, che ſe fermò

quando lui ſtaua accampato ſopra Tocco,non era obligato

di ridur in ſua gratia il Conte in niſſun caſo, ſe non lo vo

leſſe fare, però l' era lecito recenerlo in gratia, volendo ri

conciliarſi con ſuo ſocero, 8 obedirlo, e quel ch'iui ſi con

ſertò, non fù ad altro fine, ſe non ch'il Re non lo poteua ri

durre,eſſendo nemico del Duca, acciò poi no haueſſe occa

ſione di difenderlo,e fauorirlo cotro di lui medemo,e conſi

derandoſi ciò come ſi douea, il Duca non diria, nè publica

riacuel che non fuſſe lecito, & honeſto, e che deuiaſſe dalla

verità, perch'il Rè tenea buon coſtume d'oſſeruare quel, che

promettea, e non fe mai il contrario, per queſto pregaua ,

e richiedea al Duca, che non voleſſe più dire, nè affermarſi

mili parole contenute in quel proteſto, perche ſaria neceſ

ſario ſodisfarin ciò per" honore, e per ſua giuſtiſſima -

difeſa, e per ſua maggior giuſtificatione tenedo il ſuo cam

po contra Rocca Contrada a 9. di Settembre diede parti

colar ſodisfatione à Gabriel Merauiglia, à Giorgio d'An

mone, & à Federico Criuelli, che ſi ritrouorno gionti,facen

do in queſto inſtanza in nome del Duca: dichiarandoli di

più, che la ſua intentione non poſſea eſſer nè maggiore, nè

minore col Duca come da figlio verſo padre; e perſiſtendo

in queſto dimorò ſopra l'iſteſſa Rocca Contrada per alcuni

di, atteſo ſperaua il Piccinino,ch'in breue tempo quella ſe li

renderia,nella cui difeſa vi ſi trouaua détro Roberto Sanſe

uerino,nè potendoſi ottenere ſe non per vn lungo aſſedio, e

per mancamento d'acqua, il Rè leuò di là il campo,e l'andò

à poner vicino il fiume Metro,dagl'antichi detto Metauro,

e là ſi fe forte cinque miglia diſtante da Fano,doue ſi era ri

tirato il Conte Franceſco,acquiſtando tuttauia quel conta

do: e ſtando aſſediato il Conte in Fano, il Duca di Milano

mandò di nuouo Giouanni Balbo ſuo Gran Siniſcalco, e º

Pietro Cotta Secretario Ambaſciadori al Rè,perſeuerando

nella medema richieſta, ch'il Rè laſciaſſe di perſeguir al Có

te; queſti andorno prima dal Conte in Fano,e poi vénero ad

eſponer l'imbaſciata al Rè, e non ſolamente propoſero, che

Tomo 3. E deſi
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deiſteſſe de far guerra al Conte, ma che anche ſi trattaſſe a

tregua con Genoueſi, la quale autorò molto il Rè per quel

che ſpettaua ad eſſo, e due meſi di più, a fin che con mag

gior comodità trattarſi poteſſe delle conditioni dell'accor

do, con che entraſſero nella tregua quei della famiglia Fre

goſa. Soggiunſero di più, che li ſuoi penſieri, e quelli di Ni

colò Piccinino non conſegueriano quel che deſianano, mi

nacciandoli che ritrouariano altri monti, 8 altre altezze ,

più di quelli della Marca, e che s'il Rè non conſentiſſe à ſue

proteſte, e richieſte, ſe motieria contro d'eſſo tutta la Lom

bardia(8 in vero non conueniua altra riſpoſta, all'altiera

propoſta, & imbaſciata del Rè, riferita dal Zorita) à queſte

parole salterò aſpramente il Rè,e s'aggrauò grandemente

di queſti minacci,che ſe gli faceano,preſupponendo,ch'egli

penſaſſe di pigliar l'armi contro d'eſſo, e del ſuo ſtato.Onde

ſpedì ſubito queſti Ambaſciadori dal Campo, che lui tenea

al Metauro a 17.di Settembre, e ſcriſſe al Duca, che ſi me

ranigliaua ſi foſſe diſmenticato di quella fede,e credito,che

con molta raggione hauea concetto d'eſſo come padre, e 2

che moſſo il Duca,e confidato nelle forze,e ſperanze dei ſuoi

nemici faceſſe poco conto della ſua fede, ch'era molto inte

gra, e non ſi poſsea rompere; certificando, ch'in ogni temi

po trattarebbe con eſſo, come di raggion era, ch vn figlio

trattaſse con vn padre che molto l'amaſſe (tiri veramente

gratioſi, e di ſauio, com'era Alfonſo) Dal Metauro ſi partì

poi,& andò ad accamparſi vicino a Cornaldo, doue ſi fer

mò à 19. di Settembre; indi paſſando per lo Contado d'Eſi,

e d'Oſimo ſi posò ſopra Fermo, 8 auuicinadoſi alle mura di

quella Città Aleſſandro Sforza fratello del Conte, vſci con

gran furia ad aſſaltar il campo,imaginandoſi che ſenz'ordi

ne andaſse,8 attaccandoſi vina gran ſcaramuccia,fu dentro

ſuſpinto con danno notabile de ſuoi; andò dopò il Rè, col

ſuo eſercito vmito con quello della Chieſa ad accamparſi

vicino al Caſtello, che chiamano delle Palme détro la Mar

c ,doue arriuò à 3.d'Ottobre, e di là paſsò a Marano,oue

ſucceſſe vna gran nouità, che fù tale. Non vedendo il Conte

Franceſco ſperanza alcuna di poſſer reſiſter al Rè, eſſendoſi

rinchiuſo in Fano, e fortificato al meglio, che poſſette le º

Caſtelle, che li reſtauano, ch'erano Fermo, Aſcoli, Rocca-º»

Con
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Contrada, e Fano, tenne tal tratto con Trolio de Muro ſuo

cognato,e co Pietro Brunoro,che tencano quattromila ſol

dati nell'Eſercito Reale, che ſe li ribellaſſero contro, di ma

niera,che faceſſero alcuna ſegnalata eſecutione contro della

ſua perſona, e del ſuo eſercito, e fà di tal modo, che shebbe

per coſa molto certa di eſſer quelli paſſati al Campo del Rè

con queſto fine, ſtando dunque il Rè ſopra Fermo, furono

intercette alcune lettre del Conte dirette à queſti Capitani,

nelle quali ſcriuea, che quanto prima eſeguiſſero quel che

ſtaua trà eſſi trattato; queſto tradimento eſſendo di tal no

do ſcouerto, furon gli Capitani ſubito preſi, e carcerati, e e

condotti in Napoli;però quel che del tratto ſi publicò,era ,

ch'haueano d'ammazzar il Rè,& il Principe di Tarito,e po

ſto in rotta l'eſercito, il Conte, 8 Aleſſandro Sforza hauea- .

no da entrar nel Regno. Il Simonetta nella ſua Sfortiade Simonetta,

ſcriue, che quel mandar di lettre del Conte è i ſudetti, fà

ſtratagemma di Franceſco Sforza, per vendicarſi della lor

ribellione, e per porli in ſuſpetto,e diſturbare quel, ch'il Re e,

intendea contro d'eſo.Bartolomeo Facio,che ſi ritrouò nel º

Campo, a tempo, che furon preſi, dice, che menati furono

nel Caſtello di Xariua, il che vien confirmato dal Corio, e º

che là ſterono dieci anni priggioni, e così ſi ritroua in certe

lettre del Rè, c'hauea determinato d'inuiarle à ſuoi Regni

di Ponente;per le quali ſi dichiara, che s'hebbe per certo ha

uerno intentato di commetter il tradimento, del quale fu

rono incolpati, con ungue ciò ſia, hebbero molta poco per Alfonſo in

na, è ſia vero l'Vno,ò l'altro lor fallo. Di Marano venn'il Re Aſcoli con

in trè giornate in Aſcoli, e poſe il campo vn miglio diſtante l'eſercito.

con intentione di combatter quel luogo, però il tempo non

permiſe, che ciò ſi mandaſſe in effetto, & hauendo laſciato

in la Marca Nicolò Piccinino con l'eſercito della Chieſa »

per opporſi, che non paſſaſſero le genti d'arme de Venetia

ni, e Fiorentini è giuntarſe col Conte, paſsò il Tronto, e re- Tróto fiume

cuperò Teramo, e Ciuitella, ch'il Conte hauea preſo in "

Apruzzo, e reparti le ſue genti d'arme per le ſtanze, e la-"

ſciando in difeſa delle Terre conquiſtate Gio. Antonio Vr- gioio.

ſino Conte diTagliacozzo, Paolo diSangro, e Giacomo faolo disi

di Mont'Agano, ſe ne ritornò in Regno, hauendo guada- gro. -

gnato gloria non ſolo di valoroſo Principe, ma d'eccellen- "

E 2 tiſſimo Mºraganº,

Corio,
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tiſſimo Capitano:non ceſsò per queſto di prouedere di ſoci

corſo degenti al Piccinino con otto galere, che ſtauano al

porto di Fermo,e diſcorreano per tutta la coſtera dellaMar

ca, e con tal ſoccorſo ſi ſoſtentò quella Prouincia nell'obe

dienza della Chieſa vigilando alla difeſa di quella il Mar

cheſe di Giraci Caracciolo, Don Ramondo Buyllo, e Ceſa

re Martinengo, acciò l'impreſa andaſſe ſempre continuan

do. Tutto ciò vdendo il Duca di Milano, mai ceſſaua di ri

chieder il Rè con le ſue ordinarie imbaſciate ſoura quel che

toccaua à queſta guerra,8 per vltimo l'inuiò Donato d'Ap

piano ſuo Cancelliero, battendo l'iſteſſo, il quale inteſo dal

Rè, fù ſubito da quello ſpedito nella Città di Sulmona a 8.

di Nouembre, ſignificando al Duca, che preſto li manderia

vn de ſuoi Ambaſciadori à fin che gli fuſſe molto nota la ſua

intentione, 8 animo, e così all'incontro gli piaceria inten

der quella del Duca, acciò poteſſe corriſpondere à quel che

doueua per ſuo honore, certificandolo, che per molta inſta

za, che faceſſero i ſuoi nemici in turbar l'animo ſuo, e per

perſuaſione de quelli ſi fuſſe ſdegnato, eſſo opraria ſempre º

il ſuo douere, ancor c'haueſſe da prouedere à reſiſterà qual

ſiuoglia forza, è moleſtia, che ſi procuraſſe contro d'eſſo,e 2

contra il ſuo ſtato, pur intenderia, che nel Stato, e Terre del

Duca non ſe li faria giamai offeſa alcuna, anzi in quello le e

teneria ogni buon riſpetto come figlio. Frà queſto mezo, &

anco prima oprò il Rè per ſuoi Ambaſciadori col Re di

Caſtiglia,8 altre molte coſe graui per ſtabilimento de ſuoi

Regni,e Stati (come ſegue il Zorita) ma perche l'intention ,

mia,e di non trattar d'altro, che delle coſe ſeguite nel Re

gno, e per l'Italia, e di coſe ſpettantino è quello però ne ri

metto per quelle il Lettore, a quel Scrittore, il quale diffuſa

mente,e con buon ordine n'ha trattato.

Se pratticò diuerſe volte ad inſtanza della comunità di

Genoua particolarmente per parte de Fregoſi, 8 Adorni,

ch'eran potenti,e principali in quella Signoria deſtabilire

certa, e ferma concordia, e pace col Rè, e per tal cauſa »

s'autorò la tregua; della quale di ſopra ſi fe mentione, e ſo

pra ciò hauea inuiato quella Republica al Rè, ſtando nel

l'impreſa della Marca Bartolomeo Facio, ch'era Genoueſe

molto grato, & accetto al Rè, col quale hauea confidenza º

grande
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grande per le coſe del ſuo ſtato, perſona molto inſigne in

lettere,e famoſo Oratore, al quale frà gli altri ſi deue hauer

molt'obligo hauendo laſciata inalzata la memoria di que

ſto Principe in opra di molta eleganza, come degno Auto

re: però la buona gratia, che ottenne appreſſo vin gran Rè,

& altri, che l'hanno hauuto riſpetto in vita, 8 in morte »

(poiche tanti graui Autori han fatto di quello honoratiſſi

me mentioni nell'opre loro) no la poſſette ottenere appreſ

ſo d'alcuni altri, atteſo rinouandoſi la Chieſa di Santa Ma

ria Maggiore di Napoli, doue ſotto il primo ſcalino preſſo Sepolcro di

l'altar maggiore ſtaua ſepolto, con vna picciola memoria ºlomeo
in marmo,con queſte breui, ma graui parole. Facio,

BartholomeusFaciusHiſtoricus

egregius, hic ſitus eſt.

Non meritò, che vi rimaneſſe, che non sò per qual cauſa

ne fuſſe tolta con molto diſguſto mio, e d'altri, che ſe ne ra

maricorno,onde quel che non poſſette da queſti ottenere lo

farà la mia penna in riſtorarlo in queſte carte, e veramente

à chi'l rimoſſe ſe le potrebbe dire quel che ſi ritrouò ſcritto

dentro l'arcula di Semiramide riuolta da Aleſſandro Ma

gno per veder ſe vi fuſſe oro,trattandolo da quel ch'era.

Hora ritornando all hiſtoria, nominò il Rè, perche trat- pea Lope
- - - - - opes

taſſero delle conditioni dell'accordo Don Lopes Scimenes si,

d'Vrrea,Battiſta Platamone ſuo Vicecancelliero,e Giouan- Battiſta Pla

ni Olzina Secretario: midò quella Signoria gli ſuoi Amba- tamone Vi

ſciadori al Rè, che furono Battiſta de Gohano, e Battiſta , ºricelliero
Lomellino,con li quali ſe conſertò vna nuoua,e molto ſtret- "" Al

tacófederatione, pla cui recognitione promiſero, ch'ogni di olsina

anno la Signoria preſenteria vna fonte di oro, è vina coppa Secretario

in ſegno d'honore,e recognitione di vera diuotione,e bene- del Rè Al

uolenza,8 hauea da eſser il largo del Vaſo per trauerſo de , ºnº.

due palmi de la canna di Napoli, e d'oro puro, durante ſua

vita,ſe ſtabilì queſta confederatione nel Caſtel Nouo diNa

poli à7. d'Aprile del 1444. la cauſa però, che ſtimolò Ge- -

noueſià queſta parte, fù (com'il Giuſtiniani) che ritrouan-cidoſi quella Republica in gran ſoſpetto, o timore d'Alfonſo, iuſtiniani,

per

- - -

- - - - - - , - - - - - - - º
-- - - - - s -

º ! . -, - º

-
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Rafaele A --

dorno Duce

di Genoua.

per le coſe paſſate,eſſendo Duce Rafaele Adorno fè armare

tre nauili contro Catalani,de quali fe Capitano Guglielmo

Marruffo con due Conſiglieri Filippo Grimaldo,e Geroni

mo Fornari,ma perche il Genueſato era grauemente mole

ſtato da Gio. Antonio Fliſco, che gli hauea tolto Recco, e

Porto Fino con altre terre deliberorno quietarſi con Alfon

ſo,e fermar pace non tanto honoreuole per quella Republi

ca, quanto comoda è que tempi, perche mediante quella º

iNauili poſſeano con ſicurta nauigare, e i trafichi del mer

cadanti rimaneano in piedi, e la Città di vittouaglia ab

bondaua ». - -

Auanti ciò nel medemo luogo,di Febraro del detto anno

il Conte Giorgio,8 il Conte Paolo Ambaſciadori di Stefa

no Herceo Duca di Boſſina, ſtabilirono vina ſtretta confede

ratione tra l Rè, e quel Principe, ch'era vn gran Signore »

nella Boſſina, doue Macometto primo di queſto nome Im

peradore de Turchi fundò vn gran Regno, e poſe in quel

lo Rè,e s'eſtende ſin alla Prouincia,che l'antichi chiamorno

Meſca, la qual confinaua con la Pannonia, & arriuaua ſin al

Ponto Euſino, diſcorrendo per il Danubio, prendendo il

ſuo principio da oue il lago s'vniſce con quel fiume. Il Rè

Alfonſo aſſicurò la perſona di quel Duca, de ſuoi figli, e ,

ſudditi per venir à ſuoi Regni, e reſider in quelli, e l'offer

ſe, ch'in caſo, ch'alcun Principe del ſuo paeſe limoueſſe ,

guerra, in tal caſo gli daria fauole,& agiuto,come ſuo pro

prio ſtato: il Duca accettaua il Rè,come ſuo maggior Pro

tettore, e difenſore, e ſi daua al Rè con ſuoi Contadi, Ter

re, e Caſtelli, ch'eravno de grandi Stati dell'Imperio Gre

co, e s'obligaua di ſeruir al Rè in tempo di guerra con mil

le caualli al vſo d'Italia con il ſoldo, ch'il Rè pagaua, ch'

era à raggione di otto docati il meſe per lancia, e che per

il ſoldo di vn'anno inuiaria ſubito trentadue mila docati,

ch'era la ſumma del ſoldo dei mille caualli, e così conti

nuaria ſin che la guerra duraſſe, e ſtando il Rè in pace, gli

promettea pag: rogn'anno il tributo, che render ſolea al

gran Turco, e li romperia anche guerra a ſue ſpeſe con ,

qualſiuoglia Principe, è Signoria ad ogni richieſta del Rè,

e così la continuaria finch'altra coſa ordinaſſe. Era queſto

Principe tanto potente, che nell'antiche memorie ſi ritroua

Confedera

tione tra il

Rè Alfonſo,

e'l Duca di

Bosſina.

Stefano Her

ceo Duca di

Bosſina.

hauer
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hauer unito eſercito de venticinque mila combattenti.

Frà tanto, dal tempo, ch'il Re fu in Campo nella Marca

ſopra Aſcoli, per le nouità ſucceſſe in Italia hauea delibe

rato mandar al Duca di Milano vin'imbaſciata, però aſpet

tando da Nna parte Giouanni della Noce,e Matteo Malferi

to ſuoi Ambaſciadori, quali ſi ritrouauano in Milano man

dati dal Rè (comc di ſoura è detto) per intender meglio

l'intention del Duca, e dall'altra per ſaper frà queſto me

zo la volontà del Pontefice, in quel che toccaua a contor

marſeil Rè col Duca, sì anco per poter meglio conoſceral

cuni motiui,quali ſi publicauano d'inclinarſi il Papa, il Du

ca, e quei de la lega ad vna prattica di ſtabilire vna gene

ral pace in Italia, e perciò ſi trattaua di mandar i ſuoi Am

baſciadori ad vn certo luogo.Soperſedi in tanto il Re di ri

ſponderal Duca intorno a quel che Giouanni Balbo, e Pie

tro Cotta, ſuoi Ambaſciadori gli haueano propoſto, ha

uendoli ſommariamente riſpoſto tenendo il Campo vici

no al Metauro, e perciò volendoli dar compita ſodisfatio

ne ſingolarmente, e declararli la ſua intentione, e fini; gl'in

uiò da Napoli a 2o. di Marzo di queſt'anno Ferrero Ram

del ſuo Conſeglio, e ſuo Prothonotario, il qual gionto in

Milano in publica audienza con quei del ſuo conſeglioli

raggionò in queſto modo. Che quantunque il Rè fuſſe ſta

to, e molto richieſto, e ſollecitato per alcuni in diuerſe »

maniere per deniarlo dal ſuo buon propoſito di tener il

Duca, e ſuo ſtato come ſe fuſſe ſuo padre, non lo haueano

poſſuto giamai ottenere, però era verità, che ſtando nella ,

Marca, inteſe non ſenza ſua grand'ammiratione,ch'il Duca

ſenza conſulta, nè conſentimento, anzi moſtrando (ſecon

dodicea) alcun dubio del Rè procedi p mezo de ſuoi Am

baſciadori à far ferma lega, e confederatione contro d'eſſo

con la Signoria di Venetia, e comunità, di Fiorenza, e Bo

logna, già in Cremona publicata: di tal modo,ch'il Rè non

potea eſſer compreſo in quella; dicea di più, ch'il Duca ha

uea in ciò mancato alla confederatione, e concordia ch'era

trà'l Rè, & eſſo, nella quale eſpreſſamente ſe probibiua, che

niuno d'eſſi confederarſi poteſſe con niſſun Principe, ne ,

Signoria: nè far pace, nè tregua ſenza conſentimento, nè

voluntà d'ambe le parti; affirmaua perciò, ch in" ſi

VCClea

Ferrero

RamAmba

ſciadore d'

Alfonſo al

Duca di Mi

lano.
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vedea chiaramente, ch'il Duca così nella reconciliatione ,

che fè del Conte Franceſco Sforza ſuo genero (entrando il

Rè nella Marca) come nella lega, e confederatione, che fe

con Genoueſi,ch'erano ſuoi comuni inimici,8 vltimamen

te in quella nuoua lega, che fermò con Venetiani, e Fioren

tini,hauea proceduto ſenza conſulta, e conſenſo del Rè,on

de non poſſea riſoluerſi come hauea da gouernarſi con eſſo,

nè chei quel che veramente volea, d non volea nelli ne

goti d'Italia, il che era coſa che molta pena l'apportaua ,

e molto dubioſo, e ſoſpeſo lo tenea, conſiderando, che per

lungo corſo di tempo l'hauea dato ad intender il Duca per

mezo de'diuerſi Ambaſciadori, che'l ſuo volere era, che ,

s'attendeſſe à diſtrugger il Conte Franceſco, perche mag

giormente poi poteſſe ottener il Duca,quel che de' ſuoi ne

mici deſiaua: Dopò queſto era ſeguito, che dimenticata la

fè,la diuotione,e buona voluntà, che le tenea il Re, e ſconfi

dandoſi di quel che non douea, s'era con Venetiani, e Fio

rentini confederato, moſtrando in tutto voler fauorire, &

agiutar il Conte inſieme con quelli, 8 era chiariſſimo, che

l'hauea mandato parte de ſua gente d'arme, e l'andaua ſoc

correndo ſempre di quel che potea, che ſtaua molto di ciò

alterato il Rè, nè ſapea,nè intender poſsea, che ſi fuſse quel

ch'il Duca da lui volea, conſiderando,che tutto quello, ch'il

Rè trauagliaua, era con fine dell'agumento del ſtato del

Duca, penſando, e deſiderando de farli vn ſingolar piacere,

ſecondo hauea molto tempo deſiato, per poterli reſtituire º

il beneficio grande, che da eſso hauea riceuuto, e l'incari

caua, che molto certo ſtar poſsea, che ſe mille volte il Du

ca,per perſuaſione di qualſiuoglia, deliberaſse in tutto ſde

gnarſi col Rè, non perciò giamai in neſſun tempo l'offen

deria nel ſuo ſtato, anzi li faria ſempre riuerenza, e l'eſti

maria com'à padre; però poich' il Duca hauea determina

to di mandar quelle ſue genti contro al Rè,lo peggio, ch'in

tal caſo intendea fare, era defenderſi con ogni ſuo potere,

e sforzarſi de farnele tornar con poc'honore, però tutta ,

via bramaua ſaper dal Duca, per poter meglio compia

cerli, e contentarlo, e per non diſcrepar da eſſo ſe poſſibil

fuſſe, qual'era la ſua intentione, così a riſpetto del Papa ,

e del Conte, come de Venetiani, Fiorentini, & anco de »

-
- Geno
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Genoueſi; perche ſe pur era ſua voluntà, che le coſe del

Conte ſe componeſſero col Papa, ſeria di ciò molto con

cento il Rè, con che non li reſtaſſe niſſun luogo nella Mar

ca, nè in Campagna di Roma,nè che in quei luoghi reſideſ

ſe; poiche conſiderate le coſe paſſate, non ſtaua ben al Rè

tenerlo vicino, 8 in quel caſo volea, che li deſſe baſtante »

ficurtà, ch'in neſſun tempo ſtando eſſo preſente, è abſente,

offendeſſe in ſuo ſtato ad alcuno, ma quando il Duca ſi per

ſuadeſſe à deſiar la pace d'Italia, e voleſſe, che di là auanti

ciaſcheduno ſi haueſſe da contentare de ſuoi limiti, di que

ſto il Rè ſeria tanto contento, quanto li poteſſe eſſer mai,

& entraria in quella confederatione per la difeſa del ſtato

di ciaſcheduno, con che tutti s'haueſſero da vnire, e gion
tamCnte procedeſſero contro quello, che prima ſi deſman

daſſe dalla conuentione. Dicea di più l'Ambaſciadore in

nome del Rè, che ſapea molto ben Iddio, che per quello

toccaua al ſuo intereſſe, non intendea intrometterſi in con

quiſtar coſa alcuna in Italia per ſuo vtile, come che già ſta

ua contento d'hauer acquiſtato il Regno con l'armi, e che a

null'altra parte d'Italia l'incitaua ad alcun deſiderio, e º

che quel ch'hauea fatto l'anno paſſato fuora del Regno, fà

per compiaceral Sommo Pontefice, ad inſtanza del Duca ,

perche procedeſſe contro al Conte Franceſco, 8 anco per

altro ſuo intereſſe per non voler vicino vintal inimico, e ,

così anco credendo, che per tal camino potria occorrer

occaſione di poter far vin gran beneficio al Duca, al ſuo

ſtato, 8 honore, di modo tale, che l' hauria parſo ſodisfar

all'obligo li tenea. Conclus'al fine, che non era altro il

deſiderio del Re, ſe non dare, e fundare vna volta ſecura »

pace, e tranquillità nel Regno per tutte le parti, e ritornar

lo più preſto che poteſſe à ſuoi Regni, e Terre; attento che ,

haueavndici anni, che ſtaua fuora di quelli. Dimandò in .

oltre l'Ambaſciadore, che s'altra era l'intention ſecreta del

Duca manifeſtarla voleſſe al Rè per quella ſtrada, che me

glior gli pareſſe, perche ſi poſſibil fuſſe, ch'aggiutarlo po

teſſe, e compiacerli in quella, lo faria come per ſuo proprio

padre; e douea conſiderar, e creder, che tenea voluntà di

far per eſſoa e ſuo Stato, quel che non farebbe per qualſiuo

glia perſona del mondo, e che non recuſeria d' eſeguirlo,

2 omo 3- F quanto
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quanto honeſtamente poteſſe per ſicurtà, e ripoſo dell'ani

mo ſuo; ma ſe pur per alcuna ſuggeſtione, è ſuſpetto, che »

fuſſe perſuaſo al Duca del Rè, o del ſuo Stato nelli fatti

d'Italia li pareſſe, è credeſſe, che non ſe douea, è poſſea fi

dare del 18e, 8 in qualſiuoglia ſucceſſo haueſſe deliberato

di volertti eſſer auuerſario, 8 inimico, (il che ſeria al Rè ſo

pra modo graue, e moleſto, quanto eſſer potria) non cre

deſſe perciò, che li ſeria mai inimico, nè faria coſa, la qual

fuſſe contrº il ſuo Stato, & honore, nè offenderlo in qualſi

uoglia modo nelle ſue Terre, però in tal caſo non gli fuſſe º

moleſto ſe il Re prouedea con gli amici, e confederati ſuoi

à quel che conueniua di fare per ſua difenſione, 8 anco per

l'offeſa di tutte quelle genti, che tentaſſero d'andar contro

d' eſſo, è voleſſero imprender cos'alcuna; perche ſperaua »

in Dio, e nella ſua giuſta,e ſana intentione,che le faria ritor

nar con lor pentimento di eſſerui venuti. Et in concluſione

gli diſſe l'Ambaſciadore, che comunque fuſſe conſideran

do il Rè tutto ciò conoſcea di reſtar libero di tutte le leghe,

& oblighi, ch'eran tra eſſi, e che non era neceſſaria altra ,

cauſa; però per final complimento, e perche le genti ſeve

deſſero per l'auuenire alcuna differenza,è altro effetto di eſ

ſi, non poteſſero perſuaderſe d'altra maniera,che di quella ,

doueano, nè darà niſſuno di eſſi maggior carrico di quel

lo vi era. Notificaua in oltre al Duca, che la confederatio

ne, elega, ch'era trà eſſi, & tutte l'altre promeſſe, 8 oblighi

giurati, e firmati li renunciaua, e reuocaua, come ſe non ,

fuſſero giurati, nè firmati; e che dall'hora auantifuſſe leci

to al Rè, e permeſſo non oſtante quelle leghe prouedere ,

à ſuoi negotij, con chi, e come li ſteſſe bene, e piaceſſe. Ha

Il Duca di uea fatto anco il Duca per diuerſe imbaſciate inſtanza ,

Milano pro- grand'al Rè, ch'à ſua contemplatione, e per compiacerli

i" ordinaſſe fuſſero liberati da priggione Troilo di Muro, -
i ", Pietro Brunoro, con molta merauiglia del Rè, conſide

pietro ºra rando la gran malignità, ch'intentorno contro la ſua per

roro, ſona, non mirando all'honore, e buon trattamento fatto

li dal Rè, e ch'intendea continuamente fargli, come ſi

i", li più principali Baroni, e creati, che teneſſe. Onde »

dicea il Rè, ch'il Duca non douea riceuer diſpiacere, nè

ſdegno, che non l'haueſſe liberati,ma merauigliarſi più pre

- ſto
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ſto, che l'haueſſe ſin'all'hora ſaluata la vita, ſtante che con

tinuamente, e de dì in di ſe gl' eran diſcouerti, e manife

ſtati maggior indici, e più violente preſuntioni de lo lor

mal propoſito, e crudel intentione, aggiungea il Re, che ,

non douea credere, nè ſperar il Duca, che quelli poteſſero

già mai in neſſun tempo oprar coſa, che fuſe in ſeruitio,e ,

buon ſucceſſo ſuo, nè del Duca, del quale in tempo dela -

ler libertà ſi dimoſtrariano molto mal contenti, e così cre

dea, che queſta inſtanza ſi facea con artificio, e perſuaſione

di perſone, che in queſto tenean alcuna intelligenza con ,

il Conte, il qual forſe col tempo diſpiaceria al liuca; e per

l'inconuenienti, che ſeguiuano de communicatione hauea

ordinato ſi portaſſero in alcuna Città de ſuoi Regni de Po

nente;e perch'il Duca hauea ſcritto, che deſiaua ſolamente

la lor libertà, per ſaper da eſſi alcuni tratti, e negoti, del

Conte, gli fu detto, che ſempre, che ſi mandaſſe perſona e

per tal'effetto ſe li daria luogo, che ſe li poteſſe raggiona

re. Deſideraua tanto il Rè reintegrarſi in gratia del Duca,

che diede ordine à queſto ſuo Ambaſciadore, ch in ſecreta

audienza li manifeſtaſſe, ch'il beneficio, ch'eſſo ſegnalaua,

e penſaua far al Duca, era non ſolamente aggiutarlo, e fa

uorirlo è farli ricuperare quel che dai ſuoi vicini gl'era -

ſtato tolto, ma ch'acquiſtaſſe tal parte in Italia, che degna

mente haueſſe potuto hauer titolo, e corona di Rè di Lom

bardia, e ch'in queſto perſiſteria ſempre fin che lo vedeſſe -

con eſſetto complito s' il Duca l'haueſſe per accetto, e per

ſeuerar voleſſe con eſſo in vera amiſtà, qual ſperarſi douea

trà figlio, e padre; nel che procedi con tanto generoſo ani

mo di gratitudine, che quantunque vi fuſſe per il Conte »

Franceſco tanto eſpreſſo ſuo inimico, interiormente ſem

pre li guardò quel riſpetto, 8 affettione, che l'hauea deſti

nato, & al fine conoſcendo il Duca quella ſingolar virtù,

che nel petto del Re ſplendea, li corriſpoſe con vero amo

re, e pietà paterna, nel tempo di ſua morte.

Nel medemo tempo inuiò il Re gran ſoccorſo di gente,

e danari al Pontefice per Ceſare Martinengo, per complir

l'impeſa della Marca, e paſſando queſta gente per ilTron
to aſſali quelli d'Aſcoli, e Fermo, e le Caſtelle, che ſtauano

à diuotione del Conte, che perciò non li reſtaua doue rac

F 2 coglierli

-

Il Rè Alfob

ſo gratiſſimo

col Duca di

Milano,

,

II Rè Alfon

ſo ſoccorre il

Papa di gen

te,e danari.

Ceſare Mar

tinengo.
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coglierſi, nè di doueli veniſſe ſoccorſo, eccetto che da Ve
netia, e Schiauonia .

Or ritrouandoſi Alfonſo in tal tempo alquanto quieto

Afoafo re- in Napoli,e ſpronato dal deſiderio d'ingradire alcuniSº
munera al- ualieri ſuoi benemeriti, e quelli preciſe, da quali era ſtato

cuni ſuoi be fedelmete ſeruito,e che di Spagna l'hauean ſeguito:fè mol

nemeriti te remunerationi, oltre quelle di ſopra mentionate; Onde

donò il Marcheſato del Vaſto, con il Contado d'Ariano e

di Potenza a Don Indico di Gueuara con l'officio anche º
- Indico , - - - --Don di gran Siniſcalco, vacato per la morte di Franceſco Zur

di Gueuara

Marcheſe e lo fè Marcheſe di Peſcara Don Indico d'Aualos, fratello

di vaſto, di madre del Gueuara, dandogli per moglie Antonella

Conte di A vnica figlia di Bernardo Gaſparo d'Aquino fù detto Si

riano , e di gnor di quel Stato, e di Beatrice Saetana ſorella di Hono

Potenza, e - - s -

i" ai rato Conte di Fundi (come nota i Ammirato) e volſe la

calco. predetta Antonella nel contraer il matrimonio per patto

pon Indico eſpreſſo (ſecondo il Sanſouino) che gli ſucceſſori nel Stato
d Aualº di Caſa d'Aquino ſi doueſſero denominare Auoli d'Aqui

DMarcheſe di - - - -

i".“ nº. Coppia veramete honorata, e cariſſima non ſolo al Rè

i. Alfonſo, ma a tutti gli altri Rè ſuoi ſucceſſori per la fedel
sin, tà, e valor delle armi. Diede anco il Contado d'Ayello in

Fraceſco Fi- Calabria à Franceſco Siſcale Caualiero Aragoneſe. A Don

"i" Garſia Cauaniglia conferì il Contado di Troia con altre º

i "ina Terre. A Pragonetto Bonifacio del Seggio di Portanoua

Cauaniglia donò la Caſtellania d'Auerſa,li feudi di Centora, con l'of

conte : di ficio in Napoli di Giuſtitiero delli Scolari, quale a tempo

i" etto de Romani era detto, Prefettus Annona. Chera d'hauer cui

i" ra di quei, che in ciò commetteſſero fraudi (come nota il

º", Terminio) à Carlo Mormile del medemo Seggio Caualie

i Auerſa. ro di molta lode, e fedeltà donò vn beneficio reale in Sa

Terminio. lerno detto la Badia di S. Pietro di rendita di docati mille

ie"- l'anno con poteſtà, ch'egli, e ſuoi ſucceſſori lo poteſſero

lier di gran conferire(come l'iſteſso Autor ſoggiunge) Advn Caualie

lode, ro dello ſteſſo Seggio della famiglia Moccia;cócedè gratio

- ſamente l'ufficio di Maſtro Portolano della Città,e poicò

fermato da padre a figlio(come l'Autor ſudetto)dalla qual

famiglia è ſin'ad hoggi poſseduto(come accennammo nel

ſettimo capo del primo libro di queſta noſtra Hiſtoria.)Fè

reſtituire da Troiano Caracciolo figliolo di Sergianni il

Con
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Contado di Venoſa a Gabriello del Balſo Vrſino, & à Tro- , Gabriello

iano conceſſe il titolo del Contado di Melfi (come il Mar- i": -

cheſe.) Hauea dato anche per prima a Gabriello Curiale ºi"te

da Surrento ſuo creato da fanciullo molte Terre, facendo-rroiano ca

lo di più Signor della ſua Patria, ma perhe non potè gode- racciolo co

re la liberalità del ſuo Rè,poicheauanti che compiſse l'età te di Melfi

de 19. anni, morì con diſpiacer grande d'Alfonſo,che per-s"

ciò da lui (come nota il Panormita) gli furon compoſti i" - -

ſeguenti verſi, che ſi leggono nel ſuo Sepolcro nellaChieſa Gabrielle

di Monte Oliueto. Curiale Si--

2ui fuit Alphonſi quondam pars maxima Regis, gnor di Surº

- - CIOtOo

Gabriel, bac modica contumulatur humo. - -

Panormita

Per queſto feall'hora venir da Surrento Marino Curiale

fratello di Gabriello,e gli donò il Contado di Terranoua Marino co
con altre Terre,come ſi accennò di ſopra. riale Conte

Hauea per l'adietro commeſſo il Re è D.Guglielmo Ra- di Terrano

mondo de Monea da grâ Siniſcalco dell'Iſola di Sicilia, che ua- ,

ſi conferiſſe in Francia e come ſi fuſse ſuo penſiero trattaſse P Sºgliº

di matrimonio trà D.Ferrante d'Aragona ſuo figlio, Duca "i":
di Calabria, & vna delle figlie del Re Carlo di Francia, ch' ada, Gran

eran quattro,dichiarado l'amore ch'eſso tenea a ſuo figlio, Siniſcalco di

e che l'hauea fatto giurar per litrè ſtati del Regno durate sicilia,

ſua vita,come à primogenito, eSignore, e dopo morte per

Rè; queſto ſeguiſtando il Rè in Pozzuolo a 24 del meſe di

Gennaro 1444.auuéne che prima che D.Guglielmo paſsaſ

ſe in Fräcia,ſopragiunſe al Rè vna tanto graue infermità, e -

Ritäto vicino al fin di ſua vita, che ſe publicò per morto a 14442

5. del meſe d'Aprile, per il che fù tanto romore in Napoli, -

che l'Aragoneſi, e Catalani andauano ſaluádo per le caſtel- Infermità

le i loro mobili, e ſecodo affermavn'Autor del Regno,mol i"
ti Baroni hauean già penſato di far nouità,ò per il sì, è per nuo,

il nò. Antonio Caldora riduſſe in Apruzzo Reſtaino ſuo fi

lio, & il Principe di Taranto con molta preſtezza ſi con

.ferì in Puglia, ma in ſei giorni alleuiata l'infermità fò fuo

ra d'ogni pericolo, e ceſſorno le ſperanze, e i timori in

ſieme di tutti, conobbe all'hora il Re la poca coſtanza de »

Baroni, e quanto poco fidarſi potea dell' animo di quei

del Regno , quantunque diede ad intender ilco"
OnCle
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Matrimonio

del Duca di

Calabria cd

Iſabella e di

Chiaramon

te-o-

Triſtano di

Chiatométe

Conte di Co

pertino,

Andrea di

capua conte

d' Altauilla.

Tomaſo Pa

leologo di

ſpoto della

Morea s.

Gioſtre di

Napoli.

Matrimonio

tri Margari

ta di chiaro

monte con

D. Antoniò

Vintemiglia.

D. Gio.Vin

temiglia a

Marcheſe di

Giraci.

Il Rè Alfon

ſo confirma

il priuilegio

à i Seggi de

i cinque, è

ſei per ſedar

le differenze

trà loro.

onde per laſciar più confirmata la ſucceſſion di quello nel

Duca di Calabria ſuo figlio, mutò penſiero del matrimo

nio ſudetto, e trattò di farli far parentado col Principe a

di Taranto, ch'era tanto gran Signore, e tenea anco parte º

nel Regno, e li die per moglie Iſabella di Chiaromonte,che

fù figlia di Triſtano gran priuato del Rè Giacomo della -

Marcia Conte di Copertino in Terra d'Otranto, e di Cate

rina Vrſina ſorella del Principe d'altra linea di quella del

la moglie del Rè Ladislao; onde ha viſto il Regno due don

ne di queſta famiglia Regine, la prima di Regina fatta pri

uata, e data per moglie ad Andrea di Capua Conte d'Al

tauilla (come ſi diſſe) l'altra di priuata fatta Regina: l'al

tra ſorella d' Iſabella trattò il Principe ſuo Zio nel mede

mo anno caſarla conTomaſo Paleologo diſpoto della Mo

rea, fratello de Coſtantino Imperadore de Coſtantinopoli,

ch era per ſuccedere in quell'Imperio, per queſto ſponſa

litio ſi feron gran feſte, e gioſtre in Napoli, e nel medeſimo

anno ſi casò Margherita l'altra ſorella con D.Antonio Vin

temiglia, figlio maggiore di D. Giouanni Marcheſe di Gi

raci in Sicilia; e l'altra,che fù Sancia fu Ducheſſa d'Andria,

moglie di Franceſco del Balzo Duca d'Andria. Era la

Ducheſſa di Calabria vna molto Eccellente Principeſſa, e

come ſi poſſea deſiderare per il Rè per il fine, che lui tenea »

di laſciar ben fundata la ſucceſſion del Regno a ſuo figlio,

e da all'hora auanti ſi tolſe del tutto il ſoſpetto al Principe,

ch'era tale (ſecondo afferma il medeſimio Autore) ch'ogni

volta, ch'andaua à veder il Rè, credean le genti, che doueſ

ſe reſtarcarcerato, al che daua occaſione la ſua poca co
ſtanza , - - -

In queſt'anno, e meſe di Maggio del 1444. Il Rè Alfon

ſo confirmò, e di nuouo conceſſe il privilegio altre volte ,

conferito alle Piazze, e Seggi di Napoli, che quando oc

corre qualche differenza trà gentilhuomini, e Caualieri di

dette Piazze, gl'altri di maggior età di quelle, detti comu

nemente, li cinque, e ſei, poſſano, e debbiano accordare ,

e finire dette differenze tra quelli, per euitar gl'odij, ran

cori e ſcandali, che ſuccederne potriano, ſincome appa

reperil Priuilegio, che ſi ſoggiunge, il quale ſtà in oſſer
tializa-s,

-

Al
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; Alphonſus & c. Vniuerſis, & ſingulis preſentes litterasinſpe

duris,tam preſentibus, quim futuris tune fidelium animos ad no

ſtre fidei conſtantiam, atque perſeuerantiam feruentius anima

muscum gratias eis, etiam per predeceſſores noſtros fattas obſer

uari decretum adimplemus, confirmationiſgue munimine robo

ramus ſanè per magnificos viros Marcum Filium Marinum ;

Andrianum Carrafam, Antonium Macedonium Simeonem ,

Mocciam, c Landulphum Mayum noſtra Ciuitatis Neapolis,

milites, º platearum eiuſdem Ciuitatis adhunc effettum ſpecia

liter deputatos fideles noſtros dilettos fuit Maieſtati noſtra humi

litèr ſupplicatum, vt cum olim per bone memorie Regem Ro

bertum conceſſe fuerint nobilibus earundem platearum nonnulla

gratia: inter quas diti deputati preſentauerunt Maieſtati noſtre

capitulum, quodſeauitur infraſcriptum. Quodrancores, º odia

cum innotuerint v., reinter aliquosalicuius platee Ciuitatis pre

ditta, preuetti, ci comunes amici illius platee interponant ſe

quatemus dictum odium non procedat exteriorem affum iniurio

ſum; dignaremureiſdem dictum Capitulum, iuxtà tenorem dicte

Regie conceſſionisgratioſius confirmare, º in quantum opus eſt

denouo concedere, eo marimè quia diffum capitulum quamquam

fuerit continuò inuiolabilitºr obſeruatum, o tempore Regina

Ioanne ad petitionem nobilium virorum Maczei Franci, Anto

mi Pulderici, Tuczilli Vulcani, Cicci de Ligorio, 6 Petri de Ve

mato, totaliter, 3 denouo confirmatum fuit tamen menſibus ela

pſis per nonnullos noſtrosofficiales, 6 precisè per Iudices noſtre

Magne Curie Vicaria in controuerſiam poſitum proſimplici Rit

xa habita inter Philippum Caracciolum Sedilis Platea Capuana,

g; Ioannem Brancatium de Platea Nidi, etiam quod in riva ,

predifa nullus exterior attus iniurioſus interuenerit; Noshabita

ſuper premiſſis noſtri Concilii deliberatione matura intendentes,

quod promiſsa per Maieſtatem dicti Regis Roberti, ci confirmata

per diffam Reginam Ioannam predeceſſores noſtrosimuiolabiliter,

ci firmiter obſeruentur, acſperantes exindè venire poſſe fruttuo

ſum Dei ſeruitium, volentes cum eisgratiosè agere eiſdem Nobi

libus Platearum ditta Ciuitatis noſtra Neapolis gratiam predi

tfam tenore preſentium de certa noſtra ſcientia gratioſius confir

mamus, ratificamus, & approbamus, iuxtà formam, 3 tenorem

ditti Capituli, mecnon in quantum opus eſt de nouo concedimus, 3

domamus, & propterea Capitaneo noſtro Neapolis Isiasi di

dC
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Papa Euge

nio legitima

il Duca di

Calabria, p

la ſucceſſion

del Regno. .

Nicolò Pic

cinino aſſe--

dia Fano,

tie noſtre Magna Curie Vicarie, officialibus noſtris eorundent

tenore praſentium de ditta certa noſtra ſcientia diſtrictè man

damus, & precipimus, quatenus formam ditti Capituli, 6

conceſſionis, & preſentium moſtrarum confirmationis, ci de nouo

conceſſionis per eos diligenter attento in omnibus inniolabiliterol

ſeruent, 6 obſeruarifaciant, ci procurent; nullam ſuper obſer

uantia, ci conſequutiomedicti Capituli inferentes, aut inferri per

mittentes nouitatem, controuerſiam, aut interpretationem, ſi ha

bent gratiam noſtram caram, e ſi moſtra ira, 3 indignationis in

curſum, 2 panam mille vntiarum noſtro Erario inremiſibiliter

exoluendarum cupiunteuitare quibuſcumque commiſſionibus, or

dinationibus, probibitionibus, ſuſpenſionibus, literis, cedulis,

mandatis, decretationibus, ci quibuſuis aliis praſentibus fortè

contraris nullatenus obſtituris; in cuius rei teſtimonium praſen

tes literas exindè fieri, 29 magno pendenti noſtro ſigillo iuſimus

comuniri. Datum in Caſtronouo Neap. die xii. menſis Maiſe

ptima indiff. Anno Domini Milleſimo, 9uadrigenteſimo, gua

drageſimo quarto: huius noſtri citrà Farum Sicilia, Regnianno

decimo, aliorum verò Regnorum amro vigeſimo otiauo. Rex Al

phonſus. Dominus Rex mandauit mihi Franciſco Martorelli.

In pecunia 2. fol. CXIII. d ter. Concordat cum ſupradicio

originali Regiſtro, quod conſeruatur in Regia Cancellaria, melio

ricollatione ſemper ſalua. Lelius Tagliauia Regius Scriba regi

rle

Locus Sigilli.

In queſto medemo anno a 15.di Giugno conceſſe il Pon

tefice al Duca di Calabria la legitimatione, per poſſer ſuc

cedere nel Regno, quantunque volſe, che le Bulle dell'in

ueſtitura del Regno, e de la legitimatione non ſe manife

ſtaſſero per tuttº il tempo, che lui viueſſe, e ſi teneſſe ſecre

to l'accordo firmato tra 'l Rè, & il Cardinal d'Aquileia in

Terracina, nè ſi conſignorno le bulle al Rè ſin all' anno ſe

guente, e di queſto ſi fe ſollenne giuramento in mano dell'

Abbate diS. Paolo di Roma.

Tenea aſſediato in queſto tempo Nicolò Piccinino Ca

pitan Generale della Chieſa con l'eſercito del Papa, e del

Rè Fano luogo molto principale, e forte in la Marca, e o

molto rinſerrato, e rifiretto il Conte Franceſco, e ſe l'in
- ll12
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uiaua ordinario ſoccorſo di gente dal" l'armata

delle Galere, ch'il Rè tenea in quelle coſtere; e così anco

perſeuerauano quelli della lega nel dar fauore al Conte in

quella impreſa con gran confederatione. Succeſſe, che per

la diuerſità, e contradittione trà il Rè, & il Duca di Mila

no ſopra queſta guerra, volendo il Duca difender, e fauo

rir ſuo Genero, che prima tenea per dichiarato inimico,

per confirmarli in opinione Nicolò Piccinino granauuer

ſario del Conte, con tutti quelli della parte Bracceſca ,

ſco Piccinino ſuo figlio; ciò ſaputo dal Conte, cominciò

à ricuperar l'animo, e tentò d'auualerſe dell'occaſione ,

vedendo quell'eſercito priuo del Capitano, 8 oſtarli vin ,

giouane mal prattico nel maneggi di guerra; onde venu

ti alle mani, il Conte con poca difficultà ruppe il Picci

nino con tutto l'eſercito, e reſtò preſo in ſuo podere :

queſta ſiniſtra nuoua inteſa da Nicolò ſuo padre in Mi

lano, per l'eſtremo dolore, gli ſouragiunſe vn'acutiſſima ,

infermità, per la qual vſcì di vita; Non ſi ferono in quel

tempo a perſona veruna tanto honore d'eſequie, come »

uelle, ch' il Duca ordinò farſi al Piccinino, come ad vno

elli più ſegnalati, 8 eccellenti Capitani de ſuoi" ; lo

fè perciò portare ſedendo in vna ſedia, sì per rapreſentar

quella viuezza, e grandezza di ſpirito, c hebbe in vn cor

po piccolo, ſi che come ſegnalato huomo dopò morteſta

na in piedi, per eſſerno ſtate molto grande le virtù di tal

Capitano, che ſenza dubio alcuno trapaſſaua tutti gl'Ita

liani, anzi fà tenuto per maggior di Braccio ſuo maeſtro,

dalla ſcola del quale vſcì tanto valoroſo. E tutte due furon

nemici di Sforza, del Conte Franceſco ſuo figliuolo, e di

tutta la parteSforzeſca, in lode del quale cantò Benedetto

mini Illuſtri in armi. - - -

- - e

Chi potrà mai de le tue lodi dire

De la Virtù de le Città difeſe,

; Eda le forze tue domane, e preſe, -

s Che d'alta gloria ogn horſifan fiorire.
-

Tomo3. . G Cbi

- -
- - - - - - - -

DE LA FA, º pº

INicolò Pic

cinino ia-e

andò in Milano, e laſciò il carrico dell'eſercito a France- º,

Franceſcº

Piccinino e

rotto, e pre

ſo da

ceſco

Fran

Sforza

morte dini

colò Picci

aino. ;

Pópe fune

rali di Nico-.

lò Piccinine

- - sessisti,

Giouio il giouane queſto bel Sonettonelli Elogi degl'huo- Giovio.

-

- - --
- - a , oi è9

E, L. MADRID.
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- Chi fa che 'l tuo valor non lodi, e ammire,

e, - Che già moſtraſti intantº illuſtri impreſe ,

v .3uando timore, di allegrezza preſe , i

Italia di tè ſolo, e del tuo ardire -

Ma ogn vn di noi di merauiglia è piena, ei

. Come d tal peſo, è così gran fatica

- Sì picciol corpo non veniſſe meno? -

c- º - - , l .

- Et viue pur ancor memoria antica - -

Di Tideo, che fù tale, e poſe il freno e º

Speſſo è la gente a lui nemica, e fiera- -

, s ... -

Franceſco. Dopò la morte di Nicolò, il Conte liberò ſubito Fran

ºiceitinº... ceſco ſuo figlio, e l'inuiò al Duca di Milanos & andò diſ

:" correndo tutta la Marca paſſando infin al Tronto, e trattò

ii, d accomodarſe con Eugenio Pontefice, il Rè ciò intende
di Milano, do, ordinò ſubito, che ſi poneſſe il ſuo Eſercito in ordine º

per andare in perſona contro il Conte, 8 vſcì alla fontana

Il RèAlfon- del Popolo, cheSpagnoli chiamorno del Coppo, vicino

º prepara Tiano, per vinir in quel luogo le ſue genti già che il Conte »

"g andaua ricuperando molti uoghi, che seran per il Rè re

i" ſtituiti alla Chieſa e tra gli altri Baroni chiamati per ſeruir

sfer al Rè in queſta guerra,f D.Antonio Centiglia figlio di D.

Gilberto, e di CoſtanzaVintimiglia Conteſſa di Goliſano

in Sicilia: Queſto Canaliero nella guerra paſſata ſtando il

Rè occupato in Terra di Lauoro, riduſſe la maggior parte

di Calabria a ſua vbedienza, ponendo genti di preſidio in

Coſenza, e luoghi più importanti di quella Prouincia, nel

che oprò ſegnalato ſeruitio al Rè, e guadagnò molta ripu

D. Antonio tatione; onden hebbe da quello molte Terre in Calabria,

Sºiglia- e ne fà fatto Vicerè. Deſiderando il Rè eſaltarin Regno

siºla famiglia d'Aualos, alla qual'era moltobligato (per ca
-va a -« gione,che Don Rodorico d'Aualos Conteſtabile di Caſti

glia, e Conte di Ribandeo, per fauorir le parti di Don En

rico, e Don Giouafni d'Aragona ſuoi fratelli, che poſſede

uano Stati in Caſtiglia, caduto in diſgratia del ſuo Rè, fù

pri o del Stato, e dell' vfficio di Conteſtabile, e perciò due

ſuoi figli Indico, S. Alfonſo s'accoſtorno con il Rè) pensò

- - dunque
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dar per moglie ad Indico,Errichetta Ruffavnica a

figlia di Nicolò Ruffo, che fù ribello di Ladislao, procrea

ta con Margarita di Poiliers nobiliſſima Franceſe, la qual

poſſedeua il Marcheſato di Cotrona, il Contado di Catan

zaro con alcun'altre Terre in Calabria, il qualStato(come

ſi dife)fù dopò conceſſo a Pietro Paolo di Viterbo,e dopò

da LuigiTerzo d'Angiò reſtituito a Nicolò(comel'Ammi

rato nella Famiglia Caracciola) nel quale Errichetta ſuc

ceſſe: Scriſſe perciò il Rè al Centiglia Vicerè di Calabria,

ch il matrimonio trattaſſe, coſtui andato a Catanzaro, e

viſto la donna eſſer belliſſima, e Signora di tanto Stato,

conforme al prouerbio, prima charitas, &c. trattò il matri

monio per sè, e bench'al Rè diſpiacerne giudicaſſe, fidato

alli ſernigi fattoli, non crede, che'l Re per delitto l'haueſ

ſe à tencre, e ſaputolo, ſe ben lo tenne per offeſa grande e,

volſe per all'hora disſimulario: Or eſſendo coſtui chiama

to à queſta impreſa, ſe ne veniua con trecento caualli à ri

trouar il Rè,con ſperanza di placarlo del mal concettohu

more, gionto à Capua, fà dal Marcheſe di Giraci fratello

di ſua madre auiſato, che non veniſſe, perche li ſarebbe a

tronca la teſta, coſtui letta la lettra, ſi volto à ſuoi Capita

ni, dicendo, che'l Règli comandaua, che ritornaſſe in Ca

labria per alcuni ſoſpetti, che haueua, e volgendo in die

tro con celerità, arriuò nel ſuo Stato,fortificò Cotrone, ex

Catanzaro,ſperando ch'il Rè per ſodisfar al Papa, ſarebbe

andato alla Marca, il che inteſo dal Rè,mandò buona par

te delle ſue genti con D. LopezScimenes,e Garſia de Caba

niglia, ch'andaſſe ad vnirſi con D.Ramondo Buyi,ch'anda

ma raccogliendo le ſue genti ad Atri per difeſa della Mar

ca(ma Peruggini hauendoli da dar il paſſo, e fauore come

ſudditi della Chieſa ſe giuntorno co Fiorentini, e li ferono

tutta la reſiſtenza, e danno,che poteſſero) ſcuſandoſi né ha

uerui poſſuto andar di perſona per alcuni mouimenti nella

Prouincia di Calabria e riſoluto baſſar l'orgoglio del Cé

tiglia, mandò in ſua perſecutione Paolo di Sangro, 6 altri

capi di ſquadra con mille caualli, e non poſſendo giun

gerlo, deliberò ſoperſedere nell' impreſa. E ritrouan

doſi in Tiuoli à 14 di Agoſto, di là ritornò col campo per

Paſſerano, e Caſtelluccio & entrò in Napoli,ouesirs"o
- G 2 c
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Marino Bof del detto, ordinò a Paolo di Sangro, 8 a Marino Boffa Vi

eiº cerè, e Luogotenente in Calabria, che andaſſero a mouer

“ guerra alla Città di Cotrone, e contro le caſtelle, che te

- nea il Centiglia, ſi del Marcheſato di Cotrone, come d'al

tri, de quali s'era fatto Signore, e ne prendeſſerº il dominio,

come confiſcati per la diſobedienza, per non hauer voluto

pagar quel, che douea per la raggione de fuochi, e perche

preſe certe ſaline, che pertenean al Ré, non credendo, che -

paſſaſſe più auanti la ſua baldanza, ne ſeguì da queſto, ch'il

Marcheſe con parole, e con opre ſcouerſe l'animo ſuo, per

che ſcriſse al Rè, con molta inconuenienza dicendoli, ch'

hauea guadagnato con ſue mani quelle Caſtelle, con ſue º

genti, e con gran pericolo di ſua vita, e quel c'hauea con ,

º l'armi conquiſtato, con l'iſteſſe le difenderia ſin'alla morte;

mRealfen-Sdegnoſi di ciò talmente il Rè, che deliberò d'andare di

i à i perſona contro di quello onde ordinò le ſue genti in Tarſia

rona contrºil a 7. di Settebre, & à 2o giunſe in Gabiniano, (dal che ſi fà

Centiglia., manifeſto quanto gli Autori del Regno habbian ſcritto di

i" uerſo queſto fatto) e proſequend' il camino per Calabria,

i". da Gabiniano paſsò a fermar il Campo in CaſalNuouo, e

accordo ſtando iuià 26. del ſudetto, fermò certo accordo con Ga

tra i Rè Al- briele Adorno Duce di Genoua, e con Barnaba dell' iſteſſa

fonſº,el Du famiglia Capitano di quella Signoria, e con quelli di que

º di Sºr ſta fattione. Queſti ſeguendo lorordinarii moti, e".
ra, tie ciuili, che trà eſſi teneano, offerſero quant'il Re deſide

rar poſſea, ſe le lor promeſſe haueſſerhauuta fermezza,per

che promiſero di darli la Signoria di quella Città,e del ſuo

Stato, e che preſtarian l'homaggio, e giuramento di fedel

tà, ſim come lo coſtumauano di farà i Re di Francia, e di

quel modo, ch'all'hora lo tenea il Duca di Milano, e ch'al

zariano le bandiere d'Aragona, e così lo giurorono,di co

ſignarli le fortezze,e Caſtelli frà due meſi, 8 il Rè l'hauria »

conſignato in Siena trenta mila docati,tenendo per ben im

piegato queſto dinaro per conſeruar quella parte in ſua di

uotione,e ſeruitio, quando quelli non poteſſero complirta

to come li prometteano. Da Caſal Nuouo paſsò il Rè à

poner il Campo vicino Cluſa, doue ſi ritrouò à 19. di Ot

tobre, e continuando il ſuo camino per la guerra contro li

luoghi, e Caſtelli ſi teneano per il Marcheſe, li primii"-
- - - - li ſi
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li ſi die l'aſſalto, furon Lucerano, e Rocca Bernalda,e quel- Lucerano, e

li reſi, paſsò a Belcaſtro, doue ſubite fu riceuuto da quelli Rºe Ber

del luogo. Di là è 22. di Nouembre inuiò Don Franceſco i""

Bilaberto Centiglia al Marcheſe ad offerirli, che l'aſſicura- ironi

ua della vita, e di prigione, nè dichiararlo per traditore » . .

ſe poneſſe ſua perſona in poter del Rè, con che ſteſſe dete

nuto fin che compliſſe le conditioni, con le quali lo riceue

ria in gratia. La prina era, che conſignar douea il Caſtel

lo, e Torre di Belcaſtro il medeſimo dì, che ſi preſentaſſe »

auanti al Rè; e due dì dopò la Città, e Caſtello di Catan

zaro, doue il Marcheſe s'era rinchiuſo con la Marcheſa º

ſua moglie, e con tutto il teſoro, per eſſer luogo di ſua na

tura forte. Nel di ſeguente hauea da render la Città,e Ca

ſtella di Cotrone, e la Torre, e luogo de Caſtelli, 8 il Ca-.

ſtello di Crepacore, e dopò conſignate queſte Città, Ca

ſtelli, e Fortezze, hauea da conſignarli quella di Tropea º,

e così hauea d'andar conſignando l' altri luoghi: Però oſti-.

nato più che mai il Marcheſe nella ſua ribellione, e còfida-.

to nell'incerto,e lotano ſoccorſo, qual ſperaua per la Città

di Cotrone dalla Republica di Venetia,con quale luitenea'

intelligenza,s'andana trattenendo con gran temerità;onde

fù neceſſario al Rè ſoperſeder qſta guerra(per eſſer la mag- -

gior aſprezza dell'Interno)ſin alla Primauera del ſeguente

anno.Seguirono molte attioni,e prouiſioni del Rè Alfonſo,

in queſto mezo per le differenze de ſuoi fratelli in Iſpagna

col Re di Caſtiglia riferite a pieno dall'Autore,ch'io ſegui- zerita;

to, ma come che non è mia intentioned vſcir dal Regno,e

d'Italia,doue la maggior parte del tépo dimorò;pciò diiq:

per quelle nerimetto il Lettore all'Autor predetto.E ritor

nando all'impreſa contro il Marcheſe, come non giouorno

con quello le promeſſe, che gli fec il Rè per mezo del ſuo

parente per deuiarlo da tanto diſperato propoſito di die -

fenderſi da lui, ch'era andato in perſona a farli guerra;poſe Il Rè Alfi

l'aſſedio in Cotrone fin'al meſe di Gennaro del 1445.tené- ſo aſſedia

do il Capo contro il Caſtello di quella Città,e ſtädo in que-º" .

ſto ſpedipranceſco Barbauaria Imbaſciadore del Duca di E,
Milano,che fe gräd'inſtäza col Rè, ch'alzaſſe la mano dalla Imbaſciado.

perſecutione contro il Centiglia;eſcuſandoſi,che nò poſſea re del Duca

corriſponder al deſiderio, e richieſta del Duca,"pre- di Milanº,

-

giudi
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- : i"de ſuoi amici, grand'oſfeſa dell'honeſtà, e gran

- ſpregio del ſuo honore. Hauea anch'inniato il Duca vn

Galeazzº altro Caualiero di ſua caſa,chiamato Galeazzo da Crema,

ºacrº- domandandoli ſoccorſo degenti, perch il Conte France

ſco minacciaua d'andar in Lombardia a farli guerra, 8 il

- Rè l'offerſe, che lo mandaria per quel tempo, ch'il Duca

i" lo deſideraua. Hauea già guadagnato il Re Cotrone, sio aſſedia il - - - a i - la Caſa -

Ma, i Caſtello, ch'era molto forte, s'era già poſto in difeſa; on

cotrone in de ſi fepadrone di tutto quel Stato, & aſſediò il Marcheſe º

Catanzaro. in Catanzaro, e quantunque molte volte sofferiſſe volerſe

li rendere per accordo, il Re non lo volſe già mai accetta

il Marcheſe re, e lo ſtrinſe tanto, ch' egli, e la Marcheſa ſe gli".
dii" Aggiungono li Scrittori del Regno, ch'andorno a buttat

i"i ſegli à piedi inſieme coi figli, e lui con la fune al collo pro

fè Alfonſo ſtrato gli chieſe perdono de ſuoi misfatti: & il Rè riſpon

- ndoli, gli diſſe merauigliarſi, che con vn diſſeruigio ha

ueſſe meriteuolmente à perder tutti i ſerviggi per innanzi

fatti, e ch'il diſobedir al Re, è tanto, quanto teuargli la

corona di teſta; e ben che meritaſſe eſſer punito di perſo

na, pur gli laſciò tutti i ſuoi beni mobili, togliendoli ſola-,

mente loStato. Il Marcheſe dimoſtrando riceuer il tutto è

gratia, baciò i piedi a Sua Maeſtà, e per ſuo ordine venne e,

Il centiglia con la moglie in Napoli, ma non potendo ſoffrir la vita
con la mo- priuata,fuggì in Venetia, pigliando ſoldo da quella Signo

glie in Na-ria, e poi dal Duca di Milano, militando hor con l'uno, 8
poli. , hor con l'altro con honorate conditioni fin che viſſe il Re;

di queſta ribellione eſſendo ſtato conſapeuole Giouanni,

- della Noce Capitano Lombardo, c'haueua militato ſotto

S"" lui º hauea parte nell'acquiſto di Calabria, che perciò il

i" Rèl'hauea dato in remunerazione Renda con quattro Ca
ſtelle, il Re di ciò chiarito, lo fe carcerare, e conuittolo,

3 , condennò à morte, ma a prieghi del ſudetto Franceſco:

Barbauaria gli tolſe ſolo le Terre, e perdonò la vita. Tali

che nel Centigliahebbe fine in Regno il titolo di Marche

i , ſe di Corrone, che fù il ſecondo dopo quel di Peſcara ,

- eretti dal Rè Ladislao, conceſſo a Nicolò Ruffo (ſin come

appare dalli Regiſtri di Ladislao 139o. l. A. fol. 37. e 38.

i 14 indift & eiuſden A: 1. B. fol. 21. e 23.) il qual ſi pa-:

dre di queſta Marcheſa, e benchene fuſſe dopò pri" per

. la ſua
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la ſua ribellione,nondimeno gli fà da LuigiTerzo d'Angiò

reſtituito (com'è detto:) ma io non vedo per qual ragione

ne poteſſe eſſer priuata la Marcheſa, eſſendo queſto ſtato

ſua dote,e non del marito, ſe però non fù complice di quel

lo, nè vedo come ſi poſſa accoppiare queſto fatto del Re -

Alfonſo, con quel che di lui laſciò ſcritto il Panormita al Panormita

ſecondo libro dedittis, Arfattis Alphonſi. Ch'eſſendo alcuna

volta ripreſo da chi poſſea farlo, ch'egli era troppo mite º,

e piacenoſe verſo i ſuoi ſudditi, 'ſendo che moltevoltean

che à quelli, che l'hauean fortemente offeſo ſoiea perdo

nare, riſpondeſſe, ch'egli più toſto volea con la ſua clemen

za, e manſuetudine molti conſeruare,che pochi diſtrugge

re con la ſeuerità,8 altroue ſcriſſe, che l'iſteſſo ſolea dire ,

che que Prencipi, che non amano la giuſtitia, li parenano

ſimili a quelli, che cadono di mal di Luna, poich'eſſendo

ſolo la materia dell' anima la giuſtitia, per la qual ſi và all'

altra vita, che reſta à Prencipi togliendoſeli la giuſtitia , d

ch'è quaſi nutrimento della vita, e cibo? maeſſendo ſtato

tenuto per Rè giuſto, s hà da creder, che con molta rag

gione haueſſe tolto lo Stato al Marcheſe, 8 alla moglie ,

poiche l'iſteſſo Panormita ſcriſſe di lui, che auuertito da «

vn fuoamico, che non fuſſe cosirigido è triſti, e delinque

ti vafsalli, poiche queſti con la beneuolenza, e clemenza ,

più che con la ſeuerità ſe poſsean riuocarà ben viuere,egli

riſpoſe, che douea penſare, che alle primate ingiurie il Pré

cipe douea eſser facile a perdonare, ma in quelle, che toc

eauano al publico eſser neceſsario dimoſtrarſi ſeuero; in

modo però,che non il delinquente, ma il delitto ſolo ſi di

moſtri punirſi. trattato dei

si era al medeſimo tempo deliberato ad inſtanza del Pa-"pa di concluderſi trà Prencipi e Potentati d'Italia vna pa- , I

cevniuerſale, e s'accordorno s'inuiaſsero in Rorna loro Don Beren

Ambaſciadori, onde tenendo il Re il Campo ſopra Corro- guer d'Eril
naà 27. di Gennaro di queſt'anno, mandò per" Amba- Ammirante

fiºriº Berengues d'Eril Ammirante d'Aragona e "
Battiſta Platamone ſuo Vicecancelliero al Papa, 8 al Col-i":
legio de Cardinali, e per prima hauea ſpedito Scimen Pe- ,ancelli,

res de Coreglia al Papa, acciò ordinaſse, che li mandaſse » ro del Re
in eſecutionetutto quel, che ſtaua accordato,s" Alfonſo.

- . . tra 1
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tra il Rè, & il Cardinal Camberlengo per l' accordo fatto

in Terracina, perch il Papa volſe, che quello ſteſse ſecreto,

e non ſe li conſignaſsero le bulle dell'inueſtitura,e legitima

tione di Don Ferrante Duca di Calabria ſuo figlio, finch'il

Rè faceſse giuramento,che non ſi publicariano in vitad'eſ

ſo Eugenio Dopò nel Campo,ch'il Rè tenne vicino la fon

tana del Chiuppo nel meſe di Luglio dell'anno paſsato re

ſtò determinato, che il Papa ſubito faceſse eſpedirle bulle,e

ſe conſignaſsero al ſudetto Scimen Peres,e che fuſser per eſ

ſo,e ſuoi heredi maſcoli, che ſuccedeſsero per linea diretta,

è in difetto di quelli li traſuerſali, 8 in la forma comunc,e

conſueta con la data dell'iſteſso meſe,ſecondo le portaua

ordinate il Scimenes: Eraſi conlertato in Tereacina, che »

non oſtante le clauſole, e giuramento contenute nella

bolla ſi doueſser eſpedirà parte altre bolle, per le quali il

Rè fuſse aſſoluto, 8 in tutto libero dal giuramento, con

tento nella bolla, e dela paga del cenſo ogn'anno, ch'era a

di vinte mila oncie, perche nell'accordo di Terracina ſu

detto ſi conſertò, che fuſse di quindici mila docati ogn'an

no,incominciando a correr il cenſo dal tempo,che la bolla

ſi conceſse, e pretendea il Rè, s eſcomputaſsero in ſodisfa

tione delle ſpeſe, che per eſso ſi ferono in ſeruitio della

Chieſa, e del Papa nell'impreſa della Marca, ſin tanto che º

fuſse ſodisfatto di quella ſpeſa, e che per vn'altra parte ſe li

rimetteſsero cinquanta mila marche d'Eſterlinghi,moneta

di Catalogna,8 il ſeruitio militare di mille,e ducento Ca

ualli, contenuto in la bolla. Per l'accordo in Bencuento

s'eran conceſse al Rè (come ſtà riferito) li Vicariati di Be

neuento, e Terracina, e pretendea, che tenendoſi conſide

ratione alli gran trauagli, e ſpeſe, c'hauea ſoſtenuto per

ſeruitio della Chieſa, ponendo in pericolo ſua perſona ,

e Regni ſe li deſsero per ſuoi ſucceſsori, 8 in ciò inſiſteua,

ma per publicarſi in queſto tempo, ch'il Papa volea con

cederà Luigi Delfino di Francia il feudo della Città d'A-

uignone, e del Contado di Venexin, & al Conte Franceſco

Sforza quel della Marca: offeriua il Rè Alfonſo di ritornar

à prender di nuouo l'impreſa di liberarla Marca dalla ſug

-

gettione dou era ritornata del Conte, e conquiſtarla per ..

la Chieſa, s'il Papa gli donaſse ogni anno centocinquanta

i

mila
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mila ducati, come donaua à Nicolò Piccinino, e come che

nell'inuettitura ſe notaua la perſona del Rè d' impreſſione,

e di tirannia, e delli ſcandali, che da ciò eran ſeguiti nella

prima impreſa del Regno,e parea intenderſi, che per timo

re, e per li ſcandali, che ſi temea ſeguirſi, ſe li concedea ,

l'inueſtitura, e non per ſuoi meriti: Preteſe il Rè, che come

cauſa più decente, S honeſta ſe douea poner nel Proemio

della bolla la vera relatione, del ch'era paſſato, cioè che pa

tendo la Regina Giouanna grand'oppreſſione, e forza, in

uiò al Rè diuerſi Ambaſciadori, acciòche come à Cattoli

co Principe, pietoſo, e vicino, teneſſe per bene di ſoccor

rerla, e liberarla da tanta calamità,promettendoli d'adot

tarlo per figlio, e ſucceſſor del Regno dopò ſua morte, e che

compatendo egli con gran pietà la ſua afflittione, paſsò co

ſua armata, 8 eſercito al legno, e poderoſamente poſe la

Regina in ſua libertà, che dopoi d'hauerlo adottato per fi

glio, fu côfirmata l'arrogatione per Papa Martino,com'era

publico, e notorio, e di ciò tenea certa notitia Papa Euge

nio, e per il caſo inopinato della morte del Cardinal di S.

Angelo, ſi ſperſe la bolla di quella confirmazione, e per tal

cauſa domandaua il Rè auant'ogn'altra coſa, ch'il Papa -

confirmaſſe l'adottione della Regina, acciò teneſſe la ſua

fermezza dall'hora, e per maggior cautela di nuouo inue

ſtiſſe il Rè di quel Regno,per morte della Regina,ò di qual

fiuoglia altra perſona, o per qualſiuoglia cauſa che vacaſſe,

nonoſtante, ch'il Rè haueſſe coquiſtato il Regno co l'armi,

tenendo conſideratione à li ſuoi meriti gradi verſo la per

ſona del Papa,e della Chieſa;Di più di queſto hauea tenuto

il Rè ſuoi Ambaſciadori nel Concilio di Baſilea, e dopò di

hauerlo mutato Eugenio a Ferrara,l'inuiò di nuouo,&obe

dili ordini di quella Congregatione,come l'altri Prencipi,
e del medeſimo modo eran rimaſti l'Ambaſciadori dell'

Imperadore in Baſilea, de li Rè di Francia, di Caſtiglia, e del

Puca di Milano. Dimadaua perciò, che tutti quelli de ſuoi

Regnich haueuaniui aſſiſtito durante la ſciſma,fin'altem

Podell'accordo di Terracina fuſſer reputati per eſcuſati,

Poiche in vna inueſtitura conceſſa alla Regina Giouanna -

ſi riſerbauano tu, i i ſtatuti, e decreti del Concilio di Co

ſtanza, e nella Concordia di Coſtanza ſi riſerbò tutto quel,

Tomo 3. H che
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Alfonſo in
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che s'era ordinato, e diſpoſto per Benedetto, eſſendoſi ha

nuto per Sommo Pontefice in ſua obedienza, e perciò pre

tendea il Rè, che s'oſleruaſſero le conditioni ſtabilite per il

Concilio di Baſilea, poiche fù Concilio vniuerſale, al qual

obedirono quaſi tutti i Prencipi di chriſtianità, ſegnalata

mente durando ancor fin'à queſto tépo;domandaua anch'il

Rè, che ſi toglieſſe dall'inueſtitura il ſeruitio, che s'hauea »

da far al Papa con gente di guerra, poiche baſtaua il cenſo

d'otto mila oncie, ch'era groſſa ſumma,hauendo maggior

mente recuperato con ſua perſona la maggior parte deila » .

Marca, la qual ſtaua tirannizzata tanto tempo per li ribelli

della Chieſa, e tenendoſi anco conſideratione à quel ch'ha

uea ſeruito nel Concilio di Coſtanza, 8 in fine à queſto di

Baſilea, poi ch'appartandoſi da quello s'era vnito col Papa

in tempo di tanta turbulenza, confirmando lo ſtato, e la

pace, che ſi ſperaua dalla Chieſa: pretendea finalmete il Rè,

che per la conceſſione di queſt'inueſtitura non ſe cauſaſſe

pregiudicio alla raggione, ch'in qualſiuoglia maniera gli

ſpettaua nel Regno, come ſtaua dichiarato nell'inueſtitura

e la Regina Giouanna, perche di queſto modo li rima

nean ſalue le raggioni, che ſpettauan alla Regina Giouan

na in virtù dell'adottione: Concorſe il Papa in tutto quel

lo ſi gli ſupplicaua,ſaluo il cenſo dell'ottomila oncie, & il

ſeruitio militare, conforme all'antica inueſtitura di Carlo

Primo, & in queſto fù gran miniſtro D. Antonio Borgia »

Veſcouo di Valenza (di cui ſi è ſoura detto) creato Cardi

male l'anno precedente, il quale nel Concilio di Baſilea ſi fe

gnalò in procurar l'vnione della Chieſa, e fu molto ſtimato

per le ſue lettere.Ordinò il Papa all'Abbate diS.Paolo, che

riceueſſe il giuramento di fedeltà contenuto nell'inueſtitu

ra del Rè.

In queſto medeſimo tempo died'ordine il Rè, che Leo

nello da Eſte Marcheſe di Ferrara ſuo genero (di cui di ſo

pra ſi fementione) conduceſſe al Duca di Milano le com

pagnie de genti d'arme,che l'inuiaua,perche già che IDuca

ritornaua à voler far guerra al Conte Franceſco Sforza ſuo

genero, dopò ch'eran ritornate coſe ſue in tanta proſpe

rità, ch'era diuenuto padrone d buona parte della Marca,

cra conuenuto,ch'il Marcheſe lo ſoccorreſſe di due mila cae

ualli,
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ualli, e s'vniſſero con i quattro mila del Rè, e con quelli il

Marcheſe faceſſe la via di Romagna, per far guerra al Con

te; queſto ſeguì in Foggia è 22. d'Aprile - E detenendoſi il

Rè per quelli di in quelle parti, andò ad vn monte conuici

no,e fè vna ſegnalatiſſima caccia, la maggiore,che ſe vidde Caccia ma

in que tépi, perche ordinò ſe paraſſero le reti in tanto ſpa- aniglioſa -
tio de monti,e boſchi, che ſi rinſerrò la caccia per ſpatio di fatta da Al

trenta miglia, 8 ammazzorono incredibinumero di ani º

mali ſilueſtri. L'Hiſtorici del Regno non fanno niſſuna mé

tione di queſta figliuola del Rè,moglie del Marcheſe di Fer- Maria pri
aria prº

rara; però fu nominata Maria primogenita del Rè, e Leo- niti,

nello,conforme all'ordine di Nicolò ſuo padre defonto ha- del Rè Al

uea mandato ad alleuare appreſſo del Rè, Ercole, eSigiſ-fonſo,

mondo, ſuoi fratelli per lato del padre, che l' hebbe molto

cari, e gli trattò conforme alla chiarezza del lor ſangue, 8.

à la ſtima in che era ſtato il padre col Re nel fine della vita

di quello, per il che ſeguì, che Leonello s'intrinſecò mag- -

giormente con Aragoneſi,e mädò in Regno Agoſtino Villa, Agºſtinº
gentil'huomo Ferrareſe, allieuo del Marcheſe ſuo padre, il" Ferra e

quale riduſſe à fine il matrimonio in virtù del mandato,che“

tenea, e ciò ſeguì circa il fine di Luglio del 1443. ſicome »

nota il Pigna nel ſettimo libro della ſua Hiſtoria.

Hauea inuiato il Re in la Primauera di queſto anno Sci

men Peres de Coreglia nella Città di Lecce con vna gran ,

compagnia de Baroni, e Caualieri di queſto Regno, per Iſabella di

ſpoſare con procura del Duca di Calabria ſuo figlio Ma- chiarométe,

damma Iſabella de Chiaromote(di cui ſoura ſi diſſe)il qua- moglie del

le la conduſſe à Taranto, da oue poi dal Principe ſuo zio, fu Pº di Sa

ſplendidamente accompagnata, e paſſati per Venoſa, di cui"º"

era Duca Gabriele Vrſino, anche zio di quella, fu con real ci ,

pöpa in Napoli condotta, e nella maggior Chieſa ſpoſata vrſino Duca

a 3o di Maggio 1445.(ſecódo il Zorita) quiui fatto gradiſ- di Venoſa e

ſimo apparato per la feſta,furon fatte belliſſime gioſtre, che º

durorono molti dì,oue gioſtrò trà gl'altri Reſtaino Caldo-º" 111

ra, figliuolo di Antonio, º il padre ſcruì di coppa alla Du- ionio

cheſſa nella méſa, e perch'il Duca di Seſſa pareggiaua di po- tra Leonora

tenza col Précipe, volédo ancora co eſſo ſtringer parétado, ſeconda fi

diede à Marino Marzanovnico ſuo figliuolo, Leonora, ſe-glºº"

conda figliola del Rè, e ſorella del Duca di Calabria dan-"
TEI 2 doli marzº

-

Pigna ».
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!º

doli in dote il Prencipato di Roſſano, e Contado di Montº

Ammirato alto,con altre terre di Calabria(ſecondo l'Ammirato.)

Appena eran finite di celebrar le feſte di queſti ſponſali

- tij, che ſucceſſe il detto di quel Sauio, Extrema gaudu lucius

ºrtºdiMº- occupat, atteſo vennero auiſi della morte di Maria, e di Leo

"i nora ſorelle d' Alfonſo, l'Vna Regina di Spagna, e l'altra di

rè Aironi, Portogallo, per la cui occaſione, ritrouádoſi il Re in lutto,

- ordinò l'eſeguie dell'Infante D. Pietro ſuo fratello quattro

Eſequie di anni innanzi morto(come ſi diſſe)e fù con pompoſe eſequie

Don Pietro trasferito dal Caſtello dell'Ouo nella Chieſa di S. Pietro

!" Martire, il cui corpo fu portato in vna caſcia couerta di

“ vna cortina di velluto lauorato a tronconi, e fu ſoſtenuta »

rise (ſecondo il Paſſaro)da Franceſco Pandono Conte di Vena

fri,Americo Sanſeuerino Conte di Capaccio, Alfonſo Car

dona Conte di Regio, Garſia Cauamiglia Conte di Troia ,

Reſtaino Caldora,Giacomo di Sangro, Algiaſi di Tocco,8.

Andrea d'Euoli, e mentre quello era per collocarſi nella ,

Terminio. tribuna della Chieſa, fà auertito il Rè (come il Terminio)

che non conueniua ſtar in quel luogo altro ſepolcro,ſtädo

ui all'hora quello di caſa di Coſtanzo, e dimandando il Re

di chi fuſs il Sepolcro, gli fu riſpoſto eſſer di Criſtoforo di

Coſtanzo Gran Siniſcalco a tempo di Giouanna Prima, il

sentéra bel- qual fà fundator di quella tribuna: riſpos'il Rè, Eſſendo co

la del Rè Al- ſa mala advn Principe far ingiuſtitia a viui, molto peggio ſerà

º farla a morti. Fù dunque il corpo dell'Infante collocato in .

vna caſcia couerta di broccato, e poſto nella detta tribuna

all'incontro del Sepolcro del Gran Siniſcalco,oue ſin hoggi

ſi legge la ſeguente inſcrittione.

sepolcro di Petri Aragonei Principis ſtrenui, Regis

i"" Alphonſi fratris,quini mors ei Illuſtrem

- vitae curſum interrunnpiſſet, fraternam

gloriam facilè adequaſſet. è fatum

quo bona paruulo conduntur.

Qbijt M.CCCCXXXIX.diexVIII.oaobris

- - - -, - In pro
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In proceſſo di tempo poi gli fù fatto nuouo Sepolcro in

ſieme con il corpo della Regina Iſabella di Chiaromonte e,

come nel ſuo luogo diremo.

Di là a pochi di ſoprauenne al Rè vn'altra noua della

morte dell'Infante Don Enrico ſuo fratello, che fù per lui

la peggiore,c'hebbe in ſua vita, così per l'annor grande,che

li portaua per il valore, e forze di ſua perſona, che fù dei

egnalati Caualieri, c'hebbe la caſa Reale di Caſtiglia, co

me anco per turbarſi in tanti modi la pace, e quiete di que

Regni, e per accaſcar in giorni di tante allegrezze la me

moria della morte di tai fratelli.

Hauea già deliberato il Re di ritornare all'impreſa del

la Marca con ſua perſona, mentre ſi guerreggiaua in quella

per il Patriarca d'Aquileia Cameriero del Papa, e per Don

Giouanni Vintemiglia Marcheſe di Giraci, con la gete del

Papa, e del Regno. E moſſo col ſuo eſercito è 1 1. di Otto

bre di queſt'anno,giunſe nella Città d'Atri;ma conſideran

do poi,che gli ſucceſſi delle guerre ſono communi alle par

ti, ancor che per il paſſato haueſſe hauuto fermo propoſito

di componer i ſuoi negotij in Italia il meglio poteſſe, per

poſſer poi attender alle coſe di Caſtiglia, e benche frà que

ſto mezo gli fuſſero ſopragionti alcuni imbarazzi dentro, e

fuora del Regno, furon nondimeno tutti rimediati, tenen

do il Regno in pacifico ſtato, nè gli reſtaua altro impedi

mento, ſe non quello del Conte Franceſco Sforza, contro

del quale hauea inuiata gran parte di ſua gente nella Mar

ca ſudetta da quello occupata, con fermo propoſito di ri

cuperarla vn' altra volta, e reſtituirla alla Chieſa, con ſpe

ranza di poter molto preſto finire quell'impreſa; tanto più

che Aſcoli, 8 Offida, 8 moltº altre groſſe terre ſtauano già

ridotte all' vbbidienza del Papa, e quelle particolarmente,

le quali eran più vicine, e confinauan col legno. Ma paſſa

to più auante, gli parue ritornar in Atri, oue ſi tratte ne e

ſin al principio di Nouembre. Queſto ritorno del Re,diede

molto mal'animo al Duca, perche deſideraua per alcuni fi

ni, che lo moueano, che quella guerra ſi finiſſe per il Rè, il

quale di tutte le ſue coſe li daua particolar coto come obii

gato in ſeguir il ſuo parere; ſi eſcusò perciò con quello,che

ritorno, non perche no teneſſe voluntà di complir l'in pre

ſa,e

Morte di De

Enrico fra--

tello del Rè

Alfonſo,

Alfonſi con

l'eſercito in

Atri,
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ſa,e proſeguirla ſin alla vittoria, già ch'era partito dal Re

gno, con intentione d'entrar in perſona nella Marca, quan

tunque non fuſs obligato:ma perche li negotij della guerra

- tengono neceſſità d'eſeguirſi per chi l'intende, e conoſcen

i do che non era accettato il ſuo conſiglio, e conſiderando

, anche, che le coſe s'ordinauano più toſto per voluntà,che -
na- per raggione, e con parer de tali, che non ſolamente non le

| ſapeuano: ma meno l'intendeuano, & à gli errori nei ne

gotij dell'arme ſubito ſegue la pena, volte aumenti rare più

preſto le ſue genti, che la perſona:monendoſi anco per mol

te occaſioni, che per non diſcomponerſe nella Scrittura non

referì. Diceali di più, che l'hauer volto in dietro, fu negotio

forzoſo per il mancamento, che fù nel ſuo campo di vitto

uaglie, e ch'eſſendo all'hora raltempo,ch'era il principio di

Nouembre intendea partirſi per la via di Napoli,perche da

quell'altra parte da là auanti non ſi poſſeai eſfetto alcu

no, e che per eſeguir i negotij della Marca, quelli ch iuiſta

uano eran poderoſi,e baſtanti, ſecondo la buona diſpoſitio

ne, in cui confidana le coſe dell'impreſa. Parea al Re, ch'in

queſto tempo il Duca non douea attender ad altra coſa,che

ſoſtener quella gente, che tenea nella Marca per la conſer

uatione di quel che s'era guadagnato, & in offeſa del che e

ſtaua in potere del comune inimico,perche non ſe tenea per

manco inimico il Conte Franceſco del Duca di quel ch'era

del Papa, e del Rè, con tutto ciò gli dicea,che ſe doueua po

ner in ordine,8 apparecchiarſi per la certa, e preſtavſcita »

in campo per la Primauera ſi quel che reſtaſſe da farſi pre

ſto finir ſe poteſſe, con propoſito che non ſe perdeſſe l'eſtate

ſeguente come la paſſata, 8 affermaua, che con queſta inté

tione ſe partiua d'Atri, apparecchiandoſi per attender da

ſua parte con ogni ſollicitudine à proſeguir quell'impreſa.

Però il Duca grandemente faceua inſtanza, e ſollicitaua il

Rè à finirla, e trà l'altre coſe proponea, che l'Intruſo(Felice

Antipapa ſudetto) hauea promeſſo a Venetiani, & à quelli,

ºhe perſeuerauano nella lega con quella Republica de dar

li cento mila docati per queſto interno,e quelli l'offeriuano

di Fonerlo dentro Bologna, o Piſa, e darli obedienza, e ciò

Pºrcua al Duca di gran diſturbo per l'impreſa della Marca,

e finalmente affirmana, che quelli ſteſſi procurauano d'in
dur
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durre il Rè Renato in Italia: ma il Rè,che volea integramé

teſodisfar al Duca ſi dichiarò più apertaméte con eſſo per

mezo di Don Indico d'Aualos, che ſtaua in Milano, 8 era à

lui molto caro, e principale nel ſuo conſeglio, com'era nel

medeſimo tempo D.Indico di Gueuara Conte d'Ariano,fa

cendogli intendere, ch'hauédo eſſo accettato l'impreſa del

la Marca contro il Conte Fräceſco,fu da moltiauiſato,ch'il

Papa, & il Cardinal Camberlengo teneano ſecreta prattica

col medeſimo Conte, e ſeppe anco, che Federico di Monte

Feltro Conte d' Vrbino hauea conſultato col Papa ſe li deſſe

licenza per accomodarſe col Duca di Milano, e che li riſpo

ſe, che non volea, ma fi bene col Conte Franceſco, e che ciò

fù la cauſa,che'l Conte di Vrbino ſeguiſſe il camino del Có

te Franceſco,e volendo più toſto errare in non facilmente e

credere, che leggiermente dar fede à quel che l'era detto,

non ſi curò proſeguire lo che hauea cominciato ; & eſſendo

arriuato in Apruzzo,e preſoAſcoli,e cóſignatolo alla Chie

ſa dopò d'hauer fatto entrare parte della gente di quella in

la Marca,mai volſero romper la guerra al Conte,nè contro

le Terre, che ſe teneano per quello ancor ch'il Rè l'inuiaſſe

à richiedergli ; e per queſto ſi perſero molte buone occaſio

ni,& effetti, ch'in quel mezo ottenerſi poſſeano; onde dicea

il Rè, che per veder il modo, che ſi tenea, era coſtretto dar

qualche credito,al che ſi gli era auuertito,e dopò ch'ilCar

dinal fi con eſſo, reſtorno conformi in certo mezo,dal qual

ſubito deuiò,e pigliò altra ſtrada. Auuertédo poi il Rè d'in

uiar le ſue genti per prouar doue riuſceriano tai negotii,

quantunque fuſſe il fior delle genti,che tenea,non le volſero

raccogliere, 8 offerendoſi il Marcheſe di Giraci di paſſar

con queſta gente a piedi, 8 a cauallo,e giuntarſi con quella

del Duca,e di Sigiſmondo Malateſta, e con Giacopo di Cai

uano, che ſi fuſſe ſeguito, ſarebbe ſtato cauſa d'ottener pre

fto, e ſicuramente la vittoria, però mai il Cardinale volſe »

aſſentirui,dicendo, che'lsi ſe lo facea per ritornarſene

ſubito, e conſiderando tutte queſte coſe il Rè, volſe Pria

far l'eſperienza della verità di queſto fatto,con riſico de fue

genti, e di ſua perſona.Tal che vniti poi il Cardinale il Mar

cheſe di Giraci con lor eſerciti, e conSigiſmondo ſudetto,

italiano Forli,el Caiuano con le compagnie degenti d'are
- - - - - ºne

D. Indico di

Gueuara

Conte d'A-

riano.

-



64 D E LL HISTORIA DI NAPOLI - -

ine della Chieſa ricuperorno la maggior parte delle terre º

della Marca, hauendole poſte ſotto l'ivbidienza Eccleſiaſti

ca. Giunſe il Re a Venafri à 15. di Nouembre, e di là con –

Cirillº negli tinuò il ſuo camino per Napoli, oue atteſe con ſommo ſtu

i" º dio (ſecondo Monſignor Cirillo negli Annali dell'Aquila)

i" ge- º eſtinguer alcune reliquie rimaſte delle paſſate ribellioni,

nerale , del e sotténe da eſſo indulto generale per tutti i Popoli,8Vni

Rè Alfonſo uerſità del Regno di qualunque particolare, è general de

per i pºpºli: litto,ò ribellione commeſſa nelle guerre paſſate,ordinando

"º inoltre, che tutti i pagamenti fatti dai popoli a Renato ſe
del Regno. ſlero è ſuo da Teſorieri. Alla Città dell'Aquil

in in- pongfiero a conto ſuo da Teſorieri.Alla Città dell'Aquila

ſo conferma confermò tutti i Priuileggi dei Rè paſſati, e fece reſtituirli

i Priuileggi alcune Caſtelle da lui ad altri conceduti ſenza pagamento

della Città alcuno, e gli Ambaſciadori di quella non hebbero repulſa

º" alcuna di quanto li ſupplicorno in nome della lor Città.

c" . In queſto medemo tempo morì Couela Rufo Conteſſa
Ruffa. d'Altomonte, e Ducheſsa di Seſsa, e fù portata a ſepellire »

in detta Terra in Calabria nella Chieſa di S. Domenico de

Frati Predicatori in vina Sepoltura nel piano di quella, oue.

ſi legge la ſeguente inſcrittione ».

i"." Ex veterum claro Rufforum germine nata
Ruffa, Regibus, & noſtrisilluſtri ſanguine mixta,

Quam tenuitcaram Regina Ioanna Secunda

Rugerij quondam,comitiſq; potentis,8&vxor,
Et Sancti Marci Dux, cuius filius extat

Virtutum comitata choris comitiſſa Cubella

Marmoreo hoctegit.annori plena ſepulchro,

Iuliushanc carpſit ſole feruente Leone. -

Fù Couella Ruffa ſorella cugina del Rè Carlo III. (come

ſi diſse nel diſcorſo di Giouanna Prima,e fù maritata con ,

Rugiero Sáſeuerino Conte di Tricarico, del quale nell'anno

1433 rimaſe vedoua, con vn figliuolo chiamato Antonio

Aº (come l'Ammirato nelle famiglie)queſto sintitulò Duca di

S.Marco,Côte di Tricarico,e di Altomºte come ſuo padre.

- Nel
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Nell'iſteſſo tépo có l'occaſione del matrimonio del Duca

di Calabria, hauédo il Prencipe di Taranto ottenuto da ſua

Maeſtà la cofermatione della Città di Bari co facultà di po.

ter eſtrahere dal Regno quel che piaciuto gli fuſſe, dal che ,

cauaua moltº veile con notabil danno dell'intrate Regie, e ,

come gran C6teſtabile eſigeua cento mila ducati l'anno de

pagamenti fiſcali per paghe delle genti d'arme; Conoſciuto

dalRè ch'egli né teneuale géti con quell'ordine, che ſi coue

niua,e s'imborſaua la maggior parte del dinaro, cominciò

à farli trattener il pagaméto, del che il Principe tenutoſi of

feſo,métre viſſe il Rè sépre l'wn dell'altro fu ſuſpetto di che

auuedutoſi il Duca di Calabria,deliberò d'allora rouinarlo.

Succeſſe poi l'anno 1446.nel quale eſsédo già finita l'im

preſa della Marca,godendo il Rè della pacifica poſſeſſione

del Regno pprocurar la pace Vniuerſale d'Italia,hauea in

uiato ſuoi Ambaſciadori al Papa,quali furono D.Beréguer

d'Eril Ammirante d'Aragona,e Battiſta Platamone ſuo Se

cretario(li cui giardini, e luoghi di delitie dieron nome al

luogo detto volgarméte Chiatamone)partirono coſtoro di

Napoli nel fine del meſe di Marzo,e l'inuiò il Rèp cópiacer

al Papa, il qual ſtaua molto fatigato de la continua guerra

nel ſtato della Chieſa dopò täti anni di diſsétione p tutta la

Chriſtianità,pla qual cauſa ancor il Papa inuio al Rè Alfö

ſo de Couarruuias(di cui ſi fe di ſoura mentione) legiſta fa

moſo, Protonotario Apoſtolicº, e ſuoCómiſſario, e lo richie

ſe có inſtäza gráde mädaſſe i ſuºi Ambaſciadori nella Città

di Siena pritrouarſi co quelli, che là s'eran vniti per trattar

de'mezi della pace,e cocordia viniuerſale d'Italia. Per il che

mädò il Rè à Siena Platamone ſudetto. Intédea di più il Rè

che tutta Italia ſtaua próta à pace,8 à guerra, e conſiderá

do il pericolo nel quale ſtauan le coſe del Papa p cauſa del

Cóte Fräceſco,ritrouaua ch'il medeſimo Pötefice era illo ſi

facca maggior guerra,talche prouidde ſubito d'inuiarlidue

mila caualli,e cinqueceto Soldati a piedi, ch'andorno per la

via di Roma,ponendoſi in ordine altri mille caualli, e Sol

dati chehauean d'andare per la ſtrada d'Abbruzzo, e trà

tanto il Rè ordinò ſi metteſſero in ponto l'altre ſue genti

con Propoſito d vſcir in campo di perſona, e porſi in alcun

buºn luogo per aſpettar la riſpoſta del Duca di Milano
Tomo3. I per
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Troiano

Caracciolo

Duca e di

Melfi. .

per ſapere la ſua voluntà : Tutto ciò ſeguì è 9. d'Aprile; A

17.poi di Maggio conſultò col Papa Alfonſo de Couarru

uias ſudetto ſe shauea da romper la guerra contro Fioren

tini, perche in quel caſo ſaria contento attender all'impre

ſa della Marca, e che la ſua gente proſegueſſe la guerra con

tro quelli, e benche ſi fuſſe moſſa prattica della pace gene

rale,rechiedea pur al Papa che faceſſe far la neceſſaria pro

miſione per la guerra per raffrenare la mala intentione del

Conte Franceſco,e de ſuoi fautori Venetiani, e Fiorentini,

e ſe pareſſe ſe li doueſſe mouer guerra ſi deſſe licenza al Rè

di fargliela non oſtante il giuramento dell'inueſtitura. Ma

perche ſaua incerto del che s'effettuaria, hauea ordinato ſe

poneſſero in ordine tutte le coſe neceſſarie per la guerra ,

perche non conformandoſe in quel chè toccaua alla pace a

generale dei Prencipi,e Potentati d'Italia ſi ritrouaſſe ben ,

prouiſto, & in ordine contro nemici ſuoi,del Papa,e di chi l

voleſſe offendere . Per queſto hauea inuiato Troiano Ca

racciclo Duca di Melfi, Ceſare Martinengo,Manno Barri

le , e Sancio Caniglia per la via della Marca con lor com

pagnie de genti d'arme con ordine di ſeguir per Generale

Franceſco Piccinino,e ſtarà quel ch'ordinaſſe. La condutta

di queſti quattro Capitani eran ottocento lancie,e s'era già

cominciato a pagarla mità del ſoldo(che ſe chiamaua pre

ſtanza)à tre mila lancie di gente d'arme del Regno , e co

mandò che frà breue ſpatio ſi deſſe il compimento, acciò

l'altro di dopò la feſta di S. Giorgio poteſſe vſcir in campo

con diece mila caualli. S'inuiorno anco à Franceſco Picci

nino diece mila ducati con ordine che frà pochi di ſe l'in

uiaſſe il compimento di 5o. mila . Non hauea il Re accet

tato la Bolla dell'inueſtitura del Regno di queſta parte, ch'è

detta Citra il Faro,ch'il Papa l'hauea inuiato per il ſudetto

Alfonſo de Couarruuias per riſpetto di quel che pretendea

che s'hauea da riformar in quella ( come di ſopra accen

nammo) & inſiſtea ſempre ſupplicando al Papa haueſſe per

bene di concederglilo. Dimandaua di più à ſua Santità gli

piaceſſe che tutte le coſe ordinate nel Concilio di Baſilea »

dal tempo che preſtò l'obedienza è quello fin che comandò

s'oſſeruaſſe l'indifferenza qualunque fuſſero, attento che in

quel tempo non s'era data l'obedienza per eſſo ad Eugenio

Poh
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Pentefice fuſſero approuate,e teneſſero ſua forza, e vigore.

Perche ſi come s'ordinarono, e ſtabilirono in quel tempo ſi

celebraua quel Concilio eran quaſi per tutti i Prencipi dei

la Chriſtianità tolerate , & ammeſſe, cosi anco era coſa -

iuſta che per raggione dell'wtilità publica; e psr la bona -

fede haueſſero valore;maggiormente conſiderando,che per

ordine,e comandamento dellº è tutti i ſuoi ſudditi,e Vaſſal

li hebbero ricorſo a quel Concilio, come Congregotione a

ch'eſercitaua, e tenea in quel tempo l'amminiſtratione de e

tutte le raggioni,e iuriſdittioni Pontificie, per vigore della

ſuſpenſione che ſi fà d'eſſo Pugenio receuuta per il Rè, poi

che nella concordia ſtabilita nel Concilio de Coſtantia ſi

reſeruorno per patto eſpreſſo tutte le coſe, che furono or

dinate per Benedetto in ſua obedienza, però in quanto alle

altre ordinate anche nel Concilio di Baſilea dopò dell'in

differenza, che s'otdinò oſſeruare per il Re fin al tempo del

l'accordo che ſi ſtabilì trà'l Pontefice Eugenio e'l Rè in ,

Terracina,le lettere, o gratie impetrate per qualſiuoglia »

cauſa così del Papa come del Concilio che s'ottennero con

licenza del Rè preualeſſero all'altre concedute ſenza ſua li

cenza,tenendo coſideratione che dopò la traſlatione d'Eu

genio dal Concilio de Baſilea alla Città di Ferrara, l'Am

baſciadori dell'Imperadore,e del Re di Francia; Caſtiglia,

e del Duca di Milano rimaſero in Baſilea, oue reſiderono

molti Vaſſalli del Re finche s'aggiuntò col Papa, ſe trattò

ancor altro per l'Imbaſciadori col Papa, che non ſpetta al

Regno, e perciò reſto di referirlo . Arriuò Battiſta Plata

mone à Siena, e referì à quelli che s'eran vniti in nome dei

Prencipi, e Potentati d'Italia per pratticar ſopra la pace ,

vniuerſale la bona, e vera intentione che'l Rè tenea in quel

la,e le cauſe che l'induceano à queſto,ch'era la rechieſta, e ,

grand'inſtanza ch'il Papa gli facea ſopra il medemo , & il

deſiderio che tenea di viuer in pace, poiche Iddio l'hauea ,

fatto gratia ch'haueſſe acquiſtato il Regno di Sicilia di quà

del Faro,che li ſpettaua di giuſtitia , e che non tenea inten

tione de paſſar più auante del che li conueniua per ſuſten

tar quel Regno in bona concordia, e per eſſer partecipe di

tanto beneficio, come ſi ſperaua ſeguire della pace vniuer

ſal d'Italia, 8 all'vltimo perche ſeguendo quella, latio
-
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il Regno inquieto intédea d'andar à viſitargli altri ſuoi Re

gni,e Terre. Le principal côditioni che vi ſi doueano pone

re fuſſero, che ſi faceſſe prima vniuerſalmente eſſa pace trà

tutti i Prencipi d'Italia per beneficio, e quiete di quella, e º

per conſeruatione degli ſtati di ciaſcheduno. Che contro di

uelli niſſuno intentaſſe coſa alcuna,e quando s'imprendeſ

e à richieſta ſola della parte ingiuriata, & offeſa,tutti i co

preſi nella pace fuſſer obligati di proceder contro l'offenſo

re.Di più volea il Rè ch'il Conte Franceſco reſtituiſſe inte

gramente la Marca d'Ancona, e le terre della Chieſa,che in

quelle tenea tirannicamente occupate. Reſtituiſſe anche à

lui Ciuitella, e l'altre fortezze, e terre che tenea nel Regno

pertinenti al dominio di quello, poi che ſenza queſte reſtitu

tioni non poſſea nè effettuarſi ne durar la pace, e con quelle

era contento il Rè de firmarla. Però era coſa molto certa ,

che quantunque il Rè deſideraſſe grandemente la pace vni

uerſale d'Italia per tenerle coſe del Regno in pacifico ſta

to,come ſtauano quelle del Regno d'Aragona, tutto il ſuo

penſiero fuſſe di ſtabilirle coſe di Caſtiglia, di modo che né

ſi turbaſſe quel ſtato per la tirannia di quei che tenean cura

delle perſone del Rè di Caſtiglia, e del Principe D. Enrico

ſuo figliolo,ch'eran due Caualieri , i quali ancorche arri

uaſſero con l'autorità che teneano con que Prencipi à tener

gran ſtato furono cauſa de porli in diſturbo ; Però ſolo il

Duca di Milano era baſtante ad occupar il Rè in vna conti

noua guerra per le pendentie ordinarie, che tenea in Lom

bardia, e nella Marca col Conte Franceſco ſuo genero . E

come che queſta guerra era continoua, & il Rè entrauain ,

uella ſi per quel che toccaua alla difeſa del ſtato della Chie

a come per eſſer obligato a quel che conueniua per il Duca

di Milano da eſſo ſtimato come ſuo padre, mai perciò gli

mancò occaſione di guerra,ò nella Marca è nella Lombar

dia,e coſi era coſa vana il penſar che poteſſe volgerſi alle e

coſe di Caſtiglia, di modo che deſiſteſſe da quelle d'Italia ».

Mentre fi ſtaua in queſto ſucceſſe nel meſe d'Ottobre di qſto

anno che la gente d'arme del Duca di Milano la qual ſtaua

nel territorio di Cremona fu rotta dà quella de Venetiani,

ed era tai la conditione del Duca,che per diuertir i ſuoi ne

mici per altra parte che per la Marca (poiche quella"-
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già à carrico della Chieſa, e del Rè) cercaua di perſuaderli

che pigliaſſe l'impreſa de ſoggiogare la Città, e Communi

tà di Genoua con quella parte che lo richiedea.Intendédo il

Rè quáto ciò contrario fuſſe per la cocordia vniuerſale, che

ſi proponea per li ſtati d'Italia, che ſi procuraua per il Papa

e per ſua parte per il beneficio della Chriſtianità, s'eſcusò

colIDuca dicendo che già ben ſapea quanto era abborrito il

nome del dominio dei Rè d'Aragona,e de la natione Cata

lana in quella Città, e perciò era da conſiderare quanto più

ſaria odioſo s'eſſo accettaſſe quella impreſa, ond'era nego

tio che ſe douea molto ben póderare, però per lo che coue

niua per ſoccorſo del ſuo ſtato inuiaua à Milano D. Indico

d'Auaios per dar ordine in quello come nel ſuo proprio.Sta

ua il Rè in queſto tempo in pace col Duce di Genoua,e con

quella Città(come ſi diſſe)anzi l'hauea inuiato vn poco pri

ma alcune galere, perche ſteſſero a ſuo ordine in qlla riuiera

per defenſion ſua, e di tutto quel ſtato, e vi eran di più alcu

ne compagnie de Soldati Aragoneſi détro di quella manda

tegli dal Rè,capitano de' quali era vn Caualiero Catalano

chiamato Ramondo d'Ortaffa. E perche hebbe noua il Re,

che le genti de Venetiani haueuanoguadagnato il Contado

di Cremona,e ſtauano in tanta alterigia che paſſauano di

ſcorrendo per la Lombardia, e per la via di Milano ſenza e

niuna reſiſtenza; Ordinò ſe poneſſe in ordine il ſuo eſercito

per ſoccorrerlo ſtato del Duca,queſto ſeguì ritrouandoſi il

Rè in Napoli a 11.di Ottobre. I Venetiani per la Vittoria

ottenuta contro del Duca deuenuti Signori del Contado di

Cremona,non reſtauano di venir fin'alle porte di Milano ,

credendo anche di diuenir padroni di quella Città col fa

uore della parte Guelfa,che ſtaua dentro. Il Re che tenea »

à core le coſe del Duca come le proprie con tutta la celeri

tà poſſibile ordinò prepararſi il ſuo eſercito per vſcirin

perſona al ſoccorſo : È frà tanto l'hauea inuiato Don In

dico d'Aualos ſuo gran priuato , ſignificandoli che non

penſaua conſolarlo con altro , perche ſapea bene che'l ſuo

valore era tale , che in eſſo ne auuerſa nè proſpera fortu

na facea mutanza alcuna , ma le voleua far nota la ſua º

volontà , e moſtrarli l'eſecutione di quella in ſuo aiuto, º

in offeſa del loro comuni inimici . Onde mandò"-
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Ranaldo Or

ſino Signor

di Piombi

d0.

il Rè con preſtezza grande auanti mille, e cinquecento huo

mini d'arme , e ſcriſſe al Papa che trà lor doi fi deſſe con

dutta à Ranaldo Orſino perche rompeſſe la guerra in

Toſcana,e fuſſe ad vnirſe col Duca come quello ordinaſſe ,

( era Ranaldo Signor di Piombino ) Con queſto ordinò

ancho ſe poneſſero in ordine quindeci Galere, le quali fu

rono ſubito armate con l'altre che tenea , anzi s'apparec

chiarono altre quindice acciò ſe fuſſero ſtate neceſſarie »

s'armaſſero appreſſo . Poiche con niſſuna forza ſi potea º

meglio diuertir la potenza de Venetiani, che vſcendo ad

offenderli per le lor coſtere, e per terra ferma . Auertì anco

il Duca,che ſe gli pareſſe che tal ſoccorſo non baſtaſſe, gl'-

inuiaria ſubito il Duca di Calabria ſuo figlio con tutta la

gente che tenea,8 eſſo era per rimaner nel Regno, perche »

con l'aſſenza ſua non ſe daria tanto buon ricapito al che re

ſtaua da farſe , e quando ciò neanco baſtaſſe l'offeriuala e

ſua perſona per eſponerla ad ogni pericolo per eſſo, e ſuo

ſtato, aſſai più che per il ſuo . E per l'iſteſſo D. Indico lo fe

conſapeuole di tutti queſti,ed altri ſuoi penſieri , e dellibe

rationi. Però qui è da notare che tutto il tempo che durò

l'acquiſto del Regno non s'impoſe mai ſuſſidio ſopra a

Cherici,8 ancor ch'Eugenio per l'impreſa della Marca in

vno anno ſoccorreſſe al Re con cento quaranta mila duca

ti,tutta volta affermaua il Rè che quel medeſimo anno ha

uea ſpeſo ottocento mila ducati, e la maggior parte furono

per ſeruitio del Papa, onde ſi guadagnò la Marca di modo

che non rimaſero ſei terre in poter de gli nemici , e con il

buon ricapito anco di Nicolò Picinino . Però quelli che »

per eſſo rimaſero in difeſa di quella Prouincia ſi portorno

talmente, che la perſero quaſi tutta, rimanendoli ſolamen

te certe poche terre, le quali ſi ſariano già perſe, ſe non or

dinaua il Re de rinforzarſe di gente, e ſe ſoſteneano con la

ſperanza che poſſendo quello vſcir in campo le ſoccorreria

con ſue forze, onde ſubito che ſeguì il tempo idoneo, vſcen

do il Rè col ſuo eſercito ricuperò Aſcoli, e dopo tutta la

Marca;che non ſi tenea per l'inimico altro ch'vna ſol Terra.

Oltre di ciò eſſendo poco prima di queſto tempo traua

gliato di modo il Papa che ſtaua in termine di perder Ro

ma,e darſi in poter de ſuoi nemici il Rè lo ſoccorſe con -

gro ſia
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t

groſſa ſomma di gente, e di danari,con la quale poſſeua cac

ciar dalle terre Eccleſiaſtice i ſuoi nemici , e paſſar poi a

conquiſtar quelle degli auuerfari : Ma in queſto tempo fi

mutaron le coſe in vari modi; percioche la gente del Duca

di Milano era ſtata sbarattata, e rotta nel Cremoneſe da

Venetiani, & il Conte Franceſco tenea aſſediato nel Terri- Il Cardinal

torio d'Arimine il Cardinal d'Aquileia con le genti della , daquileia-:
Chieſa,e quella del Regno che ſtaua con eſſo . Dall'altra , º" dal

parte il Duca di Genoua,e tutta quella Signoria ſi trouaua-" Fran

no in gran pericolo per eſſer arriuato nella lor riuiera Be- Benedetto

nedetto d'Oria con cinque Naui, e per la diuotione ch'era d'Oria alla

dentro la Città, ſtaua in termine d'eſſer gran moto in quel- iniera- di

lo ſtato. Tutto ciò autenne di modo, che invna ſteſſa ſetti-"

manahebb il Rè Meſſaggieri del Papa, del Duca di Milano, “

e della Comunità di Genoua, con quali li domandauano

con iſtanza grande che gli ſoccorreſſe. Ciò inteſo inuiò ſu- Alfonſo foc

bito in Genoua(oltre le Galere che vi teneua) due galere , corre lacit

ed vna galeotta con dinari per condurgenti, oltre anche i ta di Geno

delli 15oc.huomini d'arme,ch'inuiò in Milano. Si poſe in sua.

ordine il Re alla mità d'Ottobre con cinque mila caualli

per dar ſoccorſo al Cardinal Camberlengo, 8 al Duca di

Milano,e perch'era da alcuni calonniato che toglietta quel

dinaro del ſuſſidio, ſcriſſe perciò a i Cardinali ſuoi amici

che giudicaſſero ſital dinaro era mal impiegato , e quelli

che con paſſione l'infamauano miraſſero ſe le guadagnaua

alla tauola. Vedendo poi che le coſe del Duca di Milano

s'andauan ponendo in termine nolto ſtretto ſi parti di Na

poli per caminar verſo la Romagna, e ſe fermò col ſuo ca

po nei luogo detto la Selua vicino a Preſenzano de Terra ,

de Lauoro à 1 c.di Nouembre.

Hauea inuiato Filippo Duca di Borgogna al Rè vn Ca- ili

ualiero di ſua caſa, e ſuo Cameriero chiamato Gilberto de ""

la NoijSignor di Vulernal , e de Froncienes(de la qual caſa,i

ſon ſtati li Prencipi di Sulmona pochi anni ſono eſtinta in iToſon d'o.

Regno con molto danno del publico, poi ch'eran buoni Si- o al Rè Al

gnori,e benemeriti del Popolo) con la collana de Toſon ,º

d'oro al Rè com'eletto,e nonninato per fratello , e compa

gno di quell'ordine de Caualleria che l Duca haueua inſti

tuito.Onde il Rè l'accettò con molta ſolennità, però con

alcu

Alfonſo par

te di Napoli.
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alcune conditioni. Prima volſe,che per riſpetto dela ſua

degnità fuſe eſento da portar detta collana ogni dì, ſe non

li piaceſſe, ma che la portaria il dì della Domenica, e che º

s'alcuno Caualiero di quell'ordine fuſſe preſo ritrouando

ſe in ſeruitio d'altro Principe contro d'eſſo , e fiſſe in ſuo

potere non fuſſe obligato a liberarlo, poiche non era giuſto

che tal Caualiero godeſſe del priuilegio ch'eſſo non volea

oſſeruare,e ſe ſeruaſſeroli loro honori, e ſtati , ſaluandoſi

la preminenza,che ſe douea al Rè,e'l Duca. Si dichiarò che

s'in alcun tempo il Duca di Borgogna ſi confederaſſe con il

Duca d'Anciò,ò tenendo detto d'Angiò guerra col Rè, ed

il Duca di Borgogna l'aggiutaſſe in queſto caſo fuſſe lecito

al Rè reſtituirli la collana , 8 vſcire dal ſuo ordine, e far

uerra al Duca.l'inuiò il Rè con le medefime condizioni la

i" diuiſa de la ſtola, à giarra , e ciò ſeguì ritrouandoſi nel

ſuo padiglione che tenea nel ſudetto luogo di Preſenzano è

13.di Nouembre . Portauaanco commiſſione quel Caua

liero de dire al Rè da parte del Duca, che de bona volontà

ſe intrometteria ad accordar le differenze ch'eran tra l Re

e l'infante D.Pietro di Portogallo,che come coſa non ſpet

tante al Regno la laſciò in dietro. Si trattenne il Re in quel

boſco ſin'à 15.del detto meſe, e di là inuio à richieder il Dua

ca di Milano che in niſſuna maniera voleſſe pigliar accordo

con Venetiani,e Fiorentini nè col Conte Franceſco, perche

ſe lo faceſſe ſaria di gran baſſamento, & affronto del Cardi

nal d'Aquileia,8 anco del Papa, il quale era inſtigato ogni

dì da quelli,onde intendendo lo lor accordo, eſſo anco ſe »

conſertaria, e ceſſerebbe dalla ſua impreſa ch'hauea preſo

per ſoccorrer al Duca, perche da quello hauea da ſeguire ,

neceſſariamente gran danno al ſtato del Papa, del Duca,e ,

ſuo Hauendo il Rè delliberato per qualſiuoglia manera ,

romper la guerra contro quelle Signorie coſi per mare, co

me per terra,e già in queſto tempo l'hauea rotta per mare,

ancor che fi ritrouò ſprouiſto d'armata nel Golfo di Vene

tia, perche parte ſen'inuiò à Genoua per ſoſtener quello ſta

tose parte ſtaua in Leuante, e l'altra parte negli ſuoi Re

gni di Ponente , per il che hauea ordinato che ſe veniſſero

advnire per proſeguire quella guerra. Ogni di sandaua ,

vnendo più gente per l'impreſa ch'il Rè preparaua di ſoc.

º

COIT
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correr il Duca,ancor che deſſero alcuna dilatione à quella ,

le gran piogge, che ſopragiunſero.Partì queſto medeſimo di

il Rè dal boſco ſudetto per la via di Pötecoruo e di là inuiò va º

ad animar il Cardinal d'Aquileia, &lauuertirlo, che ſteſſe in

difeſa in luogo forte, e ſicuro, e per coſa del mondo nò im

prendeſſe la battaglia contro il Conte Franceſco, per molto

che li fuſſe conſigliato. L'eſortò anco,che per qualſiuoglia »

accordo,ch'il Duca di Milano faceſſe,non mácaſſe d'animo,

nè prendeſſe altro partito control'inimici, perche già sin

tendea,ch'il Duca trattaua di ridur il Conte in ſua obedie

za,vedendoſe molto oppreſſo nella guerra, che li faceuano i

Venetiani.Da Pontecoruo diede il Re ordine à D.Indico d'

Auolos,che diceſſe al Duca di Milano, ch'era còtento di ſe

guir la voluntà,e conſeglio del Duca,inaccettar il dominio

di Genoua, però che ſua intétione era di ſoperſedere in ſill'

impreſa per i caſi ſeguiti,8 oprar ſecòdo la ſua deliberatio

ne, perche in queſto tempo i nemici del Duca haueuan paſ

ſato l'Ada, e come che 'l ſuo deſiderio ſempre fu d'attender

al ſuo ſoccorſo,e fin'à queſto dì,ch'eran li 26.diNouembre

haueua fatto quanto li fà poſſibile con il maltempo occor

ſo, e ch'ogni di continuata di grand'acque, reſiſtea pur nei

ſuo propoſito di paſsar con ſua perſona a difenderle coſe ,

del Duca. Da Pontecoruo paſsò il Rè à poner il campo vi

cino à Ceperano, luogo dello Stato della Chieſa a 8. di De

cembre. Perciò che parte di ſua gente ſtana già in Lombar

dia, e parte era rimaſta in difenſione del Stato diSigiſmon

do Malateſta, che non ſi poſsette aſſicurare tanto preſto. E

così il Rè s'andaua trattenendo, eſsendo neceſsario creſcer

di forze, di modo come contienita alla ſua dignità, e ripu

tatione. Poſe in queſto tutta la diligenza, che ſi richiede

ua come ſi ſuſſe per la difeſa del Regno, hauendoui d'aſſi

ſtere con la ſua perſona, e non ſe tratteniua per altro, che ,

per aſpetar le ſue genti, e che le acque, e neui ceſſaſſero,

che furon cauſa, ehe lo teneſſero trà boſchi rinſerrato.

loeliberò perciò di paſſar vicino Roma, per conſultarcol

Papa alcune coſe di quell'impreſa, battendo ſempre e º

per vna via, e per l'altra, che la pace vniuerſal d'Italia ,

ſi concludeſſe,o pur continuar la guerra, nel che poteſſe .

Stette in Ceperano ſinagli 11. di Decembre, e di là paſsò
. 270mo 3. - - R al
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al boſco di Ceruara vicino Anagni. I Fiorentini intenden

- do, ch'il Re continuata il ſuo camino più auanti conclu

Fiorentini ſero di mandargli Ambaſciadori per mouer prattica d'ac

i" cordo. Parea al Rè, che ſaria molto à propoſito, potendo

"" hauer dalla parte ſua, del Papa, e del Duca di Milano Fio
Rè Alfonſo. rentini, 8 appartarli da Venetiani, e dal Conte Franceſco,

onde ordinò, che D. Indico d'Aualos lo communicaſſe col

- Duca, ſeguì queſto à 21. di Decembre, e ſi detenne in quel

boſco per alcuno dì. Fè poi la feſta di Natale di queſt'an

1447. no,che precede al 1447.nel padiglione,che fe poner in que

ſto boſco vicino Anagni; E perche Leonello d'Eſte ſuo ge

nero non volſe dar il paſſo alla gente, ch'il Papa & eſſo in

uiauano in ſoccorſo del Duca di Milano,riceui di ciò mol

to diſguſto, e perciò mandò a richiederlo, che non lo pro

hibiſſe, poich'era obligato al Papa come ſuo Vicario, ed è

eſſo tenedolo in luogo di figlio, ciò fà à 27. di queſto meſe;

Il dì ſeguente poi inui) Carrafello Carrafa, e Matteo Mal

Carrafello ferito è la Signoria di Fiorenza, (queſto è quel Carrafello,

Carrafa, e º che inſieme co l'altro Gio: Battiſta ſopranominato Malitia

i"º della ſteſſa famiglia, portorno in grandezza queſta caſa e ſi

i" vede il ſuo Sepolcro a la Naua della Chieſa di S.Domenico

aironi, di Napoli mezo rouinato, che potria rifarſi, e per memoria

Fiorentini, de poſteri, e per pietà di tanto progenitore) acciò procu

raſsero di ridurla à la confederatione del Papa,e del Rè,e º

per deſuiarli dalla lega, che teneano con Venetiani, e col

Conte Franceſco. L'Ambaſciadori riferirono a quel Sena

to, quanto il Rè l'hauea conſeruato,però agumentata labo

na,& antica amiſtà, che trà li Rè ſuoi predeceſſori, e quella

comunità, e che di gran tempo è dietro quella Signoria º

ſecreta, 8 apertamente hauea trauagliato in darimpedi

nmento in tutte le coſe, che poſſette viuendo Giacopo Cal

dora, al quale dierono denari per impedir il Rè nell'impre

ſa del Regno; De la medeſima manera dierno fauore al Co

te Franceſco, qual ben ſapeuano eſſer ſtato ſempre mimico

publico della Chieſa,occupado la Marca,8 altri luoghi del

patrimonio di quella, e del Rè,inuiádoli di più de la proui

ſione ordinaria ogn'anno, la gete di quella Cómunità,qua

do la volſe, e nò oſtante, che nel tepo paſsato eſſi giáti con

Venetiani haueſseroccupata Bologna, 8 altre terre della

- Chieſa,
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Chieſa, fi che all'ora ſimilmente con quelli hauean rotta la

guerra al Duca di Milano, aſsaltaron il ſuo Stato, e perſeue

rauano in quell'impreſa. Perciò cercando il lºd proſeguire

ſuabuona,S antica amicitia ſin'al fine, non poſsendo man

care al Duca per la lega, e confederatione, che tra eſſi era,

li richiedea, che deſiſteſsero di far qualſiuoglia oſfeſa nel

ſuo ſtato, e gli reſtituiſsero le Terre, e Caſtelle, che l'hauean

tolte dopo che ſi cominciò queſta nuoua guerra, perche ſe

veniſsero in queſto con preſta eſecutione, conoſceriano, che

tenea certa voluntà non ſolo di conſeruare la buona, 8 an

tica amicitia trà eſſi, ma anco dal ſuo canto agumentarla.

Eran pochi di,ch'vna galeotta del Rè,che andaua alla volta

di Genoua con altre due galere reali, arriuando à Ligorno

conifortuna fu aſsaltata dalle fuſte de'Fiorentini, che ſtaua

no in quel porto, e ferirono molti, che andauano in quella,

troncando anche le dita della mano a quel che tenea la bi

diera reale,S: il padrone della galeotta"poſto in pri

gione.Et ancor che il Rè l'inuiaſse à richieder, che gli reſti

tuiſsero la galeotta con le genti, 8 ſi ſodisfaceſsero li dâni,

poiche non era entrata in quel porto per danneggiare,ma º

per ripararſi da la fortuna del mare. Onde e per raggion ,

delle genti, e pertermini d'oſpitalità, ancor che fuſsero ſta

ti mimici,arrinando al porto doueuan eſser ſicuri, e non ri

ceuer danno almeno per vm dì. Staua quella Signoria tan

to vnita con Venetiani, e col Conte Franceſco, che non ſe

pote, nè s'hebbe ſperanza di poterla ridurre all'amicitia, e

concordia della Chieſa, e del Rè, ſe non con tutti due gion

tamente.Li di prima,auanti de la feſta della Natiuità, haue

ua il Papa creato Cardinale l'Arciueſcono di Milano, e º

l'Abbate di S. Paolo,facendone due altri ſecretamente, qua

lifurono Tomaſo di Sarzana veſcono di Bologna (che frà “

pochi di poi fà eletto Sommo Pontefice,e ſucceſsor del me

deſimo Eugenio) e Don Giouâni de Carauaſcial eletto Ve

ſcouo di Piacenza, ch'era fattura del Conteſtabile de Caſti

glia D. Aluaro de Luna, del che receuì il Rè molto diſgu

ſto. Pochi di dopò morì il Papa, che fù a 23. di Febraro.

E ritrouádoſi paſsato il Re col ſuo campo è Tiuoli à 24 del

medeſimo inuio ſuoi Ambaſciadori al Collegio de Cardi

nali ad eſortarli, e rechiederli, che nell'elettione dell' vni

Fiorentini

prédono vn 2

galeotta dei

Rè Alfonſo,

Cardinali

creati da .

Tapa Euge

- º nº,

Morte , di

Papa Euge

mio Quarto.
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terſal Paſtore della Chieſa haueſsero principalmente ri

guardo al ſeruitio di Dio, 8 al buon ſtato della Chieſa .

Ambaſciado L'Ambaſciadori furono Marino Caracciolo Conte di Sant' 1

idºlº! Atigelo, Gio: Antonio Vrſino, Garſia Cauaniglia Conte di
fonſo alCol- Troi Carrafello Carrafa; Nè reſtarò di riferi - - --

iegi, ci troia e Carratello Carrara; Ne reſtarº di riterreyn Par
dinali. eicolare degno di memoria, per dimoſtrar la grandezza » ,

Attomagna- dell'animo di queſto Rè, & è quel che nota il Panormita ,

nimo d'Al- nel ſecondo libro De dittis, 3 factis Alphonſi. Che trattan

ºnº, ºliº doſi in queſto tempo l'elettione del nuouo Pontefice, molti

i" così del Collegio de Cardinali, come altri, a chi imporel Pöteſice. - -- 1 --- : - n. - N - - - - 1 ,

i, taua queſta elettione vennero al Re in Tiuoli, e tutti l'of
ferſero, che s'eſso il comandaua, hauriano eletto vin Pon

- - tefice à ſua voglia. Gli fu intrepidamente riſpoſto dal Rè,

. che quegli eleggeſsero per Pontefice perſona, la qual più

habile, idonea, e ſufficiente gli pareſse. Per gouernar vna ,

machina tanto grande, e portarsi le ſpalle vn carrico di.

tanto peſo, e più con tutto ciò ſeruirà Dio . E che perciò

da ſua parte l'offerea di ſtarſi in Tiuoli tutto quel tempo,

- , per aſſicurarli il Campo, & il tempo dell' elettione, e da

ea perſona del mondo poteſsero eſser perturbati, nè moleſta

- «tu . ti in coſa alcuna, come che ſtauano le coſe d'Italia in a

, tanto diſturbo, e guerre, non ſolo nelli confini, ma anco

ſtione , nelle medeſime Terre della Chieſa. Vi fu dunque vina gran

"; conformità nel Collegio, e l' elettione fù fatta il ſecondo

Pontefice. di, ch'entrorno nel Conclaue à 6. di Marzo, e vi fu eletto

il Cardinal di Bologna ſudetto, chiamato pochi diaman

ti MaeſtroTomaſo da Sarzana perſona di vita eccellente ,

& eſemplare, il quale reſiſti quanto poſſette alla ſua aſſun

rione affermiando eſſer indegno di giungere a quella digni

º , tà, e fù chiamato Nicolò Quinto. E perche la virtù, 8 ec

cellenza di tal Pontefice inſieme con la buona fortuna »

(atteſo in van'anno diuenne Veſcouo, Cardinale, e Papa )

è pur prouidentia di Dio, non ritenne la penna di Barto

lomeo Facio Illuſtre Scrittore de ſuoi tempi a comendar

lo, meno ritenerà la mia nel racordarlo a chi queſti miei

i , - ſcritti leggerà per imitarlo. Fù egli figliuolo di Ser Gia

Nicolò v. no di Sarzana (picciolo Caſtello della Liguria) Medico,

Pontefice, e.htfomo veramente da bene , e dandoſi di buon animo

ſuo elogio allo ſttaio delle ſacre lettere in Siena, 8 in Bologna, in

- . - breue

Facio.
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bréue tempo per la diſpoſitione, e prontezza dell'ingegno,
e per vina tenace memoria, ne diuenne eccellente Filoſo, e 2

Teologo; onde molti anni publicamente in que ſtudi legi .

queſte due ſcienze. Era oltre di ciò adorno del buoni, e º

piaceuoli coſtumi, e per queſto meritò d'eſſer caro amico

a Nicolò Veſcouo, e Cardinal di Bologna giuſtiſſimo huo

mo; E perche egli ſi portò nobilmente nell'adminiſtratio

ne del Vfficio da lui datogli, fu dopò la ſua morte da Pa

pa Eugenio eletto Veſcouo di quella Città è priegai, & in

terceſſione di tutto il popolo di Bologna. Mandato poi

Nuntio in Vngheria, & hauendo ini ſecondo la mente del

Pontefice ſoſtenuto quel carrico con molto ſuo honore, eſ

fendo al ritorno ancora per cammino e ottenne il Cardinala: ,

ro. Indi morto Eugenio con vniuerfal conſenſo de tutti i Pº

i Cardinali peruenne al Papato, i quali honori conſegi .

egli eon infinita merauiglia del mondo (com'è detto) nello -

ſpatio di vn anno. Or inteſa dal Rè la elettione del nuouo

Pontefice con molto ſuo piacere a 7. di Marzo da Tiuoli, Ambaſciade

doue lui ſtaua col campo. Inuiò ſuoi Ambaſciadori è darli iº

obedienza da ſua parte. Furon coſtoro Honorato Gaetano i"gran Protonotario Conte di Fundi, Don Guglien Ramon- di Obe

do de Moncada, Carlo Gambateſa Conte di Campobaſſo, Honorato

e Marino Caracciolo. Queſti furon con ogni honore ricc- Gaetano gri

uuti dal Pontefice; il quale si per il defiderio di veder vina º ºººº.

pace vniuerſal d'Italia, si anche per compiaceral Rè, man-"

dò à tutte le potenze di quella, che inuiaſſero a Ferrara per- c.,m-,

ſone, che di ciò trattaſſero;laonde il Papa vi mando il Car- bateſa Cate

dinal Morinenſe Franceſe, 8 il Rè Carrafello Carrafa, e di Campo-r

Matteo Malferito. - , , baſſo.

Per la morte del Pontefice Eugenio mutandoſi lo ſtato -

delle coſe da vn Papa tanto guerriero, a vn altro deſioſo di i" tra il

- - “ - - - - - - è Alfonſo

pace, è per vederſi il Duca di Milano molto oppreſſo dalla º ſi'

guerra, che li facean Venetiani, e Fiorentini deliberò di ri- Milano coi

ceuer in ſua gratia il Conte Franceſco ſuo genero, 8 il Rè Conte Fran

ancor che li fiſſeſtato molto impºrtuno, e terribile auuer- ceſco Sforza

ſario,nò lo volſe però tener per più nimico di quel che'l Dti

ca permetteria.Onde ſicòcordò tal fatto ſtàdoin Tiuoli dò

pò la morte d Eugenio con gli Ambaſciadori del Duca, co

darli la codutta di Generale in nome d'abidue pil "io
della
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Aleſſandro

Sforza a Ti

noli a viſi

“" º recuuti dai Re inſieme con loro ſtati ſotto la ſua protettio

ne però procuraua con il nuouo Pontefice, che non laſciaſſe

al Conte le Terre, e Caſtelle, che ſe hauea vſurpato nella º

Marca, nè li deſſe li Vicariati franchi come lui pretendea .

Inteſe nel medeſimo tempo il Rè,ch in Venetia s'armauano

Galere ar- alcune galere, 8 era fama publica,che ciò ſi facea ad inſtan

mate da ve za di D.Antonio Centiglia,e Vintemiglia di ſoura mentio

netiani ad in nato,che fù Marcheſe di Cotrone. E perche ſe dubitò, che e

ſtanza del non aſſaliſſero le Terre di Calabria,e danneggiaſſero quelle

º marine, e particolarmente quella di Cotrone, il vicerè di

- quella Prouincia prouidde ſubito, che ſi fortificaſſero Co

trone, e le Caſtelle di quel Stato. -

Si detenne il Rè in fiuoli tutto queſto tempo, per eſſer

quel luogo molto comodo al comunicare col Papa le coſe,

che sofferiuano, per meglio incaminar il negotio della pa.

ce d'Italia, e per ſtar più vicino de Venetiani, e Fiorentini

n Due di iº caſo di qua ſiuoglia rompiméto.Quiui hebbe auiſo, ch il

Mil, Duca di Milano ſtaua determinato di conſignar la Città d

i conſi- Aſti à Luigi Delfino di Francia, e viſto quanto ciò fuſſe dâ

della Chieſa,8 in offeſa, e danno de Venetiani, e Fiorentini

loro comuni nimici, ciò ſeguì è 2.di Marzo, nel cui tempo

Aleſſandro Sforza Conte di Cotignola, e di Peſaro venne a

far riuerenza al Rè à Tiuoli, in nome del Conte Franceſco

ſuo fratello,el'ederigo de Montefeltro Conte d'Vrbino,che

ſtauano già col Duca di Milano confederati.Furono queſti

gnar Aſti al noſo per lo Stato del Rè,e quanto pericoloſo per tutte ſue º
Delfino di

Francia.
impreſe,auuerti al Duca dell'incomueniéti, che di ciò ſeguire

poteano, eſortandolo, che conſideraſſe, che s'il Delfinoha

uefle Aſti in quel ponto intétaria di mouer guerra alla Cit

tà di Genoua, il che al Duca, ed al Rèſaria di gran danno,

maggiormente venendoſi à perder quella Città, e ſua riuie

ra, ne era da credere, che vedendo Franceſi tener libera vna

tal entrata in Lóbardia ſe câtentaſſero d'Aſti ſolo, e no di

ſtédeſſerle mani, vedendo così buona diſpoſitione al di più,

Perche non ſi ſapea,che Franceſi entraſſero in Italia, ſe non

per male,e dâno di quella, 8 in Lóbardia il Duca né poſſea

tenere buon ſeruitio da Franceſi, 8. Aragoneſi;poiche mag:

gior guerra ſaria quella, che fariano tra eſſi, che contro i

nºmici, e però ſaria ſtato neceſſario, che l'Vna parte deſſe º

- - - - luogo

l
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luogo all'altra. Giunſe il Rè dauuertir al Duca, che in ſua

ºſºfia l'elegger quel che più aggradiſſe però no oſti
teciò dando eſſo la Città d'Aſti à Franceſi, era neceſſario,

che Genoueſi faceſſer di due coſe 'vna, è che si accordaſſer

cºn Franceſi,ò rompiſſero guerra, e ſi s'accordaſſer,conue

ºal Rifar guerra a Genoneſi in qualſiuoglia di queſte

due vie, º eſſendo per queſto impacciato potria men poco

ſoccorrerà le coſe del Duca. Queſto fà ſtando in Tiuoli a

º di Maggio.E ne ſeguì, che ſubito il Duca li domandò co

iſolto inſtanza l'inuiaſſe perſona de la maggior confideza,

che teneſſe appreſso d'eſso,e nel ſuo conſeglio, 8 intende

ºººhºl Pucanon cercaua queſto ſenza qualche gri cauſa,

inuiò Frà Luigi Dezpuch Clauero de Monteſa (che il Facio

chiama Poggio per non poſser dire nella lingua latina Dez

Puch, e così anco lo chiama Pio 2.nel libro dedittis,e fattis

Alphonſi con errore) a chi il Rè remiettiua in tutto i mag

giori negoti del ſuo ſtato,ch'era tanto ſuo priuato,che niſ

in altra perſona vi poſsea andare, a cui il Rè più confidaſ

ſenè che meglio lo ſeruiſse tanto grande era il ſuo valore,e

Prudenza (morſe pochi anni ſono in Napoli Fräceſco Dez

puch deſcendéte di coſtui,ò dell'iſteſsa famiglia mio amico

Caualiero no mé di buon giudicio,e valore, che queſto ſuo

Predeceſsore; Zio del meritiſſimo Giudice di vicaria il Si

gnor Luigi di Niqueſa, che ben preſto ſpero vederlo Conſi

gliero come Rodorigo ſuo padre molti anni ſono paſsato

a miglior vita,ò in alto ſupremo grado.)Algiſigere di que

ſto Caualiero, gli diſcouerſe ſubito il ſuo animo il Duca ,

ch'era di conſignar al Rè tutto il ſuo ſtato, e che ſteſse ſotto

il ſuo gouerno, riſerbandoſele Caſtelle di Milano, e Pauia,

e che la gente di guerra le giuraſse fedeltà, e ſe poneſse ins

tutto ſotto il gouerno, ordine, e diſpoſitione del Rè, & eſso,

nominaſse perſona per lo reggimento delle coſe del ſuo ſta -

to, e così aſſiſti in ſuo nome LuigiSáſeuerino in quel carri

co,ſuccedendogli poi ſubito in quello Luigi Dezpuch.Que

ſto LuigiSäſeuerino(ſecodo io auerto)è di Regno,e forſi il

lo,che in tempo di Ladislao perſe li ſtati di Mileto,e di Bel

caſtro,poiche de'ſucceſsori de Leonello, che allignorno in

Milano no ritrouo alcuno di tal nome.)Staua nel medeſimo

tempo in Milano con la gente d'arme del Rè D. Ramondo

Bujllo

P.Luigi Deº

puch.

Facio.

Pio 2,

Franceſco

Dex.puch.

Luigi di Ni

queſa Giudi,

ce della Vi

caria. -
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Buijllo Vicerè d'Apruzzo, e queſto Caualiero per ordine 3

del Rè hauea procurato di deuiar il Duca dal coſignar Aſti,

ai nelfino di Francia. In queſto ſteſso tempo Iano de Camr.

po Fregoſo Duce di Genoua,e quella communità cofirmo

rono la pace,che teneano col Rè,e ſtabilirono trà eſſi nuoue

conditioni per tener il Rè à ſua mano quella Città,il Duce,

e tutta la caſa de Fregoſi, qual confederatione era più ſtret

ta di quella, che hauea tenuta col Duce paſsato. In tal tem

po ancora ordinò il Rè, che i Conte Franceſco andaſse cou

ogni celerità ad aſsaltar inimici, di maniera, che conoſceſ

ſero, che l'eran ſuperiori, ordinando anche à ſuoi Commiſ

ſarij D.lvamondo Buijl,e Pietro Monferrato,ch'eran in Ló

bardia, che lo ſeguiſsero in tutto quello fuſse neceſsario.Ha

uea pagato il Rè la maggior parte di ſua gente, e deſidera

ua, che'l Conte prima che paſsaſse auante vſciſse ad incon

trare i nemici; per lo che toccaua al beneficio comune, ſuo,

e del Duca, acciò che quando il Rè arriuaſſe, 8 haueſse al

cuna buona occaſione di eſeguire qualche coſa cotro a Fio

rentini, non fuſse diſturbato dal Conte, perche s'intendea,

che teneſse alcuna intelligenza, e prattica ſecretamente con

eſſi. In queſto ſe paſsò tutto il meſe di Maggio, e Giugno,

nel cui tempo Carrafello Carrafa, e Matteo Malferito, col

Cardinal Morinenſe, e gli Ambaſciadori del Duca di Mila:

no trattauano ſopra del particolare della vniuerſal pace in

Ferrara: e vi ritrouauano gran difficultà nel ſodisfare i dà

ni, ch'il Rè, & il Duca haueuan riceuuti in quella guerra ,

che ruppero Venetiani, e Fiorentini contro il Duca toglie

doli parte del ſuo Stato, ſolo per l'occaſione d'hauer il Rè,

cºl Duca aggiutato,e fanorito la Chieſa, è ricuperarlo che

l'era ſtato occupato. Frà queſto mezo Luigi Deſpuch, che,

(come ſi diſse)andò al Duca di Milano, ſaputa la voluntà di

quello ritornº dal Rè in Tiuoli, venendoui anche da parte

gellºuca Luigi Ceſcaſes, per il quale il Duga dichiarò al

Rè auifangolº che ſua deliberati ne era che tuttavia do

ueſse prenderà ſuo carrico il gouerno del ſuo Stato, e della

gente di guerra. Cio inteſo dal Re ritornò ad inuiar al Du

ca il Dezpuch (queſta vltima andata di queſto Caualiero fù,

à º º del meſe d'Agoſto) ſignificandoli che penſando contia

nºamente è quel che toccanº al ſuo hºnore, e ſtato,nò meno

- - - che
-

-
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che al proprio,còſiderando che l'eſercito de Venetiani sera
leuato dal campo di Lecho, e ch' il Conte Franceſco hauea

conſignato Hieſi, e s'era partito. e ch'egli era per partirſi

preſto da Tiuoli, faria ſtato cauſa di proſperar molto i ſuoi
negotij, e daria molto disfauore à gli nimici, dicea perciò

il Rè, che li pareua che l Duca doteſſe ſoperſedere per quel

tempo di darli quel gouerno , per il dubio che temea non ,

fuſſe cauſa di diſguſto al Conte, il quale ſperaua eſſergli ſuc

ceſſore nel ſtato. Perche pigliando aiora il Rè la poſſeſſio

ne di quello, e della gente di guerra, non ſaria altro, che »

dargli ad intendere,ch'era già priuo della ſperanza d'hauer

coſa alcuna del che ſperaua. E queſto lo potea indurre in

tanta diſperatione, che facilmente prenderia partito cò gli

mimici, o almeno ſi retardaria in proſeguir la guerra, e deſi

derar ottener la vittoria. E qualſiuoglia di ciò era per riſul

tare in gran danno del Duca, e del ſuo ſtato; gli commiſe ,

anco gli diceſſe, non ſe marauigliaſſe ſe per prima non l'ha

uea aniſato di queſte raggioni, perche conſiderando ora il

pericolo, in cui ſi ritrouaua lo ſtato del Duca, non volea ,

che penſaſſe che lo facea per poca affettione, che li teneſſe ;

o per dubio della potenza delli nimici laſciaua di prender

quel carrico, e chi il ſuſpetto di ciò non fuſſe cauſa de fargli

pigliar altro partito dannoſo al ſuo ſtato, 8 honore,nna non

perche non vedeſſe, che quel che adeſſo li parea era il mi

glior partito di non far nouità vei una per non eſaſperar il

Conte Franceſco. L'ordinò finalmente il Re, che s'il Duca

cra di queſto parere,pigliaſſe bona licenza,e ſe ne tornaſſe ,

& in caſo che in tutti modi perſeueraſſe, che prendeſſe quel -

gouerno, ch'eſeguiſſe quel ch'il Duca ordinaſſe. In queſtap"
deliberatione del Rè ſucceſſe, ch'il Duca paſsò all'altra vi- Mi,

ta frà due di, che ſeguì a 13. d'Agoſto, & vn di atlante fe il

ſuo teſtamento reuocando tutti li altri,c hauea ordinato,e , Teſtamente

laſciò per raggione,e titolo d'inſtitutiorie à Bianca Maria , del Duca di

ſua vnica figlia legitimata moglie del Conte Fräceſco Sſor- Milano,

zaViſconte Cremona col ſuo diſtretto, Territorio, e iuriſ- - -

dittione, e tutta la raggione, che li comperea in quel ſtato, v a 1 e '

le ſue gioie, e recamera. In tutte l'altre Città, Terre, e Ca- º".

ſtelle, di quei ſtato così feudali, come allodiali, & in tutti i "ai

l'altri beni, e raggioni inſtituì herede vniuerſale il Sereniſ. Milano,
Tcmo 3. L ſin:o

r-Te i ce TENECE A LA ) º

i TE e
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-
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Romori in

Milano do

pò la morte

del Duca.

Popolo di

Milano prê

de le armi.

Alfonſo par

te da Tiuoli

per la Toſca

na-as

ſimo Rè Alfonſo d'Aragona, il quale ſtimana in luogo di

figlio, e comandaua ad Antonello de Seratico Caſtellano

del Caſtello de Porta Gioue di Milano, 8 è Franceſco de e

'Landriano ſuo Camariero,a Domenico Fereſino, & à Gio.

Matteo Butricella ſuoi Secretarij, à Broccardo Perſico,a Bo

nifacio de Belengiero ſuoi familiari, 8 a tutti li ſuoi Capi

tani,e gente d'armi, a Caſtellani,& Officiali, che poneſſero

in eſecutione queſta ſua vltima voluntà, & in tutto obediſ

ſero al Rè,& à ſuoi Ambaſciadori, Miniſtri,e Commiſſarij,

ſenza niſſuna eccettione, con tutti li ſupplementi e forze ,

che ſe poſſean ordinare, teſtificò il teſtamento Giacopo Re

chetto Secretario del Duca nel Caſtello de Porta Gioue in

preséza del Conte Antonello de Seratico Caſtellano delCa

ſtello figlio di Gabriele, de Franceſco de Lädriano ſuo Ca

mariero figlio di Bartolomeo,e di molti altriteſtimoni.N6

ſaprei certo giudicare in vn fatto tanto grande come que

ſto, qual fu maggior grandezza d'animo,ò quello del Duca

in voler laſciare vn tal ſucceſſore nel ſuo ſtato per poner in

quello vn'equale competitore al Conte Franceſco, il quale

il Duca tenea per indegno,che gli ſuccedeſſe, ſol che il Re,ò

la caſa di Francia. O pur quella del Re d'Aragona,che con

animo tanto grande, e generoſo conſigliaua al Duca, che

prouedeſſe à la conſeruarione di quel ſtato, come più con

ueniua al ſuo honore, e riputatione; conoſcendo la diuiſio

ne delle parti, e l'odio, che comunemente ſe tenca alla na

tione Catalana, ſotto nome della quale ſe confprendeano

tutti quelli della Corona d'Aragona. In queſto fù tanto il

moto in Milano per la morte del Duca tra quelli, che chia

". quelli nominati Sforzeſchi, che tutto il

Popolo ſi poſe in arme;e Don Ramondo Buijl, ch'era iui per

il Re filaſtretto a ritirarſi al Caſtello di Porta Gioue.E tut

te le ſue genti ſuron diſtrutte. Con queſta nuouail Rè, ch'

era ſtato otto meſi in Tiuoli, parti ſubito per la via di To

ſcana, per dar animo à Milaneſi ſuoi parteggiani, e dubiti

do ſe ſeguir doueſſe la via di Toſcana, d"i, inuiò

à chiamar D.Scimen Peres de Coreglia Côte deCocétaina,

Matteo de Poſciade, e Giouanni Olzina, per laſciargli l'or

dine, che tenerſi douea in ſua aſséza nel gouerno del Regno,

ch eran principali della ſua natione, 8 haueuan da rimane

re nel
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re nel Conſiglio del Duca di Calabria ſuo figlio Fermò poi

il ſuo campo vicino a Paſſerano del Territorio di Roma a -

25 di Agoſto. In queſta turbulenza del ſtato di Milano,moſ

i" rani" il" Franceſco a prenderla poſſeſſio

ne di quello,hebbe gran cotradittione, e reſiſtenza da quelli,

ch'eran dalla parte contraria, e del Popolo di quella Città,

non tanto per non c&plire la volontà del Duca, eſſendo no

torio, che hauean laſciato herede, e ſucceſſore il Rè, quanto

con propoſito deponerſi in libertà,8 vſcire dalla ſuggettio

ne di qualſiuoglia Prencipe,perlo che penſorno d'auualerſi

de Venetiani, e Fiorentini. Però il Duce di Genoua ſubito

corſe ad offerirſe al Rè, e fù dei primi, che l'auiſorno della

morte del Duca. Cominciò il Re à trattar per via de nego

tio,e de minacci,che connennero per ridurle Città,e popo

li di quel ſtato a ſua dinotione s'haueſſe poſſuto: ma coſide

rando quanto importaua tener prima aggiuſtate le coſe del

Regno,godendo in ſua poſſeſſione del frutto delle vittorie»

paſſate con gran prudenza deſeſti di proſeguir la ſua giuſti

tia per via di nuoua guerra, e conquiſta come hauea da ſe

guire, tanto più che in quella l'haueano da eſſer contrarij

molti inimici,non ſolo il Papa, e tutti i Prencipi d'Italia sé

za eccettion di neſſuno, ma anco l'Imperadore & il Rè di

Prācia,come contro è vin Prencipe,ch'aſpiraua alla Monar

chia, & ad occupare il Reame d'Italia, conne parea chedo

uea eſſer tenendo il Regno di Sicilia dell' vna, e l'altra parte

del Faro,s'haueſſe anco la Signoria de Lóbardia, maggior

mente,che l'affettione che portaua alie coſe di Caſtiglia, ed

à nó laſciar deponere la mano nel gouerno di quella, come

ſua propria natural patria, e l'inipreſe del Rè di Nauarra »

ſuo fratello lo diuertiuano d'hauer ad intétare vn fatto ta

to grande. Nè furon anche di ciò picciola parte li regali ſo

lo della Città di Napoli, che hauriano poſſuto far domeſti

co, & ammanſare qualſiuoglia Prencipe per molto valoro

ſo, e guerriero che fuſſe; quanto maggiormente poſſette »

oprarlo la perſona del Rè Alfonſo, ch'eia in età tanto decli

nata à vecchiaia,e ch'hauea paſſato tanti trauagli,e perico

li per mare,e per terra . - -

Nell'vltimo d'Agoſto tenne il Rè campo vicino a Caſtel

laccia, e di là inuiò fuoi Ambaſciadori all'Vniuerſità della ºttº di º

L 2 Città

Alf nſomi

da Amba--

ſcia ori alla
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Città di Milano, e furono Carrafello Carrafa, Guini Fores

Barzazio, Luigi Deſpuch, e Matteo Malferito;Queſti gion

taméte con D. Ramondo Buijl diſſero a quelli del gouerno

della Città, ch'il Rè hauendo ſaputo la morte del Duca di

ſilano, il qualeſſo tenea in luogo di padre s'era di ciò mol

to ramaricato, e molto più per noi hauer poſſuto dimoſtrar

in ſua vita tanto compitanmente, quanto hauria deſiderato

Milaneſi de

liberano reg

gerſi da ſe

ſtesſi.

Alfonſo ce.

lebra l'eſe

quie delDu

ca di Milano.

il grande amore, che tenea non ſolamente alla perſona del

Duca, ma anco al ſuo ſtato per la prattica, che nel tempo

paſſato hebbe in quella Città, e per li ſeruiggi, che da eſſi

hauea riceuuto, che perciò tenendo informatione,che I Du

ca l'hauea laſciato ſuo herede, e ſucceſſore l'inuiaua à quella

communità, per notificarli come l'intentione del Rè circa

quello era procedere con lor bona gratia, 8 oſfrirſi appa

recchiato ad agiutarli(ſe ad eſſi piaceſſe) contro quelli,che

voleſſero turbare il beneficio, e pacifico ſtato di quella Cit

tà,e di Lombardia. Dichiararono di più, ch'il Rè hauea ſa

puto, che D. Ramondo Buijl, e la gente d'arme, ch'era ſtata

inuiata in ſoccorſo del Duca furon retenuti, eſſendolian

che tolte l'arme,e caualli,e beni per ordine di quella Vniuer

ſità,che ſtaua merauigliato, poiche p raggione d'oſpitalità

quella gente douea eſſer ſicura, ancorche fuffe trà infedeli, e

non douea riceuer danno nifluno, tanto più quanto era co

ſa certa, che fù inuiata in lor agiuto, e ſoccorſo. Era queſta

imbaſciaria con principal fine, che procuraſſe hauer il teſta

mento del Duca,e ſapere quel che ordinò in ſuo fine. Paſsò

fra queſto mezo il Re a poner il Campo a Monte polo,done

à 2.di Settembre inteſe, che Milaneſi haueuano deliberato

reggerſi per Popolo, e Cómunità, e di là fu à porſi vicino al

fiume Farſo. In queſto i Venetianinò contentandoſi deloro

limiti haueuan occupato alcuni luoghi,ch'eran ſtati del Du

ca di Milano,quali il 18 è pretendeali ſpettauano per l'here

dità, e con eſſi svnirono i Fiorentini, 8 in tal modo s'inco

minciò del tutto a turbarſi la prattica moſſa de procurarla

pace d'Italia. Tenendo il Ré il campo vicino a Farfa inuià

MD. Scimen Peres de Coreglia, e Giouanni Olzina fuo Secre

tario al Papa, per hauer alcuna ſomma de denari, per pa

gar la gente d'arme, che tenea in la Marca Sigiſmondo Ma

lateſta. Et cgli con reale magnificenza celebrò reti
- Cie
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del Duca come haueſſe potuto fare per la memoria del Re

ſuo padre. Di Farfa paſsò auanti con l'eſercito,s entrò nei
territorio di Siena, e fermò il Reale vicino a Sarciano nella

mità d'Ottobre,oue vennero gli Ambaſciadori Saneſi a rac

comandarli quel Contado, a quali non ſolo diede grata ,

vdienza, acquetandogli,maanco mandò a quella Commu

nità Battiſta Platamone,e LuigiDezpuch,ſignificandoli,che

con eſſa tenea buona amicitia, e che non era andato in To

ſcana, con animo di far ingiuria, è danno alcuno, ma ſolo

per indurre Fiorentini alla pace, e farriuocare le lorgenti

dall'aſſedio di Milano, e di là s'incominciò a dichiarare,che

bauédo conquiſtato per gratia di Noſtro Signore il Regno,

che li ſpettana di giuſtitia, contentandoſi di quella parte ,

d'Italia, non intendea intricarſi ad altra impreſa, ſe non ,

quanto conueniſſe alla pace vniuerſale, la qualeſſo haueua

diuerſe volte offerto così a Veneriani, come à Fiorentini, &

ad altri, e che per diuerſe vie era ſtata da quelli differita, e

ricuſata in tal modo,ch' eſſendo ſucceſſa la morte del Duca

di Milano,inniò à chiamare l'Ambaſciadore de Fiorentini,

che ſtana in Roma, e l'offerſe di voler tenere bona pace con

eſſi,conſiderando,che per la morte del Duca ſtaua in ſua li

bertà, e poſſea fare quel che gli piaceſſe ; però fràbreui dì

riſpoſero,ch'eſſi ſtauano in lega con la Signoria di Venetia,

Ambaſeia

dori Saneſi

mandati al

Aè Alfonſo,

e non poſſeano, nè voleano entrar in prattica alcuna ſenza a

quella, e così ricuſorno la pace.Oltre di ciò i Venetiani ha

uendo fatta dimoſtratione métre viuea il Duca,che la guer

ra, ch'eſſi faceuano era per defenderſi da eſſo. Eſſendo mor

to ſi sforzorono d'occupar tutta la Lombardia, dicedo che

hauea da eſſer robba,e ſpoglia de vincitori. Perciò deſide

rando il Rè la pace vniuerſale d'Italia, era andato per la

ſtrada di Toſcana, tanto per fermarla con Fiorentini ſe la

voleſſero de buona volontà,come non volendola per ripor

tar vittoria d'eſſi,e reprimer l'inſolenza de Venetiani, e di

ſturbar il lor penſiero d'acquiſtar la Lombardia, atteſo ſta

ua ben certo, che Venetiani,e Fiorentini s'haueuano già di

niſo in mente loro tutta l'Italia. Dimandò perciò il Rè a ,

Seneſi per mezo de ſuoi Ambaſciadori,che li deſſero il paſſo

per lor ſtato, e vittouaglia per mezo del ſuo dinaro, per

ſuadendoli,che né credeſſero, che ciò ſi gli chiccheſſe,perche

voleſſe

lºli
i

-
-

º
;

;

º-

-

-

-

-

l

;



86 DELL HISTORIA D I N A P O LI

Seneſi dine

il paſſo ad

Alfonſo.

Il conte e

Franceſco

vuole accor

darſi col Rè

nel ſtato di

Milano,

voleſſe rompergli la pace,perche in tal caſo ſi contenteria ,

che così anco deſſero il paſſo,e vittouaglia à la gente defio

rentini, come alla ſua nelle lor Terre. Ondei Seneſi amore

uolméte gli diero il paſſo libero come li fu domandato. Da

Sarciano cotinuò il camino, e fu à poner campo a Turrita,

doue dimorò ſia à a 2.di Ottobre, indi ſe n'andò à pomer il

reale à Campo Petroſo per la mità di Nouembre,con fine »

d'incominciar la guerra per lo Stato di Piòbino, per auua

1erſi in quell'impreſa della ſua armata di mare cotro a Fio

rentini, e perche la maggior neceſſità, che ſe dubitaua era il

mancamento della vittouaglia,ordinò,che ſe prouedeſſe da

Sicilia, e ſi conduceſſe al porto di Piombino, e fu à poner

campo contro del Monte Caſtello, e s'incomincio à côbat

tere à 22.del meſe di Nouembre, e come che ſtaua con riſo

lutione di far la guerra contro Fiorentini, come più vicini,

& il Conte Franceſco haueſſe poſto mezi di ridurſe ad ac

cordo col Rè, ſe non lo diſturbaſſe ne la ſucceſſione del ſtato

di Milano, il Rè diſcendea in quello,con che il Conte reſtaſ

ſe ſuo vaſſallo per raggione di quel ſtato, e per lo Contado

di Pauia,e li fuſs obligato al ſeruitio militare all'vſanza del

Regno, con che anco fuſſe tenuto di far guerra a Venetiani,

& a tutti i nemici del Re, e defenderlo contro l'iſteſſi Vene

tiani ſin ad acquiſtarle Città, e Terre di Breſcia, & il Bre

ſciano,Bergamo,8 il Bergamaſco,Verona, Vicenza, Pado

ua,Triuiggi, e la Marca Triuiggiana, ch'il Rè pretendea per

eſlo. Offerea all'incontro il Re d'aggiutar il Conte con due

mila caualli, e mille fanti, e procuraria di condurre al ſuo

ſeruigio per Capitani di gente d'arme il Conte Luigi del

Vermo,e Guido Antonio Signor di Faenza,Carlo Gonſaga,

& Aſtore di Faenza, e per queſta prattica fu inuiato per il Rè

al Conte Franceſco Luigi Dezpuch dal Campo, che tenea »

contra Monte Caſtello,e con Milaneſi s'intétorno altri pèr

titi d'accordi, però queſti cercauano ſempre di liberarſi da

laSignoria del Re,e del Conte Franceſco. La guerra s'inco

minciò a farſi nel Stato di Fiorenza furioſamente combat

tendoſi le Caſtelle, e fortezze, ponendo a ſacco i luoghi del

Territorio di Volterra.

Tenne il Re campo vicino al boſco di Caſtiglione de la

Peſcara nel fine di queſt'anno, 8 in la ſeſta della Natiuità
- nel
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nel principio dell'anno 1443.vi poſe l'aſſedio, e ſe li reſe co

altre Caſtelle, e di là ſi riſolſe di ritornarcótro Ranaldo Vr

ſino Signor di Piombino,còtro del quale haueua determina

to far guerra per l'intelligenza, che tenea con Fiorentini. In

queſto mezo la Città, e Comunità di Milano hebbe ricorſo

al Rè,che le riceueſſe in ſua protettione, e ſtando con l'eſer- d

1448r

La Città di

Milano mi

a legati ad
cito in Toſcana l'inuiorno li loro Ambaſciadori, che furono Alföſo,chie

GiouanniHomodeo,e Giacopo Triuultio,fermò con eſſi la dendoli la e

cófederatione,che domandauano,e dimoſtrò molt'affettio- ſua protet--

ne de diſponerſe à procurar la conſeruatione de la lorliber-º

tà, come ſe componeſſero le differenze, che tenea co Fioren

tini, al che inclinaua per inuiar più preſto il ſoccorſo a Mi

lano Deſideraua quella Città,ch il Re paſſaſſe con tutte le º

ſue forze ſin alle parti di Padoua perche ſi faceſſe la guerra

in Lóbardia e per quello era neceſſaria vn'ecceſſiua ſpeſa, p

ſoſtenervin'eſercito tato poderoſo di terra, e di mare, com'

era quello, che ſecocòducea.Offerſero quelli Ambaſciadori

al Re alcune coſe,ch cran più toſto vane, che d'wtile,per ſo

tener quell'impreſa, com'era ch'in ſegno d'amore, e ſingo

lardivozione volean portare l'arme del Rè à quartieri con

la de la loro comunità,e dar al Rè ogn'anno in ſua vita cer

to duono.Il Rè hebbe piacere d'accettar la lor offerta, 8 eſ

fer difeſore e protettore della lor libertà,prédédo quel no

me. Si trattò perciò, che quella Città côſiderādo la tata ſpe

ſa che ſi preparaua al Rè per difeſa della lor libertà,8 in of

feſa dellinimici cotribueſſero in vna picciola parte pilté

po, che duraſſe la guerra per terra, ch'erano diece mila do

cati d oro ogni meſe, e con ciò era contento de partirſi frà

quindici di co tutto l'eſercito, e còtinuar il camino ſin'alli

capi di Padoua,có che tutto quello, che acquiſtaſſe da quella

parte dell'Adda ſin'alla Città di Venetia particolarméte Pa

dona,Vicéza,Verona,eTriuiggi co tutte ſue Terre, e Caſtel

le, e quel che li fuſſe vicino rimaneſſero ſotto il dominio del

Rè, e dall'Adda fin'à Milano, Breſcia,Bergamo, hodi, Gera

dada, e tutte l'altre Terre, e Caſtelle, che teneano Venetiani

dall'Adda ſin'à Milano fuſſero della Communità di Milano.

Con queſto ſi deſpedirono l'Ambaſciadori dal Campo,ch'il

Re tenne vicino al Bareſio d'Acquauiua à 21. di Marzo,

e fe la guerra per tutta la Primauera in Toſcana, e nel
meſe
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Alisſo aſſe

dia Pi&bino.

meſe di Maggio, e Giugno tenne il Reale vicino l'Abbadia

del Fango, e de Campiglia, 8 andò a poner il Campo con

tro Piombino nel principio del meſe di Luglio, e di là inuià

Petruccio di Siena, e Pietro Nugnes Capo de Vacca,per dar

ordine, ch'il Capo fuſe prouiſto di vittouaglia da lo ſtato

di Siena per l'impreſa preſa contro Rinaldo Vrſino Signor

di Piombino, il quale (hauendo deliberato il Re d'andar

col ſuo eſercito a Campiglia)procurò,che l'eſercito de'Fio

rentini veniſſe à Piombino,& offerſe di raccoglierlo, e darli

vittouaglia per tutto il ſuo ſtato. Fù il Rè auiſato di queſto

per via de'medefimi nimici, perche da là a due di, ch il Rè

fù nel Campo ſopra Piombino la gente de' Fiorentini vene

à Loreto, 8 iui raccolta. Hauendo dato ad intenderà Fio

rentini, che la Communità di Siena non daria vittouaglia e

all'eſercito del Rè ſe intendeſſe, che eſſo ſtaua vnito con la

Cómunità di Fiorenza.Et era, che s'il Rè non pigliaua que

ſta impreſa per l'vna via,ò per l'altra Piombino ſe daua in

poter de Fiorentini con altri luoghi, che occupauano gran

parte della marina.Et intendea il Re, che ſtando ſotto il ſuo

dominio,poſſea meglio difendere, e conſeruare lo ſtato, e li

bertà di Siena.E per dar eſempio a quelli, ch'imprendeſſero

contro di eſſo ſimile contradittione deliberò di prender in

ſua mano quell'inpreſa ancor, che Fiorentini ſi sfoſzorno

con tutta la lor poſſanza di ſoccorrer Ranaldo Vrſino. Pre

tendea il Rè dalli Seneſi, che già che non li dauano vittoua

glia,che tampoco la deſſero a Fiorentini. Ma li contrarij,&

inimici dellº è li dauano ad intendere, che procurata, che »

Groſſetto, e Telamone ſe le rebellaſſero, 8 ogni dili poneua

no nuoui timori del Rè, vedendolo tanto vicino. Se accor

dò nel medeſimotépo d'inuiare in ſoccorſo de Milaneſi quat

tromila caualli, e paſsò per taleffetto auiti il Conte Carlo

con li mille. (Era queſto Conte dell'Illuſtre famiglia in Re

gno di Gábatcſa,come ch'hoggi ſia ſpéta, e fà di molto va

lore)e tenea prouiſto,ch'il Sig.di Forli andaſſe co l'altra par

te (che morſe in quel dì.) L'eſercito d'inimici in tanto ven

ne accoſtandoſi a Piombino, nel cui porto il Rè tenea l'ar

mata,ch'era di dicce galere di quelle che chiamano in que

fio tempo ſottili, quattro galere groſſe, e cinque naui, che ,

la minore paſſata ſettecento ſonne, e l'arriuorno del Re

gno
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o di Valentia,e de Catalogna alcune compagnie de bale

" il campo de' Fiorentini vicino a Campiglia,

inuiorno à Porto Baratto quattro galeazze con vittouaglia
per fornire lo lor campo; & il Re ordinò, che vſciſſero COtm

tro d'eſſi ſei galere,è vna galeotta,e trè naui picciole, che ,

le ſeguiſſero a poſta del ſole vn poco più alto del Porto Ba

ratto aſſaltorno legaleazze, e fu tra eſſivn gagliardo com

battimento, & auâti di due hore guadagnorno quei del Rè

due galeazze e l'altre ſoprauenendo la notte,e rinfreſcando

il vento ſe poſſero in ſaluo con la maggior parte della gen

te morta,e ferita, ſaluandoſi in Ligorno,dandoli la caccia le

galere del Rè. E perche l'altre ſe poſſero a ſacco mano, non

i poſſette tanto preſto raccoglierla gente; il dì ſeguente ,

andorno ſopra le galeazze,e rimborchiandole per poppa ,

entrorno con quelle nel porto di Piombino, e s'impadro

mirno dell'Iſola del Giglio. Hauédo determinato il Rè d'v-

ſcire con parte dell'eſercito per trouari nemici doue tenean

il campo, laſciando l'altra parte nel reale, eſſi la notte ſegué

teleuorno il campo, e ritornorno per lo camino, che ha

ueantenuto, & inuiorno i carriaggi per la via della monta

gna. Il Martedi a 1o. di Settembre ſi die l'aſſalto à Piombi

noi, e non ſi poſſette sfoszare, ſtando il campo molto dimi

nuito,perche trattenendoſi in quel luogo tutta l'eſtade, ſo

pragiunſe in quella gran peſtilenza, e te tanto danno ne la

gente,che fù forzato leuarſi dall'aſſedio,come fuſſe ſtato ſu

perato dall'inimico, e ciò ſeguì alla mità del meſe. A 17.poi

dello ſteſſo ſe ritrouò col campo vicino Caſtiglione de Pe

ſcara, e là ſi trattenne alcuni dì, e paſsò per quel di Siena a

poneril ſtendardo vicino alla Cidogna nel principio d'Ot

tobre,da oue inuid Don Scimen Peres de Coreglia Conte »

di Cocentaino, e Giouáni Miraballo Caualiero Napolita

no(dal quale diſcende il Marcheſe di Bricigliano, ch'hoggi

viue con nome di honorato Signore) al Duca di Calabria ,

ſuo figlio, perche l'inuiaſſe l'armata in Ciuità Vecchia.Da

la Cedogna poi arriuò in Ciuità Vecchia alla mità d'Otto

bre,dilà per mareperuene có maltépo in Gaeta,e l'eſercito

ſe n'andò per terra. Si ſegnalorno molto in queſta guerra in

varie occaſioni D.Pietro di Cardona, D.Berégario d'Eril,e

Galeotto Baldaſino Siciliano de la Città di Catania, che fù

I omo 3 - - M vno
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GaleottoBal

dafino, Ca

ualiero Sici

liano, e ſuo

valore,

pio II,

Matteo fel--

maggio.

vno delli più ſegnalati Caualieri in valore, e forze in quel

tempo. Furono le forze, e valore di queſto Caualiero me

rauiglioſe, e molto lodate da tutte le nationi, nelle quali

auanzò alli più robuſti, e valoroſi ſoldati, e Capitani, che ,

ſegnalorno nelle guerre d'Italia, così combattendo a pie

di, come à cauallo, ſenza mai ritrouar niſſuno,che voleſſe »

combatter con eſſo, che non fuſſe vinto. Le ſue prodezze »

non s'incariſcono come dell' altri del ſuo tempo, ſe non ,

dell'eccellenti Caualieri, che laſſorno per molti ſecoli im

mortal memoria d'eſſi. E per non defraudarlo di quanto ſe

gli deue, non laſcerò dii" quel che Pio II. Pontefice »

di queſto valoroſiſſimo Capitano ſcriſſe nella ſua Europa »

con l'iſteſſe ſue parole: In eo prelio (parla di queſta di

Piombino) multorum virtus enituit, inter quos duo Antonij,

alter Fuxanus, alter Caudola ad muros pariter valentes interce

terospugnare fortiteranimaduerſi ſunt, ſed omnibus prelatus eſt

Galeatius Baldaſinus natione Siculus, qui ter muri faſtigio ap

prahenſo, quà prius tormenta diſiccerant conatus eſt oppidum -

irruere. Caterum feruentis aque," calcis,que inter arma

ingeſta vbiad corpus penetrauerat perurebat artus, vi deterritus,

2rauique ſaxi ittu, cum reuulſa aggeris parte deturbatus eſt. Fuit

autem Galeatius ſtatura, qua mediocrem excederet, robuſtis, ac

teretibus membris, corporis magnitudinem vires reſpondebant,

lutta, ictu, ſaltugue nullihominum ceſſit, membrorum robori par

animus erat, equo, ac pede in aſta bellator acerrimus, armatura e

graui armatus, galeatuſque humi ftans, ſiniſtra ſellam, dertra -

aſtam equaſtram tenens, ſtrenuo ſaltu, grandi ſtatura equm inſi

liebat," certamine quater preliatus, bis in Italia,bis in

Gallia tranſalpina toties vittor euaſit, a tribus hoſtium equitibus

eo ipſo Florenlino bello peritus, Vnum ex his gladi copulo ſemi

necem equo decuffis, alium citato equo medium amplexus è ſella -

extrattum, bumi ſtrauit, tertium cubito grauiter percuſſum in

fugam vertit. Tanta porrò modeſtia, vt nunquam ipſe de ſe, vel

rogantibus amitis diceret, vita cultu, morumque elegantia om

" gratus, dileiuſque. Molte maggiori attioni di queſt'

huomo valoroſo racconta Matteo ſeluaggio Cataneſe in

vna ſua Cronica, intitolata Opus pulchrum, c. ſtampata

in Venetia l'anno 1542. che per attender alla breuita, non

referiſco,dirò ſolo,ch'egli ſcriue, che morſe naturalmente º
in
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in la patria, eſſendo Barone de Martini.

Stando il R è col campo vicino a Ciuità Vecchia a 1 1.

d'Ottobre fù auiſato da Luiggi Dezpuch de lo Stato di

Lombardia, e li ſcriſſe, che li rincreſcea, che haueſſe leuato

il campo da Piombino, e non haueſse participato della

vittoria, che hauean ottenuto i Milaneſi: Il Rè lo con

ſolò, dicendogli, che non ſe ſpantaſse, e fuſse certo, che ,

più ſon le coſe, che ſpantano, che quelle che condannano, ch'era ,

ſuo ordinario prouerbio, e lo certificò, ch'eſso perſeuera

ria in aggiutare i Milaneſi, 8 approuare la lega, che hatea

concluſa con eſſi, e non mutaria niſsuna coſa, nè ſeguiria -

altro camino, con che l'oſseruaſsero quel che promeſso

l'haueano.

Non mi pare di laſciar indietro vin particolare degno di

ſaperſi per la rarità del caſo deſcritto da Pio II nel luogo di

ſopra citato prima, ch'Io paſſi atlanti notando l'illuſtri at

tioni di queſto nobiliſſimo Rè(ſe bcm dall'Autor ſudetto no

raggionato diſtintamente, per non hauer vſata diligenza, e

viſto l'autentiche, e publiche ſcritture da me riconoſciute)

ch è la raggione,ch'egli,e ſuoi ſucceſsori tériero nel ſtato di

Piombino, che s'è controuerſa,e tutta via ſi controuerte ,

e per il che pochi anni ſono il Vicerè del Regno inuiò à ſe

queſtrarlo,e tenerlo in nome di Sua Macſtà,ſeguendo parti

colarmente per eſser protettore della nobiliſſima Caſa Ap

piana veile Signora di quel Stato, e del Stato medemo; la

quale per eſser ſtata sépre congionta in affettione, parétela,

e protettione dei Rè d'Aragona, e ſuoi ſucceſsori, ch'han

dominato queſto Regno, nè dirò conforme a tempi alcune

coſe. Perciò ſi de ſapere, che dopo la partita del Rc di Piò

bino per la peſtilenza che giunſe nel campo(come s'è detto)

e per la careſtia del viue e, non molto dopo Rinaldo Vrſino

ingiuſtamente con l'aggiuso ci l aoia Colóna madre di Ca

terina Appiana,figiia di Gherardo Leonardo Signor di Piò

bino,e moglie di detto Rinaldo s'era fatto Signore di detto

Stato, toccando per raggio e del fidei 6miilo di Gherardo

ad H.manuele, e non à Caterina, che veniua eſcluſa dal teſta

méto paterno, e chiamato a quello dopo la morte del ſeco

do Iacopo séaa figlioli maſchi; crde nella pace,che ſeguì co

il Rd, Fiorentini, è alti i Poter:tati; ſi accordato,che Rinaldo
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Pio II.

Facios

deſſe al Rè per tributo ogn'anno vn vaſo d'oro de ſcudi

5co. quale fi pagato per più anni. Morto Rinaldo Cate

rina, inuiò Oratori al lº è, ſupplicandolo a non darli traua

gfio per li misfatti del marito, che lei ſegueria pagarli il

tributo, e preſtaria ogni obedienza, del che rimaſe il Rè

contento. Da lì a poco morſe anco Caterina, per il che fù

chiamato da Cittadini di quel luogo Emanuele ſudetto le

gitimo Signore,8 vlcimo figlio di Giacopo, che fù Signore

di Piſa, e di Piombino, padre anche di Gherardo, che ven

dette Piſa è Gio. Galeazzo Duca di Milano, e ſe ritenne »

Piombino, l'Iſola dell'Elba, e ſuo ſtato,ch'il tutto ſeguì con

l'aſſenſo dell'Imperadore Vincislao,chiamato Côte di Piò

bino. Hora ritrouandoſi Emanuele perſeguitato da la Co

gnata, da Caterina ſua nipote, e da Gambacorti, atteſe frà

queſto mezo all'eſercitio della guerra, doue non acquiſtò

nè troppo nome,nè hauere,e ſe ritrouaua inTroia Città del

Regno in Capitanata, doue ſtaua caſato con Cilia de Giu

dici nobile di quella Città, de la quale hebbe il terzo Gia:

copo, che li ſucceſſe nel ſtato, 8 vn'altro dell'iſteſſo nome,

che fù Vefcouo di Grauina. Pio II. & il Facio vogliono,che

i Cittadini di Piombino ſeguita la morte di Caterina, ri

cordeuoli del buon trattamento de ſuoi predeceſſori, e ,

ch'à quella legitimamente ſpettaua quel ſtato l'inuiaſſero

per lor Ambaſciadori a chiamare fin a Troia, e ch'egli

quaſi riſuegliato davn ſonno, abbracciaffe col fauore, &

agiuto del Rè, fandoli l'homaggio, e preſtandoli il giura

mento de pagarli ogn'anno il tributo del vaſo d'oro ſu

detto queſto fauore di Fortuna, o per dir meglio della

Prouidenza di Dio quando men vi penſaua. Altri voglio

no, ch'hauendo Emanuele inteſa la morte del ſecondo Ia

copo, e che Rinaldo ſudetto hauea occupato lo ſtato ten

tò con aggiuti di Baldaccio d'Angiari di ſcacciare l' Vrſi

no, e non riuſcédoli, il medeſimo fealtre volte con l'aggiu

to de Seneſi, nè anco eſſendoli ciò riuſcito s'andaſſe tratte

nendo vicino lo ſtato aſpettado l'occaſione, che ſeguì. Mor

ti Rinaldo,e Caterina,chiamato dal Popolo, fù introdotto,

& accettato per Signore, il che è tenuto per più certo, poi

che à 2 o.di Febraro del 1451. morſe Caterina, 8 il ſeguen

te giorno Eumayuele fù chiamato, eletto, e riconoſciuto per

Si
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Signore di Piombino. Di là a pochi di poi vennero la mo

glie,e figliuoli in Piombino, e ne fù fatta gran feſta.Gouer

nò li ſuoi popoli amoreuolmente, e fù ſempre cariſſimo al

Rè Alfonſo, e morto, reſtò ſuo ſucceſſore Iacopo terzo ſuo

figliuolo, del quale, e d'altri farò a ſuoi tempi mentione º

nell'hiſtoria, per chiarezza della verità. -

Horgionto Alfonſo in Napoli, trouò, che poco innanzi

Iſabella ſua Nora hauea partorito vm figliolo, che fù chia

mato Alfonſo; il Paſsaro riferiſce eſser nato a 4.di Nouem

bre il lunedì nello ſpuntar del Sole, e ch'in quella notte ap

parue nell'aria vntrauo infocato (preſagio certo della ter

ribilità, ch hauea da eſser in lui.) I Napolitani per l'alle

grezza del ritorno del Rè,e per il naſcimento del nipote, fe

rono gran ſegni di giubilo,e frà gli altri ſi congregò gran -

numero deSignori, e Caualieri, i quali di notte, e con torce

acceſe nelle mani caualcarono per la Città, e poi entrati nel

Caſtello, con alte voci ſi congratulauano dell'allegreza del

Re, e del Duca.

Or doppo ch'il Rè inuiò il ſoccorſo de genti d'arme in

Milano, ſe procurò ſoſtener la Città di Parma, perche ſteſ

ſe per la Città, e Signoria di Milano, e ſi poſe in quella Cit

tà per ordine del Rè, & in ſua difenſione con alcune com

pagnie d'huomini à cauallo, & à piedi del Regna. Il Conte

Carlo di Campobaſso, e dimorando il Conte in quella Cit

tà, l'ordinò il Rè nel fine di Febraro 1449. ch'andaſse a

giuntarſi col ſuo Vicerè, che tenea in Lombardia, per far

guerra contro del Conte Franceſco Sforza, e ſtando allora »

molto acceſa, il Cardinal Patriarca d'Aquileia andò a vi

ſitar il Rè per ordine del Papa, e s'incontrarono nel Ca

ſtello di Traietto, oue inſieme s'accordarono il Rè , & il

Cardinale in nome della Città,e Signoria di Milano, e del

Conſeglio generale di 9oo.che rapreſentauano quella com

munità. Ch'il Rè a ſue ſpeſe fuſs obligato di prendere a 2

ſuo carico la difeſa, e mantenimento di quella communità

contro qualſiuoglia ſuo nemico, e mantenerli in libertà,

e così anco tutte le Città, e Caſtelle, che tenea in queſto

tempo, e conquiſtar tutto quello, che ſtaua vſurpato di

quel dominio per il Conte Franceſco. . Pigliò à ſuo car

rico de procurare, che la Città di Pauia, e ſua Cittadella ,
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le Caſtelle, e Fortezze, che ſtauano in potere del Conte, e

de ſuoi ſi conquiſtaſſe. Li Milaneſi haueano da tener à lor

ſoldo tre mila caualli, e due mila fanti per tutto il tempo,

che duraſſe la guerra, e s'obligauano de pagar al Rè ogni

anno cento mila docati.Ciò ſeguì a 25.di Marzo,e nell'iſteſ

ſo tempo trattaua d'accordarſi con la Republica di Vene

tia, ſopra di che inuio di Napoli a 8. d'Aprile il ſudetto

Luigi Dezpuch Clauero de Monteſa,e Matteo Malferito, in

tendendo, che'l Duce,e quella Republica tencan buona, e e

ſana intentione, che ſi procuraſſe la pace, e triouillità d'Ita

lia;però tutto ciò si coditiene, che la Cômunità di Milano

interueniſſe in quella prattica, e ſuoi Ambaſciadori in ſuo

nome. Dichiarò anco il Rè,che la ſua intentione era, che la

Città di Parma rimaneſſe in libertà, così cone ſtaua atanti

fuſſe occupata dal Conte Franceſco. E ſi riuocaſſe vn certo

Ius de cinq; percéto impoſto ſopra le mercantie de Cata

lani,eSiciliani per certa repreſaglia.Dopò queſto conne che

Luigi G5za- la guerra ſtaua molto acceſa in Lombardia,e le compagnie

i" degenti d'armi, ch'il Rè inuiaua per lo ſoccorſo dello ſta

i" to di Milano andauano creſcendo, il Rè creò Luogotenente

in Lombar. generale in Lombardia Luiggi Gonzaga Marcheſe di Man

dia, toua,che ſeguì a 1o.di Giugno. E nel medemo tempo D.In

dico d'Aualos partì Capitan generale dell'armata de'Naui
Famiglie Se- del Regno dal Porto di Napoli, per far guerra è Venetiani,

". & à Genoueſ, Per via di lettante , e coſta di Barberia,

Regno con Venero col Rè Alfonſo in Regno con l'occaſione di que

iRi Alfon- ſta guerra molti gentil' huomini Seneſi, che militato hauea

fo. no ſotto di lui, e fra gli altri i Toloriiei, Salinbene, Malauol

ta, l'uffaldi, Piccolomini, e di Tomaſo, i quali furono tutti

dal Re premiati con doni, e magiſtrati, e precise Luigi di

Tomaſo, ch'eleſſe per ſua ſtanza la Città di Capua, come nel

regiſtro Com.I.Alfon. Duc.Calab.& Vic. General. fol.154.

anno I 459.

iſercitio or- . Incominciata il Rè in queſto tempo a goder la gloria ,

" dele paſſate vittorie ed alcun ripoſo e regalerà capo di tan

te fatiche, e trauagli, ch hauea patito tanti anni,come fu ne

ceſſario nell'acquiſto del Regno per mare, e per terra. Era

perciò il ſito ordinario eſercitio impiegato alla caccia d'e-

minali volatili, c ſi eſtri, delettandoſi anche molto, eſca

- C. O
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do ſopragionto dall'età, del ſtudio delle bone lettere nella ,

cognitione de la grandezza dell'Inmperio Romano, de ſue »

impreſe, e vittorie,tenendo ordinaria lettione(come nota

il Pontano nel libro de Principe) de Autori più eccellenti,

che le laſciorno ſcritte, comunicandole poi con huomini

d'eloquenza, e dottrina, che per taleffetto tenne appreſſo

di ſe Bartolomeo Facio, Lorenzo Valla, Trapezuntio Gre

co, Auriſpa Siciliano, 8 Antonio di Bologna, detto il Pa

normita (il quale in età prouetta ſe casò, e morſe in Napo

hi, ſepolto in la Chieſa di San Domenico, li cui poſteri go

deno hoggi ne la Piazza di Nilo, Nido volgarmente detto)

cauandone da quelli il perfetto modo di viuere à ſe per fi

nente, che perciò ſolea chiamar i libri (come ſcrine il ſu

detto Panormita) 6ptimosConſiliarios,perche queſti non po

teuano dar conſiglio, nè parere per paſſioni humane, ma ,

ben alla libera dimoſtrare quel tanto, che per ben publico

farſi debbia; e perciò era ſolito portar per impreſa vn libro

aperto, come ſin hoggi ſi vede nella ſala Reale del Caſtello

nuouo à man deſtra ſopra la porta di quella, volendo in

ferite, che conueniua molto nel gouerno l'hauer cogni

tione delle buone arti, la quals acquiſta col continuo leg

ger de libri. Nelle coſe anco di Stato della guerra, e del

gouerno aſſiſtea con molti del ſuo conſeglio, che furono

Gio: Antoniò Vrſino del Balzo Principe in Taranto (il cui

volto ſi vede in marmo di mezo rilieuo in vn Tondo den

tro del Palazzo del Duca di Grauina, già che di tanta ſua

grandezza, 8 ampiſſimo ſtato non ne rimane hoggi altra

memoria: eſempio grande de la volubilità de le coſe hu

mane) Luigi Dezpuch ſudetto, Honorato Gaetano Conte º

di Fundi, e Gran Protonotario del Regno, Giorgio d'Ale

magna Conte di Pultino, i cui poſteri ſon hoggi poco men,

ch' eſtinti, Petricone Caracciolo Conte di Burgenza, Ma

rino Caracciolo Conte di S. Angelo, e Gisberto Dezfar,

" numero appetto di quelli, che ſon hoggi ap

i" el Vicerè. Ereſſe il Re Alfonſo il Tribunale, che fin

oggi dura del Sacro Conſeglio di Capuana(così era detto

il Palazzo de la Vicaria) per le cauſe dell'appellationi,che

s'interponeno. E ſe ben per quel che ſi legge in più luogh

del Regio Arehiuio,oue fi fà smentione del Sacrocoio
- c ClC
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e de Regij Conſiglieri a prima viſta pare che queſto Tribue

nale haueſſe hauuto più alto principio, e per la prima pra

matica ſotto il titolo, De officio Sacrici nel libro delle

Pramatiche (ch'è di maggior difficoltà in queſto partico

lare) dimoſtra che fia originato dal Re Ferrante figliuolo

Bartolomeo d'Alfonſo, e non dal padre. Tutta volta è dottamente ſupº

issarsi rata da Bartolomeo Chioccarello,giouane di molto giudi
de tio, e dottrina, oltre la ſua profeſſion di legge in vn ſuo li

bro, o trattato De Origine, Inſtitutione, gº Prerogatiuis Sacri

Conſili Neapolitani, che ben preſto ſpero,che vſcirà in luce »

con molta ſodisfattione, e piacere dedotti,done eſattamé

te, con vere raggioni chiariſce, che quando nell'Archiuio ſi

legge de Conſiglio,e Conſiglieri Regif, s'intende delGiudi

ci della Gran Corte, e Corte Vicaria, due Tribunali diuerſi

vniti ſimilmente in vno dal Re Alfonſo, e che la Pramatica

predetta o è apocrifa,e formata da poco tempo in quà da º

perſona poco intendente degli andamenti del Regno,d che

ſia errore degli impreſsori, che hauendo voluto nominar

il padre han detto Ferrante il figlio, il che ſi ſcorge manife

ſtamente da quel che raggiona del predeceſsorii Re d'

Aragona;il che non può intenderſi di Ferrante, il quale non

fù mai Rè d'Aragona, ſe non di queſto Regno, per il che e

neceſſariamente deue dire, & intenderſi d' Alfonſo, che fù

Rè di quel Regno,e non di Ferrante, e che ciò ſia vero,oltre

Michel Ric- l'autorità di Michel Riccio, e di Matteo d'Afflitto Conſi

cio- d'Af glieri, 8 Autori proſſimi ad Alfonſo, l'Vnde quali al 4-lib

i" de Regibus Meapolitanis, così ſcrine: Alphonſus autem non mo

do, exactam, ſed etiam quam Magiſtratus in poſterum putabat

exatturos, temere profundebat: reddendi iure adeò ſtudioſus, ve

CONCILIVM CONSTITVERIT, quò omnes appellarent

ex toto ſuo Regno, cui prefecit Epiſcopam Valentiae, qui poſtca –

Nicolao. Quinto ſucceſſit, 3 Caliſtus eſt appellatus, cum prius ad

Vicaria Tribunal, alioſque minores Regni Iudices confugere coge

rentur, 29 imde ius petere. Afflitto nella deciſione 291. num. 3.

così dice: Sic fuit ſententiatum in Sacro Conſilio tempore im

mortalis memorie Règis Alphonſi Primi de Aragoniatempore e

quo preſidebat Epiſcopus Valentia, qui poſtea fuit Papa Cali

marine Frez ſu Tertius. Potrei addure Marino Frezza, º altri, che re
za-os ſtificano queſta verità: Ma baſteria per tutti l'iſteſſo" che

lo dice
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1o dice nel priuilegio, che fé ad Honorato Gaetano fudet

to Conte deFundidi Protonotario, il qualc in quel tempo

affiftea , & era anche propofto à quefto tribunale di queito

t€tnOr€_>. - ^ _

- -* v.

Lpbonfus, &c. * Magnifico viro Honorato Gaetano Locum

temente, & Protbonotario Regni moftri Sicilia , &c. Su

geremte culmini noftro tuæ probata fidei puritate, quae euidcnter

nos longæua experientia docuit, vigilantis tuæ diligentiæ fiudio,

quam mobisdiuturna comwerfatio clarius patefecit, nouitèr perfo

mam tuam, nè præmia fequeftrentur meritis, non indignè Locum

teaemte, & Prothorotariatus titulo mofira excellentia infigniuit.

Verum vt potius, &fecurius praeditfum exercere poßis officium,

quo tibi quod fpeâet ad ipfum fit potius manifeffum , prafentidu

rimus ammeffenda paginæ, quæ ad te præfati officij ratione decerni

mus pertimere. Et quidem ad, ipfum tuum officium fpeéfare moue

ris recipere petitiones omnes de his,quæ fápiunt expeditam iuffi*

tiam, vel fint de communiforma, & ad officium tuum fpe£fantft

cias fieri litteras mom expeéfata audientia infrafcripta . Si verò ad

aliorumfpeéîarent officium miífas illas expedicndas pcr cos. Re

lique autem petitiones legamtur quolibet die Dominico im domo

cancellarij, diebus autem Lumæ , & Mercurij im Hofpitio Regio

in fala vbi comedit tinellum; vel in alio loco conuenienti,& im pe

titionum ipfarum leéiura fimt prafentes diebus eifdem Canccila

rius, Prothonotarius , Magifler Iuftitiarius, vel eius locumtemems

cum Judicibus , Procuratoribus , & Patronis Fifci, ac a&7orum ,

AVotarij, Magiftri Rationales , & illi de Notarijs Cancellaria , &-

rationum, qui abfque aliorum negotiorum impedimenta poterunt

interef?e ; Nec mom alii de C O N S I L I O REGIO, qui ibi

eße poterunt ; in ipfa autcm leéîura Prothonotarius recipiat peti

tiones, ad officiumfuum fpcâantes ; Magißri Rationales ad offi

cium fuumfpe6fantes, & Magifler Iuftitiarius , ac Iudices, quæ

ad officium fuum fpeëiauerint ; & eorum finguli faciant de ipfis

1iteras Regias , quæ in ipfa leéfura fuerimt ordinata mittendas ad

Cancellariam fub figillis eorum. Et fi in praediétis diebus Lunæ,

& Mercurij, quibus petitiones, legentur in Hofpitio Regis ex

aliqua infanti , vel meceffaria , aut vtili caufà fuper aliquibus ex

petitionibus ipfis Dominum Regem viderint confülendum, Cah

ccllarias, & Prothonotarius, velalij deCONSILIO pro parte

Tomo 3. - N rcli
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reliquorum ibi præfentium vadant adipfum , & exponamt hwiuf

*modi negotia , qwe emergent terminanda , deinde pro#t ipfe duxe

*it ordinandum flat; illas verò petitiones, quæ fumt de Gratia , qui

intererit recipiat de manu Cancellarij, & fummatim fcribat in_»

vno titulo, quam affignas im manibus Regis; quas quidem petitio

nes de gratia Dominus Rex audiet quolibet die veneris fecretè,

præfentibus illis, quos voluerit interefie , & vt petitiones ipfx per

illos, ad quorum officium pertinet facilius, & melius habeantur

fcribatur in eis à tergo in ipfa letiura officium , ad quodfpeâant.

Et fi quando aliqui ex 0fficialibus ipfis praefentes in le£fura non_»

efsent. Prothonotarius mittat fub figillofuo abfemtibus pertinen

tes ad eos. Datum in Caflro mouo Ciuitatis moflrae Neapolis. Die .*

23. menfis Nouembris quartæ indiffionis anno à Natiuitate Do

mini 145o. Regniq; nofiri huius Siciliæ citra Pharum anno XVI.

aliorum verò Regnorum noßrorum XXXVI. Rex Alphonfus,

JDominus Rex mandauit mihi Armaldo Fenolleda , & vidit eam

N. A. Locumtenens Magni Camerarij , .& P. Regü patrimorij

conferuator. Regißrata in Camera penes Camcellarium in Re

gifiro XVII. Not. per Gilfortem penès Magnum Camera
?rf/4f/£_•.

Si fä ciò fimilmente manifefto dall' Editto, ouero Pra

matica del detto Rè, che và in ottauo intitulato. Imcipiunt

Pragmaticæ, leges, & confitutiones, &c. Stampato in Napoli

del 1534. ch'incomincia Editium Pantima Gloriofiffimi, &

Jiui Alphonfi Regis eminemtiffimi. -

Lphonfus Dei Gratia Rex Aragonum, Sicili« citra , &

vltra Pharum, Valentiae, Hierufalem Vngariæ, Maio

ricarum, Sardimiæ, Corficæ , Comes Barchiomg , Dux Athema

zum , & Neopatriæ, ac etiam Comes Roffilionis, infuper Illu

flri Ferdinando de Aragonia Duci Calabriae rariffmo filio, &-

JLocumtenemti Noflro Præfidenti in noftro REGIO CONSI

LI0. Nec mom Illußribus , &c. Sotto la data in mcflris falici

bus Caftris propè pentimam die 2. menfis Augufii , indi£iioni

1454• &c. .

Dal che chiaramente fi vede, che quefloTribunale del

Sacro Confeglio fù fundato dal Re Alfonfo Primo, per

* appel!ationi, chc s haueano da interponere dal Tribuna

- ic
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le dela Vicaria, 8 altri, Anzi ſcriue Gio. Battiſta Bolui- Gio Battiſta

to perſona molto dotta, che paſsò a miglior vita pochi an- Boluito.

ni ſono in vn breue diſcorſo latino, che fe di queſto Tribu

pale, che s'appellanaanco à queſto de decreti, e ſentenze ,

de la Regia Camera anticamente. E perche in eſſa, oltre ,

il Protonotario, Preſidente, e Conſiglieri, vi furono anco

gli Aſſiſtenti per tutto il tempo delli Rè Aragoneſi, 8 anco

del Rè Cattolico Ferrante Auo materno d'immortal une

moria dell'Impòrador Carlo V. credo, che non ſarà diſ

caro connumerare per Catalogo così l'Aſſiſtenti,come li

Preſidenti di queſto Tribunale fin al preſente tempo, che ,

Noi ſcriuenno, poiche di ciò non occorrerà altroue far

mentione, e dei Protonotarii, e Conſeglieri, me ne rimet

terò à quel che n'hà ſcritto sì la bona memoria del non ,

mai à baſtanza lodato il Dottor Pietro Vincenti Regio Ar

chiuario delli libri de la Zeccha, due anni ſono paſſato a e

miglior vita, con danno viniuerſale dell'antichità; & il ſu

detto Chioccarello.

E perciò dico, che gli Aſſiſtenti del Conſeglio à tempo

del Re Alfonſo furono. -

Ferrante ſuo primogenito Duca di Calabria, il quale »

come s'è viſto per l'Editto di ſopra detto, vien chiamato

col nome de Preſidente ».

Il ſecondo Honorato Gaetano Conte de Fundi Protono

tario del Regno.

Il terzo Marino Caracciolo Conte de Santo Angelo,

fratello di Ser Giano Duca di Venoſa, e Conte d'Auel

lino.

Il quarto Petricone Caracciolo Conte de Burgenſa .

Il quinto Giorgio d'Alemagna Conte de Pulcino a teu

podcl Rè Ferrante Primo. -

Orſo Orſino Duca d'Aſcoli Conte de Nola, e de la Tri

palda .

Giouanni d'Aragona Cardinale figliuolo del Rè.

Franceſco del Balzo Duca d'Andria. -

franceſco Carrafa Conte di Ruuo,padre d'Olimiero,Ar

ciueſcouo di Napoli, e Cardinale Honorato, e Pietro Ber

nardino Gaetani Protonotarij, l'vn Conte de Fundi , e

l'altro di Morcone a tempo d' Alfonſo Secondo , de »

N 2 Fer

Pietro Vin

Centra
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Ferrante Secondo, e Federico. - -

Ludouico d'Aragona, nepote, e Cardinal di Santa

Chieſa ».

Ferrante d'Aragona Duca de Montalto, figliuolo natu

rale del Rè Ferrante Primo, al tempo de Ludouico duode

cimo Re di Francia, dopò la diuiſione del Regno col Rè

Cattolico.

Giouanni de Nicolao Gran Cancelliere del Regno, ex

nel tempo del Rè Cattolico, e dell'Imperadore.

Ferrante de Toledo gran Protonotario.

Quei,che han retto il Sacro Conſeglio colnome de Preſi

dente, e Viceprotonotarij ſono gli infraſcritti, cioè

Alfonſo Borgia Valentiano, e Veſcouo d'eſſa Città dal

1441. ſin à 1o. di Giugno 1444. che fù creato Cardinale -

del titolo di Santi Quattro Coronati, e poi fà Pontefice ,

detto Caliſto Terzo. -

In loco del quale fà eletto dal Rè Alfonſo, Gaſpare de ,

Diano Arciueſcouo di Napoli, come ſi legge nel ſecondo

quinternione della Regia Camera fol.19. à tergo, de la no

biliſſima famiglia del quale ſe ragiona diffuſamente dall'

Ammirato, e viſſe ſin all'anno 1449.incluſiue, il che fù oc

culto al Boluito.

L'anno poi 145o. il Rè Alfonſo riformò queſto Tribu

nale, come ſi legge nel priuilegio de Nicolò Cantelmo de 2

Napoli, Duca de Sora, nel quale à 13.d'Aprile 1455. de »

la 13. Inditt. nella Torre del Greco,Nicolò fu creato Con

figliero Regio, 8 ordinario del dettoSacro Conſeglio con

annua prouiſione de ducati mille, il che ſi riferiſce in van ,

altro priuilegio ſotto il di 5. d'Aprile de la 15. inditt. l'an

no 1452.al Reglſtro del 1451.52.53. fol. 139. a tergo p. F.

de la B. -

In queſto tempo non leggo nè Aſſiſtente, nè Preſiden

te del Sacro Conſeglio. Però nel 1451. leggo Arnaldo Ro

giero de Pallas Patriarca Aleſſandrino Veſcouo d' Vrgel,

Cancelliero, e Preſidente del Sacro Conſeglio, con ſette »

Conſeglieri, tra quali il primo è il ſudetto Nicolò Cantel

mo, e s'agumenta il numero de Conſiglieri da quattro a º

ſette, ſin come ſi legge in vna lettera ſcritta dal Real det

to Veſcouo à 3o di Gennaro 1451. de la 15. inditt. è fo

l

gli
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gli 15c, pare perciòche viu a ſin all'anno 1454. incluſiue º

coſtui trasferì il Tribunal predetto, il qual ſi reggeva pri

ino nel Caſtelnuouo» e poi nel Palazzo,che fù di Carlo Pri

mo appreſol'incoronata nella caſa de Pappacodi al Segº

io di Porto, in proceſſo poi di tempo eſſendo queſto Tri

unale trasferito nel Clauſtro di Santa Chiara, la caſa pre

detta fù dal Rè Ferrante Secondo donata al Duca Fabri

tio Colonna, com il Terminio,che perciò ſin à noſtri tem

pisù la porta di quella ſi ſcorgono l'inſegne di dette Fami

glie ». -

Nell'anno poi 1455. in vna ſententialata nel Sacro Cò

ſeglio à 12. di Maggio inditt. 3. ſi notano per aſſiſtenti il

Conte di Pulcino, 8 il Conte di Burgenſa, e per Preſiden

te Roderico de Falco Spagnuolo; il che meno fà noto al

Boluito.

Nel 1457. Ritrouo Preſidente del Sacro Conſeglio Ar

naldo Ruggiero de Pallas Patriarca Aleſſandrino,e Veſco

uo d'Vrgel, a 28. d'Aprile dela 5. inditt. il che come pro

ceda non hò poſſuto offeruare, ſaluo che eſſendo forſe chia

mato in Roma per lo Patriarcato fuſſe ſtato in ſuo luogo

eletto il Falco, e poi ritornato, li fuſſe ſtato reſtituito il luo

go di Preſidente ». - -

* Nel 1459. Dopò la morte del Rè Alfonſo ritrouo Preſi

dente del Conſeglio Giouanni Ruicz Spagnolo Conte de e

Cocentaina, ſin come appare per vna ſentenza del detto

Tribunale lata a 26. di Febraro 1459. a la7. inditt. con

fei Conſiglieri deſcritti in quella, come nella Banca de »

Mondelli, il che fù ſimilmente occolto al Boluito; par che »

viſſe queſto Preſidente fin a Settembre 1465.

Perche à 4. Ottobre del detto anno ſi vedeno ſentenze »

del Tribunale con la ſottoſcrittione del Cardinale Oli

uiero Carrafa Arciueſcouo di Napoli, con la ſottoſcrit

tione anco de 1o. Conſiglieri, conſta, ch'à quel tempo ſtà

agumentato il numero de Conſiglieri da ſette à diece , e ,

ſcriuea queſto Cardinale il ſuo nome con vn O. ſolamen

te, come ſi vede per molti proceſſi nel Sacro Conſeglio, e o

vi ſi leggono anco in quelle per aſſiſtenti del Tribunale »

l'Illuſtriſſimo, e Reuerendiſſimo Don Giouanni d'Aragona

Protonotario, e Cardinale figliuolo del Rè, & il ſudetto

- Conte
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Gio. Albino

Paſſare,

Conte de Fundi Protonotario,e v'interuiene per Conſiglie

ro,e Viceprotonotario LucaTozzulo Romano.

Ritenne queſto carrico il Cardinale per tutto l'anno

i 469. perche dopò lui, leggo nelle ſentenze del Conſiglio

notato Reuerendiſſimus, & Illuſtriſſimus D. Ioannes de Arago

nia Generalis Locumtemens, col Conte ſudetto,Luogotenente,

e Protonotario, che commette le cauſe à Conſiglieri con

Valentino Clauer,e Luca Tozzulo alternatim Protonotarij,

e per Aſſiſtente Fräceſco del Balzo Duca d'Andria, e Gran

Comeſtabuio ſin all'anno 1472. nel qual anno poi leggo

per aſſiſtente il ſudetto Don Giouanni d'Aragona Proto

notario Apoſtolico, figliuolo, e Luogotenente generale del

Rè, e Luca Tozzulo Viceprotonotario, il quale eſercitò

l'officio ſin al meſe di Marzo 148o. Orſo Orſino Duca e

d'Aſcoli, Conte de Nola, e de la Tripalda, S il ſudetto C6

te de Fundi Protonotario ſin all'anno 1469. ch'il Duca e

andò con Alfonſo Duca di Calabria è la guerra contro

Fiorentini, e ſe partì da Napoli a 7.di Giugno del dette an

no, come riferiſce Giouanni Albino nel ſuo libro de bello

Etruſco fol.12.e notò anco Giuliano Paſſaro. -

Da queſto tempo ſin'all'anno 1485. leggo in molti pro

ceſſi eſſer retto il Conſeglio da Antonio d'Aleſandro Na

politano Nobile, e Caualiere de la piazza di Porto, il qua

le creato dal Rè Viceprotonotario del meſe d'Aprile del

detto anno, nel quale rimane ſin nel meſe di Nouembre »

dell'iſteſſo, e ripiglia l'officio predetto Luca Tozzolo; al

qual tempo oſſeruo eſſer agumentato il numero de Conſi

glieri ſinº a quindici; indi ſin'all'anno 1487.leggo eſſer ret

to il Conſeglio da Pietro Berardino Gaetano d'Aragonia

Conte di Morcone Protonotario figliuolo d'Honorato ſu

detto,Conte de Fundi,per eſſer ſtato Antonio d'Aleſſandro

mandato dal Rè Oratore in Roma al Sommo Pontefice »

Innocentio Ottauo per le controuerſie decorſe, tra l Rè, &

il Pontefice. D'indi fin'all'anno 1495. eſſer retto da Anto

nio d'Aleſſandro, 8 da Andrea Mariconda Nobile, e Caua

liero de la Piazza de Capuana Viceprotonotario per l'aſ

ſenza dell'Aleſandro.

P'indiſin'à Febraro 1495. Andrea Mariconda eſercitò

l'officio de Viceprotonotario ſin è Decembre 1493. che

Anto
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TAntonio d'Aleſandro ritornò, e dopò anco per l' aſſenza »

dell'Aleſandro. -

In queſt'anno è 21. di Febraro il Rè Carlo Ottauo Fran

ceſe occupò Napoli, 8 il Regno (come ſe dirà) e quello

tenne per ſei meſi, nel" tenpo tutti gli Officiali degli

Rè Aragoneſi furono diſcacciati, come riferiſce Arnoldo

Ferronio Burdegalenſe Regio Conſegliero nel ſuo primo

Aibro dei Rè Franceſi, e dal medeſimo furono eletti nell'

amminiſtratione del Sacro Conſeglio li ſeguenti.

Giouanni Rabot Franceſe Amminiſtratore dell'Officio

ei Protonotario.

Giouanni Fleardo Franceſe Reggente la Regia Cancel

laria .

Antonio d'Aleſandro ſudetto Viceprotonotario.

Andrea Mariconda Conſigliero.

Antonio de Gennaro Napolitano.

Geronimo Sperº in Deo Napolitano.

Carlo de Ruggiero Salernitano.

Antonio Baldaſſimo Catalano.

Antonio de Cappellis de Teano.

Gio.Battiſta Brancatio Napolitano.

Franceſco de Maximis. -

Berardino de Monti de Capua,e

Benedetto de Adamo Franceſe.

E nel medeſimo anno a 7. di Luglio Napoli, 8 il Regno fà

recuperato dal Rè Ferrante Secondo figliuolo d'Alfonſo

Secondo, il quale reſtituì tutti gli Officiali depoſti, e conſti

tuì il Conſeglio, nella ſeguente forma, cioè.

Antonio d'Aleſandro Viceprotonotario, e Conſiglieri.

Andrea Mariconda, Antonio de Gennaro,Carlo de Rug

giero, Camillo Sconfiato de la Caſtelluccia, Gio. Battiſta

Brancatio, Antonio de Cappellis, Franceſco de Maximis,

Marcello Gaezella de Gaeta, e Matteo d'Afflitto Napoli

t31m0,

P così ſeguì ſin'all'anno 1498. Nel qual tempo fà prepo

ſto nelSacro Conſeglio per aſſiſtente Luigi, d Ludouico

d'Aragona Cardinal di Santa Chieſa nipote del Rè, e ſeguì

eſſeranco Viceprotonotario Antonio d'Aleſſandro, com

cſer eletti Conſiglieri.
Nel
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Nel 1499.Venne anco prepoſto al Conſeglio oltre al Care

dinal d'Aragona Ferrante fratello naturale del Rè, & An

tonio d'Aleſſandro Viceprotonotario muore in detto an

no à 26. d'Ottobre con fama di ottimo Dottore, e buona

chriſtiano, come ſi legge nella ſua Sepoltura in marmo nel

la Chieſa di Monte Oliueto in Napoli.
-

Vacò l'Officio de Viceprotonotario ſin al 15o1. Nel

qual anno l'Eſercito de Ludouico XII. che ſucceſſe à Car

lo Re di Francia, occupò Napoli, diſcacciandone il Rè Fc

derigo, che ſucceſſe al nipote Ferrante à 12. d'Ottobre del

detto anno, intrandoui per il Rè, Ludouico d' Ormignar

Duca di Nemurs, come ſuo Vicerè, 8 ordinò il Conſeglio

in queſto modo.

Prepoſe in quello come Aſſiſtente Giouanni Nicolao

Franceſe Gran Cancelliere del Regno, Michel RiccioNa

politano Viceprotonotario, Corrado Curiale de Sanſeueri

no Napolitano de la Piazza de Porto, Diomede Maricon

da Napolitano, Cataldo de Rainaldis de Taranto, Camil

lo de Scorciatis ſudetto, Antonio Teppe Franceſe, e Barto

lomeo dell'Eccleſia, ſimilmente Franceſe. E così ſeguì ſin ,

all'anno 15o3. nel quale à 16. di Maggio Conſaluo Ferran

te de Cordoua Duca di Terranoua, detto per Eccellenza ,

il Gran Capitano entrò in Napoli, e come Luogotenen

te, e Capitan Generale di Ferrante d'Aragona Re Catto

lico di Spagna cancellò tutti gl' ordini de Franceſi, e non ,

ſolo depoſeli Conſiglieri ordinati per il Vicerè Franceſe ,

ma reſtituì tutti quelli, che il detto hatea depoſto, e fu

rono, Antonio di Gennaro Viceprotonotario, Gio. Bat

tiſta Brancatio, Carlo de Ruggiero, Antonio de Raho

Napolitano, Antonio Palmiero Napolitano, Gio. Luiſe »

Artaldo d'Amerſa, Matteo d'Afflitto, e Gio. Tomaſo de 2

Gennaro Napolitano.E cosi ſegue ſinº all'anno 151 1. Nel

qual tempo fu eletto Preſidente del Conſeglio, e Vicepro
tonotario il ſudetto Antonio di Gennaro ſin all' anno

i 52o. Nel cui tempo per la decrepita età del detto de ,

Gennaro, deſiderando viuere invita quieta, fù eletto dal

l'Imperadore CarloV. e Rè di queſto Regno Cicco Loffre

do Napolitano Caualiero di gran bontà, e dottrina dela ,

piazza de Capuana per Preſidente , e ViceProtonotario

col
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col conſenſo del Gennaro, e quantunque il detto ſucceſſore

eſercitaſſe tutta la giuriſdittione; che eſercitò il predeceſ

ſore, non volſe mai viuente il predeceſſore nominarſi; e ſo

ſcriuerſi Preſidente, e Viceprotonotario per riuerenza di

quel buon vecchio venerando, il cui ritratto, oltre quel

del ſuo Sepolcro in S. Pietro Martire de Napoli, ſi vede , .

inſieme con quel d'Antonio d'Aleſſandro appreſſo del Si

nor Conſegliero Felice di Gennaro Caualiero de molta ,

bontà, e dottrina, pronepote degli detti, in luogo de quali

ſperamo, che ſederà,ſtantino i ſuoi gran meriti, e così ſeguì

ſin l'anno 1612. nel quale mancando il Gennaro a 2o. di

Giugno il Loſfredo ſe ſottoſcriſſe nell'eſpedizioni del Cóſe

glio Preſidente , e Viceprotonotario ſin l'anno 1539. nel

quale fà creato Regente di Cancellaria ſotto il di 4.diMag

gio, in luogo del quale cioè Propreſidente fà creato Giouà

ni Martiale Maiorchino,il qual era Conſegliero,e Vicecan

celliero, 8 eſercitò l'officio di Propreſidente fin'à di 15.

d'Agoſto del 1541. Nel qual tempo l'Imperador Carlo V.

hanendo inteſo orare in ſua lode Gcronimo Seuerino Ca

ualiero de la Piazza de Porto, e di molta dottrina, e bontà

di vita lo promoſſe all'officio dc Preſidente, ſin come teſtiſi

cal inſcrittione del ſuo ſepolcro in S.Maria de la Noua, il

uale non hauea eſercitato, ſin è quel tempo officio alcu

ºro, & eſſendo frà queſto mezo Geronimo de Colle Regen

te de Cancellaria, il qual hauea eſercitato l'officio de Vice

protonotario ſtato eletto Gran Cancellielo di Spagna, fà

finilmente il Setterino creato Viceprotonotario l'anno

1549. & vltimamente Regente di Cancellaria, la qual di

gnità non poſſette godere per l'infermità, clieli ſopragiun

ſe; per lo che anco, e per la vecchiaia deſeſti d'eſercitar l'of

ficio di Preſidente , rimanendoli ſolamente quel de Vice

protonotario, come più quieto, 8 in ſuo lucgo à quel di

Preſidente fu eletto Alfonſo di Santigliano Spagnuolo, il

quale anco dopo la morte del Setterino gode l'Officio di

Viceprotonotario, che viuente l'iſteſſo hatica goduto con

titolo de Protonotario, come ſcrive il Boluito. Dopò co- Boluito.

ſtituì è per morte, è per aſſenza, che non mi è noto,fà aſsú

to al Preſidétato,quel fonte di bontà,e di dottrina Tomaſo

Salernitano Napolitano nobiliſſimo de la Città di Salerno,

2 a mio 3, O i!

-- -

r . - -

- - - - - - - - - -

i

l
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il quale fà prima Preſidente de la Regia Camera della Sfi

maria, dopò fu inuiato al Sereniſſimo Ferrante d'Auſtria e

à deſender le raggioni del Rè Filippo Secondo NoſtroSi

gnore, che tenea nel Ducato de Bari, contro le pretenſioni

del Rè di Polonia, figliuolo che fù de la Regina Ducheſſa di

Bari, dopo di ordine di Sua Maeſtà andò in Sicilia è rifor

mar li Tribunali di quel Regno,ritornato in Napoli fu crea

.to ſolamente Preſidente del Conſeglio nell'anno 157o. Im

peroche à quel tempo eſercitaua l'officio de Protonotario

il Regente di Cicellaria FranceſcoAntonio Villano, al qua

le dal Duca d'Alcalà,alloraVicerè,era ſtato talofficio con

ferito, eſſendo poi quello paſſato all'altra vita il Preſiden

te Salernitano eſercitò anco l'officio di Protonotario nell'

iſteſſo modo che prima a detti Santigliano, 8 al Villano

era ſtato dal Vicerè conferito . Hauendo poi per molti

conſegli, e proue, e per dottiſſime allegationi dimoſtraro

à Sua Maeſtà, che gli offici; del Preſidente del Conſeglio,

e del Viceprotonotario, erano ſtati ſempre viniti in perſo

na del Preſidente, e non diuiſi, nientre aſpettata ſopra di

º ciò la determinatione, fil eletto dal Re nell'officio di Re

gente di Cancellaria, eſercitando anco quello di Vicepro

tonotario, nel qual ſupremo Magiſtrato l'habbiamo viſto

finire l'anno 1584. con gran ſua lode, e publico beneficio.

Et in quel di Preſidente del Conſeglio fù eletto il Conſe
gliero Giouanni Andrea de Curte, originario e nobile de »

la Città de la Caua, ſe ben de molto tempo cittadinoNa

politano, perſona dotta, e per molti oſſici, e gradi aſceſo a

queſto ſupremo, il quale poco dopò ottenne anco priuile

gio da Sua Maeſtà dell'altro de Viceprotonotario,perche º

le allegationi del Salernitano haueano grandemente moſ

ſo la mente del Rè, e degli Officiali de ſua Real Corte a

giudicare, che queſti dui ſupremi officijdeueno reſidere in

vna iſteſſa perſona, nelle quali degnità con molto decoro,

& honore ſi morſe l'anno 1576. come dall'inſcrittione del

" ſepolchro nella Chieſa di San Seuerino di Napoli ſi

VedC-2. . - -

Succeſſe all'iſteſſe degnità, 8 honori il dottiſſimo, e fin

ceriſſimo Conſigliero Antonio Orefice, nobiliſſimo della

Città si corrento, ſpecchio, e norma de tutti li Magiſtrati
del
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del ſuo tempo preſenti, e futuri, del quale perche hà for

mato degniſſimo Elogio Giulio Ceſare Capaccio già Se

cretario della Città di Napoli nel ſuo libro degli huomini

illuſtri, me ne rimetto è quanto egli ſinceramente ha ſcrit

to per non por mano nell'altrui meſſe,dirò ſi bene, che i ſuoi

poſteri caminando per l'orme delor maggiori, e di tanto

grand huomo, e di ſomma bontà, quanto fù queſto Auo

viuente con l'iſteſſa norma, e decoro, hauendono illuſtra

to la lor nobiliſſima Caſa, e famiglia, col titolo di Marche

ſe di Sanſa. Fù prima il Preſidente creato Auocato de po

tieri, dopò del Regio Fiſco, così in Summaria, come in

Vicaria, indi Conſigliero,vltimamente Preſidente del Coni

ſeglio, e Viceprotonotario, nel quale finì con molta ſua lo

de,e publico beneficio,come dimoſtra l'inſcrittione del ſuo

bel ſepolcro nela Chieſa de Monte Oliueto in Napoli. Più

il Preſidente Orefice per emulatione, 8 iniquità de mali

gni ſuſpeſo nell'anno 1581.altempo della viſita, ma dopò

con maggior ſua lode, e gloria fu reſtituito, e reintegrato,

e per queſto impedimento il detto, e da ten Conſigliero

Geronimo Olzignano Padouano, il quale dopò i rumori di

Fiandra, oue ſententio alla morte il Conte d'Agamone, e

d' Orno fù trasferito di ordine del Re Filippo Secondo nel

Regno di Napoli per Conſigliero del Conſiglio, oue per

alcuni meſi con publica, e lodatiſſima ſodisfattione de tut

ti vniverſalmente eſercitò l'officio di Propreſidente, e Vice

protonotario, ma perche dell' vno, e l'aitro de predetti ha

formato ſimilmente dotti, e vaghi Elogi; il Capaccio, iui

rinctto i Lettori. - - -

Appreſſo a quali douea ſuccedere il Conſigliero, e Regè

te Giottanni Antonio Lanario Napolitano Originario del

la Città d'Amalfe, che ritornava dalla Corte di Spagna »

l'anno 159o. illuſtrato da Sua Maeſtà, con titolo di Conte »

del Sacco, il quale prima che arrinaſſe in Napoli, paſsò a

miglior vita in Cenoua; laſciando beni, e gloria è ſuoi fi

gli oli, il maggior de quali ha illuſtrato la ſua caſa, e fa

niglia de più ſupremo titolo, eſſendo dal Rè Filippo Terzo

Noſtro Signore creato Ducade Carpignano, oltre d'hauer

eſercitato più volte officii ſi premi de Preſide, è Vicerè

di Prouincia. Queſti ſuoi poſteri non hanno ſin ora hono
. - - O 2 tato

-

Giulio Ce
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Capaccio,

rato queſto lor padre di ſepolcro, così com'egli honorò in

vita con l'opre,8 in morte co' ſuoi dotti conſegli.

Succeſſe dopò il Gran Vincenzo de Franchi Originario

Capuano de nobiliſſima Famiglia, il quale ſeguendo i ve

ftigi de Iacobuccio de Franchi ſuo progenitore già Con

ſegliero fu anch'egli à 5. di Decembre del 1565. creato

Conſigliero con applauſo vniuerſale per la ſua gran dot

trina, e facilità dell'eſpeditioni nei maggiori ardui nego

tij, e liti, che occorſeto nel Conſiglio, dopo per ſuoi gran ,

meriti, eſſendo ſtato creato Regente di Cancellaria, ſtando

in procinto d'andare alla Corte di Spagna, chiamato da la

Maeſtà del Rè, eflendo ſucceſſo la morte del Regente, e

Preſidente Lanario, fà egli con ſodisfattione vniuerſale ,

cletto Preſidente del Conſeglio, e Viceprotonotario,haueti

doanco per prima eſercitato l'iſteſſo Officio, e dignità per

l'aſſenza, 8 impedimento de Preſidenti, con titolo di Pro

preſidente. Di quanto valore fuſs egli, non occorre, ch'io

col baſſo mio ſtile lo celebri, hauendo ciò fatto il Capac

cio ſudetto nei ſuoi Elogij, e dimoſtrandolo i ſuoi chiari

ſcritti, in quelle ſue auree deciſioni, le quali per la dottri

na, che in quelle ſe ritroua, ſono più volte hoggi da Dot

tori, che quanti altri innumerabili volumi ſe ritrouano ſo

pra la legge. Riſplende hoggi la gloria di tanto padre »

in tanti ſuoi figli, poiche trè di quelli ne le dignità Eccle

ſiaſtiche, de Veſcouadi, 8 Arciueſcouadi, ha viſto, e vede ,

il mondo in quanta veneratione, e riuerenza ſono ſtati, e e

ſono tenuti per le loro virtù, e degn opre, e ne le temporali

riſplendeno il Signor Giacomo, meriteuule Conſigliero, e 2

Capo di Rota, inſignito dal Rè Filippo Terzo Noſtro Si

gnore del titolo di Marcheſe d'Ottauiano in terra d'Otran

to. Il Signor Lorenzo, che con merauiglia, e ſtupor infi

nito de la ſua integrità ha eſercitato molti anni l'Officio

di Auuocato Fiſcale di Vicario, odioſo a tutti, però in eſſo

reuerito, & amato, 8 hora degniſſimo Preſidente de la

Regia Camera de la Summaria; & il SignorTomaſo ſimil

mente ne la legal facoltà Dottore, il quale in molti carri

chi, 8 officij Prouinciali ha dimoſtrato eſſer figlio di tal

padre, 3 vltimamente nell'Officio di Relatore introdotto,

e ſpento dal Gonte di Lemos, e ſi ſpera fra poco per le ſue e

TAIC
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rare virtù, e qualità che debba anch'egli perpetuamente »

ſedere nei ſoli deTribunali, per gouernar il Regno, come

ſuo padre, e fratelli.

-. Fù eletto nella degnità di Preſidente, e Viceprotonota

rio Don Pietro deVera d'Aragona, perſona ſingolare, e ,

d'ottima vita e dottrina, il quale paſsò a miglior vita l'an

uo 16o7. Reſſe perciò il Conſeglio Don GiouanniSanchez

Decano, con titolo di Pro:ſin l'anno 16o8. fin che dalla

1aeſtà del Rè Filippo Terzo fù eletto all' vna, e l'altra di

gnità l'ottimo Giuriſconſulto, e Regente di Cancellaria »

Canilio de Curte,figlio del già detto olim Preſidente Gio.

Andrea de Curce, il quale vſci di vita il primo meſe dell'an

uo 16o9. (non ſenza ſoſpetto di veleno per opra d'iniqui,

per quanto ſi diſſe) con danno, e diſpiacerviniuerſale, e º

reſſe di nuoto il Conſeglio Don Giouanni Sanchez finº al

I 613.che fu promoſſo a tal degnità il Signor Regente Mar

co Antonio de Ponte degniſſimo Giuriſconſulto, il qual'

era ſtato prinna eletto Conſegliero da la Maeſtà del Rè Fi

lippo Secondo, e dopò dal terzo Regente, è chiamato nel

la Real Corte, fu per ſuoi gran meriti creato da quella º

Marcheſe della Terra di S. Angelo, i progenitori del quale

già nobiliſſimi della Piazza, o Seggio di Porta Noua con

D. Pietro de

Vera Preſi-.

déte del C6

ſeglio, evi-,

ceprotono-e

tario. -

Camillo de

Curte Preſi-,

déte del C6

ſeglio.

Marco Anto

nio de Pöte

Regente, e

Viceproto

notario, Pre

ſidente del

Conſeglio,

l'occaſioni del lor beni iui ſe trasferirono nella Coſta d'A-

malfi, e dimotorono per alcun ſpatio di tempo; finalmen

te ritornati in Napoli, moſſero lite per la reintegratione º

degli honori, e prerogatiue in quella Piazza; onde ſi ſpe

ra di certo, che s'habbia da ottener vittoria per la molta »

raggione, che vi ſi tiene. Viue hoggi detto Signor Marche
-

-
- -

ſe Preſidente, e Viceprotonotario del Sacro Conſeglio con

molta lode, e ſodisfattione vniuerſale per la ſua integrità e

diligenza oſſerua nell'adminiſtratione della giuſtitia, di

cui più direi: ma dubito non offendere la ſua natiamode

ſtia, e bontà, ſperando forſi in altro luogo far de si degno

perſonaggio più degno Elogio, e de ſuoi poſteri, che per

gratia di Dio ſon in copia, colmi di virtù, e gloria per lor

riſpetto, e del progenitori.

Confermò anche il Rè Alfonſo il Tribunale della Sum-.

maria inſtituito daLadislao per l'appellationi del negotij,

che ſi trattauano nell'altro della Zecca à noſtri tempi quaſi
ti: in o
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eſtinto, poiche non ha altra cognitione, che in Napoli, e ,

Caſtel Nuo- ſuoi deſiritti. Ampliò anche molto il Caſtel Nuonò, e quel

"i º dell'Quo,& il Molo grande. Edificò nell'Iſola d'Iſchiavn ,

i; fortiſſimo Caſtello, dandolo in gouerno a Giovanni To

" relo Valentiano marito di Antonia d'Alagni, ſorella di

Caſtello d'It Lucretia, di cui appreſſo ſi farà mentione. Diſeccò le pa
chia edifica- ludi preſſo Napoli, le quali rendean per moto cattiuo (co

i": me riferiſce il Caprioline cento Capitani illuſtri.)Fè mag

"giore eiminoſi grotta, che fa la ſtrada da Napoli a e

"is- Pozzuolo, eſſendo per la baſſezza molto oſcura, alzandola

Aliprando più di 5o.palmi,come ſi ſcorge dall'inſegne Aragoneſi, che

Caprioli, ſin'à noſtri tempi ſi mirano nell' entrar di quella . Ampliò

r" ancora l'Arſenale, fealtri edifici a diuerſi vſi, & ordinò il

ii, Fundico Reale. - - - - -

Arſenale ,. . E ritornando all'Hiſtoria, paſſata la guerra, e lo ſtrepito

Fidico Rea- delle armi nel Regno,e doue preualſero in Lombardia,go
le-. dendoſi vina perpetua pace, fu richieſto il Re dal Papa, dal

Marcheſe di Ferrara ſuo genero, e da altri Prencipi, e Fo

- tentati per la concordia coi Fiorentini, nella quale né vol

le condeſcendere, ſe non li rimaneuano Caſtiglione della ,

Peſcara, il Giglio, lo Stato di Piombino,6 cſtaſſero, che ,

haueſſel'Elua,e tutti i luoghi, che teneano dal fiume de la »

Corgna ſin a Caſtiglione, e li pagaſſero cinquanta mila ,

, ... docati.

i" Seguì dopò la pace tra Milaneſi, e Venetiani, ſupplico
ºneſ, e Ve rono quelli perciò il Re haueſſe per bene d' accettaria, at
fictlant, - - - - - - -

teſo che li firiſerbato luogo in quella. Non volſe il Rè

per allora dar riſpoſta alcuna certa ſopra di ciò; ma come

ſitcceſſe, che i Conte Franceſco Sforza (ancor che Aleſſan

dro ſuo fratello l haueſſe accettata in ſuo nome) non reſti

tuita a Milaneſi le fortezze, che ſe l haueuano da confi

gnare, & intià per diverſe ſtrade al Rè ad oſferirſe, che gli

vºstra eſſer buono amico, e creato, 8 eſeguire quanto gli

fuſic ſeruitio di comandarli ſe lo riceneſſe in ſua protettio

ne e per ſecurtà di ciò volca pcner in poter dei Rè ſua ,

moglie e figli, e quanto nel mignolo tenea facendo anche,

mºlte bone, e larghe promeſſe. Ciò inteſo da Venetiani, e

Milaneſi, cominciarono a dubitare, ch'il Rè non accettaſ.

ſe l'offerta, e gli deſſe in ciò favore. Onde ingiorno fu

bito
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bito al Conte diuerſe imbaſciate, così per la reſtitutione ».

ſudetta, come per ridurlo alla pace. Dimoſtrò il Re d'eſ

ſer contento d'entrar con eſſo in quella prattica, e per ve

nir di miglior modo è la concluſione, gli mandò ſaluocon

dotto per vino de ſuoi, il che ſeguì ſtando il Re nella Tor-.

re del Greco à 17. di Nouembre di queſt'anno, e ſin è que

ſto dì, nè con quello, nè con Milaneſi dopò la pace ſeguita,

-cancluſe coſa alcuna.
-

Faceuan anche inſtanza grande i Fiorentini per acco

nodarſi col Rè, e Venetiani per aggiuſtarilor negotij, in

uiorno Ambaſciadori al Papa, e Milaneſi dichiaratiano

d'eſſer contenti ofteruar al Re tutto quel che promeſſo l'ha

sueano. Luigi ancora Duca di Satoia trattaua di confede

rarſi col Rè. In queſto Fiorentini mandorono ad aſſediar

Caſtiglione ne a Peſcara, e perciò il Rè, ancorche l'inuer

no fiſſe molto innanzi, mandò ſubito Simonetto Conte -

di Caſtelpiero a ſoccorrerlo per terra, e per mare; Vſcendo

. per tal cauſa dal porto di Napoli Bernardo Millamarino

Gran Ammirante con tutte le ſue galere.

Ne laſcierò in dietro(ſeruendo queſto particolare a quel

che s'ha da dir appreſſo) che in queſto anno è 11. di Mag

“gio Amodeo di Sauoia Antipapa, che in ſua obedienza fi

detto Felice V. per prieghi dell'Imperador Federigo, ha

nendo molto tempo perſeuerato con gran pertinacia nella

ſua opinione s'appartò dal ſuo errore, deponendo il falſo

Ponteficato, onde rimaſe con la degnità di Cardinale, e

Veſcouo di Sabina, 8 il Pontefice Nicolò V. l'eleſſe per le

gato perpetuo, e Vicario Generale dellaSedia Apoſtolica -

in Alemagna,ceſſando lo ſciſma nella Chieſa di Dio.

Si celebrò perciò il Giubileo dell'anno Santo nell'anno

r 45o. per il Sommo Pontefice Nicolò, e per tutta la Chri

ſtianità con molta diuorione, e concorſo di ditierſe natio

ni, che vennero in Roma a viſitarle ſacre Chieſe, e guada

gnar l'indulgenza, e remiſſione delor colpe, quiui ritro
uandoſi Gaſparo di Diano Arciueſcouo di Napoli detto di

ſopra, ſcritte vna Epiſtola congratulatoria a ſuoi Cittadini

Napolitani, eſortandoli a far il ſanto Giubileo con ogni

ſolennità, e diuotione. -

Facea ſempre inſtanza il Conte Franceſco Sforza, ch'il

Rè

-
-

Bernardo

Villamarino

gran Ammi

ramtca

Felice Anti

Papa viene

all'obedien

za del Pon

tefice.

I 4yo.

Anno Santo

in Napoli.
-
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Il Conte ,

Franceſco

con molta a

inſtiza cer

caſa protet

tione d' Al

fonſo.

Coriol

- - - -

Franceſco

Sforza Duca

di Milano.

Rè lo riceueſſe in ſua protettione,e non ricuſata di dar per

oſtaggi ſua moglie,e figli, intendendo che con ciò ſolo aſſi

curaua la ſucceſſione dello Stato di Milano, intercedendo

per quello i Marcheſi di Ferrara, e di Mantoua. Era il Rè

'contento d'accettarlo al ſuo ſeruitio, e condotta, e l'oſſeri

ua acciò lo ſeruiſſe nell'impreſa contra Venetiani ducento

mila ducati, con che il Conte fuſſe obligato di ſeruirlo a

ſue ſpeſe con cinque mila caualli ſin è tanto haueſſe con

quiſtato tutte le terre di quella Republica il Triuigiano,

& il Priuli. Domandaua in ſicurtà di queſto ſeruitio, ch' il

Conte poneſſe in poter di Carlo di Campobaſſo tutte le e

ſue Terre, e Caſtelle, acciò mancando de la promeſſa, ri

maneſſero in ſuo dominio. Moleſtauano anco il Rè per

l'accordo i Fiorentini, e vi poneano per interceſſore il Car

dinal d'Aquileia, perche ſtaua riſoluto ritornar à quell'

impreſa, e ritornarà far guerra nel lor ſtato . Era perciò

certo, che ſin a queſto tempo, quel ch'era ſeguito, e ſegui

ua in quell'impreſa contro Fiorentini non era per altro,

che per conſeruar la riputatione, 8 accreſcerla; non dubi

tando di trauaglio alcuno, nè temendo qualſiuoglia peri

colo,acciò ne fuſſe ſeguito l'effetto, perciò che ſe queſto né

era Caſtiglione, 8 il Giglio, che ſe teneano in Toſcana per

il Re, non meritauano, che vi poneſſe tanto baſtimento per

lor difenſione, e certificaua il Cardinale,che così come ha

neuain eſſo confidato maggior coſa, così anco hauria con

fidato queſta picciola, la quale nell'animo ſuo non era di

riputatione veruna.

In queſto i Milaneſi ſi diedero al Conte Franceſco Sforza,

preualendo molto la ſua parte frà quelli, sì per eſſer figliuol

adottino, e Genero del Duca morto(come nota il Corio) e

per certe ragioni d'heredità,sì anco per eſſer di tanta vma

nità, e clemenza, che non come à Signore ſi ſarebbe porta

to: ma come padre del Popolo Milaneſe, e perciò a 26. di

Febraro di detto anno lo riceuettero con applauſo grande,

& acclamato Duca di Milano, e tutto ciò auante che le 2

coſe negotiate ſi riduceſſero a ſtabilirſi.

in queſto ſteſſo tempo il ſudetto Pontefice Nicolò V.

ad inſtanza del Rè Alfonſo col conſenſo de tutti i Car

dinali a 24 di Maggio con ſolennità grande canonizò il

-
ccrpo
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corpo del Beato Berardino di Siena,morto nell'anno 1443.

nella Città dell'Aquila, oue riſplendeua di molti miracoli,

aſcriuendolo nel numero deSanti Confeſſori, indi eſſendo

gli nella medema Città eretta belliſſima Chieſa a 17. di

Maggio del 1472. vi fù il Sacro corpo con gran pompa ,

trasferito, oue ſin'à noſtri tempi è venerato, come nella ,

terza parte delle Croniche Franciſcane nel primo capo del

ſecondo libro diſtintamente ſi legge. Nè reſtarò di raccon

tarvna coſa degna riferita dal Cirillo nell'ottauo libro de

gli Annali dell'Aquila, ed è, che Lodouico XI. Rè di Fran

cia, non hauendo ancor figliuoli, moſſo dalla fama de mi

racoli di San Berardino, per ſua diuotione,ò forſi per otte

ner gratia da Dio con la interceſſione del Santo, fe far vn ,

Arca d'argento di libre 12o9. ornata di figure di mezori

lieuo,e dorata con gran artificio, e nell'anno 1481. la man

dò all'Aquila, acciò in cſſa ſi collocaſſe il Sacro corpo, 8.

eſſendo prima condotta in Roma,fi dal PonteficeSiſto IV.

con gran merauiglia riguardata, e con Pontefical cerimo

nia benedetta, ſcomunicando qualunque l'haueſſe in alcun

tempo profanata, è violata.

Or volendo il Rè proſeguir la guerra contro Fiorenti

ni, ordinò, che ſe poneſſer in ordine le ſue genti d'arme e

per paſſar in Apruzzo, e di là in Toſcana, fin che ſi ridu

ceſſer Fiorentini ad accordo, reſtandogli quei luoghi,

che per eſſo ſi teneano, ch'eran Caſtiglione, il Giglio, e º

Gauarra, il che eſeguito paſsò con l'eſercito a poner il

campo a Monte Miloſo in Apruzzo vicino il fiume Peſcara,

oue giunſero gli Ambaſciadori de'Fiorentini, ch'eran ,

Giannotto Pandolfino, e Franceſco Sacchetti, e dopò lun

ghe diſcuſſioni fu concluſa vna perpetua pace con quella

Republica: onde promiſe il Rè, che non procederia più

oltre all'offeſa del lor ſtato, nè dell'Orſino, qual entrò

nel medemo" vnito con Fiorentini, ha

uendo da dar ogni anno al Rè vn vaſo d'oro, de valore de

cinquecento ſcadi, & à ſi oi ſucceſſori, che viſſe pochi di

dopò queſto accordo, e reſtarono in poter del Rè i luo

ghi ſuderti Caſtiglione, Giglio, e Gauarra. Seguì tal'ac

cordo nel luogo ſudetto di Monte Miloſo, on'il Rè tenea »

il ſuo campo la Domenica à 21. di Giugno di queſt'an

Tomo 3. P nO,

Il B. Berar

dino di Sie.

na canoni--

zato ad in--

ſtiza del Rè

Alfonſo.

Cronica ,

Franciſcana.

Cirillo.

Ludouico

X I. Rè di

Fricia diuo.

-tisſimo di S.

Berardino,

Pace tra il

Rè Alfonſo,

e Fiorétini.
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Naſcimento

di Leonora

d'Aragona.

Paſsaro.

Panormita.

-

no , & à 22. dello ſteſſo , che fù il Martedì (come no

ta il Paſſaro) nacque Leonora figlia del Duca di Calabria,

e di D. Iſabella di Chiaromonte Antonio Panormita nel

primo libro de detti, e fatti del Re nota per coſa notabiliſ

ſima l'attione,e parole di quello in queſta pace conceſſa a

Fiorentini prima, e poi a Venetiani, dicendo che gli Am

baſciadori vennero con molta humiltà è dimandarla, 8 il

Rè non oſtante che haueſſe fatto grandiſſima ſpeſa, e fuſſe »

co i nemici a ponto di far giornata, con molta prontezza,

& animo lieto gliela conceſſe, nè volſe poneraltro prezzo,

nè paga de la gratia life de concedergliela, ſolo d'hauerla

domandata l'inimico con le ginocchie in terra, tanto può

nell'animo inuitto d'vn Rè l'humiltà dell'emulo. Di Mon

te Miloſo poi paſsò a poner il campo a Caſtello de Sangro.

E perche pretendea anco in quel tempo il Duce di Geno

ua, ch'il Rè lo riceueſſe ſotto della ſua protettione, lo che

egli ricuſaua, perche quelli d'Iſtria, ch'eran poderoſi in

Corſica oſferiuano di mutar lo ſtato di quell'iſola, per ri

durla à ſua obedienza, s'eſcuſaua perciò il Rè col Duce ,

che ſtaua molto riſentito del mancamento l'haueauo fatto

alcuni, ch'hauea riceuuto ſotto la ſua protettione in Lom
bardia, non oſſeruando quel che promeſſo l'haueano, par

ticolarmente quel di Milano, per li quali hauea ſpeſo mol

te migliara de ducati, 8 al fine poi non l'haueuano corri

ſpoſto con quella gratitudine, che ſi gli doueua,e così volea

ſaper dal Duce, che ſecurtà gli daria in tal fatto; ſeguì ciò

nel principio di Giugno.

Nel medemo tempo eſſendo il Conte Franceſco arriua

to à tanto grandezza, che (com'è detto) Milaneſi l'haue

uano riceuuto per Signore, e legitimo ſucceſſore, e come »

adottiuo del Duca Filippo tutte le coſe d'Italia incomin

ciorno à prender nuouo ſtato, e particolarmente Venetia

ni: quali ſi prouiddero contro d vn Principe tanto pode

roſo, e vicino, e così valoroſo, e Guerriero, e deliberoro

no deligarſe col Rè, con confederatione, elega. Era allo

ra Franceſco Foſcaro Duce di quella Republica, e la

principal conditione de la lega fi, che ſe faceſſe guerra ,

contro Franceſco Duca di Milano, fin che quella Città re

ſtaſſe in ſua libertà con le Terre, e Caſtelle , che ſono tra -

Lega trà Al

fonſo, e Ve

thetrall,

l' Adda,



L 1 B R o v. ” , is

l'Adda,e Teſino, con le medeme conditioni, che quella Cit

tà ſteua obligata al Rè nel ſtabilimento già preſo co Mila

neſi per mezzo del Cardinal d'Aquileia in nome, e come ,

Commiſſario di quella Città, e ſe ſi conquiſtaſſero Parma,

Pauia, e ſuoi Contadi fuſſero del Rè, Cremona con tutte ,

le Terre, che ſtanno dall'altra parte dell'Adda fin'a Vene

tia fuſſero di quella Republica;l'altre Città, e Popoli, che »

ſtanno da quà del Pò, e del Teſino,che ſe teneano per il Du

ca Franceſco ſe repartiſſero per la Republica, e per il Re,

trà Capitani, e Signori, che intranano in queſta lega, ri

ſerbando, ch'il Contado di Piacenza s'hauea da dar al

Conte Giacomo Piccinino. Queſto accordo ſe ſtabilì con

Matteo Vittorio Procuratore di quella Republica à 24.

d Ottobre. Ma queſto Principe, che con tanta grandez

za d'animo, e tanto particolare, & eccellente valore poſe º

ſua perſona è tanto tratto, e pericolo, in tanto grande »

impreſa, come fà l'acquiſto del Regno, e perſeuerando

tanti anni in quella, e nell'altre, che ſe gli oſferſero con fine

de fundare in total pace, e fermezza il Regno, che ſtabilì

laſciarlo al Duca di Calabria ſuo figlio, in queſto tempo

ritrouandoſi in matura età, fu diuertito alquanto dalle 2

coſe della guerra dagli amori d'vna giouinetta per le de

licatezze, e regali di Napoli, che per tal camino ſoggio

gorno, & effeminorno altri Capitani più feroci, 8 altri

guerrieri. Queſta fila tanto celebrata per tutte le natio

ni, per li fauori, che queſto Principe li fe,Lucretia d'Ala

gno, figlia di Cola d'Alagno Gentilhuomo Napolitano

C di famiglia, che trahe origine dalla Città d'Amalfi no

biliſſima) e Signor di Rocca Rainola, e Capitan in vita º

del Caſtello della Torre del Greco diſtante di Napoli otto

miglia: al dominio di coſtei, e comando ſe ſuggettò di tal

modo, che ſe tenne per coſa molto certa, che ſe fuſſe mor

ta la Regina Maria ſua moglie, ſe ſaria caſato con quella .

Gueſto non ſolo vien notato dal Zorita, ma anco da Mi

chel Riccio iuniore proſſimo è que tempi nel ſuo libro

de Regibus, con queſte parole:

In ſenium iam vergebat Alphonſus cum Lucretiam de Alla

mio praſtantiforma, nec obſcuro genere puellam deperire cepit,

adcoque impotenter ardere, vt atatis, eiuſque faſtidi oblitus pro

Lucretia

d' Alagno,

amata dal

Rè Alfonſo.

Zorita

Riccio,

P 2 pe
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-

pemodum videretur, nam vtomittamquantopere ceteris in rebus

ci ſemper indulſit, illudcertè incredibile videri poteſt, quod ab ea

legatos ad Pontificem mitti ſuftinuit, vt eius nomine peterent,Al

phonſo liceret eius vxorem Mariam dimittere per cauſam ſterili

tatis, vt qua nihil vnquam liberorum pepeperat,e ipſam Lucre

tiam matrimonio ſibi iungere. Nam quod eius neceſſarios, & fan

guine coniunciosadſummasopes euexerit, ingenflue auri pomdus

intempeſtiuus hic amor abſumpſerit, in tanta notitia referre ſu

peruacaneum foret. -

L'Autore de Commentarij di Pio II. di queſta Lucretia

così ragiona al primo libro, notando la ſua legatione ad

Alfonſo in nome de Seneſi.

Auditos Galganum,6 Leonardum, Alphonſus duriſſima exce

pit oratione: multa de Senenſibus queſtus eſt, nec oratores ipſos

pacificis oculis intueri poterat, at cum accepiſſet Enea (queſto

era il primo nome di Pio) hilari vultu, 3 honeſto ſermone ,

receptus, quem vt primum Rex intuitus eſt. Nunc inquit libet

de pace loqui, quando mediator acceſit, quem diligimus,morque

trattatum inijt, ſed cum res multos haberet modo, o noua in

dies emergerent difficoltates, ad menſes aliquotprodutta; & modò

Neapoli, modò Puteolis, cº- aliquando apud Turrim Gracan

tratta eſt, quibus in locis Lucretia morabatur, ſpecioſa mulier,

ſeu virgo erat, Nobilibus inter Neapolitanos nata parentibus li

cet pauperibus. Hanc Rex perditè amauit, adeò vt in conſpectu

eius conſtitutus extra ſe fieret, ncque videret quicquam, ii

attdiret4uemquam niſi Lucretiam, oculos in ea ſemper habebat

intentos, laudabat verba eius, ſapientiam admirabatur, proba

bat geſtus, excellentiamforme raram eſſe indicabat, é cum mal

ta ei dºnaſſet, º quaſi Reginam honorari iuſiſſet,adextremum

ſeſe illi permiſit, neque enim exaudiri quiſquam ea nolente po

tlAlt - Mira vis amoris, Rex magnus Hiſpaniarum nobiliſſima

parti: Dominus, cui Balchares inſule, cui Corſica, Sardiniaque ,
c3- ipſa Trinacria parebat, qui plurimas Italia Prouinciasſihi

ſubiecera » vicerat, atque potentiſſimos in armis Duces, adextre

mum victus amore quaſi captiuus muliercule ſeruiebat. Nec eam

cognouit (ſi vera eſifama) ſolitamque eam dicereferunt, virgini

ºtem nolenti mihi nunquam Rex auferet, quod ſi vim inferre »

ºit , non imitabor Lucretiam Collatini coniugem, que

ºlº ſcelere mortem ſibi confiuit; Ego facinus morte prete

- - illano e
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miam. Ma che tanto romore di queſti Scrittori, cheAl

fonſo Rè ſauio, e di molto valto valore, e giuditio ſi fuſſe

innamorato d'vna vergine, eSignora sì bella di volto, de

membri, e via più bella delle qualità dell'animo, come 2

vien deſcritta da Pio, e da ſudetti: ſeria merauiglia ſe ſi

fuſſe inuaghito d'vna laida, e difforme, che queſto ſi ſareb

be marauiglia, e pazzia. Mi merauiglio ſi bene, che con

correndo in coſteitante leggiadrie, e bellezze quante rac

contano, così come le donò ſe ſteſſo, e la ſua volontà,non

l'haueſſeanco donato l'integro Regno, già che concorda

no tutti, 8 il Coſtanzo, e'l Carrafa, e l'Ammirato, che gli

fè due fratelli Conti, l'Vn di Borrello, e l'altro di Bucchia

nico, e furo i primi titulati di quella Piazza, il primo fù

vgo Gran Cancelliero, e l'altro Mariano hebbe per mo

glie Catarinella Vrſina figliola di Giouanni Conte di Ma

nupello, del quale ſin hoggi ſi vede il Sepolcro nella Chie

ſa di S. Domenico di Napoli alla Cappella del Croeefiſſo,

trasferito è la famiglia Romana di Sorrento. Fù ancopo

Coſtanzo,

Carrafa,

Ammirato,

tiſſima cauſa il fauor di coſtei col Rè di far elegger Arci

ueſcouo di Napoli Rinaldo Piſcicello ſuo cugino, ſe ben

credo, che vi concorreſſe anco il ſuo merito; laſcio in die

tro l'ampie doti conſtituite dal Rè alle ſorelle maritate e

con nobiliſſime perſone. E la tanta di coſtei potenza ap

preſſo del Rè fù cauſa che l'iduceſſe, eſortata forſi dagli al

tri nobili a far deroccare il Seggio del Popolo nel 1456.

con la Cappellagionta dedicata à S. Chirico, e poi traſ

ferita nella Chieſa di S. Giorgio, che ſtauan poſti al capo

della ſtrada de laSellaria nel principio di quella diS.Ago

ſtino, con preteſto che impediſſe il corſo de le barrere, e

de le gioſtre, che facea far il Rè in quella ſtrada, ou'era e

anco la caſa di Madamma Lucretia, così erano allora e

chiamate le donne Nobili . Per lo che quei del Popolo

tumultuorno, e fu coſtretto il Re caualcare per la Città,

per ſedar il romore, & in pena del tumulto ne reſtò priuo

il Popolo de la voce nel gouerno publico, e di portar nelle

feſtiuità la mazza del Pallio, che ſin alla venuta di Carlo

VIII. di Francia non li fà reſtituita, come nota il Merca

tante nobiliſſimo Spagnuolo ne ſuoi giornali, che ſcriſſe,

venuto all' hora in Napoli da Catalogna ſua patria con il

- Rè

Seggio del

popolo de

rocoatos

Tumulto del

popolo di

Napoli.
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Zorita s.

Matrimonio

tri Federigo

Duca d'Au

ſtria,e Döna

Eleonora di

Portogallo.

Rè. Queſta digreſſione da noi fatta per la perſona di que

ſta ſingolar donna non douerà diſpiacere, per eſſer ſtata -

così rara, e contener anco rarità d'euenti di fortuna, già

che la di coſtei memoria, e famiglia reſta quaſi che ſpenta

in Napoli, non vedendoſene ſucceſſori, ſe ben in Amalfe »

lor originaria patria ſe ne veggono molti adorni di virtù,

e nobiltà. E ritornando al Zorita, ſcritte, ch'il meno, che »

fè il Rè per amor di queſta ſua diua fù laſciarà lei, 8 a º

tutti ſuoi parenti colmi di molte ricchezze, 8 ancor che »

fuſſe coſa certa, che ſtando egli in età, non hauea d'auuen

turar la ſua perſona così facilmente, come per il paſſato,

nel che hebbe intentione di por mano, non laſciò di pro

ueder nelle coſe di guerra col medeſimo penſier che prima,

per mezo de ſuoi Capitani, e del Duca di Calabria ſuo fi

glio, il che era molto ragioneuole, eſſendo quel Principe »

molto robuſto, e dotato di valore, e virtù. -

Succeſſe nel medeſimo tempo, che Federico Duca d'Au

ſtria figliuolo del Duca Erneſto, che fù eletto Rè de'Ro

mani nel principio di Gennaio di queſt'anno in luogo

dell'Imperador Alberto de la medeſima caſa, trattò ma

trimonio con l'infante Donna Eleonora figlia del Rè Don

Duarte di Portogallo, ch'era nepote d'Alfonſo, e per ſuo

mezo, perch'il Rè D. Alfonſo de Portogallo ſuo fratello,

eſſendo molto giouane, lo commiſe al Rè ſuo Zio, & eſſo

lo procurò, e finì, come ſe l'Infante fuſſe ſtata ſua figlia ,

º ancor che Luiggi Delfino di Francia l' haueſſe domanda

Fortezze a

del Regno

conſignate a

Catalani, 8.

ta con molta inſtanza, indi ſi celebrò lo ſponſalitio in

Napoli per mezo di Giouanni Duca di Cleues Amba

ſciadore del Rè de Romani è 1o. di Decembre di queſto

dIl IlO. -

Non ſi deue laſciar in dietro vma nouità, che(come ſcri

ue l'iſteſſo) ſe notò per Autore innominato, ch'hauendo il

Rè ordinato nel meſe d'Aprile di queſt'anno ſi toglieſſe à

Landulfo Marramaldo latenentia del Caſtello di Barlet

ta, che l'hauea tenuto trenta quattro anni, tutte le fortez

Aragoneſi, ze del Regno, dopò ſi poſero in poter de Catalani, 8 Ara

goneſi, Raggion di ſtato, ma non di conuenienza, poiche »

non ſi douea ſuſpettar di quel Caualiero, che in corſo di

tanti anni non ſi era mai di lui vdita coſa mala; anzi nel

- par
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parlamento del 1443. già di ſopraſcritto così prontamen

te concorſe come Barone del Regno (come dicemmo.)Fra

coſtui di famiglia così principale di Nido, che reſtò ſpen

tanella morte del valoroſo Fabritio, di cui conſeruo l'Im

magine capitatami a caſo.

È coſa anco degna di memoria, che hauendo il Rè co

me ſopra ſi diſſe procurato di far canonizar il corpo del

Beato Berardino da Siena, procurò anche con nuoua, e

molta inſtanza ſe canonizaſſe il corpo del Sant'huomo Frà

Vincenzo Ferrer Aragoneſe, de la Santità del quale hebbe

roà quel tempo in vita, 8 in morte tanta, e tale approba

tione, che continuato il proceſſo, 8 informatione delle »

ſue ſante, e merauiglioſe opre, e miracoli, che in diuerſe e

prouincie de la chriſtianità oprò Noſtro Signore per que

ſto ſuo ſeruo, attendendo particolarmente in ciò trè Pon

-

tefici, Nicolò, che con molto penſiero ordinò ſi formaſſe » Canoniza

il proceſſo, Caliſto, che lo fini, e lo poſe nel numero de San

ti, ePio ſuo ſucceſſore, che comandò s'eſpediſſe la Bulla

della ſua canonizatione(come ſi dirà.) Di queſta ſant'opra

riceuerono li Regni di Spagna grandiſſima conſolatione,

e fauore, e reſtò conſeruata la ſanta memoria di lui nella

Cattolica Chieſa con gran diuotione, e riuerenza de tutte

le nationi. - -

Dopò ch hebbe ſpedito il Rè, il Duca di Cleues, che ,

parti di Napoli nel principio di Febraro del 1451. ſe n'an

dò à la Torre del Greco, doue dimoraua la ſua amata Lu

cretia, & oue ſoleua ordinariamente ricrearſe; iui à 5. del

meſe il Conte Attanaſio Laſcari Ambaſciadore di Deme

trio Paleologo Diſpoto de Romania, e de la Morea con

cluſe vna molto ſtretta confederatione, e lega con il Rè,

nella quale ſe trattò, che in caſo , che il Rè prendeſſe im

preſa contro il Turco, e paſſaſſe à le Terre del Deſpoto, per

far la guerra, fuſs'egli obligato andar in perſona con ſei

mila caualli, e con l'Infantaria, che poteſſe raccogliere, e

ſuſtentarli a ſue ſpeſe per il tempo, che duraſſe la guerra ,

& ordinaſſe in tal modo, che in caſo quella ſe moneſe ,

per la parte d'Albania, ch'era fuora del dominio del De

ſpoto faceſſe guerra al Turco per li ſuoi luoghi. Preten

dea queſto Principe di hauer à ſuccedere all'imperio di
CO

tione del B.

Vincézo Fer

rero e

- -

1451,
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Confedera

tione tra Al

Coſtantinopoli; è quello ſi caſaſſe con vna ſua figlia, G

domandaua, ch'in caſo s'acquiſtaſſel'imperio, li rima

neſſero per tutto il tempo, ch'il Rè viueſſe l'Hellade, an

ticamente detta da Romani Grecia, e cominciaua dal ſtret

to dell'Iſtmo , e con quella teneſſe anco le Prouincie di

Teſſaglia, e di Macedonia, e da Solini, che fin è la Morea ,

e Serre, e Criſtopoli fin a Varna, che ſtà nel Ponto Euſino,

e tutte le ſue Terre, e luoghi, che ſe comprendeano in

queſte Prouincie, e ſi perſuadeua, che col fauore del Rè

ſenz' altro otteneria d'eſſer Imperadore di Coſtantino

spoli. Era queſto Principe fratello dell'Imperador Coſtan

tino, e n hebbe vn'altro, che ſi chiamò Tomaſo, e tutti due

viddero la deſtruttion di quell'Imperio, della quale »

non fù picciola cauſa Demetrio, perche ſtando tanto po

deroſo il Turco , facendo a ſuo fratello crudeliſſima »

guerra, eſſo trattaua per queſta via di ſuccedergli, e la e

confederatione con il Re non era per la conſeruatione »

di que Stati, nè per la guerra contro il Turco, ma ſolo

perche aſpiraua alla ſucceſſion del ſuo fratello nell'Im

perio.

Con maggior fede dela di queſto Prencipe procurò di

confederarſe col Rè Giorgio Caſtrioto Signor di Croia »

principal Città dell'Illirico, il quale per il ſuo gran valo

re fù da Turchi chiamato Scanderbech, egualandolo in

fonſo, e sci- valore, e grandezza d'animo ad Aleſſandro Magno Rè di

deberch.
Macedonia. Queſto Prencipe inuiò per ſuoi Ambaſciado

rial Rè,StefanoVeſcouo di Croia,e Frà Nicolò di Bergun

zi dell'Ordine di S. Domenico, 8 in ſuo nome, e di tutta »

quella Caſa di Caſtrioti, che erano gran Signori in Alba

nia prometteano al Re, che inuiando gente in lor ſoccor

ſo,quando arriuaſſero nel lor ſtato conſigneria la Città, e ,

Caſtello di Croia, e poneria tutto il ſuo ſtato ſotto il go

uerno della perſona, che il Rè vi mandaſſe; e quel che ſi

conquiſtaſſe rimaneſſe in diſpoſitione dei Re, e ſoccorren

dolo, elenandolo dalla ſuggettione del Turco, verria à far

liriuerenza, 8 è preſtarli homaggio, e fedeltà come vaſ

ſallo, anzi li pagariano il tributo, che dauano ogni anno

alTurco, ciò ſeguì ſtando il Rè in Gaeta a 26. di Marzo,

e col ſuo fauore, & aiuto ſtando il ſuo ſtato più vicino al

-
Regno,
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Regno, ſi ſoſtenne eſſo, e tutti del ſuo legnaggio per molte

tempo, e ſucceſſe occaſione, che i ſeruitio poi di queſto

Principe fà di gran ſoccorſo al Duca di Calabria dopo la

morte dellèè, come ſi dirà.

Nel medeſimo tempo anco Arenito Connoneuoli, che »

era Conte in Albania, s'offerſe di ſeruiral Rè nell'impreſa

contro delTurco, e farſi ſuo vaſſallo, dandoli il tributo,che

pagaua à quello;queſto hauea tenuto parte de la Muſachia,
che l'haueano occupati i Turchi,e pretendea, che eran ſue e

l'Auelona,e la Canina ſin a Belgrado.

Morſe in queſtotempo Leonello d'Eſte Marcheſe di Fer

rara, marito di Donna Maria d'Aragona, figlia del Rè, e

per non laſciar ſucceſſore, recadì quello Stato a Borſo ſuo
fratello, 8 il Rè inuiò à viſitarlo, e condolerſi con quello

Luiggi Dezpuch Clauero de Möteſa (di cui disù è fatta più

volte mentione) & Antonio di Bologna famoſo Dottore ,

e Poeta, detto il Panormita.

In queſto tempo ancoſcriuono alcuni, che quelli del Sta

to di Piombino accettorno per lor Signore Emanuello

d'Appiano dopò la morte di Rinaldo Orſino, e con vo

lontà, e conſenſo di tutti fu riceuuto in quel ſtato (com'è

detto) del che il Rè receuì molto contento, perche era ſuo

creato di molta ſtima, e per tenerlo più fermo in ſuo ſer

uitio contro la Republica di Fiorenza quando li conueniſ

ſe, ſtando nella Torre del Greco a Io. di Marzo l'inuiò An

drea de Gazzul ſuo Secretario, col quale le dichiarò il con

tento, che tenea, così per hauer quei di Piombino fatto il

lor debito in quel particolare, come per la buona volontà,

che 'l Rè tenea, perche li fà ſempre particolare affettiona

to, a cui hebbe molto caro,che fiſſe ricaduto quel Stato più

che in altro, e s'offerſe di riceuerlo in ſua ſpecial protettio

ne, e ſi concluſe, che detto Emanuele, 8 altri, che ſucce

deſſero in quella Signoria fuſſer obligati d'oſſeruare per

capitolo eſpreſſo poſto nella conuentione, e contratto de la

pace ſtabilita con la communità di Fiorenza, la qual fu

accettata, 8 approbata per Catarina de dar al Re ogn'an

no in certo dì, & a ſuoi ſucceſſori vn vaſo d'oro di cinque

cento ſcudi; & andò queſto Secretario à ſaper dal dette

Emanuele ſe tenea intentione di adempir lui ancora la

Tomo3. Q– COEAuctl
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- conuentione fu contento Emanuele del medemo riconoſci

mento al Rè, & à ſuoi heredi nel Regno,reſtando eſenti, e ,

liberi d'ogn'altro vaſſallaggio, ciò ſeguì in Piombino a 28.

del meſe di Maggio di queſt'anno. -

- - Staua il Rè in queſto tempo confederato con Venetiani,

& hauea deliberato di romperſi di nuouo contro Fiorenti

- Alfonſo in- ni; Onde auuertì il Cardinal di Lerida, che nella pace »

ºdinº con quelli l'hauea promeſſo da parte del Papa, che le con

" cederia ſua bulla, che non oſſeruando la pace i Fiorentini,

“ reſtaſſe aſſoluto da la conditione del giuramento, che fe

nell'inueſtitura del Regno, e li fuſſe permeſſo muouerli

guerra.L'occaſione,che di ciò hebbe il Rè fù che da Fioren

za ſe dauano fauori, e ſoccorſo a Franceſco Sforza Duca ,

di Milano, il quale continuamente attendea à perturbar

la pace, e ripoſo d'Italia, e che haueano nouamente Fio

rentini fatto lega con quello, e perciò inuiorno il Re, e la

Republica di Venetia à richiederli , che deſiſteſſero da

queſto.

Franceſ Nel medemo anno Franceſco Sanſeuerino Duca de la
ranceſco - , - - v - - -

sanfi, Scalea, e Conte de Lauria ſe dimoſtrò impertinente, e diſo

diſobediſce bediente al Re in non voler permettere, che ſi faceſſero cer

al Rè. te lancie, ch'ordinò s'vniſsero nel territorio di Lauria ,

per il che ordinò il Rè ſi procedeſse contro di quello per

termini di giuſtitia, conforme le conſtitutioni del Regno,

fandolo giudicare da ſuoi pari, per il che aſseſtirono al ſuo

Conſeglio contro di quello Gio.Antonio Marzano Duca

di Seſſa, Nicolò Cantelmo Duca di Sora, Garſia Cauani

glia Conte di Troia, e Vicerè della Prouincia di Principa

to Vltra valle di Beneuento, e Capitanata. Franceſco Pan

done Conte di Venafre, Franceſco Siſcala Vicerè di Cala

bria, Carlo di Campobaſso Conte di Termine, Don Pietro

del Mila Gran Camerario, nepote de Don Alfonſo Borgia

Cardinale di Valentia, e Leonello Acclozia muro Conte di

- Celano, e Capitano de genti d'arme del Regno. Non leg

Ammirato go altro di queſto Duca, poiche l'Ammirato, che di que

ſta Illuſtriſſima famiglia diffuſamente ſcriſse non ne fà ai

tra mentione, che nominarlo nell'arbore per diſcendente ,

di Tomaſo ſuo Abauo, quinto Conte di Marſico, e che ,

hebbeper moglie Eliſabetta Caracciola, e di eſso non pone
diſcen
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diſcendente, nè altra coſa, ſegno che fù diſgratiato dal Rè,

e debbe perderlo ſtato per la ſua baldanza. -

Riferiſce Giouani Bodino nel Proemio del metodo del- Giouini Bo

le ſue Hiſtorie, che eſsendo il Re Alfonſo grauato d'vna , dino.

certa infermità , nè potendo per opra de' Medici ribauer

ſi, leggendo caſualmente l'Hiſtoria di Titoliuio, s'incon

trò in vn particolare, dal quale ne cauò il rimedio da gua

rirſi; laonde intendendo che il ſepolchro di queſto Iſtorico

era à Padoua nel medeſimo anno mandò Antonio Panor

mita Ambaſciadore à quella Republica, che li donaſse al

cuna reliquia del corpo di quell'Autore; coſtui andato,ne » . - -

ottenne gratioſamente vn braccio, del che appare vinain- Braccio di

ſcrittione in marmo all'hora poſta inva monumento con- " º

fiuto per quella notata da iorenzo scardero, nei libro "
- Lorézo Scar

Monumentorum Italia fol. 32. nel modo che ſegue. dero,

Inclyto Alphonſo Aragonum Regi ſtudio- -

rumfautori, Reip. Venetae fa derato (An

tonio Panormita Poeta legato ſuo orante,

& Mattheo Viéturio huius Vrbis Praetore

conſtantiſſime intercedente,exhiſtoriarum

parentis, Titiliuij oſſibus, qua hoc tumu

lo conduntur, bracchium Patauini Ciues

in manus conceſſere. Anno Chriſti

MCCCCLI. Kal.Septembris

Dopò molti anni Giouanni Pontano Hiſtorico collocò

queſta reliquia in Napoli in vin luogo a noi non ancor no

to con la ſeguente inſcrittione riferita da Pietro Appiano
- - - Pietro Ap

nellibro Inſcriptiones totius Mundi fol. I 14 ſecondo il noſtro piano.

codice .

TPontano.

Q- 2 T. Liuij
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f;y2.

ºlinea Siluio.

T.Liuij Bracchium,quod Antonius Panormi

ta à Patauinis impetrauit: Ioannes Iouia

nus Pontanus mult poſt ann. hoc in loco

ponendum curauit.

Se ritrouaua il Rè nel principio dell'anno 1452.(ſcriue

il Zorita) con la maggior allegrezza, e feſta nel Regno, che

non ſi vidde in eſso per molto tempo prima, ciò ſeguì do

pò d'eſserſi celebrato il ſponſalitio di Federico Rè de Ro

mani,e di Leonora ſua moglie in Napoli (come già ſtà ri

ferito. Paſsò poi Federigo nel fine del precedente anno in

Italia a riceuer l'Imperial Corona, menando ſeco Alberto

ſuo fratello, e Ladislao Rè d'Vngaria ſuo nipote,8 accom

pagnato da molti altri Prencipi dell'Imperio, e con pode

" eſercito entrò per lo Stato della Signoria di Venetia ,

euitando quel di Milano, per ſtar vſurpato dal Duca Fran

ceſco, ſenza riconoſcimento dell'Imperio, 8 hauendo rac

colto i Venetiani tutta la lor gente con gran dimoſtratio

ne d'amicitia, e di ſtretta confederatione ſen venne poi a

Ferrara, e Bologna, e di là a Fiorenza, 8 a Siena, con in

tentione di paſſar à Roma, per coronarſi, e dopò in Napo

li periui celebrar il matrimonio con aſſiſtenza del Re.

Venne in queſto medeſimo tempo da Spagna la Regina »

D.Eleonora ſua moglie, e con trauaglioſa, e lunga nauiga

tione arriuò à Porto Piſano, accompagnata da Enea Siluio

Veſcouo di Siena Conſigliero di Federigo (come lui mede

ſimo nell'Epiſtola 188. del ſuo libro pienamente raccon

ta) ed indi a Siena, oue incontrataſi con il marito, ſi trat

tennero iui alcuni di Inteſa Alfonſo la giunta dei ſpoſi a

Siena vi mandò ſubito Giacomo di Coſtanzo figliuolo di

Tomaſo nipote del gran Siniſcalco a viſitarli, 8 aſſiſter ap

preſso loro; Federigo hebbe molto cara la viſita, e fe mol

ricarezzi al Coſtanzo, 8 ancorche queſta venuta di Fe

derigo fù molto conſiderata, e trattata col Papa, alla ,

quale hauea condiſceſo con molta volontà, tenendo per

certo, ch'hauendo ii Rè d'Aragona tanta parte in quella .

ſaria
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ſaria con la riuerenza, e riciuimento, che ſe douea: ma ,.

come che Federigo veniua accompagnato da Ladislao ſu

detto Rè di Vngheria, e di Boemia, e d'altri molti Prenci

pi, e con vn grand'eſercito, Capitano del quale era Alber

to detto di ſopra Duca d'Auſtria fratello del Re de Roma

ni,ſtaua il Papa con molto timore, che queſta venuta non ,

fuſe cauſa de ponere maggior diſturbo nelle coſe d'Italia,

e ſe diſſolueſſe la pace vniuerſale, che tanto fi procuraua .

Con queſto timore inuiò à domandar conſeglio al Rè, che

douea fare, tenendo maggior confidenza d'eſſo, che d'al

tro Principe, e potentato d'Italia. Il Rè viſto il timore »

del Sommo Pontefice, ſtando nel Caſtello di Traietto à 2.

di Febraro l'inuiò Andrea Gazul ſuo Secretario, e del ſuo

Conſeglio, che li deſſe ſodisfattione ſopra il parere, e giu

ditio li domandaua nel regimento della venuta dell'Impe

radore in Roma. Fil certificato dunque il Papa,che potea »

ſtare ben ſicuro, che così come ſin'à quel dì hauea amato,

uardato, e difeſo ſua perſona, così anco intendea, e ſtaua

i" di far per l'autuenire, anzi nigliore (ſe migliorar

ſi poteſſe) come che ſtimaſſe, e teneſſe il ſuo ſtato, e quel

della Chieſa nel medemo grado, che il proprio . Perciò

l'affermaua, che s'intendeſſe, è poteſſe preſumere, che »

l'Imperadore andaua con animo, è intentione di trattare,

è imprender coſa alcuna, che fuſſe in pericolo, è ſuo de

trimento, e del ſuo ſtato, non ſolamente l'auiſaria di quel

lo: ma col tutto ſuo potere, e forza deuiaria, e reſiſteria la

venuta di quello, e ſe diſponeria di ponerſeli incontro con

tutto il ſuo potere, ponendo la perſona, lo ſtato, e tutti i

ſuoi Regni, all'agiuto, conſeglio, e protettione di ſua ſanta

perſona, e quantunque l'Imperadore haueſſe preſo per mo

glie ſua nepote, e per tal vinculo fuſſe ligato con quello

in grado di parentela, non per queſto conſenteria, che »

per l'Imperadore fuſſe intentata coſa alcuna contro Sua »

Santità, nè coſa che fuſſe ſua propria, anzi ſi dechiararia »

per queſto ſe fuſſe di biſogno in tutto, e per tutto, a parte,

e voluntà di SuaSantità, come buono, 8 obediente ſuo fi

glio, e verace, e cattolico Principe, e come perſona, che º

ſempre l'hauea deſiderato, e deſideraria ſervirlo, ſincome »

ſin à quel dì l'hauea oſſeruato. Perciò l'auisò, che ad eſſo

ha
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Imperadore, ma come figliuolo, che và ad obbedir il pa

dre, e però volea non faceſse tanti apparecchi, quanti in

tendeavoler fare. Il Rè quantunque lodaſse molto queſta

humanità dell'Imperadore, ordinò nondimeno, che li fi

niſsero i preparamenti incominciati, e deputò per allºg

giamento della perſona dell'Imperadore il Caſtel di Ca

puana, con tutti i fornimenti neceſsarijà riceuerlo, appa

recchiando anche nobili ſtanze da viuer per tutti quei che

ſeco veniuano. Fece erigger nella piazza dell'Incoronata

dodici ordini a guiſa di teatro, doue ſi poteſsero ſtarà ve

der i giuochi, le gioſtre, e gl'altri ſpettacoli, che idis ha

ueano à rappreſentare.Gli altri Ambaſciadori mandati do

poi primi, trouando l'Imperadore partito di Roma, e

giunto a Piperno, quì gli fero riuerenza, e l'accompa

gnorono a Terracina, doue Ferdinando gli baciò la ma

no, e 'I Panormita v'hebbe per conſentimento de ſuoi

compagni vna belliſſima oratione in lode dell' Imperado

re. Partito da Terracina paſsò a Fondi, oue da Honora
to Gaetano Conte del luogo , ſecondo gli fù dal Re im

poſto honorataméte,e sblendidamente fi riceuuto,perche

era il Conte di ſua natura magnifico, e più d'ogn'altro Ba

ron del Regno ſpendea à ſuppellettili di caſa, e non ſolo

abbondaua di gioie, d'oro, e d'argento, e di paramenti

da lui comprati, ma n'hauea tanto, laſciateli da ſuoi pro

genitori, che non fù huomò mediocre in quella compagnia

iui alloggiato, che non haueſſe almeno vna camera tapez

zata, con ogn'altra commodità neceſsaria, così nel diche

giunſe l'Imperadore, com'il ſeguente, che arriuò l'Impe

ratrice, con la quale aſseſtì ſempre il Duca di Calabria .

Scriue il Coſtanzo, che fù fama, durata ſin è ſuoi tempi,

che 'l Conte in que dì ſi veſtì di viliſſimo panno, chiama

tozegrino con cappello dell'iſleſso con vn cerchio di gio

ie di valore di cento mila ſcudi, e la moglie ne portò ſoura

altrettante quando andò ad incontrar l'Imperatrice, 8 in

queſto receuimento ſpeſe in due di più di dieci mila ſcudi,

ch'à quel tempo, ch'il viuer era di minor coſto, parue gran

coſa. Da Fondi venne à Gaeta, doue il Rè hauea manda

to D. Indico d'Aualos, Marcheſe di Peſcara, e Gran Ca

meriero, il quale fetrouar l'apparato poſſibile à farſi per

la capa
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1a capacità di quella Città, e l'Imperadore con quesigno

riTedeſchi reſtarono ammirati dell'amenità del paeſe, e o

di quella odorifera ſpiaggia per li fiori di cedri, 8 aranci,

già ch'era il principio di Primauera; l'Imperatrice come x

nata in paeſe più dolce, hebbe piacer grande in vederla »

politezza, e bellezza di quelle donne. Paſsato poi il Gari

gliano,vennero a Seſsa, dou'il Prencipe di Roſsano, che »

n'era Signore, e la Prencipeſſa figliola del Rè non volſero

eſſer ſuperate da la magnificenza del Conte di Fundi,acco

gliendo gli ſpoſi con fauſto tanto maggiore,quanto il Prenº

cipe ſenza comparatione era di maggior ſtato che'l Conte.

Da Terracina ſin'à Capua v'eran apparecchiate per tutte

le ſtrade le menſe per riſtoro di quelli, ch'andauan à piedi,

che la maggior parte era de Tedeſchi i quali poteuan man

giar, e bere à ſatietà. Auuicinati a Capua trè miglia, l'Im

peradore fà dal Rè, il quale vi era arriuato il dì precedente

incontrato, e con paterna affettione accolto, & accompa

natolo dentro la Città, e fatto poner in ordine quanto bi

ognò per comodo di tanti gran perſonaggi, e gente ſe ne

ritornò ſubito in Napoli per l'apparecchio delle coſe ne

ceſſarie per lo receuimento, il quale hauea da ſuperar tutti

i precedenti. Il ſeguente giorno l'Imperadore gionſe ad

Auerſa, e nel primo d'Aprile fü incontrato dal Rè à Meli

to, luogo trà Napoli, 8 Auerſa, con tutta la Nobiltà, non

ſolo di Napoli, ma di tutto il Regno, e fuora, e coi Magi

ſtrati della Citta ( coſa ſuperbiſſima a vedere, però che o

non v' era memoria, nè anco à tempo de padri, 8 aui, che

ini fuſſegionto altro Imperadore) perciò che vi vennero

dall' vltime parti del Regno tutti i Baroni, e tutti i Caua

lieri beniſſimo in ordine, perch eran certi di farne ſerui

gio al Rè, e per molto tempo non fù viſta pompa tale ».

Gionto l'Imperadore col Rè à Porta Capuana, fù l'Im

peradore riceuuto ſottovn ricchiſſimo Baldachino di pan

no d'oro con dodici aſte dorate, ſoſtenute da tanti Caua

lieri di quel quartiero di Capuana. Et entrando nella º

Citta il Rè per modeſtia, lo ſeguiua alquanto diſcoſto, il

chevedendo l'Imperadore non volſe in conto alcuno,che

di tal modo veniſſe, dicendo che più preſto non v'anda

rebbe s'il Rè non audaſſe ſeco in compagnia, e bench'it

Tomo 3. R Rè
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Coſtanzo.

Splendider

Rè ne faceſſe vn poco di reſiſtenza, pur così volendo l'Im

peradore, ſe li poſe à ſiniſtra ſotto il Baldachino, nel cui

modo caualcorono per tutti i Seggi della Città. Nè ſepo

tria credere la quantità delle genti, ch'eran concorſe da -

ogni parte per veder vna nouità tale. E perch'era ſolito

dei Rè paſſati in ſimili feſtiuità far alcuni Caualieri, gion

ti l'Imperadore, & il Rè al Seggio di Capuana, s oferſe

ro molti auanti l'Imperadore, che furon tutti fatti Caua

lieri, de quali non trouo (ſcriue il Coſtanzo) il nome, ſolo

che di Beltrano Boccapianola, e di Gaſpare Scondito, eſe

guendo per l'altre piazze, e Seggi, ne fe degl'altri per ogni

Seggio, com' in Porta Noua Spat'infacce(così hauea coſtui

nome) nipote di Iacomo, del quale ſi ſeruiua il Rè in molti

affari. Finita la caualcata per la Città,l'Imperadore fu con-'

dotto nel Caſtello Capuano, ouehebbe il ſuo alloggiame -

to, & in breue ſpatio furon tutte le genti collocate in di

aerfi altri alloggiamenti ſenza ſtrepito, è romore alcuno,

così come non vi fuſſero altri, che i ſoliti Cittadini per la

Città. Il giorno ſeguente parti di Capua l'Imperatrice, S&

auuicinataſi à Napoli fà ſimilmente dal Rè incontrata con

l' iſteſſa pompa, e comitiua, e toſto ch'Alfonſo la vidde ,

pianſe di tenerezza, abbracciandola caramente;Vſcirono

molte Signore, e donne ad incontrar l'Imperatrice; le º

quali furon diuiſe per i Seggi, oltre molte altre, che ſtaua

no nei palchi, e fineſtre per ogni ſtrada oue l'Inmperatrice

paſsò, la quale in ogni Seggio ſi fermaua, e riceueale riue

renze, e baſciamani, che da quelle gli eran fatte; la ſera poi

ſi riduſſe nel Caſtello oue reſideua il marito. E perchein ,

que di ſi celebraua la ſettimana ſanta, il Rè fè rappreſenta

re nella Chieſa di Santa Chiara alcune diuote dimoſtratio

ni della Paſſione di Noſtro Signor Giesù Chriſto, con

belliſſimi apparati, oue concorſero a vederle tante genti,

ºhe molti pericolorono d'aſfogarui per la calca, come a

fuol internenire in ſimili occaſioni. Segui poi il di di Paſ

ua: la qual celebrata con magnifici apparati, com'era -

bito, conuitò il Rè gli ſpoſi nel Caſtelnuouo inſieme »

con quei Signori, e Prencipi Germani, e dopò vn ſolenniſ

a d'Alfonſo ſimo deſinare, nel quale ſede l' Imperadore in vna ricchiſſi

ma feggia di finiſſimo oro, furon condotti a vederla -

Illa
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magnifica, e ſontuoſa ſpeſa di quello, con il ſuo teſoro,

che non vi fà pare, donando ad ambidue ricchiſſimi mo

nili, e gioie di grandiſſimo valore, de quali abbondana ,

il Rè più d'ogni altro ſuo pare, paſſando il reſto di quel

giorno in vari, e diuerſi raggionamenti, 8 honeſti paſſa

tempi. Preſentò anco ricchiſſimamente l'Arciduca Alber

to, & altri Prencipi Germani: Ma quel che trapaſsò ogni

ſplendidezza, fu l'ordinare ad ogni ſtrada doueſtauan ar

tefici, quattro huomini degni di fede, quali domandauano

a Tedeſchi quel che deſiderauano, & inteſo da quelli il lor

deſiderio, li conduceano ſeco,facendo loro conſignar tutto

quel che deſiderauano ſenza pagamento alcuno, ponendo

lo in conto del Re; il che ſaputo dall'Imperadore, deputò

huomini ſuoi, che teneſſer cura, che quelle ſue genti non ,

abuſaſſero la liberalità Reale, e prouedeſſero, che quei, ch'

haueſſer riceuuta alcuna coſa, non ritornaſſer per l'altra -

Intorno a queſto ſcriuono alcuni, ch'il Rè ne grauaſſe i pa

droni de beni a quelle genti donati; indi pigliò occaſione

vn Scrittore de le coſe del Regne più moderno è conſultar -

i Re, che non debbian grauare i ſudditi, eſſendo coſa » -

di maleſempio, e pernicioſa, il che non è vero, come ap

preſſo a pieno ſi moſtrerà, eſſendo vin Rè tanto ſauio, &

odioſiſſimo di grauar vaſſalli, 8 ornato di tutte le virtù,

- e ricco oltre modo, eſſendo padrone di tanti Regni; di cui

ſoleua l'iſteſſo Imperadore, arriuato in Germania dire ,

domandato dagli amici, che coſa hauea veduto in Italia,

º che notabiliſſima ſi fuſſe, riſpondea, hò viſto il Rè Alfon- -

ſo (come riferiſce Giacomo Spiegello nell' annotationi al spiegelle.
libro del Panormita del detti, e fatti d'Alfonſo) dandoſi º

à creder queſto Scrittore, che ad vn Rè tanto grande, e ,

potente ſi fuſſe mancato il modo di far pagar il pregio de e

mobili preſi per donar à quelle genti dell'Imperadore -;

è vero, che Michel Riccio và gracchiando contro Alfon- Riccio.

ſo non sò che in quelle poche parole: Erat enim liberalis Al

phonſus, & c. con quel che ſiegue: ma douea auuertire an

coà quei, che ſcriue il ſanormita nel 4. libro de detti, e ,

fatti d'Alfonſo, doue nota queſto retenimento, che fe all'

Imperador Federigo, & alla moglie ſua nipote, e la libe- Panormita.

ralità, ch vsò con le ſue genti, doge nel fine di quel capi
- R 2 tolo
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stolo nota, che molte volte inteſe affermare dal Scriuano de

Ratione, che pagò di ſua mano il dinaro, che ſi ſpeſe in

queſte feſte, che ſenza le gioie, e preſenti, 8 altre prouiſioni

coſtorno al Rè cento mila ducati in oro, e molto più, s'il

Rè dunque per queſte ſpeſe n'haneſe grauato il popolo,e

mercadanti di Napoli, non occorrea farne tener conto dal

i fuo'feſoriero, o Scriuan di Ratione, dal che ſi caua quanto

s'ingannò queſto Autore. Oltre di queſto Franceſco Tup

Franceſco po Napolitano Dottor di legge di que tempi nell' eſ

“Iuppo.

A

poſitione delle fauole d'Eſopo nella confermatione dell'Al

legoria al numero 57. Conſpiratione membrorum adi.erſus ſic

machum, ſcriue di queſto fatto in cotal modo:

º aL'Imperadore Federico Terzo, hauendo in legitimo ma

strimonio pigliata la figliuola del Re di Portugallo per le

3gitima Conſorte, volendoſe coronare delo ſuo Imperio,

,ne véne in Roma,8 allo Regno de Sicilia è viſitare l'im

smortale corona d'Alfonſo Chriſtianiſſimo, e Rè de tutte

svirtù ornatiſſimo, fede grandi apparecchiamenti, per

sfarle honore come ſe richiedea à sì fatto Imperadore ,

seraue vn Teſoriero chiamato Meſſer Perotto Mercader,

slo quale volendo fare l' vtilità delo detto Rè, acciò fa

sceſſe prouiſione de tutte le coſe de mangiare, & altre co

,ſe, e'l buono Alfonſo diſſe, che ne li faceſſe preſto memo

»riale, fà fatto lo memoriale, quale come leſſe lo Rè la ſua

svtilità, e lo danno delli ſuoi vaſſalli, così allo Teſoriero

ºdiſſe, volete fare a me come fecero le mano, e li piedi allo

ventre, fandole mala compagnia, e pò morſe. Io ſono

»Rè de ſette Regni, e tu ti chiami Mercader và allo dia

sbolo, ſe li miei ſudditi non hanno uadagno con mico,

»come pagaranno le mie rationei" , e ſe loro non ,

hanno, come ſtarrò io? me parterrà lo colore, perderrò

slo Regno, la robba, e la vita; Grandiſſimavergogna ,

sreputaua lo inuittiſſimo Alfonſo nullo Signore fare ,

mercantia, e laſſare pouerili ſuoi ſudditi, che come ,

intendono li Signori a theſaurizare, intendeſſero all'ar

- sme, la militia ſeria ſplendida, e li ſudditi mercatando,

sſerriano li Regni ricchi, e pieni di triompho. Chi è Du

sca nobile, vada alla militia, chi è mercante, faccia la

º mercantia : è Rè Chriſtianiſſinti, è la iuſtitia, à le belle

- - - - .- im
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,impreſe vacare, e triunfarite. Se dunque al Rè Alfonſo

diſpiacea, ch'il ſuo Teſoriero haueſſe notato li prezzi baſ

ſi delle robbe, c'hauea preſo da Mercanti per ſeruirſi

di quelle nel receuimento, ch'hauea à fare all'Imperado

re, che ne inuiò quello al demonio, ſi de conſiderare, che »

diſpiacere haurebbe battuto ſe l'haueſſe preſe ſenza pagar- Liberalità

lei ſe ſi legge, ch'il Re Alfonſo fu tanto liberale, che ſen- a i

tendo vn di ricordare , che Tito Imperadore ſolea dire,

che gli pareahauer perſo quel dì, nel quale niuna coſa do

nato haueſſe: Egli ringratiando Iddio, diſſe, che per que

ſto capo mai hauea giorno alcuno perſo, come s hà da º

credere, ch vſaſse tanta tirannide, che per far compli

mento ad vn Imperadore, & à ſua moglie ſuoi nipoti,

haueſse douuto far ſtare i ſuoi ſudditi del prezzoi"
robbe, che perciò preſe. Tacciano dunque coſtoro a por
la bocca in diſpreggio di sì fatto Rè, che" à

ſuoi tempi. Ii Perotto Teſoriero fù lo ſtipite, che fundò

in Napoli la famiglia , che fù poi detta all'Italiana Mer

cadante, è la quale Illuſtriſſima nel Regno d'Aragona, eſ

ſendoui il Contado di Brugnol con molti feudi, e in Napo

li nobiliſſima fuor di Piazze, della quale viuehoggi con º Gio. Tomas

decoro il Dottor Gio. Tomaſo Mercadante, figlio del Dot-ſo Mercadi,

tor Gio. Carlo, gentilhuomo di molte virtù, e merito or-º- .
IlatO, - - - -

Ma ritornando all'Hiſtoria, apparecchiò Alfonſo per

dar piacere a queſti nouelli ſpoſi con real apparato vna » . .

belliſſima caccia , diſtante da Napoli non più di quattroº"miglia appreſſo il lago Agnano, nel luogo detto volgar- ” l

mente li Aſtruni dalla patria così anticamente nominata ,

come il Villani nella Cronica di Napoli, è per dir meglio villani,

li Strigoni, benche per la molta ſua caldezza con raggio- -

ne ſi potrebbe dirvn de Campi Flegrei. In queſto luogo è

vna piauura molto baſſa ridotta in giro da due miglia in

circa, don è vn ſtagno con acque ſulfuree, che d'ogni

intorno ſorgono, molto gioueuoli à gl'infermi; è queſto

piano cinto da vn erto monte, che volge d'ogn'intorno

piaceuolmente alto, in vn fianco del quale ſi vede vin belliſ

ſimo boſco, tale, e sì fatto, che in tutta Italia non v'è luogo

più bello, nè più diletteuole per cacciar, il boſcoai
- - d -
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da di ghiande, e paſcoli con freſche acque, 8 è ripieno di

Cinghiali con dimerſe fiere, & animali ſilueſtri, li quali qui

ui eatrando, d ſpentiui da altri non poſſono più vſcirne si

è larga la cima di queſto monte ou'ella più ſi eſtende lo ſpa

tio di cinque miglia. Nell'altro ingreſſo di queſto luogo

- vi è fabricata vina Torre, nella quale continuamente aſli

– ſteno i Regi Guardiani a prohibir alle genti, che non en

trino à danneggiar la caccia. Quiui furono mandati cin

quemila contadini, e vi ſi trouorono due giorni prima º

con tutti gl'inſtrumenti neceſſari per queſto effetto; queſti

svniti inſieme coi Cacciatori Regij, circondorno i boſchi,

e coi gridi, e col latrar de cani, poſero in ſcompiglio le

fiere, mouendole alla volta de la cima del monte; auerten

do, ch'elle non tornaſſero in dietro, ſerrandone gran nu

mero in vina valletta; il Rè il dì ſeguente vi menò l'Impe

radore, e la moglie, accompagnati dai primi della Città

frà maſchi, e femine, era il giro del monte tutto ornato di

padiglioni, e tenne da poterui ſtar commodamente à ve

dere, & in vn particolar luogo collocato all'imperial pa

diglione con camere ben ornate à guiſa di comodo palaz

zo. Vi furono anche con gran artificio fatte trè fontaneº,

vna di greco, vin'altra di maluagia, e l'altra di vernaccia »

Duca-s (come ſi legge nel libro del Duca) dalle quali per diuerſi

canali ſcaturiuano infiniti riuòli, che dalle quindece ore »

ſin alle ventidue baſtò a cauar la ſete à tutta la moltitudi

ne, che feil numero di più di ſettantamila perſone (come e

Coſtanzo. aſferma il Conſtanzo) Vi fù vna credenza di vaſi d'oro, e ,

di argento, di valore di più di cento cinquanta mila duca

ti. Le menſe per tutto furono di paſſo in paſſo fornite di

abbondanti, e delicati cibi, di quanto deſiderarſi poteua .

Finito il pranſo il Rè, collocò l'Imperadore, e la ſpoſa in

due belliſſime ſeggie, e laſciatoli in compagnia di più gra

i mi Signori del Regno: Egli caualcando vu feroce Corſiero

o inſieme col Duca di Calabria, & altri Caualieri, ch'ei vol

le, diuiſi in trè parti, aſceſe alla pianura per la ſtrada, che

v'era I Cacciatori Reali ſtauano à piè del monte, i Con

tadini sù la cima, 8 altre genti d'intorno. Comincioſſi

la caccia ſenza muouerſi alcuno dal ſuo luogo. Vſciti fuo

rai Cinghiali, e l'altre fiere per il latrar decani, e gridi de »

Caccia



L I B R O V. I 35

Cacciatori, calauano precipitoſamente nella pianura, do

ue fermati da cani, veniuano poſcia vcciſi con li ſpiedi, S.

altri correndo fcampauano via con grandiſſimo piacei e º

de riguardanti; quel che fù ſegnalato più d' ogn'altro in

queſta caccia ſi fà, che la maggior parte delle fiere cac

ciate vennero a morir ſotto il palco Imperiale, delle quali il

Rè di ſua mano ne fe più di venti perire. Auuicinataſi poi

la ſera, eſſendono tutti ripieni d'incredibil piacere, ſe ne

ritornarono tutti lieti alla Città, ammirati di tanta magni

ficenza del Rè. Onde il Pontano nel libro de Magnificentia, Pontano.

raggionando di queſto fatto, proruppe in tali parole: Ne

" anſolin boc magnificentia genere, quicquam viderit magni
CC/1tl 15» - - -

A 19.dell'iſteſſo meſe d'Aprile (come dice il Paſſaro) per Paſſarº

cóplir l'vniuerſal allegrezza, e feſta, nacque al Duca di Ca- -

labria il ſecodo figliuolo, il qual fà tenuto al batteſimo dal- Federico II,

l'Imperadore, e volſe fuffe chiamato del ſuo nome (che poi

ſuccedendo al Regno, fù nominato Federico Secondo) e º

Ieuatoſi l'Imperadore vna collana, guarnita di pretioſiſſime

gemme, ſtimata di gran prezzo, la poſe ſopra al bambino,

per lo cui naſcimento per molti giorni ſi ferono nella ſtra

da dell'incoronata belliſſime gioſtre mantenute dal Duca Gioftre idi Calabria, i Gioſtratori furono Sigiſmondo Malateſta N" 1t

Signor d'Arimini, il Prencipe diTaranto, il Prencipe di -

Roi:ano,Carlo di Monteforte Conte di Campobaſcio,Gio.

Paolo Cantelmo Conte di Populi,Galeazzo Pandone,Con

te di Venafri, Gio.diSanframondi Conte di Cerreto, Gio.

Caracciolo Duca di Melfi,Luigi Geſualdo Conte di Conſa, e

Matteo di Capua Conte di Palena, Franceſco Siſcara Con

te d'Ayello, Margaritone di Loſfredo, e Giouanni Annic

chino, e perciò fu fatto nella ſtrada ſudetta vn'Anfiteatro

di legnami capaciſſimo di molta gente, dal quale ſi vidde

ro per molti di le gioſtre predette, godendo sì felici gior

ni. Volle finalmente il Rè, che l'Imperadore prima che di

Napoli partiſſe, conſumaſſe il matrimonio con la moglie ,

la qual'era ancor donzella, oue trattenutoſi alcuni meſi

con gran ſuo diletto volendoſi parrire, Alfonſo per com

pinmento d'amoreuolezza, gli preſentò dodici belliſſimi

caualli ben guarniti, hanendone mandati a donar otto al
tra
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tri à Ladislao Rè di Vngaria ſin a Roma, e quattro ne do

nò al Duca d'Auſtria, & all'Imperatrice vn carro con quat

tro ruote guarnito di broccato con quattro leggiadriſſimi

caualli bianchi, 8 vna lettica fodrata di ricami di gemme,

e perle, con quattro muli di molto prezzo. Fè ponerà ſac

coda gli Alabardieri dell'Imperadore la ſua cauallaritia,

ou'eran più di ducento rozze fornite ; acciò commoda

mente poteſſero per il viaggio caualcare, e per fine di com

plimento fe publicarbanno per la Città, che i Mercadanti

doueſſero dare qualunque ſorte di coſe, che da loro haueſ

ſero voluto comprare i Caualieri, Nobili, e Corteggiani

Imperiali da cento docati in giù per ciaſcheduno ſenza ,

agamento, baſtando loro vin manifeſto ſcritto della rob

badata, e'l prezzo di quella, col quale andando al Regio

Federico III

Imperadore

parte di Na

Poli, ...

Athene de--

ſtrutta da e

Turchi.

Alfonſo ra

pe la guerra

à Fiorentini,

Teſoriere, ſarebbeno ſtati pagati; il che ſi oſſeruo realiſſi

mamente. Eſſendo dopò Federico ſul partire, e ritornar

in Roma per terra, per il ritorno di Germania, fù dal Rè

per lungo tratto fuor della Città accompagnato, e poco

dopoi partì l'Imperatrice dal Rè ſin à Manfredonia ſegui

ta, ed indi per mare a Venetia con le galee di quella Signo

ria ſi conduſſe, oue trà pochi di giunſe anco l'Imperadore

inuitatoui daVenetiani, co' quali era in lega (come ſi diſſe)

il Rè. Quindi partiti, e nobiliſſimamente appreſentati da

quella Republica, felicemente inſieme in Germania ſi con

ferirono. -- -

Negli annali di Turchi ſi nota, che in queſto anno fu de

ſtrutta la Città d'Athene per Mahumetto figlio d'Amurath

Imperadore de Turchi, 8 deſolata ſin'à fondamenti, del

dominio della quale, e conquiſta hauea riſultato tanto ho

nore, e gloria alla natione Catalana ne'tempi antichi, del- .

la quale reſta perpetua memoria ne titoli dei Rè di Sici

lia, che per queſto riſpetto, e per eſſer la Città di Napoli

capo del Regno originata da Athene (come nella prima a

parte ſi diſſe) m'hà parſo notarlo, e per ricordar anche ,

la fragilità delle coſe mondane, già che Nihil ſub ſole perpe
tl4lifit – . -

Ruppe queſt'anno nel meſe di Giugno il Rè la guerra è

Fiorentini ad inſtanza de la Republica di Venetia, per de

uiarli dall'aggiuto, che quei dauano à Franceſco Sforza ,

Duca
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Duca di Milano, e perciò inuiò Don Ferrante d'Aragona ,

Duca di Calabria ſuo figlio con tanto poderoſo eſercito in

Toſcana, che vi è Autore, che afferma, che portaua ſeco ſei

mila caualli, e venti mila fanti. La cauſa di queſta guerra

fù (ſincome ſcriue il Fatio) per l'aggiuto ſudetto, ch'efli

dauano al Duca di Milano, il quale dopò ch'arriuò à quel

Ducato, dimandaua à Venetiani tutti i luoghi si l'Adda ,

come à lui ſpettanti, 8 al Ducato, è che Fiorentini non ,

ſolo lo fauoriuano,malo ſoccorreuano de danari,nè s'eran

da ciò rimoſſi auanti della venuta dell' Imperadore ,

nè à perſuaſione di Lodouico Podio, 8 Antonio Panor

mita Ambaſciadori del Re Alfonſo, nè meno andando

quelli a Venetia ammoniti da Matteo Vittorio Oratore ,

di quella Republica; anzi fernopublica lega col Duca, ne ,

poſſettero impedirgli, nè l'Arciueſcouo Alfonſo Luſpano,

e Nicolò Filiaco Ambaſciadori Regij, nè Triadamo Gritti

Orator Venetiano, i quali indotti dal Papa, ſi eran in Ro

ma conferiti, oue ſi ritrouauano tutti gli Ambaſciadori de

tutti i Prencipi d'Italia pertrattarui la pace, e non vollero

nè anche riceuer Zaccaria Triuiggiano, ſimilmente Orator

de Venetiani, il qual venuto a Peruggia con Cecco Anto

nio Guindazzo Ambaſciadore del Re, e dimandorno in

ſieme ſaluo condotto, lo concedettero al Regio, e non al

Veneto, & inſomma ogni di s'intendeano nuoue degli

apparecchi, che Fiorentini gionti col Duca Franceſco fa

ceano, che ben dimoſtrauano d'hauer animo riuolto più

toſto alla guerra, che alla pace. Per le quai coſe ſpinti i

Venetiani, & il Re dopò l'hauer tentato ogni ſtrada, per

che ſe veniſſe alla pace, ma il tutto riuſcito vano, ſi delibe

rorno di muouerguerra il Rè à Fiorentini, e Venetiani al

Sforza. Onde incominciorno tutti a ſpedir i medemì Ca

pitani vecchi, e farne anche de nuoui, con apparecchiar

le coſe neceſſarie per la guerra, e per ſpauentari Fiorenti

ni concluſe il Rè di far maneggiar queſta guerra da Fer

rante ſuo figliuolo Duca di Calabria, giouine di fiorita ,

età, parendogli cosi conuenire per maggior ſua riputa

rione. Era Ferrante di bello, 8 eleuato ingegno, e faci

le ad apprender qualunque negotio, fù adorno di molte ,

CeccoAnto
nio Guindaz

2O,

apparecchio

di guerra di

Alfonſo, co

tro Fiorétini

Qualità da

Ferrāte Du

ca di Cala--

ſcienze, diede opra alla facultà ciuile delle leggi, per poſ bria.

Tomo 3 - S ſerle
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Coſtanzo.

IlDuca d'Vr

binoGenera

le d'Alfonſo.

Fatio.

Coſtanzo.

Il Duca di

Calabria par

tep far guer

ra a Fioren

tini.

ſerle congiungere con l'armi, le quali vnite ſon neceſſºrie»

a chi ha da gouernare, e regger ſtati; Imparò a maneggiar

l'arme, e fu buon catialcatore, nel ſaltar, far alle braccia ,

lanciare, e ſimili altri eſerciti; non cedeua ad alcuno della

ſua età, ma ſi poſſea facilmente comparare con qualch'al

tro più eſperto; Era affabile, corteſe, modeſto, vago di

gloria, e patientiſſimo in ſoffrir ogni ſorte di diſaggio, e º

fatica, 8 auanzando di dignità , e riputatione tutti i ſuoi

eguali, era nondimeno (coſa rara) amato egualmente da

tutti. Conſiderando dunque il Rè, che queſta guerra non

era da diſpreggiarſi, andandoui maſſime il figliuolo, rau

nò vn'eſercito di ſei mila caualli, e di due mila fanti, par

te di Regno, e parte di foraſtieri, a quali il Coſtanzo vi

giunge altri due mila fanti al numero di quattro mila e

ſotto queſti Capitani: Giouanni Ventimiglia Marcheſe º

di Geraci, Innico d'Aualos Marcheſe di Peſcara, 8 Alfon

ſo ſuo fratello,Innico di Gueuara Marcheſe del Vaſto,Car

lo di Campobaſſo Conte di Termoli, e Paolo di Sangro.

Conduſſe anco à ſuo ſoldo Federigo di Montefeltro primo

Duca d' Vrbino, Auuerſone, e Napolione Orſini, l'wn ,

Conte dell'Anguillara prudentiſſimi, e ſecuriſſimi Capi

tani, e trà Baroni del legno Antonio Caldora, Leonello

Accrocciamuro, Gartia Cauaniglia, & Orſo Orſino fi

gliuolo di Rinaldo Conte d'Albe, e di Tagliacozzo. Di

tutti queſti ſe ben era capo il figliuolo Ferrante, reggea ,

però il baſtone del Generalato il d Vrbino; e volſe il Ré,

che quattro di coſtoro fuſſer i principali Conſeglieri del fi

gliuolo, cioè il Caldora, l'Accrocciamuro, l' Orſino, e'l

Cauaniglia . Et à fin che tutti haueſſer da ritrouarſi vniti

inſieme con le genti ne campi di Capua, egli fu il primo,

che vi ſi conduſſe col figliuolo,doue eſſendo tutti comparſi,

e ſollecitata la partenza di Ferrante da gli Ambaſciadori

Venetiani, douendo licentiarlo gli fe la bella orationeri

ferita dal Fatio, e dal Coſtanzo, che perciò la laſcio in die

; tro, e quella finita l'abbracciò, baſciò, e benediſſe. Partito

il Duca preſe la ſtrada d'Apruzzo, e fi per tutto amore

uoliſſimamente riceuto. Paſſando oltre, gionto alla val

le di Spoleto, arriuò Federigo d'Vrbino con pochi caualli,

e diſcorſo alquanto del modo di far la guerra, ſe ne ritor

- mo
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nò per condur le genti. Nell'iſteſſo luogo giunſe il Conte».

Auerſo dell' Anguillara con vna buona compagnia di ca

ualli, e preſa la ſtrada di Peruggia, inteſero, che i Cittadini

di quella Città haueano vietato a quei del Contado, che º

non portaſſer vittouaglia al Campò: Ma 'l Papa a richieſta

del Duca ordinò, che la vendeſſero a quei, che voleano

comprarla. Pochi di dopò venne Federigo d Vrbino con

caualli di ſua condotta di boniſſima gente, per il che ve

dendoſi il Duca con gagliardo eſercito, paſsò a Cortona ,

& iui non fermandoſi per il forte ſito di quella, paſsò nel

Contado d'Arezzo, e s'accampò cinque miglia vicino la

Città, e per dubio non li mancaſſe la vittouaglia, andò a

Fogliano, mandando a Siena, per hauerne da quel Conta

do, i Cittadini di Siena s'eſcuſorno, dicendo, ch'haueuan

riceuuti nuolti danni da Fiorentini, per hauere altre volte

dato vittonaglia al Campo Aragoneſe, pur al fine gliela

diero per vinte dì. Credea il Duca, che Foglianeſi non

hauefiero à reſiſterà tanto eſercito; Ma quelli ſperando che

Sigiſmondo Malateſta General de Fiorentini veniſſe à ſoc

correrli, ſi tennero per molti giorni, al fine poi ſi reſero.

Prefe appreſſo il Duca due altre Caſtella conuicine, che »

dal Zorita ſi tacciono; ma s'eſprimono dal Coſtanzo, che a

furono Regino, che fu preſo in ſette di, e Caſtellino. Indi

ruppero Aſtor da Faenza, il qual fu il primo, che in difen

ſion de Fiorentini vſciſſe, e ſi moſſe col Campo in Aqualui

ua, da oue ſi guerreggio tutta l'eſtà paſſata contro i nemi

ci , in agiuto de quali Franceſco Sforza inuiò Aleſſandro

ſuo fratello con le genti, e Sigiſmondo Malateſta vi giun

ſe anco con la ſua, E perche la mala ſtaggione dell'inuer

no, che ſopragiunſe hacea pieno il tutto di neue, nè ſe poſº

ſea praticare per condur al campo le coſe neceſſarie, 8 i

catalli per mancamento di ſtrame a pena ſi teneano in

piedi, ſi riduſſe con l'eſercito a luoghi vicini al mare, le

uandoſi dall'aſſedio di alcune terre di nimici, tanto più,

ch'vna bombarda, ch'era in campo, ſi ruppe al primo ti

ro, e ſenza artigliarie non ſi poſſea far nulla; E trà tanto

mando Diomede Carrafa (quel che fù guida a ſoldati

d'Alfonſo d'intrare nell'acquedotto di Napoli, come ſi

diſſe) à dar il guaſto al Contado di Fiorenza con trecento
S 2 caualli

-
-
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caualli, e cinquecento fanti, il quale con molto timore del

Popolo Fiorentino ſaccheggiò molti luoghi vicini a Fio

renza, e ne menò preda de più de tre mila capi d'animali,

e l'eſercito del Duca ſe fermò all'Abbadia de Galgano,luo

go aſſai commodo, per hauer da terra, e da mare robbe per

viuere ». -

Morirono in queſti conflitti Garſia CauanigliaConte di

Troia, e molti Signori, e Caualieri del Regno; Il Cauani

glia fù molto valoroſo Signore, 8 vtile al Rè, per il che »

v'hebbe in duono Troia col titolo di Conte, e fu il primo,

che di Valentia ſtabilì la ſua Caſa in Napoli, 8 in Regno:

fù aggregato al Seggio di Nido con tutti i ſuoi deſcenden

ti, quali poi immitando l'opre del maggiori, ſonº accre

ſciuti à noſtri tempi de ricchezze, de ſtati, e titoli, poiche ,

hanno ottenuto dalla Maeſtà del Rè Filippo Secòdo il Mar

cheſato di San Marco de Cauoti il Contado di Montella ,

e d'altre Terre.

Alzorono all'hora Fiorentini, de quali era Gorlernatore

Coſmo de Medici, le bandiere del Re Carlo Settimo de ,

Francia, e ſollecitorno, ch'il Rè Renato paſſaſſe all'impre

ſa del Regno; inuiò ſubito il Rè di Francia i ſuoi Amba

ſciadori al Rè Alfonſo, chiedendoli, che non voleſſe far

guerra è Fiorentini ſuoi confederati, alla quale richieſta ,

riſpoſe il Rè con poche parole, che nella ſeguente Prima

liera ſaria andato a fargliela in Toſcana. Trà tanto hauea

inuiato il Rè Antonio Olzina Comendator maggiore de

Mont'Albano con ſette galere, 8 altri nauigij alla coſta »

di Toſcana, ſopra de quali andauano ottocento ſoldati

per lo Campo, ch il Duca vi tenea, e paſsò con queſt'ar

mata all'improuiſo ad aſſaltar Vada di Voltera,ch'era por

to de Fiorétini nel Territorio di Piſa, e guadagnata la for

tezza, ſi reſe quel luogo all'obediéza del Rè à 6. di Decemb.

di queſt'anno. Fù dato ordine, che quella fortezza ,e la »

gente, che fu poſta per difeſa di quella fuſſe prouiſta dall'

Iſola di Sardegna, da doue fù prouiſto ordinariamente il

Canmpo del Duca, 8 ſe conduceano le vittouaglie nel me

demo luogo a Caſtiglione della Peſcara. Fù poſto in Vada

per Gouernatore vin Caualiero Catalano, chiamato Beren

sgario Pontos (non so ſe per queito cert'altri per la ſomi

gliataza
-
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glianza del cognome pretendano godere ad alcuno de'

Seggi di Napoli) con tutta queſta promiſſione, pur pati

ua l'eſſercito del Duca molto mancamento de vittouaglia,

per il che inuio il Duca al Re ſuo padre Franceſco Zano

guera ſuo Teſoriero per informarlo de la gran neceſſità,

che patiua l'eſercito, il Re l'inuiò diecemila ducati, e die

de ordine, che per tutto il meſe di Gennaro del ſeguente »

anno ſe pagaſſe il ſoccorſo del ſoldo alla gente de guerra,

che ſe facea nel Regno per inuiarla al Duca. Giunſe anco

nel fine di queſt'anno la naue detta di Carbonello a Tala

mone con ottomila tomole di grano, 8 vn'altra naue, e

diuerſe ſaettie arriuorno carriche di farina a Vada, e la º

medema prouiſione ſe portò a Caſtiglione della Peſcara 2.

Tàl che con queſte prouiſioni, e con quelle, che mandaua di

Sardegna Giorgio d'Ortaffa Luogotenente, e Gouernatore

di quell'iſola, ſoſtenne l'eſercito del Duca. Or deſiderando

il Rè, ch'il Duca ſuo figlio viniſſe tutta la gente di quell'

eſercito, che l'inuerno paſſato ſtette diuiſo per guarnitio

ne, & vſciſſe con quello vmito in campo, è fin che offeren

doſi il caſo di ſoccorrer Vada, è altra qualſiuoglia neceſſi

tà, ſe poteſſe ſeruir dell'eſſercito,8 vſcire à far guerra agli

nimici; per il che ſi fe molto danno a Fiorentini. S'atteſe

perciò anco à fortificar Vada, come luogo molto impor

tante, nel cui tempo Aſtore di Faenza trattaua di ridurſe al

ſeruitio, e condotta del Rè.

In queſto medeſimo anno del 1452. il Rè Alfonſo a pre

ghiere de Cittadini della Città d'Ariano ſcriſſe à Maeſtro

Antonio Cerdano di Maiorica Teologo, e Camariero del

Papa, Arciueſcouo di Meſſina, e Cardinale del titolo di S.

Griſogono ſuo amico, rechiedendolo, ch'interponeſſe le ,

le ſue parti, e col Sommo Pontefice, e con l'Arciueſcouo di

Beneuento, rimaneſſero contenti, che detti Arianeſi poteſ

ſero ripigliare da Beneuento il corpo del Beato Otone lor

difenſore, che per conſeruarlo dall'inuaſione d'infedeli,

era ſtato traſportato in Beneuento, come Città più forte ,

e cuſtodita, per la qual richieſta quei Cittadini ottennero

l'intento, ſincome appare da vma copia autentica della let

tera del Rè da me viſta di queſto tenore.

A ter

ll Rè Alfon

ſo procura

la reſtitutio

ne del B. O

tone ad A--

rianeſi,
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Atergo. Reuerendiſſimo in Chriſto Patri Domino A. tituliSan

tii Chriſogoni Presbytero Herden. amico

cariſſimo,

Intus vero. Euerendiſſime in Chriſto Pater Domine, e

amicenoſter cariſſime. Ciues Ariani cupiunt

maiorem in modum, vt corpus Beati Oton Confeſſoris, quodtem

pore, quo infideles in Italia inuadebant inuitis Arianenſibus ab

Eccleſia Arianenſi ad Beneuentanam fuit translatum; Eccleſiae

Arianenſi reſtituatur; hoc enim & honeſtum, 3 pium eſt. V. Pro

pterea R. P. ea animi vehementia,qua poſſumus rogamus, vt pro

hac reſtitutione facienda, o cum Santiſſimo Domino noſtro, 3

cum Archiepiſcopo Beneuentano vices veſtras interponatis, vt

omnino dicta reſtitutio ſequatur, quod nobis ad ſingularem com

placentiam accedet. Datum Puteolis die duodecimo Menſis Mar

ti anno d Natiuitatr Domini M. CCCCLII. Rex Alphonſus.

(Ruego vos lo fagays.) Rex Aragonum Vtriuſlue Sicilie. Do

minus Rex mandauitmibi Mattheo Ioanni. Extracta eſt praſens

copia è ſuo originali, mihi infraſcripto Notario Ioanni Felici de ,

Pirrellis de Neapoli, exhibito per R. D. Io. Franciſcum Marchi

ad praſentem copiam exemplandam, poſtmodum eidem reſtitutio,

fatta collatione, 6 c. meliori ſemper, 3 c. 3 in fidem hic ne ſub

ſcripſi, 'ſignaui requiſitus, & c. con l'autentica del Sindico,

& Eletti di detta Città, ſottoſcritta col ſugello di eſſa, con

la data è 2o d'Agoſto 1615. cioè

Iulius Caſar Taſer Sndicus, Celius de Auguſtinis Eleftus,

Vincentius Spaccamiglius Elettus, Antonius Marra Elettus, Fla

uius de Auguſtinis Secretarius. L' inſegna del ſuggello è vin ,

A. dentro lo ſcudo con vna corona Reale di ſopra.

Nella Primanera ſeguente, che fù dell'anno 1453. ſeguì

il Duca la guerra in Toſcana contro gli nimici, e ſtando

il Rè nella Torre del Greco a 29. di Giugno dechiarò a

Luiggi Dezpuch, che ſtaua nel campo del Duca, ch ha

nea deliberato di ſeguire quella guerra in perſona, e così

ſeguì il ſoccorſo coſtumato dei ſoldo, che in quel tempo

chiamauano preſtanza, fin'à trè mila fancie, e di queſte,

quelle che più preſto ſe poſſettero giuntare s'inuiorno al

Duca
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Duca,e con l'altre ſe publicò, ch'andaua il Rè. -

Staua in queſto tempo in Corte del Rè per Ambaſcia

dore di Venetia Barbo Moreſino, e facea molta inſtanza ,

che queſta guerra ſe proſeguiſſe poderoſamente (tenendo

il Turco aſſediata in tal tempo la Città di Coſtantinopoli,

ritrouandoſi dentro di quella in vltimo pericolo l' Impe

radorCoſtantino Paleologo) come" ch' il Re de

liberauaandar di perſona nell'impreſa di Toſcana li Fio

rentini vnirno le lorgenti, e quelle delor confederati, 8:

haueano vn tanto buon eſercito , ch'erano più potenti

dentro lo lor ſtato aſpettando anco quelli, che poſſeano

venir in lor agiuto ; Eſtauano queſti con penſiero d'anda

re ad aſſaltar il Duca, è porſeli alle ſpalle per tenerlo rin

ſerrato, e farli qualch'incontro, d danno auanti che 'l Rè

col ſuo eſercito andaſſe à giuntarſe con eſſo. Hauuto di

ciò notitia il Rè, ordinò ch'il Duca teneſſe conſeglio con

Anuerſo Conte dell'Anguillara, ch'era arriuato in que

ſto tempo al campo, 8 con l'altri Capitani, acciò ſe deli

beraſſe doue ſe douea ridurre fin tanto che fuſſe più poten

te de minici, e per conſeruar la riputatione, e buon opi

nione delle genti (ch'è di tanta importanza in tutte le ,

coſe) dimoraſſe nel paeſe di quelli, pur che non ſe auuen

turaſſe de porſi in pericolo, e ſe queſto non poteſſe ſegui

re , andaſſe ſin là doue ſe perdeſſe meno la riputatione, 8.

eſſo, ed il ſuo eſercito ſteſſer ſicuri da qualche oltraggio de
1 Il III, I Ci.

Nell'iſteſſo tempo, ch il Rè ſtaua in Napoli, e ſi ponea,

in ordine con la maggior celerità, che poſſibil fuſſe per

ſoccorrer al figlio, che fù alla mità di Luglio di queſt'an

no, e deſiderando, che le coſe d'Italia ſi ſtabiliſſero in tem

po, che i Turchi (come ſi è accennato di ſopra) ſtringeano

tanto l'Imperio de Coſtantinnpoli, che haueano già aſſe

diato per mare, e per terra quella Città, e l'Imperador

Coſtantino, perii ſua perſona, vi ſi era ben ſerrato

dentro,quado non era coſa da la Criſtianità poſta in mag

gior oblio, che penſari Prencipi di quella di ſoccorrerla,

e molto meno da tutti quei d'Italia, e d'eſſi aſſai più meno

la Republica di Venetia, che per molto leggier negotio

hauea preſo la guerra con Fiorentini, è in quella intri
- catoui
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catoui il Rè Alfonſo, e ciò conſiderato da quello, e che te

nea ſuo figlio, e tutte le forze del Regno oppoſte à gl'inimi

ci, inuiò Luliggi Dezpuch al Papa, per procurare l'Vniuer

ſalpace d'Italia, che già s'hauea propoſto nell'ingreſſo del

ſuo Pontificato, & auanti la ſua coronatione, dechiaran

do in queſto il Rè, che non poſſea condeſcender in quel

la, reſtando Franceſco Sforza nel Stato di Milano, 8 offe

riua, ch'appartandoſi i Fiorentini dalla confederatione »

di quello, 8 vnendoſi con la lega, che lui tenea con Ve

netiani, e ſodisfandoli la ſpeſa, ch'hauea fatta nella guerº

ra, condeſcenderia ad honeſte conditioni di pace. Ciò

ſeguì ſtando il Rè in Napoli all' vltimo di Maggio. E ri

Alfonſo ſol- trouandoſi nel Caſtello Nuouo à 6. di Giugno, perche

f, ſi s hebbe nuoua, che già duraua, e più ſtretto l'aſſedio ſu

corſo dico - detto di Coſtantinopoli, non contento d'hauer mandato

ſtantinopoli, pochi di prima al Papa il ſudetto Clauero de Monteſa, per

procurar la pace d'Italia, e per il ſoccorſo, e difeſa di

quella Città, e dell' Imperio Greco, ſenza la quale non era

poſſibile conſeguirſe, inuiò di nuouo al Papa vn Religioſo.

chiamato Frà Giuliano de Maiali, dicendoli, che ſtiman

do l'honore di Sua Santità, come il proprio lo ſupplicaua,

ſe voleſſe diſponere à mandar quanto prima il ſoccorſo,

ch'hauea determinato inuiar all'Imperadore di Coſtanti

nopoli, acciò ſi poteſſe meglio aggiutare, e difendere quel

la Città, e reſiſter alla potenza delTurco, che oltre all'agu

mento della Chriſtiana Religione, fù tenuta vn tempoper

vna noua Roma, e ſe per caſo non poteſſe mandare tutto

il ſoccorſo, ch'hauea determinato tanto preſto, come la

neceſſità ricercaua, haueſſe per più preſta ſpeditione man

dato qualche ſuſſidio, che più poteſſe, poiche trattenen

doſi, e non arriuando à tempo, ſaria imputato è molto

carrico de Sua Santità, del che eſſo grandemente ſe con

doleria per quel che riſultaria contro la buona fama de »

ſua ſanta perſona. L'auuertiua ancora, ch'il gran Turco

non poſſea molto tempo ſtare in campo ſopra Coſtanti

nopoli, e che s'hauea da leuare forzoſamente, e perciò

eſſo inuiaua con ogni celerità il ſuo ſoccorſo, ch'era di

quattro galere, e che douea Sua Santità penſare, che non .

ſtaria bene, che il ſoccorſo, che hauean preparato tutti i

- Pren
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.

;

Prencipi Chriſtiani ſe ritrouaſſe là, e quel dellaSantità Sua

non vi fuſſe ancor gionto. Et in quanta diſperatione, S&

inconfidenza ſtaria l'Imperadore, e tutti i Greci di Sua ,

Santità, e della Chieſa Latina. Furono dunque tali queſti

ſoccorſi come ſe non fuſſero, poiche a tempo ch'il Rè ciò

procuraua, quella Città era già ſtata preſa dall'inimico,

e fù morto in quella l'Imperador Coſtantino, e tutta la

nobiltà dell'Imperio Greco, tanti pochi di innanzi, che »

fù à 29. di Maggio, e ſaluornoTomaſo Paleologo, e Dc

metrio ſuoi fratelli per maggior miſeria ſua. Fù preſa a

quella Città (ſecondo appare nelle relationi del Re) per

tradimento d' vn Giouanni Longo Giuſtiniano Genoue

ſe, e con quelle ſi conforma Cuſpiniano nella vita dell'Im

perador Coſtantino, nelle quali s'afferma, che diede al

Turcovna porta della Città, che ſe l'era data in guardia -

dall'Imperadore , con la confidenza, ch'hebbe in quello.

Vſoſi nella cattura di quella infeliciſſima Città la mag

gior crudeltà, e ſtratio che s'vſaſſe giamai con gente ſu

perata, e quel che fù di maggior dolor, ch'haueſſero i ne

inici in vn inſtante acquiſtato vn tanto grand'Imperio con

la perdita di quella Città , con tanta vergogna, e disho:

nore de Prencipi Chriſtiani di quel tempo , ch'à pena vi

penſauano, diſquitandoſe d'vſcire alla difeſa d' vn inimi

co tanto potente , e crudele, e trattauano del ſoccorſo,

quando non v'era rimedio, eſſendo ſtata aſſediata per ter

ra, e per mare, combattuta, e preſa in 24. di, con la per

dita, e deſolatione, della quale finì l'Imperio Greco, che »

1129. anni era durato, e ſi come ſotto Coſtantino figliuolo

di Elena cominciò, così anco ſotto Coſtantino Paleologo

figliuolo di Elena venne meno, & in vn di poi con la gior

rioſa morte di queſto, il fine di quello Imperio ſi vide Stan

do il Rè nellaTorre del Greco i 19. di Giugno di queſt'an

no, inteſe, che i Fiorentini non contenti d'eſſer viniti con º

Franceſco Sforza, haueano ſollecitato , ch il Rè di

Francia mandaſſe il Delfino ſuo figliuolo in Piemonte per

paſſar in loro aggiuto in lombardia , 8 haueano procu

rato, ch'il Re Renato, publico, e notorio ſuo nemico ve

niſſe in Toſcana, conducendolo a ſuoi comodi co' lor dena

li, e prouocandolo con tutto lor potere contro d'eſio Deli

T cmo 3 - - T - be

Coſtantino

poli preſa e

dal Turco,

Cuſpiniano,

Fiorétini p.

cuvano la ve

nuta di Re

nato in Re

gno.
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berò in ogni modo d'andar in perſona contro di quelli, 8:

volendo ciò eſeguire,cominciò a dar la parte del ſoldo, che

chiamauano preſtanza per le tremila lancie, parte de quaſi

haueua inuiato, (com'è detto) al Duca di Calabria , e

per certificar il Papa de la ſua andata, inuiò à Roma Gia

copo di Coſtanzo Cataliero Napolitano (aſcendente del

Giacopo di preſenteSignor Marcheſe di Corleto, e Regente di Cancel

"- laria, il quale hoggi più che mai fioriſce per le ſue ſingula,

gran valore riſſime virtù.) Trattauaſi in queſto mentre per mezzo del

Clauero de Monteſcia de condurr al ſoldo del Rè, perche

lo ſeruiſſe in queſta impreſa Sigiſmondo Malateſta, e per

che Bernardo de Villamarino Capitan Generale dell'Ar

mata, è pur Grand'Ammirante del Re , ſtata con quel

la à Vada , gli fù da quello ordinato, che andaſſe diſcor

rendo per la marina di Piſa, da oue in niſſun modo partiſ

ſe , fin che non fiſſe di nuouo auuiſato , acciò ſi conſer

naſſe quel luogo,hauendo riguardo al pericolo in che ſi tro

uaua; e perciò l'inuiò in piu ſecurtà trè altre Galere,vina ,

di Grageda , l'altra di Ruggiero di Sparſa , e la terza di

Bernardo di Retheſens . Cominciorno in queſto tempo a

tramagliar l'eſercito del Duca di Calabria, qual ſtaua in .

l'eſercito del Tumulo (luogo conforme al nome di molto mal aere, e di

Duca di C, molte infermità) in cui s'ammalorono il Duca d'Vrbino, e

lafirie appe- molti altri Capitani ; e fù neceſſitato il detto Duca mutar

ſtato in To- il Campo, e condurſe à Pitigliano, oue reſoluè, che Ber
i cana. nardo de Retheſens ſe partiſſe con parte dell'armata per l'

Iſola di Corſica a dar" à i Baroni della caſa d'Iſtria ,

e Cinerea , & à ſuoi aderenti , e che ſtauano ſotto l'obe

ºdienza del Rè . Dimandaua Sigiſmondo Malateſta condi

tioni tali al Rè per condurſe al ſuo ſeruitio , che non li

parſe d'accettarle. E così il Clauero, che ſtaua in Vrbino

andò à Venetia per animar quella Republica à ſtar di buo

n'animo , e ferma nel ſuo propoſito, perche ſtauano ti

moroſi, e vacillando per hauer perſo in quei di Gueda »
Gueda i" Caſtello molto forte, e di molta importanza , che ſi diede

i"“ à partito, eſſendo paſſato a combatterlo Franceſco Sforza,

e Luigi Gonfaga Marcheſe di Mantoua, eſortandoli, che ,

Renato in . non ceſſaſſero, ne differiſſero deproueder alla neceſſità,
ancorche intendeſſero, che Renato veniſſe ad vnirſe con lo

Sfor

-

Italia.
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Sforza - Fù poi Renato condotto da Pietro Fregoſo con ,

due galere da Marſeglia a Genua, e di là ad Aleſandria,&

à Milano con tanta poca autorità, e riputatione, che parea

più toſto Capitano condotto com'era da lo Sforza , che º

i&è che ſeguiſſe maggior impreſa, Daua il Rè molta fretta º

alla ſua eſpedirione nel fine di Giugno con deliberatione »

d vſcir da Napoli a 15. d'Agoſto , e con ciò il Clauero

diede moltanimo al Duca, e Senato Venetiano, promet

tendoli,ch'ancor ch'vſciſſe il Rè tardo in campo , e quaſi

ſopra l'interno, faria tanto effetto in danno, 8 eſterninio

d'inimici, che s'emendaria tutt' il tempo,che era qui paſſa

to di quella eſtate ſenza eſſer fatta coſa alcuna in Toſcana .

Deſideraua il Rè,ch'in queſto mentre, che eſſo ſe giuntaſſe º

in Toſcana con ſuo figliuolo, prouedeſſe la Republica, che »

l'eſercito, che teneano oppoſto all'inimico, ſteſſe tanto pro

uiſto, e ſopra di sè, che non poteſſe riceuer danno alcuno,

acciò giungendo eſſo in Toſcana, ſe poteſſe ſtringer la guer

ra in modo che i Fiorentini teneſſero neceſſità del ſoccorſo

de lo Sforza, e ſe l'inuiaſſe, veniſſe à debilitarſi , e di:::i-

nuirſi, & all'hora quella Republica potria eſeguire quel

che voleſſe, e ſe lo Sforza non inuiaua il ſoccorſo, veneria »

à perder in tutto il credito con Fiorentini, e quelli s'accor

darebbero con gran vantaggio de la lega; Ciò s ordinò

in modo , che il Rè eleſſe di pigliare a ſuo carrico con vo

lontà della Republica di far la guerra in Toſcana contro de

Fiorentini. Però in ciò ſe può con ogni verità affermare,

che già maihebbe il Re intentione, ne deſiderio di ſigno

ria, ne di ſoggiogarli, ſe non d' aſtringerli , & ap

preſſarli con la veſſation di guerra , che per quella veniſſe

ro à conoſcer l'error loro , 8 il danno, che patiuano per

aggiutarlo Sforza, e non hauer voluto entrar con eſſo in

lega, e reconoſcendoſi ſe veniſſe à quella , per il beneficio

vniuerſale d'Italia . Stando il Re molto fermo , e co

ſtante in queſto propoſito, propoſe, che ſe i Venetiani con

deſcendeſſero nel medeſimo , ritrouandoſi lui nel territo

rio di Siena, inuiaſſero per hauer ſaluo condotto da Fioren

za , acciò con queſta occaſione le poteſſe inuiare li ſuoi

Ambaſciadori , e li perſuadeſſero la pace vniuerſale d'Ita

lia, e che per quella stagi camino deuiato, che ſe

2, gui-
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uano, e s'aſteneſſero d'agiutarlo Sforza, e quellaSignoria

inuiaſſe ſua commiſſione all'Ambaſciador ſuo Giouanni

Moro, che ſtaua nella Corte del Rè, acciò poteſſe intrarin

prattica con Fiorentini.

Con la noua della preſa fatta da Turchi de Coſtantino

poli , e della deſolatione , e rouina di quell'Imperio, che

Il Papa mi

daLegatiper

tutta Italia,

per la lega

c6tro il Tur

so,

fù tanto inteſa , e lamentata per tutta la Chriſtianità , il

Sommo Pontefice, al quale più dolea lo che s'era patito per

quello, il quale ancorche ſtaua fuor dell' vbidienza della

Chieſa Cattolica, rappreſentaua pure quel che per eſſo era

ſtata eſaltata, e difeſa per le Prouincie, e Regni dell'Orien

te ne tempi antichi, inuiò ſubito ſuoi Legati, e Nuntii a

tutti li Prencipi , e Potentati della Chriſtianità ; acciò

con tutte lor forze s'vniſſero a reſiſtere ad vno inimico tan

to fiero, e crudele, che con quella vittoria parea, che non

haueſſe à trouar reſiſtenza niſſuna ſin all'inſulto della teſta,

e fede della Religion Chriſtiana , e dell'Imperio Latino.

De primi dunque ch'inuiò come Principi tanto potenti,

e vicini al pericolo , fù Domenico Cardinale di Fermo,

il quale quale quando ſi vidde col Rè , il che fù alla mità

di Luglio, gli referì due coſe , la prima la gran neceſſità,

che vi era di proueder alla difeſa della Chriſtianità , per

la potenza del gran Turco , e correr all'offeſa di quello;

che perciò dichiarò,che il Papa dimoſtraua di tenerui gran

volontà , e sforzaua , e richiedea con grande inſtanza il

Rè , che voleſſe diſponerſe à procurarla con tutte le ſue º

forze , e potere. La ſeconda era, che conſiderando, che »

non ſe poſſea compitamente attendere in quella rimanendo

la guerra tra Chriſtiani, e particolarmente nelle parti d'

Italia, che ſtaua oppoſta, e ſoggetta al maggior pericolo,

pregaualo perciò,e li domandaua eſpreſſamente , che ſe ,

voleſſe confirmare ad ogni buona pace, e concordia con ,

li Prencipi, e Potentati d'Italia. A queſta richieſta riſpo

ſe il Rè, ch'Iddio benedetto ſapea la buona intentione, che

lui ſempre tenne in difeſa della Chriſtianità, e nell'augu

mento di quella, 8 alla perſecutione, ed offeſa de nemici,

e che per tal raggione à ſue ſpeſe hauea impreſo di tenerle

ſue galere in Leuante contro quelli, ſenza chieder ſoccorſo

alcuno per ſoſtentarle in quei mari ſin allora,con hauerceli

te
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tenute trè anni continui . Però douendo quelle ritornare

(perche diuerter quell'impreſa era con gran noia, e ſuo di

ſpiacere, é attender alla guerra contra il Turco non era

poſſibile eſſendo di gran peſo, e ſpeſa)era neceſſario in que

ſto il ſoccorſo della Santità ſua.

Quanto alla pace d'Italia dicea il Rè, che ben conoſcea,

ch'hauendoſe da attender nell'impreſa del Turco , era ne

ceſſaria la pace trà Chriſtiani, e ſpecialmente in Italia, pe

rò che ſua Beatitudine ben ſapea, che ſtaua in lega con la

l'epublica di Venetia, e con altre potenze d'Italia, e ſenza

di ciò darli notitia non poſſea riſpondere, e che perciò lo

communicaria con Giouâni Moro Ambaſciadore di quel

la Signoria. Con tutto ciò dicea anche, che conſiderando,

che la guerra,ch'eſſo facea con Fiorentini,era ſolo per la ne

miſtà dello Sforza, e non per ambitione de dominare, però

ſe per lor parte ſe moueſſe raggioneuol partito, l'haueria

parſo bene s'intendeſſe, 8 accettaſſe per la lega per l'vniuer

ſal beneficio di tutta Italia.

Attendea in queſto mentre Bernardo Villamarino è for

tificar Vada, e come che'l Dnca di Calabria per la grand'

infermità ch'hebbe nel ſuo eſercito,mutò il ſuo campo da º

Tumulo onde ſtaua, ch'era luogo d'aer molto infetto, a º

Portigliano, e tenendoſi poco ſicuro del Signore di quel

luogo, perche s'intendea, che tenea tratto con gli inimi

ci di far al Duca qualche mal'opra per ordine del Rè ſi mu

tò di là in vn'altra parte più diſpoſta, doue, ſe fuſſe neceſſa

rio, ſi poteſſe ridur con l'eſercito ſin tanto ch'il Rè ſi poteſ

ſe vnir con eſſo; tanto più che l'eſercito del nemici hauca

preſo Rincino , dopò che tutti ſi giuntorono, e con eſſi il

Re Renato, ch'era entrato con alcune compagnie di caualli

in fauor dello Sforza , e con il figlio Giouanni , che

anco Duca di Calabria nomar ſi faceua . Era Rena

to come Capitano auuenturiero , e ſe vnì con Gugliel

mo Marcheſe di Monferrato, & lo Sforza per tal cauſa

diede vna ſua figliuola per moglie à Bonifacio fratello del

Marcheſe , Venne il Rè Renato in Italia con ſperanza, ch'

il Sforza, e Fiorentini ſtando tra sè vniti l'aggiutaſſero a

Proſeguir l'impreſa del Regno; ma gli ſucceſſe tutto al ri

uerſo, per ciò che il Duca di Milano Sforza º ſ"
Cicli di



15o D E LL HISTORIA DI N A P O LY

Zorita.

Alfóſo par

te di Napoli

per la guer

ra cótro Fio

reatini.

della riputatione di quel Principe per poter reſiſter al Rè

Alfonſo, 8 alla Signoria di Venetia, e dopoi concordanº

do le coſe ſue, 8 aſſicurando il ſuo ſtato, reſtò Rena

to burlato da quello , e neceſſitato di ritornarſene in

Prouenza , reſtando il Duca Giouanni ſuo figlio per Ca

pitano de Fiorentini . Però in tal fatto non poſſo non

marauigliarmi degli Scrittori degli accidenti del Regno,

che per queſto ritorno incolpano Renato, e tutta la na

tione Franceſe per gente incoſtante , e volubile, già che il

Zorita Autor Spagnolo, e natural odioſo de Franceſi, ſcri

ue, che vedendoſi deluſo dal Sforza , in cui douea tener

maggior confidenza, ſe ne ritornò in Francia. Vorrei dun

que ſaper da coſtoro, che ſcrittouo à caſo, che poſſea, O

douea far altro il pouero Renato,vedendoſi di sì fatto mo
doburlato ? Fù sì bene il ſuo errore a fidarſi altre volte »

di chi tante volte l'hauea ingannato, e mancato di fede: ma

la paſſione, l'intereſſe, e la ſperanza inganna è tutti . Ma -

ritorniamo all'hiſtoria ; I principali, de quali il Rè tenea

maggior confidanza in queſta guerra , e che aſſiſteuano

col Duca ſuo figlio, erano il Conte Federico d' Vrbino, e º

di Montefeltro, 8 Auerſo Vrſino Conte dell'Anguillara .

Vi ſtauano anche altri Capitani ſegnalati nel ſuo campo,

ch'eran Aleſſandro Orſino, Orſo Orſino, Napolione Or.

ſino, Leonello Accrocciamuro Conte di Celato; (la cui

famiglia è già ſpenta nel Regno) Carlo de Campobaſcio

(de la famiglia Monforte, poco men che ſpenta) Conte de

Tremoli, Ildebrandino Orſino Conte di Pitigliano, e Iaco

po Gaetano de Conti di Fundi . Vſcì il Rè in campagna

da Napoli è vndeci d'Agoſto , 8 à 15. in la feſta dell'Aſ

ſuntione di Noſtra Signora fè ſpiegar le ſue bandiere nella

Chieſa diSanta Maria Maggiore,Caſale della Città di Ca

pua con la ſolennità, che ſi coſtuma . E con quelle vſcì l'

altro dì in campo al Mazzone delle Roſe , oue venue »

ad vnirſi il ſuo eſercito, con il quale deliberò di ſeguirla
ſtrada di San Germano, e continuar il ſuo camino ſin'a

Toſcana, per giuntarſi con il figlio, e dar animo à Sene

ſi, à quali inuio il Duca la gente, che li domandorno.Arri

uò il Re à poner il campo al ponte,che dicono Annechino,

là hebbero auiſo, che l'inimici haueano guadagnato Rin

cino
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cino, & andauano ſopra Foiano, dou'il Duca inuià alcune

compagnie de ſoldati per lor difenſione. Stando il Re col

campo in quel luogo, hebbe gran ſperanza da Aleſſandro

Sforza fratello del Duca di Milano di paſſar in ſuo fauore

dal campo inimico, e far guerra alla terra, e ſtato di Sigiſ

mondo Malateſta, queſto ſegui è 19. di Agoſto. Inuiò poi

il Rè auanti con le gente d'arme, che ſtauan più in ordine

D. Giouanni Ventimiglia Marcheſe di Giraci, e lui andò a

pomer il ſuo ſtendardo a l'Agnina luogo vicino a Capua, è

nell'vltimo di quel meſe vſci di là per la via di Pretenzano,

e s'andaua trattenendo per aſpettarla gente d'arme, che 2

li veniua dal Regno, di modo ch'auanti che fuſſe fuor di

quello, ſi trouaſtero tutte vnite.

Si poſe poi col campo al primo di di Settembre alla

fontana del Chiuppo, nel cui tempo hebbe auiſo dal Duca Foiano pre

di Calabria, che foiano già era perſo, e la cauſa ne fù, che ſº da Fiºrº

inimicandoſi i Foianeſi, con quei che ſtamanin guarnitio-º

ne, i villani aperſero vina porta, e ferono entrargli inimi

ci, i quali poſero a ſacco i Cittadini, e quei del Rè , che ,

in lor difenſione ſtanano. Si trouaua Giouanni di Liria »

Gouernatore di Caſtiglione della Peſcara , e dubitando

che ſe gli nemici ſapeſſero la nuoua della perdita di Foia

no, haurian preſo vivo de'due camini, d d' aſſaltar il Duca

di Calabria, è di por il campo ſopra Caſtiglione, ſe poſe »

dunque con gran diligenza nel proueder alla guardia , e

difeſa dei luoghi, e Caſtelle di Caſtiglione, Gauarrano,

e la Rocchetta , che ſi teneano per il Re. Nel medeſimo

tempo il Villamarino andaua diſcorrendo con la ſua ar

mata per la riuiera di Genoua per ſoccorrere, e preſidiare

il Caſtello di Vada, e Caſtiglione. A 2.poi dell'iſteſſo ſtan

do il Rè accampato vicino la fontana del Chiuppo, ordinò -

à Don LopesScimenes d' Vrrea, ch era rimaſto per ſuo

Vicerè, e Luogotenente generale del Regno , che faceſſe » Gal

prender Galeazzo Pandone figlio del Conte di Venafra, e ".

lo faceſſe poner carcerato nel Caſtello di S. Ermo, tace la cerato per

cauſa il Zorita , ma debbe eſſer negorio importante, poi ordine delRè

che il Rè non hebbe riguardo in queſt' ordine à i tanti Zorita

ſeruiti del padre , che per ciò nel ſuo trionfo lo creò

Conte di Venafro (come ſi diſſe ) e dal detto luogo "a

por 1
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a porſi alla ſelua di Vairano.

Comela preſa di Coſtantinopoli poſe con molta rag

gione gran terrore , e paura alla Chriſtianità , vedendo

perderſi tutto vn'Imperio, ſenza quaſi intenderſe, ne curar

ſe della reſiſtenza d' vn'inimico tanto poderoſo,e c'hauea

poſta la ſua ſedia , doue i Prencipi antichi teneano ſotto

di ſe tutte le Signorie d'Oriente, e d'Occidente, per il che

non più Rè, ma Imperador di Turchi ſi fece chiamare ;

con il preſente timore, ſe paſſaua il tutto in deliberatio

ni, e conſegli dell' offeſa, che s'hauea à farà gli infideli: La

prima coſa era,ch'il Papa facea molta inſtanza per mezzo

del ſuo Legato il Cardinal di Fermo, ch',il Rè deſiſteſſe »

dall'impreſa di Toſcana, auertendo , e rappreſentando

ch'ancor ch'era tanto commune inimico à tutti i Pren

cipi Chriſtiani, a chi più toccaua à proueder à tanti peri

coli, ch'erano nella Chieſa, l'Imperador Federico, il Rè,

e la Republica di Venetia,perche contro eſſi parea,che s'ar.

maua quella gran tempeſta, e per queſto domandaua al Rè,

che deſiſtendo dalla guerra, che tenea nelle mani, la quale »

in tal tempo era tanto ſcandaloſa, 8 infame per tutti , li

conſigliaſſe, che proueder ſi doueſſe per l' offeſa di tanto

grand'auuerſario,come à Principe di tanta eſperienza , e

ch' hauea tanto deſiderio della viniuerſal pace d'Italia, del

che eſſo era tanto buon teſtimonio. Per queſta conſulta -

inuiò il Rè da quel boſco di Vairano al Papa Bartolomeo,

de Recesſuo ſecretario à 28. di Settembre,eli ſignificò, che

così come l'eſperienza hauea dimoſtrato, quanto ſeria »

ſtato meglior conſeglio,ch'al Turco ſi fuſse reſiſtito nell'

impreſa di Coſtantinopoli, doue per la diſpoſition del luo

go ſe li potea facilmente oſtare, poiche non eſpugnando

quella fortezza, non li conueniua paſsar auante, ma hora

tenendo l'animo tanto inſuperbito per quella vittoria ,

ſe l'hauean da opporre in parti, che non teneſsero tal diſ

poſitione per reſiſtirli, ne tanta eſiſtimatione, che lo po

teſsero baſtantemente retinerlo, ne impedirlo, e per lo

ſucceſso poſsea intender ſua Santità quanto ſaria più eſ

pediente, e di profitto metter, e ſuſtentarla guerra nelle »

parti oue ſe ritrouaua l'inimico, che laſciandole perde

re,e contender con quello per le d'Italia,doue (il che Dio
u- mOTi
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Dio non voglia) venendo il gran Turco, ſe poſſea conſide

rare,che non ſe le poſſea facilmente neanco reſiſtere, tenen

do turbati l'animi, e perdendoſe l'entrate, come ſuol acca

dere per ſimili inuaſioni di guerra. Perciò notificaua al Pa

pa quel, che gli rappreſentata in queſto, e lo ſupplicata vo

leſſe proueder in quello con quanta celerità, S opra poteſ

ſe; per il che oltre dell'errore che ſeria il laſciare, com'eſſi

diceano, tal negotio abbandonato, 8 eſtender quella pe.

ſtilenza in quelle parti della Chriſtianità, ch iui rimanea

no, che ſolo per fama ſe teneano per perſe, e ſtauano repar

tite in diuerſe Signorie, e Stati, e niſſuno di eſſi per ſe te

nea modo, nè forza, nè potere, per reſiſtere. Sua Santità te

neſſe per bene rimediare al pericolo, in che ſtaua tutta la

Chriſtianità, per hauer abbandonato vin fatto tanto gran

de, come quello d'vn Imperio, che ſe perdè a ſuoi di, ſen

za fare niſſun caſo di eſſo, il pericolo del quale fà tanto no

torio, & inteſo, 8 il riparo, e ſoccorſo diuerſe volte do

mandato tanto tempo auante, che ſe poſſea prouedere »

del rimedio . Tenea il Re per certo, che non ſodisfacen

doſi in ciò, ſeguitando il Turco la ſua impreſa, come lo

faria, ſaria conuertere tutta la Chriſtianità non ſolo in

ammiratione, ma in gran ſcandalo . Pareuagli perciò,

che ſe douea con gran celerità prouedere , che ſi rompeſ

ſe guerra per le frontiere di Vngaria contro Turchi, e ,

s'animaſſero, e sforzaſſero quanto ſe poteſſe li Stati d'A-

lemagna, ch'aggiutaſſero per quella parte à Ladislao Rè

d Vngaria, e Boemia, e ſi deſſe sforzo, e fauore alla ,

Signoria di Venetia, per rinforzare, e fortificarle Prouin

cie, che tenea nel paeſe del gran Turco: e s'intendea anco

ra eſſer grandemente neceſſario dar ogni fauore, e ſoccor

ſo à Scanderbegh, che già tenea è ſtroi confini gran par

te della guerra del Turco, e prouederlo almeno de mille ,

ſoldati, perche ſuppoſto, che per la ſua perſona era mol

to valoroſo, e forte Caualiero, è il Rè l'aggiutaua con ,

buon ſoccorſo; queſto però non baſtaua à reſiſter à tan

ta violenza, furia, e potere dell'inimico, e mancando il

baſtimento della difeſa a quel Prencipe, il Turco paſſeria

liberamente fino alla marina del Golfo di Venetia, che ,

feria molto gran danno. S'aduertiua ancora il Papa, che a

Tomo 3. - V Lo
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cótro al Sfor
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Lonardo de Tocco Caualiero Napolitano Deſpoto dell'

Artha (li cui maggiori acquiſtorno gran Stato in Grecia,

ſin dal tempo dei gran Rè Angioini) auiſaua al Rè, & a ,

Don Giouanni Ventimiglia Marcheſe de Geraci ſuo aud,

ch'eſſo tenea già vicine al ſuo ſtato grande, 8 innume

merabil gente del Turco, e che con tanta furia andata ,

deſtendendoſi quella tempeſta per le Prouincie di Tetia

glia, e Macedonia, ſin ai limiti dell'Ambracia, ch'eſſo

non poſſea reſiſtere , e ſe non era aggiutato, li ſeria for

za d'accordarſi, per non perderlo ſtato; onde tenea ,

gran deſiderio d'eſſer ſoccorſo per mare, e per terra .

Dall'altra parte era ben certo, ch'ancor, ch'il Re fuſſe ,

molto prouocato dal Sforza d'entrar in queſta guerra ,

e molto richieſto, & indotto a quella contro Fiorentini

dalla Republica di Venetia; tutta volta il ſuo principal

intento era ſempre di ridurli alla ſua lega, e non ſuggio

garli. In queſto Carlo Duca d'Orliens, che fu figlio de ,

Luigi di Francia Duca d'Orliens, e di Valentina figlia ,

di Giouan Galeazzo Viſconte primo Duca di Milano, ſe ,

confederò col Rè contro del Sforza, pretendendo eſſerle

gitimo ſucceſſore nel Stato del Duca Filippo Maria ſuo

Zio, e procuratia per mezo del Rè hauer l'inueſtitura ,

del Ducato di Milano - Il Rè con tutto il ſuo potere ſe ,

diſponea ſempre per dar ſoccorſo con la ſua armata, e ,

genti alli Prencipi dell'Imperio Greco, che reſtorono op

oſti alla furia , e potenza del Turco, 8 aſsenti al de

ſiderio del Papa con gran volontà, vedendo tanto vi

cino il pericolo, in cui ſtanano l'Italia, e l'Iſola di Sici

lià -

Paſsò il Rè dalla ſelua de Vairano a por il campo vi

cino à San Vittore dell'Abbadia de Monte Caſino , & il

Papa nell'iſteſso tempo ordinò ai Prencipi , e Potentati

d'italia, che inuiaſsero i loro Ambaſciadori à Roma, per

trattar della pace vniuerſale d'Italia; Onde il Rè per il de

ſiderio, che tenea di quella, e per quel che hauea offerto al

Pontefice, s'andaua trattenendo, e per breue giornate fa

cea dimoſtratione di proſeguir il ſuo camino per l'impre

ſa di Toſcana. Diedero all'hora ſegno Seneſi, che non vo

leano dar paſso, nè raccogliere nel lor ſtato la gente del

Duca
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Duca di Calabria, e con ciò s'andò più trattenendo il Rè,

e deliberaua quando arriuaſse à confini del Regno, e del

la Chieſa fermarſi in que luoghi fin che fuſse certo d'ha

uer il paſso, e tratanto inuiò il Marcheſe di Geraci con ,

cinquecento lancie, per rinforzar l'eſercito del Duca ſuo

figlio, e per dar maggior animo a quei di ſua parte, che »

ſtauano in Siena; e quando i Seneſi non voleſsero racco

gliere l'eſerciti, procurare, ch'il Duca inuernaſse nelle Ter

re d'Auerſo Vrſino Conte dell'Anguillara, & il Rè penſa

ua reſtare con l'altra gente ne i confini del Regno; Seguì

ciò alla mità di Settembre. Da Santo Vittore poi andò ad

accamparſi vicino San Giorgio, e di là a S. Giouanni In

carrico, doue fù à 26. del medeſimo; & in quel luogo nel

principio d'Ottobre hebbe nuoua, che i Seneſi haueano

offerto al Duca di raccogliere le ſue genti, e dargli vitto

uaglie in certa forma, e domandorno al Re, che li deſse º

per Capitano il Conte Carlo di Campobaſso; onde e e

per queſta noua, e perche ſe credea, che l'eſercito de Fio

rentini ſe poneria in campo, per aſsediar Gauarrano che »

ſi tenea per il Re; Il Duca ſi mutò con l'eſercito, accoſtan

doſi per la via di Maſsa. Se publicò all'hora, che i Fioren

tini erano in gran differenze col Rè Renato, non poſsen

do complire con quello, quel ch'eran obligati. Il Rè in

tanto leuò il campo diSan Giouanni Incarrico à 2. d'Ot

tobre, per andare ad alloggiare a confini del Regno, e

oſe il ſuo ſtendardo il Campolatro, oue à 6. del detto

ebbe auiſo, che l'eſercito Fiorentino pigliaua la ſtrada º

di Vada, e non di Gauarrano, 8 andò a porſi ſopra Vada.

Oue prouidde ſubito, che s'inuiaſse alcun ſoccorſo alla -

gente, che ſtaua in difeſa di Vada con vna galea d' V

ghetto de Pachs, E ritrouandoſi nelli confini del Regno,

hauendo deliberato di ſeguir il camino per la via diToſ

cana, vin di auanti, che paſsaſse il fiume del Carigliano,

che diuide il Regno dalle Terre della Chieſa, li nacque e

vn tumore nella gamba ſiniſtra ſottº il ginocchio, e ſe e

l'aperſe, e per quell' accidente hebbe alcune acceſſioni

di febre, che li durorono molti di 3 per il che s'indebolì

molto. Per queſta cauſa gli fà neceſsario andar al Caſtel

lo della ſontana del Chioppo, laſciando lo ſtendardo in
V 2 Cam
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D. Innico di Campolatro, doueſtaua. E come, che non ſi ritrouaua

Gºi" diſpoſto di porſe a canallo, determinò d'inuiare Don -

" Indico de Guetara Marcheſe del Vaſto , e Gran Siniſcal

, di co del Regno con tutto l'eſercito, ch andaſſe ad vnirſi

+2a, col Duca di Calabria . Ciò procurò Giouan Moro Am

baſciadore della Republica di Venetia deuiare, dicendo,

che ſolo la riputatione, che ſe daua alla impreſa in anda

re in quella la perſona del Rè col ſuo eſercito, daua più

animo, e fauore al fatto, che non fariano due eſerciti ſen

za di quella, e che queſto ſolo facea ſtare i nemici dubbio

ſi, e la Signoria con quella ſperanza ſeria più fauorita ,

e che non poſſea colparſi tanto la dilatione di venti di, che

non ſi ricuperaſſe più riputatione con la ſola fama, la qua

le ceſſaria, vedendoſi andar l'eſercito ſenza il Re. Stette -

determinato il Duca d'ordinare, che ſi abbandonaſſeVa

da, perche non ſtata proniſta in modo, che ſe poteſſe :

difendere dall'eſercito inimico, ſe vi fuſſe andato ad aſ

ſediarla, 8 al Rè hauria parſo bene il ſuo penſiero, più to

ſto che laſciarui perire molti valent huomini, che vi ſi ri

trouauano dentro in ſua difeſa. Fù ciò a 8. d'Ottobre -

- prima, che fuſſe andato il Real Caſtello della Fontana ,

aggrauato dall' infermità ſudetta. A 27. poi di quel me

ſe ſi partì il Gran Siniſcalco con l'eſercito, che ſtaua in

campo in Pofi, e preſe il camino in Toſcana, e fu in tem

i" che lo ſtato della Republica di Venetia ſe vedea in gran

ſtrettezza, e pericolo, moleſtata dal Re Renato con groſſo

eſercito, e quello accompagnato da Bartolomeo di Ber

gamo, Bonifacio da Monferrato, & Aleſſandro Sforza .

Tenendo il Re di ciò auiſo, e che i ſuoi fatti in Toſcana ,

e quei della Signoria di Venetia in Lombardia non ſtauano

in quella diſpoſitione, che lui deſiderana, e che Vada era -

ponteuico già preſa , 8 in Lombardia il Duca Franceſco Sforza »

bi dal s'era impadronito del Ponteuico, mandò ſubito a ſolleci

uca Sforza tar il Gran Siniſcalco con la gente, che conducea, che con

- - preſtezza andaſſe à giuntarſe col Duca di Calabria ſuo fi

glio, e non ſe tratteneſſe per acque, è peraltro mal tem

po, ma che caminaſſe ogni dì, fin che s'vniſſe con quello,

perche conſiderando come ſtanano le coſe, la dilatione »

d'vn ſoldi era molto dannoſa. Conducea il Gran Siniſcal

- - CO
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co nel ſuo eſercito la maggior parte delle genti d'arme ,

ch'il Rè tenea vnita, & erano poco più di cinquecento.

Diſpiacque più al Rè la perdita de Pontenico, che quel

la di Vada, la quale ſtando in termine di renderſi a 28.

d'Ottobre ſe non foſſe ſoccorſa, paſsò il termine ſenza ,

ſoccorſo del Duca, e così ſi perde. Se ritrouò nella per

dita di Vada il Capitan Bernardo Villamarino, il quale »

ſe ſegnalò di molto deſtro, e valoroſo Capitano, e così

l' altri Capitani, e Caualieri, che ſi ritrouorno con eſſo,

à quali non ſolamente hebbe il Re per eſcuſati di quanto

era ſeguito, ma ſi tenne per molto ſeruito da quelli, per

che fu certificato, che per tutti ſi fe , quanto ſi poſſette ,

oprare per ſuo ſeruitio. E perche le galere non poſſeano

fare in quel tempo frutto alcuno in quelle parti, ordinò

il Rè, che ritornaſſe con quelle in Regno in Villamarino,

e ricordandoſeallhora delli molti, e gran ſeruigi di quel

lo, li die carrico degli offici di Gouernatore, e Capita

no dei Contadi di Roſſiglione, e Cerdania, che vacaua

no per morte di Bernardo Albert, 8 ordinò, ch'andaſſe »

in Leuante con otto galere, e così anche à Giouan de Na

ue, ch'era molto deſtro Capitano in mare, al ſoccorſo

delle Terre de Venetiani contro i Turchi, e che ſe giun

taſſe con l'armata della Republica in difeſa del Stato di

quella(ſon hoggi in Napoli i ſucceſſori di queſta nobil fa

niglia di Nate, quali viuono con fama di buoni, & ho

norati Caualieri.) Deliberò anco il Rè d'inuiare alcu

no, che fuſſe ſuo Vicerè, e Capitan Generale in Albania »

con buon numero di gente di guerra; acciò ſi giuntaſſe º

con Giorgio Caſtrioto Scanderbech contra Turchi in

difeſa del ſuo ſtato; queſto ſeguì nel Caſtello della Fonta

'na del Chiuppo nel principio di Nouembre, e ritrouan

doſi migliore della ſua infermità, ſi conduſſe nel Caſtello

di Traetto. -

Come per il Papa ſi fe molta inſtanza, che li Prencipi, e

Totentati d'Italia inuiaſſero ſuoi Ambaſciadori à Roma

per il trattato della pace viniuerſale, e ſi deſſe ordine de o

conuertir l'arme, e tutte le forze della Chriſtianità per la

difeſa delli Stati delli Prencipi dell'Imperio Greco, che »

ſtauano oppoſti à tanto pericolo, & il Rè condeſcenden
- do

Vada preſa

da Fiorisini
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do à queſto con gran volontà inuiò ſubito, che fu richie

ſto dal Papa per queſto effetto ſolo Marino Caracciolo

Conte di Sant'Angelo, e Michel Riccio Dottor di legge

ſuo Conſigliero vino de quattro da eſſo eletti nel ſuo Con

ſeglio (come ſi diſſe, li cui poſteriviuono hoggidì,aggre

gati dalla Città di Caſtell'à mare al Seggio di Nido, con

fama d'honorati Caualieri, e comunicorono con quelli

la loro deliberatione l'Ambaſciadori della Comunità di

Siena, ch'entrò in queſto tempo in lega col Rè, e con la

Signoria di Venetia. Tenea molta ſodisfattione il Papa -

della buona intentione del Rè,che non ſi diſtendea nel de

ſiderio d' vſurpare, nè di tirannizare niuno di quei ſtati,

coi quali contendea: ma ſolamente ricercare de ridurli,

che non fuſſero cauſa de diſturbare il beneficio vmiuerſa

le, che ſe ſperaua dalla pace comune, per poſſer reſiſtere »

à Turchi, e trattoſſe dellimezi, che ſe proponeano,e prat

ticauano per quella, 8 il Rè era contento di far la pace »

coi Fiorentini, dando però quelli ſicurtà di non aggiu

tare, nè fauorire, nè in comune, nè in particolare il Duca

Sforza, e ſe voleſſero entrar con eſſo in lega, e con la Si

gnoria diVenetia, li piaceria ammetterli in quella. Però

in quel che toccaua alla parte del Duca Franceſco, era il

Rè contento, che laſciando quello a Venetiani le Terre ,

che ſtanno da quella parte dell'Adda, e reſtando la Città

di Piacenza al Conte Giacomo Piccinino, e reſtituendo

anco tutte l'altre Terre, che le domandaua la Signoria di

Venetia, e quelle, ch'erano di Carlo Gonſaga, & à Nico

lò Guerriero, 8 â ſuoi parenti quelle, che l'hauea occu

pate, che perciò pretendea il Re, ch'il Papa fuſſe arbitro,

e mezanotrà eſſi. Et eſſendo in ciò concordi, ſaria con

tento, pur ch'à quella Signoria piaceſſe, che ſi eſfettuaſſe a

la general pace. In tanto che à queſto modo s'andorno

incaminando le coſe in tal termine, che la guerra di Toſ

cana ceſsò per lo tempo, che reſtaua dell'inuerno, ancor

che in Lombardia ſe procedea con gran rigore tra il Sfor

za, e l'eſercito Venetiano. Si trattò ciò ſtando il Re nel

Caſtello di Traetto à 25. di Nouembre. Al primo poi di

Decembre diede commiſſione à Luiggi Dezpuch, per

conſertar in lega Borſo d'Eſte Marcheſe di Ferrara (il

- quale
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– quale era ſtato creato Duca di Modena, e Reggio dall

Imperador Federigo quando ritornò dal Regno, ſtando

in Ferrara) volendolo il Rè ponere ſotto la ſua condutta,

e l'iſteſſo trattò con Manfredo, e Gisberto da Correggio.

Si trattenne il Re in Traetto ſin alla fine dell'anno. Nel

cui tempo ritornò in Prouenza Renato,non hanédo opra

to in ſuo beneficio coſa, che fiſſe di ſtima alcuna, più

dello che conuenne al Sforza nella ſua impreſa di Lom

bardia .

Mori in queſto tempo Gio. Antonio Marzano Duca di

Seſſa valoroſiſſimo Signore, e fu ſepolto nella Chieſa di Morte del

San Franceſco della Città di Seſſa (il che non fu noto all' pia diSeſ

Ammirato) nel cui ſepolcro ſin'à noſtri tempi ſi legge » . .queſta inſcrittiole ». p P 88º Ammirato.

Ioannes Antonius Marzanus Dux Sueſſe,

Comes Alifiae, Regni Admiratus, hic

ſitus eſt.Anno Dfii Mcccc.LIII.

Al quale ſucceſſe nel ſtato, ch'era molto grande Marino

Marzano, vnico ſuo figliuolo Prencipe di koſſano,e gene

ro del Rè.

Morſero aneo in queſto medemo tempo Nicolò Can: Morte del

telmo Duca di Sora, Gabriele del Balſo Vrſino Duca di Diº,

Venoſa, fratello di Gio. Antonio del Balſo Vrſino Prenci-ra, -

pe di Taranto, il qual Duca laſciò vna figliuola, che fu Ma

ria Donata Vrſina, e ſucceſſe nei ſtato paterno, per il che º

il Rè fauori tutti quei Signori della caſa Vrſina, e del Bal

ſo, e la casò con Pirro del Balſo figlio di Franceſco del

Balſo Duca d'Andria.

Dimorò il Rè in Traetto ſin al primo di Gennaro dell'

anno 1454. & il Duca di Calabria hauea ripartito il ſuo 1454.

eſercito per guarnitioni nel Territorio di Siena, e Renato

d'Angiò (com'è detto) hauea nel medemo tempo aban

donato la cauſa di Franceſco Sforza, nel che tanta poca -

riputatione li era ſeguita, che venuto in Prouenza, e di là

andato al Rè di Francia, li donandò con grand' inſtanza

lo ſoccorreſſe di ſeicento lancie con ſuoi frezzieri,ie
- l vſan
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l'vſanza della caſa di Francia, confidato, che intendea far

tanta guerra nel Contado di Roſſiglione, che hauria diſ

fatto il Rè d'Aragona, che li tenea occupato il ſuo Regno

ingiuſtamente; Però ſi hebbe per coſa molto certa, ch'il

Re di Francia gli riſpoſe, ch'il Rè d'Aragona era gran

Caualiero, e per niſſuna cauſa intendea far nouità per

la via, che lui ſi domandaua, maggiormente che non poſ

ſea laſciare de conoſcere, ch'al tempo de ſuoi trauagli,

uando l'Ingleſi l'occupauano, e correano la terra, 8 in

uoi Regni era partialità de grandi di quello, che poſero

in tanto pericolo il ſuo Stato, il Rè d'Aragona l'hauria

poſſuto far danno, e non fù mai poſiibile eſſerui indotto,

nè perſuaſo, che lo faceſſe, 8 all'hora come Principe ec

cellente inuio ad offerirli d'eſſer in ſuo agiuto con tremi

la combattenti, e perciò non volea in niſſun modo diſ

menticare li ſuoi buoni offici; ma ſe poneria tra eſſi co

me mezano. (Tanto vagliono nelli animi Regij, e gran

di le buone voluntà.) Or trattenendoſi il Duca di Cala

bria col ſuo campo nell'impreſa di Toſcana contro Fio

rentini, il Re trattò, e firmò lega" eſſo, la Signoria di

Venetia, e Siena per mezo di Franceſco Arringhieri Am

- baſciadore di Seneſi, ciò ſeguì, ſtando nel Caſtello diNa

iºº poli a 13. di Marzo. Età, d Aprile si era già dichiara

ta la pace, che ſe ſtabili frà il Duce Franceſco Foſcari, e

la Signoria di Venetia, & il Duca Franceſco Sforza, che »

ſe moſſe, e pratticò prima in Roma. Furono le conditio

ni della pace ſecrete, che non ſi publicorono per all'hora.

Che'1Sforza reſtituiſſe le Terre, ch'hauea occupato nelli

Contadi di Breſcia, e Bergamo, e ſe teneſſe quelche tenea

- da queſta parte del fiume d'Adda, e rimaneſſero Vene

tiani in Crema, e poteſſe il Duca ricuperare con l'arme»

le Caſtelle, che l'hauea occupato nel Contado di Aleſſan

dria il Marcheſe di Monferrato, e li Correggi li reſtituiſ

ſero tutto quel, ch'hauean occupato nel Contado di Par

ma, dopò la morte del Duca Filippo Maria ſuo ſocero.

Etancor ch'il Rè li diſpiaceſſe, che i Venetiani con pre

ſuppoſito della lega penſaſſero obligare tutta Italia, 8.

eſſo, e quei che ſtauano di ſua parte, ſtando in Pozzuolo

vna domenica à 12. di Maggio diede riſpoſta in preſenza,

-
di quei
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di quei del ſuo conſeglio, la qual fu di queſto tenore».

Che dopoi che per gratia di Noſtro Signore eſſo hauca »

preſo laie del Regno , niſſuna coſa hauca più

deſiderato, che la pace, e beneficio viniuerſale di tutta ,

Italia, e s' alcune volte hauea preſo l'armi fuora del Re

gno, non fù per altra cauſa, che per la difeſa, e conſerua

tione dello Stato della Chieſa, de ſuoi amici, e confede

tati. Però conſiderando, che la publicatione della pace e

trà la Republica di Venetia, e le parti in quelle nomina

te, nella qual ſi dicea eſſer eſſo compreſo, era venuta a

ſua notitia, e non li coſtaua per autentica ſcrittura delle

conditioni di quella ; per queſta cauſa, eſſo confermaua,

& approuaua la pace, che ſempre hauea deſiderato, reſer

bandoſe di poter dichiarare quel, che conueniente gli pa

refſe à la ſua degnità, e ſtato, quando fuſſe certo delli pat

ti, e conditioni di quell'accordo, diede di cio auiſo al

Duca di Calabria à 14. del detto meſe, e comandò, che

la pace ſe publicaſſe. Nel medemo tempo fà coſa publi

ca, che i Venetiani ſi ferono Tributarij del Turco, dan

doli ogn'anno cinquemila docati, & vna pezza di broc

cato . E queſto sinteſe, che fù cauſa, che s'accettaſſe ,

quella pace per il Rè generalmente con queſta condi

t1OIAS 5,

Stauano in queſto le coſe d'Italia, & il Duca di Cala

bria ancora aſſiſtea nell'impreſa di Toſcana, 8 il Rè con

tinouando nel ſuo penſiero di ſoccorrere Giorgio Ca

ſtrioto, che chiamauano Scanderbegh (di ſopra più volte

mentionato) che fù si valoroſo Principe, e gran Signore s

nel Regno d'Albania, l'inuiò con ſua armata alcune com

pagnie de gente d'arme, e ſoldati per ſoccorſo: E vi man

dò per Vicerè, e Capitano di queſta gente Ramondo di

SOrtaffa Caualiero Catalano, e di gran valore, il quale ,

haneſe d'aſſiſtere a la guardia, e difeſa de le Caſelle di

quel ſtato, & aſſignaſſe à Scanederbegh certa ſumma per

il Rè ogni anno ſopra le ſaline, ch'ordinò al ſuo Vicerè

farſi nel capo, che chiamatiano d'Aragona. Si diede ,

anco trattenimento ad vn Signor principale, chiamato

Aremiti, per ſoſtener il Caſtello di Crepacore. E così

anco à Giorgio Strezi, à Gio. Miſaich, 3 a Miſaich Taſia,

Temo 3 - X & ad

Alf&ſo ſtre

ºorre Scider

begh.

Ramondo d'

Ortaffa Vice

rè nell'Alba

nia,
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& ad altri Baroni, e Capitani Albaneſi, e con queſta pro

uiſione quella Prouincia ſi poſe in buona difeſa con il

- valor grande de Scanderbegh. I Caſtellani anche dele ,

Caſtelle di Croia, ch'era la teſta di quel Regno, e di Sca

tluzzo, e del Capo d'Aragon, e dell'altre Caſtelle ſi poſe

ro ben guarniti nella medema difeſa. Nominò di più il

Rè per ſuo Capitano Generale in Albania. Il Scander

begh diede autorità a Ramondo ſudetto ſuo Vicerè di

poter battere moneta in Croia. In queſto ſe ſuperſedi la

guerra contro Fiorentini, si per la grand'inſtanza(com'è

detto) che fe di queſto il Papa, sì anco perche fi vedea il

pericolo, in che ſi ritrouaua il Duca di Calabria con tut

ta la ſua gente per lo mal aere di quella regione, eſſendo

già il fine di Giugno, che perciò ordinò il Rè, che ſe ne

ritornaſſe in Regno per la via d' Apruzzo, e perche foſse

ben accompagnato,come ſi conteniua, ſe prouidde, ch'il

Conte d' Vrbino, Napolione, e Roberto Vrſini con le lo

ro compagnie de genti d'arme, s'vniſſero col Duca, e

Il Duca di l'accompagnaſſero fin'a confini del Regno. Tenea in

ºi queſto tempo il Duca il ſuo campo è la Quannina, e per

º"º la ſua partita l'inniò il Re Diomede Carrafa, e Franceſco

- Canogtiera, e partendoſi col ſuo campo da Toſcana, ſe

guì il ſuo camino con la gente d'arme, prendendo la ſtra

da d'Apruzzo, 8 arriuato a confini del Regno, licentià

il Conte d' Vrbino, e gli altri Capitani, che ſe ne ritornaſ

ſero. Benche nel medemo tempo partiſse di Napoli Don

Ramondo di Riuſe.ch Conte d'Oliua, che per altro no

me fù chiamato Don Franceſco Gilabert di Centiglia ,

con quattro galere, ſeguendo la via di Talamone, da oue

inuiò il dinaro per ſoccorſo del ſoldo de la gente d'ar

me, che ſtaua col Duca di Calabria, con la cui occaſione

andò poi diſcorrendo per quella coſta ſin a Piombino,

& Elba con riſolutione di combatter con le naui Geno

ueſi, quali ſperaua incontrare come d'inimico, atteſo

eran rotti prima col Rè, eſsendono ſdegnati, che quello

haneſse più da riceuere il vaſo d'oro da loro promeſso

(come ſi diſse) in giorno determinato, e con trionfal

pompa, S il Rè l'hauea per tali; Prouidde anco le Ca

ſtelle di Caſtiglione , de la Peſcara, de Gauarrano, la

Roc
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Roccella, 8 il Giglio, che ſe teneano per il Rè in Toſca

na. Succeſse, che nel medeſimo tempo ancora di quella

eſtate, ſedici naui groſse, 8 vna carraccha di Genoueſi,

vennero dali mari di Ponente, per accompagnar altre e

naui di mercantie, e con impreſa di bruggiare due gran ,

naui, ch'il Re hauea ordinato farſe di molta grandezza,

& anco per ricuperare certº altre, che l'anno paſsato era

no ſtate preſe da Capitani del Rè; Queſt'armata ſi pre

ſentò due volte auanti il molo di Napoli, a 9.8 11. di

Agoſto, e non ſi arriſicorono di eſeguir l'impreſa; indi

auiſorono la lor Signoria, che l'inuiaſse diece altre ga

lere ben armate, che teneano ne la riuiera; le galere ven

nero, e giuntate con le naui, è per tempo contrario, d

per aſpettar miglior occaſione, andarono diſcorrendo

per le coſte d'Italia ſin al primo d' Ottobre, frà il qual

tempo ſi poſſette finire di reparar quella parte del molo,

doueſtauano quelle due gran Naui, e ſi fortificò con

molte artiglierie di bombarde groſſe, e d'altre mezane ,

& altri tiri minori di poluere, che chiamano troni, e ſpin

gardi in numero di quattro mila, e s'hebbe ancortempo

d'armare quattordici galere, con quelle, che ſtauano con

l'armata Reale. Tenendoſi ordinato tutto ciò a 1 1. d'Ot

tobre vſcì Bernardo de Villamarino con queſte galere »

dal Porto di Napoli, drizzandoſi verſo Ponza, per ſape

re ſe ſtaua in quell'Iſola l'armata Genoueſe, con intento,

che ſi non vi ſteſſe di paſſar più oltre per la via de la foce »

di Roma, doue ſi dicea, che quell'armata s'era ridotta .

Era il penſiero del Re, ch'il Villamarino haueſſe acce

lerata l'andata, e fatto di modo, che quelle galere non

ſi haueſſero poſſuto vinire con le Naui, e quando ciò non

haueſſe potuto eſeguire, fuſſe ſtato attento, che paſſan

do quell'armata per la via di Napoli, di ritornarſene e

con tutte le galere, che conducea, & arriuaſſe prima º

in Napoli lui, che l'armata nemica, hebbe anco ordine »

di non paſſar più oltre de la ſudetta foce di Roma , ſe »

non foſſe, ch incontrandoſi con quella, li deſſe caccia ,

& in tal caſo le ſeguiſſe ſin a tanto, che ſe vedeſſe, d fuſſe

fuor di ſperanza di farle rendere . Poſe il Rè in queſto

tanto Particolar penſiero, come molto al ſuo Stato im

X 2 por

Armata di

Genoteſi nel

mare di Na

poli.

Bernardo

Villamarino

eſce di Napo

li con l'ar

mata Reale,
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II Turco fa

opprimendo

la Seruia,

--

portaſſe, atteſo li parue ſouerchio attriuimento quel di

Genoueſi, voler auanti gli occhi ſuoi farli quell'ingiuria,

& affronto di bruggiarli le ſue Naui, quando tutti i Pren

cipi, e Potentati d'Italia trattauano di pace vniuerſale,

benche ſi fuſſe vn poco prima moſſa prattica d'accordarſi

il Rè con la Signoria di Genoua, per mezo del Cardinale

di Fermo, e di Gio. Filippo Fieſco Capitan Generale e

dell'armata di quella. Quel dì verſo la ſera il Villamari

no, il Conte d'Oliua, e molt'altri Signori, e Capitani an

dorno in Iſcha, e l'altra notte ſeguente paſſorno all'Iſola »

di Ponza, doue ſtettero ſenza diſcoprirſi, in queſto le die

ce galere de Genoueſi, che veniuano diſquietate, e molto

difcoſte dalle Naui, diedero in quelle del Rè, le quali va

loroſamente vſcendo, le poſero in ſcompiglio tale, che »

ſubito ne preſero vina, ch'eravna galeotta, e ſeguendo

l'altre noue, trè ne fuggirono verſo Terracina, oue inca

gliorno, e la gente, che poſſette ſcampare, ſi diſperſe º

per le coſte, e furono preſi per quelli del contorno, e ſe

guendo l'altre ſei, le quali non poſſendo eſſer ſoccorſe»

dalle lor Naui, perche le galere Reali ſtauano in mezo,

furono in breue preſe, e dopoi bruggiate; ondereſtò l'ar.

mata di Genoua in modo, che ſenza le galere non poſſette

far il danno, che penſaua di fare ne la coſta del Regno. Or

ſtando molto auante l'inuerno, vſcì il Villamarino con ,

le ſue galere dal porto di Gaeta , e paſsò alla riuiera di

Genoua à danno di quella , e portaua ſeco vn figlio di

Lodouico Campofregoſo, che diede in oſtaggio per fi

curtà dell'accordo , ch' hauea fatto il Rè con quello.

Queſto hauea offerto d'impadronirſi del Caſtello di Bo

nifacio, e di conſignarlo al Rè, e per queſto ſe l'hauea da

dare vna de le galere de l'armata Reale, e 'l Villamarino

hauea da ſoccorrer Rafael de Lecha, che lo teneano aſſe

diato in vin Caſtello di Corſica, e di là tenea ordine di cor

rerla coſta ſin a Prouenza,danneggiando i ſudditi di Re

nato d'Angiò.

Per il medeſimo tempo il Turco andò impadronen

dofi de la maggior parte de la Seruia, per il che il Diſpo

to di quella, fu neceſſitato andar à ſaluarſi in Vngheria ,

atteſo vedea vna guerra tanto crudele, e fiera, che la

-

mag
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maggior parte de la gente di quattordici anni in sù fa

cea ammazzare . Ma nella parte d' Albania fu rotto

vn Capitano di Turchi con gran moltitudine di gente,

che lo ſeguiuano. Per l'eſtate di queſt'anno è 14. d'Ago

ſto appare nella relatione del Rè, che inuiè à Franceſco

Siſcara Vicerè di Calabria, che cercaſſe prender D. An

tonio Conteglia, e Vintimiglia,che fù Marcheſe di Co

trone, e l'hauea tolto quello ſtato (come di ſopra è det

to) e li diede il Marcheſato di Geraci nella medeſima e

Prouincia di Calabria. E tra gli altri delitti, la cauſa

che moſſe à comandar il Rè, che fuſſe preſo in publico,

fù tener alterata quella Prouincia con partialità, e do

pò s'eſeguì per il Re contro di eſſo (come nel ſuo luogo

ſi dirà) perche venuto in Napoli, fù quiui preſo, il ſimile

ordinò contra il Conte di Sinopoli, 8 altri Baroni del

Regno(Queſto era de la famiglia Buffa,parente delMar

cheſe per la moglie) quali non voleano pagar le giorna

te pertinentino alla Corte, e viueano inobedienti in

quello.

A 22. di Luglio di queſt'anno paſsò all'altra vita D. Eſequieeele
Giouanni Rè i; Caſtiglia, per la cui nuoua ſi celebror brare in Na

no in Napoli l'eſequie nella Chieſa maggiore vn lunedì Pºli per lº

à 26. d'Agoſto con grandiſſimo apparato, e pompa-i"
Reale, e ſi ſegnalò in quelle per coſa molto ſtrana, che º “

ſolo l'Ambaſciadore de la Signoria di Venetia vi com

parſe veſtito di ſcarlato, eſſendoui venuto il Rè con tut

ta la ſua corte, e gli altri Ambaſciadori de Potentati,

che reſideuano appreſſo del Rè veſtiti di lutto, e di tri

ſto panno negro, e facendoſi l'oratione funerale, s'acce

ſe fuogo à la Tomba, ch'era vn gran Caſtello di quattro

torri, & vn'altra di maggior altezza in mezo dalli lumi

delle torcie, in tal modo, che ſi bruggiò quaſi la metà di

uella.
d Il Mercordi ſeguente à 28. di detto meſe ritornò il latratº del

Duca di Calabria dall'impreſa di Toſcana, 8 entrò in- i"ist

Napoli, oue fù riceuuto ſottovn ricchiſſimo pallio, la- i" 11-2-

ſciando la gente d'arme, che portò feco nelle frontiere

de le terre della Chieſa. Queſto ritorno del Duca in- Friceſco c .

Regno vien anco notato da Franceſco con" nel tareno,

- - CCOIl

-
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ſecondo libro de Commentarii, ch ei compoſe De rebus

Senenſium in Etruria geſtiscontra Florentinos, cyc oue in

colpa la tenacità del miniſtri del Rè Alfonſo verſo i Sol

dati di quella guerra; Onde Io, che ho per ſcopo di

ſcriuere più toſto le glorie di queſto Rè, che i manca

menti; lo referirò con le proprie parole di quell'Au

tore, ſe pur da paſsione, è da emulatione non fù moſ

ſo così è ſcritiere, le cui parole ſono : Interea Alphonſus

Rex pecuniam Ferdinando in ſtipendium miſerat, qua inter

milites diſtributa, itaut trini Equites quinos mummos aureos

interſe diuiderent, per Polignos, Veſlimoſq; Neapolim conten

dit; vix triamillium militum Ferdinando ſupererant, qui cune

rerum omnium inopiam di toleraſſent (idquod difficile diffu

eſi) exigua ſtipendi parte contenti Regiorum ſordes, atque e

aueritiam perferre cauo animo poſiuerunt. Federicus quidem

Vrbinatium Princeps, Ferdinando in paucis come eum Nea

polim vſque perſecutus eſt. Cum ad veſtinorum Oppidim

(Aquilam appellant) ventum eſſet, lautè, magnificèque acce

ptus, atque adeò quacumque incederet, tanquam non victus ip

- ſe, ſed magna de hoſtibus vittoria parta, Neapolim rediret,

triumphantisſpeciem praſeferens, eſt Frbem inueius. Tan

ta enim celebritas dicitur fuiſſe, vt plebs vnuerſa partiseſſu

ſa, plauſu, acclamatione, letiſque omnibus aduenientem exce

periti Lucretia Alphonſi Regis, ornatisſima veſte cum purpu

ratis Regis, ac matronarum choro, illiiam obuiam progreſſa.

Non poſſea ſeguire queſto receuimento del Duca ſenza

Madama Lucretia d'Aiagni,de la quale con più raggio

ne poſſea dirſi. -

2ue fuit Alphonſi quondam pars maxima Regis.

Che non diſſe lui ſteſſo di Gabriello Curiale, (come »

ſi è moſtro di ſopra) nel ſepolcro di quello in Monte »

Qliueto, la quale hebbe con quello tanta parte, che non

Ranaldo pi- ſolo i fratelli (com'è detto) ſublimò à ricchezze, eſtati,

ricºllocar- ma anco i ſuoi parenti, poiche Ranaldo Piſcicello ſuo
dinale. zio non contento d'hauerlo fatto creare persidei

c
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Rè Arciueſcouo di Napoli, lo fe promouere à la ſupre

ma degnità di Cardinale da Caliſto III. come ſcrine º

Pio II. ne' ſuoi Commentari; al primo libro dicendo

così: Cumgue a deſcent aduentus Chriſti Saluatoris tempora,

qua Cardinalium propemodum comitia dici poſsurt, Cali

ſtus Cardinales nouos ſex creauit, Rainaldum Piſcicellum .

Archiepiſcopum Neapolitanum , Lucretia auunculum ,

i" vt illi morem gereret cnixiſsimè petebat Alphon

M3 •

I queſto mentre vacando l'Officio di Protochirur

go del Regno, il Rè n'inueſti Saluatore Santafede di

Napoli, con prouiſione de docati 3oo. l'anno, ch'era º

più della ſolita protiſione docati 16o. come appare nel

Priuilegio, ſpedito nella Torre del Greco a 21. di Set

tembre 1454 regiſtrato nella loegia Camera, e ſi con

ſerua in pergameno per Gio. Giacomo Baratto diNa

poli, principaliſſimo Dottor Chirurgo de noſtri tempi,

oue ſi leggono queſte parole: Ob merita ſincere deuotionis,

& fidei viri nobis Saluatoris Santi efdei Militis, Protocirur

gici, ei familiaris fidelis noſtri diletti. Del che appare riſ

contro in vin'iſtromento in pergameno del 148o. qual

ſi conſerua per Cornelio Vitignano, gentilhuomo di

belliſſime lettere; oue ſi legge la recettione di dote di

MargaritaSantafede, moglie di Giouanni Vitignano,

figlia del detto Saluatore, oue vien nominato, d Ma

gnifico Domino Saluatore Santiafide Regio Protocirurgico.

Gual officio nel tempo predetto era diuiſo da quello del

Protofiſico, del qual modo fu eſercitato fin à tempi a

noi proſſimi, che per la morte di Galieno d' Anna Pro

tochirurgo, e di Pietro d'Afeltro Protofiſico, l'Impe

rador Carlo V. ritrouandoſi in Napoli l'anno 1535. in

ueſtì dell' vna, e l'altra degnità Narciſo Vertunno ſuo

Medico, ſotto nome di Protomedico, nel cui modo

queſt'officio è ſtato eſercitato, e ſi eſercita fin'a noſtri

tempi, mutandoſi ogni tre anni, prouiſto dal Rè di per

ſona della Città, è Regnicola, come nelli Capitoli con

ceſſi dall'iſteſſo Imperadore nell' vltimo di Decembre º

del 1554. che ſi leggono nel libro de Capitoli conceſſi

ad eſſa Città di Napoli. -

Entrò

Pio II,

Saluatore a

Santafede a

Protochirur

go del Re

gno.

Gio. Giaco

mo Baratto

CornelioVi

tignano,

Trotomedi

co del Regno
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1455. Pntrò l'anno 1455.nel qual tempo ſi teneano per il Rè

alcuni luoghi nell'Iſola di Corſica (come ſi accennò di

ſopra) con parte delli Baroni d'Iſtria, e Cinerea, e nel

gouerno di quelli reſediua vn Vicerè, e Luogotenente º

in ſuo nome,per il che nel principio di queſt'anno vi in

uiò da Napoli, acciò che reſideſſe in quel carrico per la

guerra, che tenea con Genoueſi, Don Berengner d'Eril

Ammirante d'Aragona, al quale haueua offerto Luiggi

di Campo Fregoſo, di conſignar il Caſtello, e Città di

Bonifacio per tutto li 15. di Febraro di queſt'anno, e º

- - quelli de la parte, che tenea il Rè in quell'Iſola hauea

- no da concorrer in queſto. Era venuto in Napoli il Car

pomenico dinal Domenico Capranico Romano, del titolo diSan

capranic, ta Croce, perſona di molta prudenza, 8 autorità, e º

Cardinale. Legato della Sede Apoſtolica, per trattare, e conclu

der col Rè la confederatione, e lega generale de Pren

Esce in Ita- cipi, e Potentati d'Italia, 8 a ſua inſtanza in nome del

ſia, Papa, con interuento di Geronimo Barbadico, Procu

ratore di S.Marco, di Zaccaria di Treuiggi,e di Giouan

ni Moro, Ambaſciadori de la Republica di Venetia, di

Bartolomeo Viſconte Veſcouo di Nouara, e del Conte

Alberico Maletta, Ambaſciadori di Franceſco Sforza ,

Duca di Milano. Di Bernardo Antonio de Medici, e o

Dio te ſalui Nerone Ambaſciadori de Fiorentini. Il Rè

in ſuo nome e del Duca di Calabria ſuo figlio fel'accor

dò, e fermò la pace,8 amicitia col Duca di Milano, e

con Fiorentini. Confirmoſſe anco in quella la conuen

tione trà la Signoria di Venetia, & il Duca di Milano,

e che Crema reſtaſſe à la Republica, e l'altri luoghi,e

Caſtelle , che ſi teneano per il Duca neli Contadi di

Breſcia e Bergamo, che s'haueſſer da reſtituire à detta

Signoria. Si dichiarorno di più li limiti degli Stati de

la Signoria, del Duca , e del Marcheſe di Mantoua ,

e che l'offeſe , e danni fatti in queſta guerra trà il Rè,

e la Signoria di Fiorenza ſi rifaceſſero. Seguì queſto

a 26 di Gennaro di queſto anno, e nel medemo diſtan

doil Rè nel palazzo dell'Arciueſcouo di Napoli in ſua

preſenza, e del legato ad inſtanza delli medemi Amba

ºiadori , per lo ſtato pacifico della Chieſa appro

bò,e

N
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bò, e confirmò vna lega, che s'era fatta tra la Signoria di

Venetia, Fiorenza, 8 il Duca di Milano a 3o. d Agoſto

dell'anno paſſato, e reſtò riſerbato al Duce di Genoua,

& à quella Signoria,che poteſſero entrare in la lega, con

ſiderando che haueano approbato, e confirmato la pace,

che ſi fe tra 'l Duca di Milano, e la Signoria di Venetia ,

e l'iſteſa riſerba ſi feaBorſo Duca di Modena, e Reggio,

al Marcheſe d'Eſte e ſuoi figli. Si dichiarò, che fuſſe que

ſta lega per la conſeruatione, e difeſa de lor ſtati contro

qualſivoglia Prencipe,ch'in Italia, d fuor di quella le mo

leſiaſſero. Si obligorno, che per lo tempo di queſta lega ,

teneria la Republica di Venetia in tempo di pace ſei mi

la Caualli, e due mila Soldati a piedi di bona gente à lor

ſoldo, & il Duca di Milano altretanti, e la Signoria di

Fierenza cinquemila caualli, e due mila pedoni . Il Rè

hauea da tenere in tempo di pace, e di guerra altretanta

gente conforme la Signoria , e non ſi haueuano da dar

agiuto, nè ſoccorrer per mare il Rè, e la Signoria di Ve

netia. In queſta lega non ſi facea pregiudicio al Rè, nè

alla ragione, che pretendea tenere contro il Duca di Mi

lano, e contro la Signoria di Genoua, e finche non fuſ

ſe determinato, non s'haueano da intromettere il Duca

di Milano, e laSignoria di Venetia, e Fiorenza, ſe non

per procurare la concordia, nè dar fauore al Duce di

Genoua, nè a quella Signoria. Prometteuano il Rè, e ,

li confederati di fauorire, e difenderl'autorità, dignità,

e Stato de laSede Apoſtolica, del Sommo Pontefice, e de

ſuoi ſucceſſori eletti canonicamente, 8: il legato in no

me del Papa accettò, e confirmò la lega, la quale ſi fundò

principalmente per impiegare le lor forze, e ſtati, contro

Turchi,8 Infedeli.

A 21. del meſe d'Aprile ſeguente, ritrouandoſi in Na

poli D.Antonio Centeglia,e Vintemiglia Marcheſe diGi

raci, ordinò il Rè, che fuſſe preſo, 8 carcerato, hauendo

fatto inſtanza grâde l'anno paſſato,che fuſſe ſtato ciò eſe

guito nel ſuo ſtato in Calabria(come ſi diſſe) & al nicdeſi

ino dì ſi diede auiſo de la ſua cattura à Franceſco Siſcara

Vicerè di quella Prouincia, il quale ſubito hauuto detto

auiſo, parti da Coſenza per la via di Girace, & inuiò il
Tomo 3 - y Capi

-
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Morte diNi

colò V.

D. Alfonſo

Borgia Car
dinale diva- S

léza Sommo

Pontefice.

Capitano Antonio di Cotina, che prendeſſe in ſuo pote

re i luoghi, e fortezze di Santo Lucido, 8 di Fiumefred

do, e poneſſe in ricapito le caſtelle, e ſi procurò con gran

promeſſe, che Paccio Malarbi, il quale per lo Marcheſe,

tenea la guardia, e difeſa del Caſtello di Giraci lo conſi

gnaſſe; per il che il Vicerè s'impadronì di Geraci,8 ordi

nò, che vſciſſe di là la Marcheſa, e ſuoi figli, e li fece an

dar in Coſenza. Tal che queſto Canaliere ſe vidde due ,

volte carcerato, e priuo de ſuoi ſtati, la prima di quel di

Cotrone, e dopò di quel di Geraci, 8 ancor che la cauſa,

che ſe publicò de la ſua cattura, era per hauer alzato bi

diera, e tener alterata la Prouincia, nondimeno ſi tenea

per più certo, che vedendoſi priuato del Marcheſato di

Cotrone, attendea à nouità, il miſero fine del quale, do

pò più volte fuggito!, & ritornato in carcere, lo vedremo

ne i geſti del Re Ferrante, che ſucceſſe ad Alfonſo ſuo

padre .

Dopò queſto non viſſe il Pontefice Nicolò due meſi, il

quale hebbe grandiſſimo deſiderio di vedere côuerſe tut

te le forze de la Chriſtianità contro Turchi, e morſe in .

Roma la vigilia de la feſta dell'Annunciatione di noſtra

Signora, e fu eletto in ſuo luogo è 8. d'Aprile dopò quat

tordici dì, che vacò la Sede Apoſtolica D. Alonſo de Bor

ia Cardinal di Valenza (di ſoura mentionato) huomo

di gran lettere, oltre la legge ciuile, e canonica, e di grad'

vſo, & eſperienza. Era ne la Città di Xatiua tra le caſe »

de Caualieri, e gente nobile, che trahenano la lor origi

ne da la conquiſta di quel Regno,vna famiglia de li Bor

gia, de la quale deriuò vn Caualiero, che ſi chiamò Rc

drigo Gil de Borgia, ch in tempo del Rè Don Pietro era

in quella Città molto principale, 8 era in quella vn'al

tra famiglia d' vn medemo cognome di Borgia, però di

tanta minor conditione, che poſſettero hauer preſo quel

cognome de que di Borgia, ch'eran così generoſi, e com'

eſſi diceano allora creati, per eſſerno ſtati allieui di quel

la caſa, 8 incaminò così la lor buona ſorte, e ventura ,

che quella, ch'appena di ciò s'honorauano, fuſſero alzati;

& accreſciuti per vno di quella pouera famiglia. Di que

ſta dunque era Domenico Borgia, che fù nell'iſteſſo tem

po
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po de Rodrigo Gil Borgia, e tenea vna pouera facultà

nel luogo del Canale ne li Borghi di Xatiua, coſtui hebbe

vn figlio, che ſi chiamò Alonſo Borgia, che ſeguì lo ſtu

dio delle buone lettere, e fu molto ſegnalato, e famoſo

Dottore in legge Ciuile, e Canonica,8 in tempo di Bene

detto, e dopo fà Auditore de la Camera Apoſtolica.Però

il ſeruitio, che Alonſo Borgia fè alla Chieſa vniuerſale »

nel perſuadere all'Intruſo, che ſtaua in Peniſcola, acciò

rinuntiaſſela raggione,e titulo,che s'vſurpaua,& in leuar

lo da quel luogo, fu tanto ſegnalato, che quel che preten

dea eſſer Sommo Pontefice, ſi ſodisfece con l'Eccleſia di

Maiorica, & Alonſo Borgia (come ſi diffe) prouiſto dei

Veſcouado di Valenza, e ſecondo eſſo dicea, fu il primo

Veſcouo, ch'hebbe naturalezza in quella Città, però che

ſuppoſto,che ſuo padre,8 eſſo naſceſſero in Xatiua,la ma

dre, che ſi chiamò Francina, era nata in Valentia; amanti

d'eſſer Prelato hebbe gran luogo neli Conſegli di ſtato, e

ritrottò tanto fauore ne la grandezza d'animo, e gratitu

dine del Rè, che per ſuoi gradi meritò d'eſſer promoſſo a

la degnità di tanto principal Chieſa. Fù il primo Riccio

Preſidente del Sacro Conſiglio di Napoli inſtituito dal

Rè Alfonſo, com'è detto per teſtimonio di Michel Biuio,

dopò à quella del Cardinalato , e finalmente al Sommo

Pontificato. Hebbe quattro ſorelle,e la terza, che fù chia

mata Iſabella, col fauore del fratello fà caſata con Giuf

frè Borgia, che fù figlio di Rodrigo Gil Borgia, la cui

moglie ebbe nome Sibilia, che generorono Pier Luig

gi Borgia, che fù Prefetto di Roma, e Capitan Generale

della Chieſa, e tenne il gouerno di ſtato, e patrimonio

di quella in Italia. E Don Rodrigo Borgia, che fù crea

to Cardinale, e per renunza del Papa nell'articolo di

morte prouiſto del Veſcouado di Valenza. Fù queſta ſo

rella del Papa donna molto virile, e di gran punto, e o

molto differente dall'altre, che ſe conformauano con la

qualità dello ſtato, nel quale erano nate, e casò le ſue »

figlie, la maggiore, che ſe chiamò Donna Giouanna »

Borgia con Pietro Guillen Lanzol, e Donna Tecla con ,

Vitale Villanoua, e l'altra chiamata Donna Beatrice e

con Don Scimen Peres d'Arenos, tutti de gente tanto
Y 2 prin

Iſabella Bor

gia ſorella

di Caliſto 3,
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principale, 8 illuſtre, che alcuna volta il Papa ſuo fratel

io ſe vide confuſo,eſſendo Papa,in hauer da complire con

la grand ambitione deli mariti de ſue nepoti, e dicea ,

che ſua ſorella contro ſua voltintà, e conſeglio hauea ca

ſato le ſue figlie con que'nobili. Per altra parte il Papa

fù di conditione,e naturalezza tanto altiero, che non mo

ſtraua niſſun ſegno del pouero naſcimento, e luogo da

oue diſcendea, anzi in tutto rapreſentaua, con eſſere di

molta età, ch'era di molto eleuato penſiero, e per grandi

impreſe, e così trattò ſubito d'ingrandire, & inalzare a

gran ſtati i ſuoi nipoti. E coſa molro diuulgata, e riferi

ta per diuerſi Autori, ch'hebbe tanto la ſperanza certa »

d'eſſer promoſſo al Sommo Ponteficato, è per ſua fanta

ſia, è per lo che ſtà molto riceuuto, per hauerlo così ſe

gnalato in ſua fanciullezza il Santo huomo Fra Vincenzo

Ferrero, che molto tempo auante hauea deliberato di

Il Pontefica- chiamarſi Caliſto, e con tal nome di Sommo Pontefice e

ro di Caliſto

predetto da

fè ſollenne voto per ſcritto, come ſe fuſſe in publico Con
- 1 - - -

g" ciſtoro, nel quale giuraua, promettea, e facea voto a Dio

Ferrero, ſommo potente,che perſegueria con guerra continua,e e

perpetua è Turchi, e non mancheria da quella, e così lo

dimoſtrò ,che lo tenea ſcritto in vin libro, quando preſe »

il nome di Caliſto ; per il che ſubito nominò per Capita

no di diece galere della Chieſa vn Caualiero del Regno

Coronatio- di Valenza, chiamato Don Giaimo de Villaragut. Seguì

ne di Cali-- la ſua Coronatione à 2o.d'Aprile;Et il Rè con vina dimo

ſto 3. ſtratione d'vna molto grande allegrezza, in veder ſubli

mato ne la ſomma degnità de la Chieſa vn Prelato,ch'era

ſua fattura, e fu moltº anni del ſuo Conſeglio, e con ſuo

fauore creato Cardinale. Ordinò d'inuiarlià dar l'obe

dienza per ſuoi Regni, con la più ſolenne ambaſciata ,

.., che ſi vide giamai, à 28. d'Aprile. Furono gli Ambaſcia

" dori D.Arnaldo Roger de Pallas Patriarca d'Aleſsadria,

àCaliſto 3.
e Veſcovo d Vrgel, ch'era ſuo Gran Cancelliere, D.Gio

uanni de Ventimiglia Marcheſe di Giraci, ch'era de li più

eſtinati Caualieri, ch'hauea quel tempo, huomo di mol

ta età, Don Pietro d'Vrria Arciueſcouo di Taragona,Ho

norato Gaetano Conte di Fundi, Nicolò Piſcicello Arci

ueſcouo diSalerno, Don Giouanni Ramon Foleth cºis
l
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di Prades, l'Arciueſcouo di Napoli, Don Guiglien Ra

mon de Moncada Conte d'Aderna, e Maeſtro Giuſtitiero

dell'Iſola di Sicilia, Don Luiggi Dezpuch Maeſtro de »

Monteſa,Don Carlo di Luna,e de Peralta Conte di Cala

latabellota, Don Giorgio de Bardexi Veſcouo di Tara

zona,il Conte d'Oliua, il Veſcouo di Tricarico,Giouanni

Soler Canonico di Lerida, e Pietro di Villaraſa Decano

della Chieſa di Valenza.Con tanta grande, e ſontuoſaAm

baſciata come queſta. Ordinò il Rè, che s'andaſſe à di

chiarare al Papa la grand'allegrezza, ch hauea riceuuto

della ſua promotione al Sommo Pötificato per ſuoi gran

meriti, per li quali noſtro Signore l'hauea inalzato, e fat

to capo,e Paſtore de la ſua Santa Chieſa, e per quella buo

ma intentione, che dichiaraua tenere all'impreſa contro i

Turchi. Portorno principalmente queſti carico di dare

in nome del Rè al Papa l'obedienza, come canonicamen

te eletto. Dopo di queſto ſupplicorono al Papa in ſuo

nome, che teneſſe memoria dell'inſtanza, ch'il Rè hauea

fatto col Pentefice paſſato (come ſi diſſe) de la canoni

zatione del ſanto huomo Frà Vincenzo Ferrero, e che per

ſua infermità non s'hauea poſſuto concludere il proceſ

ſo: Procurò il Papa, che ſi ſollennizaſſe queſto atto de la

canonizatione, con la diuotione, e feſta, che ſi richiedea,

del qual proceſſo, eſſendo lui Cardinale, era ſtato Com

miſſario; Perche dal di della morte di quel Santo huo

mo, come in ſua vita, e morte oprò Noſtro Signore gran

miracoli, li Duchi Giouanni, e Pietro di Bertagna, e li

Rè d'Aragona, e Caſtiglia, & altri gran Prencipi, e Si

gnorie della Chriſtianità ferno grandi iſtanza con Papa -

Martino,e dopò con Eugenio, e Nicolò, che fuſſe canoni

zata la ſua memoria tra Santi. Hauea commeſſo il Pon

tefice Nicolò ali Cardinali d'Oſtia, e Valentia, che rice

ueſſero informatione dei meriti, vita, e miracoli di que

ſto Santo huomo; per il che preſero informationi nella

Corte Romana, e commiſero a Don Arnaldo Roger de »

Pallas Patriarca d'Aleſſandria,all'Arciueſcouo diNapo

li, & all'Arciueſcouo di Maiorica, che la riceueſſero in

quel di Napoli, 8 ad ad altri gran Prelati per tutti l'altri

Regni, e Prouincie, donde # molto ben conoſciuta, e

Alfonſo di

nuouo ſup

plica il Papa

per la cano

nizatione o

delB.Vincé

zo Ferrero,

I0A



174 D R LL HISTO RIA DI NAPOLI

Cananizatio

me del B.Vin

cézoFerrero

Caliſto 3 rô.

pe ci Alfòſo

manifeſtata la vita, e predicatione di queſto Santo huo

mo, e non eſſendo concluſo il proceſſo in tempo di Nico

lò, Caliſto ne li medeſimi di dela ſua promotione com

miſe ad Alano Cardinale di S. Praſſede, che in ſuo luogo

aſſiſteſſe à la concluſione del proceſſo. Non ſi sà, che in

ſimil'atto habbiano concorſi teſtimonij di tante, e sì di

uerſe nationi, com'interuennero in queſto, in approba

tione de la Santità, e miracoli, che noſtro Signore mani

feſtò al mondo di S. Vincenzo ſuo ſeruo. Et il Papa in

preſenza dei Cardinali,e Prelati, che aſſiſtirono a laCor

te Romana à 3 di Giugno di queſt'anno d'wniuerſal con

ſenſo di tutti dichiarò, e pronunti), che douea eſſere ca

nonizata la ſua memoria nel numero de Santi eletti da -

Dio, è quali la Chieſa fà riuerenza con publica diuotio

ne, e feſtiuità del popolo chriſtiano, e li ſegnalò dì acciò

ſi publicaſſe con la ſolennità, e cerimonia, che ſe richie

dea ne la feſta di S. Pietro, e S. Paolo ſeguente. Si giun

tò con il rigoroſo eſamine, che ſopra ciò ſi fe, la partico

lar notitia,e memoria, ch'il Papa hebbe de le marauiglio

ſe opre, e ſantità di vita di queſto glorioſo Santo, e così

ſi celebrò quel dì la feſta de la ſua canonizatione con la e

ſolennità, e diuotione, che ſi douea à ſua memoria, e co

mandò, che ſi celebraſſe ogn'anno a 6. d'Aprile, e li pro

ceſſi, che ſi ferono, fur poſti nel Sacrario del Monaſterio

di S. Maria de la Minerua di Roma, e perche non s'eſpedì

la Bolla de la canonizatione per Caliſto, ordinò poi s'eſ

pediſſe; il Pontefice Pio II. ſuo ſucceſſore nel primo anno

del ſuo Ponteficato.

Non paſſorono molti di dopò la creatione del Sommo

Pontefice, che s'inteſe, che quello non ſolo tratteriale »

coſe del ſuo ſtato con la libertà, che ſi richiedea, ma ſen

za riſpetto alcuno de o che douea al Rè, però che inten

dea diminuire, e far aſſai minor parte dell'autorità, e fa

uore,che dalli paſſati Pontefici ottenne. Ciò ſubito ſi ſco

uerſe in certo rompimento, e guerra, che ſi moſſe trà la

Signoria di Siena, 8 il Conte Giacomo Piccinino d'Ara

gona. Era (ſi come ſi diſse) firmata la pace generald Ita

ſia con comune conſenſo, e voluntà di tutti, con fine º

di poter reſiſtere è la furia, e poſſanza grande di Mao
- mette
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metto Imperador de Turchi, inimico potentiſſimo,e cru

deliſſimo della chriſtianità, perche tutti i Prencipi gion

ti inſieme li haueſſero a reſiſtere, 8 vſciſſero alla" di

quella; & acciò che queſto ſe conſeguiſſe, dicea il Rè, che

poco ſtimaua le molte gran commodità, che tenea trà le

mani, e le molte graui, & intolerabili ingiurie per cauſa »

della religione. Stabilita poi queſta pace, fù neceſſario

licentiar parte de le ſue genti, quelli che le teneano,e tra ,

quelli la Signoria di Venetia, & intendendo, che per allo

ra non haueano di biſogno di Giacomo Piccinino ſingo

lar Capitano di que tempi, lo licentiorno con molto ho

nore, e corteſia. Colui per trattenerſi da quella perſona,

ch'era, e lo più honeſtamente poteſſe, procurò per mezo

del Rè render condutta dalla Chieſa, e dal Papa. E vedé

do il Rè, che quello ſaria ſtato in grand' vtilità di tutta ,

la chriſtianità, procurò con molta inſtanza con diuerſe

ambaſciate, ch'il Papa con qualſiuoglia ſoldo lo condu

ceſſe al ſuo ſeruitio, anzi offeriua, che lui ancora contri

buiria in quello,con conditione, che paſſaſſe in Dalmatia

con l'eſercito della Chieſa, il che era non ſolo molto con

ueniente, ma neceſſario alla chriſtianità tutta, per ſoſte

ner la guerra in quel Regno contro l'infedeli. Però il Pa

pa non volle concorrer in queſto, & all'hora il Piccinino

con ſue genti paſsò nel Contado di Siena, ſenza far offeſa

alcuna nel camino col ſuo eſercito,8 auante che arriuaſſe

nel Seneſe, inuiò à pregare e richiedere quelli, che gouer

nauano quella Signoria, che le pagaſſero certa ſumma di

denari, che doueano à Nicolò Piccinino ſuo padre; ciò

inteſo da quelli, non ſi curorno nè anco darli riſpoſta per

il che moſſo dallo ſdegno, e dalla neceſſità, per ſoſtentar

l'eſercito, incominciò a far guerra a Seneſi; il che vdito

dal Papa, ordinò ſubito s'vniſſe vn potente eſercito, per

ſoccorrerà queſti in quell'aſfronto. Il Piccinino ſecondo

dicea, perche non potea, nè volea reſiſter alle forze, 8 au

torità della Chieſa, andò a ritirarſi in Caſtiglione della

Peſcara, luogo del Regno,come à refugio de la clemenza

del Rè, il quale vedendolo abbandonato da ogni fauore,

raccordandoſi, ch'era figlio di quello, da chi hauea rice
urti ſeruigi ſingolari , e con quanto amoreli ſuo

padre
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padre preſo le ſue inſegne,e diuiſe, & il nome de la Caſa e

Reale d'Aragona, e che le laſciò a ſuoi diſcendenti, non

volſe permettere, che ſe perdeſſe; maggiormente, che ſa

pea che cosi il padre,con il figlio ferono molti ſegnalati

ſeruigi alla Chieſa. Tra tanto ſi dolea il Papa, ch'hauen

doinuiato al Rè la Bolla dela Cruciata, differiua l'eſpe

ditione contra Turchi, ſenza riſultarne beneficio alcuno,

e continuamente l'eſortaua, che come à principal eſecu

tore e capo eſeguiſſe il ſuo intento. Si eſcuſaua il Rè, di

cendo, che per si grande impreſa, e per tanto apparato

di guerra,come quella,vi biſognauano coſe maggiori di

quelle contenute nela Bolla, ben che non poco ſtimaſſe e

il dono di Sua Beatitudine, e che fin a queſto tempo ha

uea differito talimpreſa, perche penſaua, che gli altri

Prencipi d'Europa, i quali in autorità, induſtria,3 eſpe

rienza, eran più poderoſi di eſſo, vi ſarebbono entrati:

Ma poiche intendea, che ne ſtauano molto diſquietati, e

SuaSantità con maggior inſtanza lo richiedea, & il ſuo

douere era ſodisfarà quella, perciò non mancheria all'

officio, al quale come Cattolico Principe era obligato;

con ſperanza però, che la Santità Sua per tutte le parti,

come gli era conueniente fauoreria,8 aggiuteria gli ſuoi

deſiderij, poiche era da credere, che di quel voto di Sua

Santità tanto diuulgato, e celebrato frà le genti, dalà

auanti,ne hauea dareſultare alcun frutto alla Republica;

E la proſuntione, e vigilanza dell'inimico della chriſtia

na Religione auiſaua, che non ſi differiſſe più il negotio.

E perche al Papa diſpiacea grandemente, ch'il Rè con º

ſue galere inuiaſſe dinari, e monitione al Piccinino. S'eſ

cuſaua il Re,che quel ſoccorſo non s'inuiaua à Caſtiglio

ne, per dar fauore à gli nemici della Chieſa, quali anch'eſ

fotenea per ſuoi, ma per dar ordine,com'era coſtume di

tener prouiſte, e ben difeſe le ſue fortezze, acciò ſtaſſero

ſicure, e non con la ſperanza, e fede de ſuoi confederati,

da quali alcune volte era ſtato ingannato, e venduto, pe

rò nella ſua prouidenza,e forze per qualſiuoglia ſucceſſo,

ch'occorrerpoteſſe : Per lo che era maggior raggione ,

che Sua Santità ſi ricordaſſe, ch'eſſo da ſua giouentù con

diligenza grande hauea ſempre procurato l vnione, e
COn
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concordia della Chieſa, remouendo da la Chriſtianità

ogni diſſenſione, e ſciſma, con haueranco intieramente

fatta reſtituirla Marca d'Ancona alla Chieſa, ſenza ſpe

ranza alcuna di remuneratione, e conſiderando queſto la

Santità ſua, intenderia, ch'il ſuo fine, e propoſito con la

Sede Apoſtolica era molto puro, e ſincero, e che non do

uea ſuſpettare, ch'eſſo hauea da impedire l'apparecchio

controTurchi, anzi l'hauea d'aggiutare a promouere, e

per quello con gran volontà ponea ſuoi Regni, la perſo

na, e la vita. E che neſſuna altra coſa deſiaua più, che cu

ſtodire la pace, e quiete generale d'Italia, della qual eſſo

non era il minor Autore, maggiormente che deſideran

doſi da douero, che con efficacia fuſſe l'eſpeditione con

tro gl'infedeli, conueniua, che prima ſteſſe l'Italia paci

fica, il che ſtaua in mano di Sua Santità ſe lo voleſſe, e co

sì conueniua. E perciò dunque diſmenticandoſi la ſua

indignatione, 8 ira, riconciliaſſe in ſua gratia il Piccini

no. Seguì queſto nel fine d'Agoſto,quando il Papa hauea

eletto quattro legati, che ſubito penſaua mandare per

conmouer tutta la Chriſtianità per la guerra contro del

Turco. Però per queſta contentione del Piccinino il Pa

pahauea commoſſo laSignoria di Venetia, e tutti li Po

tentati d'Italia, per vigore de la lega generale contro di

quello. Dall'altra parte il Rè daua tutt'il fauore, che ,

oſſeua al Conte. Et il Papa non ſapendoſi con che fine

indotto da alcuni (ſecondo il l'è dicea) ch'eran di mala

intentione, non ſolo fe poco conto di prenderà ſua con

dotta il Piccinino, però fe penſiero conuerterli l'arme ,

contro. E quantunque il Re diuerſe volte mandaſſe a

ſupplicar il Papa, che a contemplation ſua, e per il bene ,

comune della chriſtianità deſiſteſſe da quel propoſito;

quello pur ſempre perſeucrò in ſua perfidia; per il che ,

dicea il Rè, che non li poſſea ſuccedere coſa più moleſta,

e contraria; onde preſe queſto negotio molto da doue

ro, per eſſer il primo,nel quale il Papa ſi dichiaraua d'an

darle tanto alla mano, e perciò domandò al Duca di Mi

lano (il quale l'hauea mandate le ſue genti per vnirſe ,

con quelle della Chieſa,) che per l'amicitia perpetua, la

qual ſi ſperaua douer eſſer trà eſſi, per ſuo amore, e per il

Tomo 3. Z buon

Caliſto in--

uia legati a

Prencipi per

le guerre del
Turco.
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Matrimonij

tra Alfonſo,

e'l Duca di

Milano.

buon ſtato della Religione chriſtiana, voleſſe per mezo

de ſuoi Ambaſciadori interceder col Papa, e con tutte le

ſue forze procurare, che reuocaſſe l'eſercito, ch'andaua »

contro al Conte, e lo riceueſſe in ſua gratia;Perche tutto

quel che ſe trattaſſe per ſuo mezo tra I Papa, e'l Conte,ſe

ria ad eſſo di molto piacere,8 offerina, che da là auante »

non ſeria men obediente il Conte alla volontà del Duca,

ch' alla ſua. Tenea già in quefto tempo il Re molto affer

tionato il Duca di Milano per cauſa de matrimonij, che

poco prima s'eran trattati trà D.Alfonſo d'Aragona ſuo

nipote Prencipe di Capua, 8 Hipolita figlia del Duca, e

trà D. Eleonora d'Aragona ſorella del Prencipe con ,

Sforza Maria terzogenito del Duca, con propoſito, che

ſtando l'Italia in pace per tutte le parti, e confermata in

quella, ſe poteſſe facilmente porre in ordine l'eſpeditio

ne controTurchi, e con maggior potenza. Or tenendo il

Rè conſertati queſti matrimonij de ſuoi nipoti, mandò a

ſupplicar il Papa haueſſe per bene d'inuiarſi alcuna per

ſona d'autorità, con interuento della quale ſi ſtabiliſſero

i ſponſalitij, e facendo ſopra di ciò grand'inſtanza col

Papa, che quaſi importunato inuiò al Rè vn Religioſo,

chiamato Mariano, il quale come per reuelationi, referì

diuerſe contemplationi al Re, incaminate più toſto a

diſſoluere quei matrimonij, ch'à contraherli. Affermaua

il Rè, ch'eſſendo indotto ad effettuare quei caſamenti per

diuerſe, e molto honeſte conſiderationi, e cauſe, ſegnala

tamente però ſe mouea,acciò che la pace d'Italia reſtaſſe

più ferma, e ſtabile; perche quando s'intendeſſe, ch'eſ

ſo, & il Duca non ſolamente ſteſſero vniti, e confede

rati in amicitia: Maanco obligati con parentela non ,

ſe teneria ricorſo a niſſuno di eſſi, come prima ſe facea ,

come à capi, e promotori de diſſenſioni, e diſcordie, anzi

per la loro amicitia, & vnione s'obligariano è conſerua

re la pace, la quale non ſolo ſi conſeruaria vniuerſalmen

te per tutta l'Italia con quel matrimoni, ma anco ſingo

larmente la tranquillità della Sede Apoſtolica; certifi

cando perciò il Papa, che à tutto ſuo potere daria à quel

li preſto complimento. Seguì queſto à 24 di Settembre;

Il matrimonio dunque del Principe di Capua,e d'Ipolita

li con –
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ſi concluſe a 12. d'Ottobre, e ſe li dierono in dote ducen

to mila ſcudi. Nel cui dì anche ſi ſtabilì quel di D. Eleo

nora d'Aragona ſorella del Principe. Scriſſe all'hora il

Rè al Papavna lettera di molte poche parole di queſto

teIlOI'C.

Santo Padre, ſignificamo d Voſtra Santità, che per la gra

tia di Noſtro Signore s'è già confirmato il parentadotrà me e,

e l'inclito Duca di Milano, lo quale ſpero, ch'a tutt'Italia ſerà

proſpero, e ben auenturato; a Voſtra Santità domando quanto

poſſo ſe degna benedire queſti matrimoni in Noſtro Signore »

Giesù Chriſto, e ſecondo il ſuo coſtume, mi tenga nel ſuo amore,

egratia.

Però ancorche queſte parole ſi diceſſero in viſta con ,

tanta diuotione,e corteſia, furono nondimeno di riſenti

mento, e lamentatione più toſto, che de complimento,

per la mala volontà, ch il Papa dimoſtrò è queſta confe

deratione, e parentela.

Hauea intanto il Rè nel fine di Luglio paſſato inuiato

Triſtano di Gueralt, e Giouanni Margarità Caſtiglione

di Peſcara con dodeci mila ducati di ſoccorſo per il C6

te Giacopo Piccinino, ordinandogli, che ſi gli deſſero in

caſo,ch'il Conte ſteſſe in parte, che ſe poteſſe di quelli au

ualere contro de ſuoi nemici, e non ſi fuſſe accordato col

Papa, nè haueſſe abbandonate le ſue genti, nè li luoghi,

che tenea de Seneſi, nè fuſſe andato per la via di Lucca ,

di Perugia, come s'intendea. Haueano inuiato i Seneſi al

principio diuerſi Ambaſciadori al Rè, ſupplicandolo,che

l'inuiaſſe alcuna perſona del ſuo Conſeglio, per compo

nere le differenze, che teneano col Piccinino, 8 il Rè, che

ſe dimoſtrò in gran maniera deſiderarlo, l'inuiò Matteo

Malferito, qual ſapeua eſſer molto accetto è Seneſi; co

ſtui non ſolo perſuaſe il Piccinino all'accordo; ma acca

pò con quello, che li reſtituiſſe le fortezze, e caſtelle, che »

l'hauea tolte; & ancorche referirono gran gratie al Rè

per queſto beneficio, pur in vn'inſtante indotti dal Pa

Pa,facendo poco conto dell'accordo, non ſolo proſegui

rono la guerra contro il Piccinino , ma anco contro di

quelli che non gli erano contrarij, nè in colpa, nè in car

rico alcuno, anzi preſero diuerſi conuicini vaſſalli del Rè

Z 2 à Gae

-

Lettera del

Rè Alfonſo

i Caliſto 3.
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à Gaeta, quali eran andati all'Iſola del Giglio, e li fero

Alfio ſi iſ no grand'oppreſſioni, e forze,e li derono diuerſi tormé

Pº" ti. In queſto il Rè incominciò a far molta dimoſtratio

i". e di voler effettuare l'impreſa contro del Turco; publi

chi. cando, che per eſſer paſſato tanto tempo, che la Città di
t . - - Coſtantinopoli era ſtata da Turchi preſa, e che per niuno

Prgncipe, o Signore della chriſtianità non ſi facea caſo in

effetto d'eſecutione d'imprendere quell'eſpeditione, per

difeſa della chriſtianità, con quali eſſo potria hauerin

telligenza, acciò che ad vn medeſimo tempo fuſſe il Tur

co offeſo per diuerſe parti, e conſiderando lui li benefi

cij, che da Noſtro Signore hauea riceuuto, & ogni dì ri

ceuea, per rendergli il debito, che l'era obligato, hauea »

diliberato ſenza più aſpettare andare perſonalmente con

il maggiore eſercito maritimo,che poſſibil fuſſe, co quel

li amici,e vaſſalli, ch haueſſero voluto andar con eſſo in

difeſa della chriſtianità, 8 in offeſa degli nemici della

fede. Perciò ordinò per tutti i ſuoi Regni, e terre, che ſi

faceſſero l'apparecchi dell'armata de mare neceſſarij, ac

ciò lo più preſto, che poteſſe eſſer quella, 8 il ſuo eſercito

ſteſſe in punto: queſto fù alla mità d'Ottobre, ſin al cui

tempo niſſuna delle potenze d'Italia non comunicaua

col Rè per tal'Impreſa, ancor ch'il Papa con gran vo

luntà, e ſollicitudine ordinaua s'armaſſero la maggior

quantità di galere, che ſi poſſea. Tenea già in quel tem

po il Rè in Albaniale ſue genti, che da le caſtelle, e terre,

che teneano, difendeano quella Prouincia dall'entrata, e

ſcorrerie de'nemici, e ſe non fuſſe ſtato per queſto, ſeria ,

cgiglio del gia ſtata ſoggiogata: Or perſeuerando il Re in queſta

Re Alfonſo opinione per cominciar l'impreſa, ordinò vinirſi in Na

contro Tur- poli quelli del ſuo Conſeglio, e li dichiarò la ſua volon
e hi. tà, così dicendoli. Io raggionai con voi li di paſſati ſo

pra l'impreſa contra Turchi, e per eſſer negotio tanto

grande,hò aſpettato,che ſe moueriano altri,8 hò differi

to la determinatione di quello. Gia vedete, che i Ré, e ,

Prencipi chriſtiani mirandono l' vno all'altro, dormimo:

E così l'animo, e l'ardire dell'inimico ſempre s'augumen

ta, e creſce per offenderla Religione chriſtiana: Io con

ſidero hauere riceutito grandiſſima gratia da NoſtroSi

gnore

-

-
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gnore ſenza meriti miei, e riconoſco, che ſono nel mon

do altri lº è, e Prencipi, che per ſapere, e potere ſono più

diſpoſti di me, per imprendere, e portar tanto carrico.

Però viſto, che da tutti ſe mira, e niſſuno s'apparecchia,

nè diſpone: Volendo ſodisfare è infinite mercedi, che »

di Noſtro Signore ho riceuuto non quanto deggio: ma º

quanto poſſo per ſuo ſeruitio, e del Eccleſia ſtò diſpoſto,

& hò deliberato ponere la perſona, e li ſtati per difeſa e

de la chriſtianità, 8 in offeſa del Turco. Dacquà auan

te già la maggior parte de la mia vita è paſſata, perche e

tengo ſeſſant'anni, o poco appreſſo, e ſin qui tutta l'hô

diſpenſata in ſeruitio del mondo,e mi pare coſa ragione

uole diſtribuire in ſeruitio di Dio lo che me reſta. Quan

do io preſi l'impreſa di queſto Regno, lo feci moſſo da la

giuſtitia, ch' in eſſo tenea, e per acquiſtare quelche diret

tamente mi ſpettaua, il quale dopò de molti trauagli, e

ſpeſe, Noſtro Signore l'ha portato al fine per me deſide

rato, come vedete. Se lo che toccaua à me ſolamente »

s'è indrizzato tanto proſperamente,che tengo da ſperare

di quello, ch'à eſſo principalmente tocca? e perche lo de

libero imprenderlo? In queſto Io non pongo niſſuna coſa

mia, la perſona, la vita, li ſtati,e beni da eſſo li tengo, a

eſſo l'offeriſco, che ſuoi ſono, e li rendo quello, ch'è

ſuo, e per eſſo lo poſsedo. Tengo ferma, e ſecura ſperan

za, ch'il mio propoſito,& impreſa le porterà è felice fine.

Ancome raccordo, ch'à noſtri di in gran diſseruitio di

Dio, & in offeſa della Fè cattolica, vin Re è ſtato preſo,e e

fatto tributario ad Infedeli, è vn altro morſe in batta

glia, e gli fu tagliata la teſta, 8 vltimamente è ſtato ani

mazzato l'Imperadore, e s'è perſo la Città, 8 imperio di

Coſtantinopoli, ch'era à noi altri vn riparo,e trinciera-3

e ſon venute in potere d' Infedeli tante Eccleſie, reliquie,

e coſe ſacre indegnamente, e ſenza alcuna riuerenza, che

ſono coſe, che molto m'inducono a ſeguire queſt'impre

ſa, e s à voi altri parirà il contrario, ſtarò a quello, che

me conſigliarete. Inteſe tante ſante parole, e tanto de

gne d'vn Prencipe così generoſo, e di tanto grand'ani:

mo tutti quelli del Conſeglio, ſenza diſcrepare niſsuno,

lodorono il ſuo ſanto, 8 animoſo propoſito, offerendo

gene
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14; 6.

Nozze tra 'l

Principe di

Capoa,&Hi

polita Sfor

generalmente le perſone, vite, e beni al ſeruitio del Rè

nella proſecutione d'vna tanto giuſta impreſa; per il che

il Rè moſtrò contento grande, e diſſe, che non ſperaua al

tra riſpoſta da tali, e tanto fedeli ſudditi, e vaſſalli. E nei

medemo tempo inuiò Don Giouan Fernandes Signore e

d'Ixar al Papa, per auuertirlo, quanto diſturbo,e dilatio

ne hauea cauſato per l'eſpeditione contro ilTurco il ru

more fatto contro il Piccinino, e per ſupplicarlo, ch'ha

ueſseper benelaſciarlo ſdegno, che contro quello tenea,

e riceuerlo in ſua gratia, perche ceſsando queſto impe

dimento, più liberamente il Papa, e l'altre potenze d'Ita

lia poteſsero attendere alla difeſa della chriſtianità, e

ceſsaſsero l'incontenienti, che poſseano ſeguire.Dichia

rò all'hora il Re, che volea inuiar il Conte in Albania, e

diede ordine, che in caſo, che 'l Papa non voleſse proue

dere al che li ſupplicaua, procuraſse D.Giouanni d'Ixar,

che ſi congregaſse il Collegio de Cardinali, e ſi notificaſ

ſe tutto ciò al Conciſtoro. Et in queſto mezo, ch'il Rè

procuraua ridurre in gratia del Papa il Conte, occupò la

Città, e Caſtello d'Orbitello, ch'era de' Seneſi, per non s

hauer voluto quella Signoria accettare il partito, che ſe e

gli offeriua. A quel che auanti ſi ſupplicaua al Papa per

il Rè, non volendo quello condeſcendere, vennero dopò

Seneſi è laſciar le differenze,che teneano col Conte, alla

determinatione del Rè, & il Papa col deſiderio grande »

di proſeguir l'impreſa contro " Turco conſentì dopoi,

che ſi deſſe fine alla guerra incominciata tra 'l Piccinino,

e Seneſi, perche ſe ben al principio ſi moſtrò ritroſo, e ri

goroſo contro quello, viſto poi ch'il Rè prendea la ſua º

difeſa, lo raccolſe con gran clemenza, e commiſe al Rè,

che prendeſſe à carrico di componer le differerze, che »

teneano, conoſcendo il deſiderio, ch'il Rè tenea de la pa

ce d'Italia; e quello ordinò a Giouanni de Liria Gouer

nator d'Apruzzo, che deſiſteſse di far guerra è Seneſi.

Nel principio dell'anno 1456. ſi celebrorno le nozze ,

ſudette de Don Alfonſo Prencipe,di Capoa,e di D.Eleo

nora d'Aragona ſua ſorella, nipote del Rè, e d'Hipolita ,

Sforza figliuola del Duca di Milano, e Sforza Maria ter

za,etra Sforzo figlio del Duca con gran feſte, 8 andorono in Milano

Marino
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Marino Caracciolo Conte di S.Angelo, e Michel Riccio za Maria,ed

per aſſiſtere è la concluſione di quelli, che hebbe il Rè Eleºnºra d'

molto certa la Caſa del Duca, per ſtabilire li ſuoi fini, e , º

per goder della pace vniuerſale d'Italia, l'arbitro, 8 au

tore de la quale fu eſſo, e di quella, ch'era ſtabilita con gli

ſuoi vicini.

Nel medemo tempo Gio. Antonio del Balzo Vrſino Martinesi

Prencipe di Taranto, accasò Catarina Vrſina ſua figlia ."

eon Giulio Acquauiua figlio primogenito di Gioſia Du- vrſina, Giu

ca d'Atri, che chiamauano il Conte Giulio, e li diede in lio Acqna

dote il Contado di Conuerſano. riua ,

In queſto tempo ancora morirono frà pochi giornitrè"fratelli della gran fameglia Vrſina, Franceſco Prefetto di " 1 V r

Roma, Gio. Antonio Conte di Tagliacozzo, 8 Orſo;con

tuttociò il Re Alfonſo nel medeſimo Carneuale per com

piacer alla ſua Lucretia d'Alagni ordinò belliſſima gio- Gioſtra in

ſtra nella piazza della Sellaria (oue lei habitaua) con rea- Napoli ordi

liſſimo apparato, a richieſta della quale (come ſcrine il datº da Al

Paſſaro) à 12. di Febraro fe disfabricar la caſa, che ſtaua"

in quella piazza, la qual impediua la viſta à molt altre , "alla

" caſa era ſita in quell'ampio ch'hora ſi ſcorge, tra la piazza della

ontana, e la caſa, che nella noſtra età è conuerſa in Tri- ſellaria diſ

bunale della Corte dell'arte della Seta. fabricata,

Tenea il Rè all'iſteſſo tempo ſotto la ſua protettione li

Fregoſi di Genoua, e perche lo ſtato di Pietro di Campo -

- - - . . . - corre il Du

Fregoſo, ch'era Duce di quella Città in tal tempo ſtaua- , Geno

in molto pericolo, inuiò Bernardo di Villamarina con , ua,

la ſua armata di galere in ſoccorſo del Duce, e del ſuo

ſtato, contro qualſiuoglia,ch'offenderlo voleſſe, 8 hebbe

ordine di ſtabilire con quello noua confederatione, e le

ga, e ſe Gio. Galeazzo Campofregoſo, che tenea in ſuo

potere il Caſtello di Sauona voleſſe entrare in alcuna

prattica di ridurſe al ſeruitio del Rè ſe li deſſe ogni buo

na ſperanza,animandolo con buone promeſſe. Fù queſto -

ſoccorſo tanto a ponto, che reſtorno le coſe del Duce de

maniera, che ſe conſeruò nel ſuo carrico con molta ripu

tatione; E perche nell'accordo, che ſe fermò frà il Rè, e º

Luiggi di Campofregoſo (del che si è fatto mentione )

ch'hauea offerto di coſignare al Rè la Città, 8. º Caſtello

- i Bo

Alfonſo ſoc

\
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di Bonifacio, ſe contenea, che l'hauea da fauorire il Rè,

- per acquiſtar il carrico di Duce di quella Signoria: & eſ

fos'obligaua de preſentare ogn'annovn barrile d'oro,

per l'ordine, che nel paſſato s'era dato per il Duce,e com

munità di Genoua in ſegno d'honore,e riuerenza, e che »

daria anco quel che ſtaua per inuiarſi. Il Villamarino lo

trattenne nella medeſima prattica ſenz'altra determina

Gio. Filippo,tione. Dall'altra parte Gio. Filippo Freſco Conte di La

Freſcº Sºn- uagna, & Ammirante di Genoua, ſi poſe ſotto la protet
te dii" tione,e fauore del Rè con ſue galere,e caſtelle, che tenea e

i" nella riuiera di Genoua, e fermò, ch'il Re non ſtabiliſſe »

Genoua. pace, nè accordo col Duce, o con la communità di Ge

- noua, nè alcuna triegua, ſin tanto, ch'eſſo fuſſe prima re

ſtituito negli ſuoi honori,preminenza,8 intereſſi.

Nel particulare dela guerra,che fù trà Seneſi, 8 il Con

Paee tra i te Giacopo Piccinino, s'era laſciato (com'è detto) alla

i",- determinatione del Rè, il qual ordinò quel che li parſe s
seneſi, ſopra le lor differenze,e ſi dierono al Conte quaranta mi

la ducati; li trenta mila celi diede il Papa, e li diece mila

il Rè, perche tutte le potenze d'Italia confidorno nel Rè,

che s'accordaſſe quella differenza, e ſe fermaſſe pace tra 'I

Conte,e Seneſi. E trà l'altre coſe dichiarò, che il Debran

dino Vrſino Conte di Pitigliano s'intendeſſe eſſere ſtato,

compreſo, perſe,e ſue terre,e ſudditi ne la pace,che ſe ſta

bilitrà detta Communità di Siena, & il Conte, con queſta

conditione, che lo Caſtello di Mont'aguto del Patrimo

nio della Chieſa, ch'era ſtato preſo a Seneſi per il Conte,

lo conſignaſſe in termine di trenta dì in mano del Rè, o

di chi eſſo eligeſſe, acciò ordinaſſe di quello, come à eſ

ſo, & à Maeſtro Giouanni Soler Ambaſciadore del Papa

meglio pareria . Però in caſo ch'il Conte di Pitiglia

no non voleſſe entrare in queſta pace, 8 il Conte ricu

ſaſſe di conſignar il Caſtello, il Rè s'obligaua frà trent'al

tri di acquiſtar quello, e diſponere d'eſſo del modo che ,

hauea trattato col ſudetto Giouanni Soler. Inuiò perciò

il Rè à richiedere il Conte, che compliſſe quelche s'era ,

ſtabilito , è dichiaraſſe , che non volea eſſer compreſo

in quella pace, e l'ordinò, che conſignaſſe quel Caſtel

lo à la perſona, ch'il Papa ordinaria, e con il medeſimo

mandò
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rmandò ad offerirgli la ſua condutta, e darli in tempo di

pace quattrocento ducati l'anno, e s'haueſſe biſogno per

guerra, l'offeriu a dar ſoldo per la condutta delle lancie,

che tenne in Toſcana. E con ciò ſi fini di pacificarlo ſta

to de Seneſi.

Nel medemo tempo inuiò Galzerano de Toreglia ,

Commendatore de Baiuoli dell'ordine di S. Giouanni

Gieroſolimitano à Demetrio Paleologo Deſpoto de la

Morea, con il quale si era trattato de matrimonio tra D.

TEnrico figlio dell'Infante D. Enrico nipote del Re, con la

figlia del Deſpoto; Però dopò viſto, che quel figliuolo né

tenea ſe non otto anni, e la figliuola del Diſpoto di molta

maggior età non hebbe il matrimonio effetto, e ſi trattò

darſi à D.Giouanni d'Aragona figlio del Re di Nauarra,

e di vna donna di nobil legnaggio, e di quelli d'Aueglia

nada, il quale era di età di diecedotto anni, e ſtaua nella

Corte del Rè.

In queſto battendoſi all'eſpeditione de la guerra con

tro il Turco, fa dal Rè inuiato in Sicilia Martino Diaz

d'Aux ſuo Cameriero, per dar ordine, che s'apparec

chiaſſe l'armata di quel Regno per tal'effetto, nella qual

commiſſione ſi morſe quel Caualiero in Palermo all'Vlti

mo di Febraro di queſt'anno. E ſe nominò Legato per

quella eſpeditione per il Papa il Cardinale Camerlengo

Patriarca d'Aquileia, il qual fà Capitan Generale dell'

armata della Chieſa, 8 arriuò al porto di Napoli a 5. di

Luglio di queſt'anno con ſei galere, per condurre l'altre

quindici, ch'il Rè hauea da dare per l'accordo fatto col

Papa, e s'haueano da vnire con l'altre ſette, che D.Pietro

d' Vrrea Arciueſcono di Taragonatenea in Leuante per

il Papa, 8 haueano d'andare a far guerra nei mari, e ter

re del Turco, -

Staua in queſto tempo in Napoli Ferrero de la Nuza ,

Giuſtitia d'Aragona, per procurar l'accordo trà il Re di

Nauarra,& il Re D. Enrico di Caſtiglia, perche vi era ,

maggior dubio del Rè di Caſtiglia in quel che toccaua »

à dar fauore alle coſe del Principe Don Carlo del Regno

di Nauarra, con il quale ſtaua molto confederato, e di

moſtraua ſempre odiare, 8 abborrire il Rè ſuo padre ».

Tomo 3. A a Hauea

Calzerano

ToregliaC6.

médatore de

Baiuoli.

Martins,

Diaz in Sici

lia per l'Ar

II12ta Reali,

D. Pietro d'

Vrrea Arci

ueſcouo di

Taragona.
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Ambaſciado Hauea inuiato il Re di Caſtiglia in Napoli il Protonota

ri del Rè di

caſtiglia in

Napoli,

Ingreſso de

gl'Ambaſcia

dori del Rè

di Caſtiglia
in Napoli.

rio Luigi Gonſales d'Attienla Decano de Cordoma, cc

Bnrigo di Figueredo per ſuoi Ambaſciadori per ſtabilir

le confederationi,e leghe, ch'erano trà eſſo, & il Re d'Ara

gona,vna delle principali coſe che pretendea il Rè di Ca

itiglia, era perche nel Capitoli dell'accordo, che ſe fer

mo per mezo della Regina d'Aragona, fù aggiuſtato,ch'

il Re di Nauarra ſupplicaſſe al Rè d'Aragona, che pro

metteſse per fermo contratto far oſseruare à lui, & à D.

Alfonſo d'Aragona ſuo figlio, quel che li toccanº, e ſe co

tenea nell'accordo, cioè ch il Re di Nauarralaſceria li

beramenta al Rè di Caſtiglia, ch'in queſto tempo tenea

in gouerno il Magiſtrato di S.Giacopo, le caſtelle, ville ,

fortezze, 8 intrate, che ſpettauano a quelli in quelli Re

gni, e ſe conſignariano al Rè di Caſtiglia, acciò riceueſſe

l'entrate del modo,che le receuì nel tempo del Rè d'Ara

gona Lorenzo Suarez de Figueroa Gran Maſtro di S.Gia

copo,e gli altri, che furono prima d'eſso,e teneſsero il Rè

di Caſtiglia per adminiſtratore,e grá Maſtro di quell'Or

dine, e che queſto s'oſseruaſse,e compliſse ſubito, nel che

sofferiua maggior diſturbo, eſsendo il Re di Caſtiglia il

gran Maſtro, che ſe vi fuſse altro.Quido arriuorno queſti

Ambaſciadori in Auerſa, per trattarſi nell'inibaſciata il

nuouo regnare del Re D.Enrico, il Rè Alfonſo ordinò ſe

li faceſse ſontuoſo riceuimento. V ſcirono però a rice

uerlo Marino Marzano Prencipe di Roſsano, e Duca di

Seſsa marito di D.Eleonora d'Aragona figlia del Rè,e Fe

lice Orſino Précipe di Salerno, D.Indico di Gueuara già

Siniſcalco, D.Indico d'Aualo Conte Camerlengo, e tutti

li Baroni, e Grandi dela Corte, con li Rè d'arme veſtiti

con lor giubbe. Furono accompagnati con la Maeſtà,

che ſe coſtumata, e fin'hora ſi coſtuma ne la caſa Reale º,

ch'in ogni magnificenza ecceſse à tutte l'altre di quel té

po. Le receni il Rè nel caſtello nuouo, con gran dimo

ftratione d'allegrezza, ſtando preſenti il Duca di Cala

bria, e D.Arnaldo Roger de Pallas Patriarca d'Aleſsan

dria, & altri Ambaſciadori dediuerſi Prencipi. L'altro

di andorno è ritrouare li più principali della Corte, e

l'accòpagnorno al Rè, il quale ritronorno ſolo col Duca

di

-
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di Calabria ſuo figlio;e col Protonotario Arnaldo de Fo

moglieda, & in ſua preſenza il Decano de Cordoua eſpli

cò la ſua Ambaſciada, dicendo che viſte l' offerte, che »

Ferrer de la Nuza Giuſtitia d'Aragona da parte del Re

fe al Re D. Giouanni di Caſtiglia bona memoria, e dopo

la ſua morte al Rè ſuo figlio in preſenza della Regina e

d'Aragona, e conſiderando la gran parentela, ch'era -

trà eſſi, conformandoſe il Rè ſuo Signore, con l'animo,

& intentione d'eſſo Rè Alfonſo, volendo dimoſtrare con

l'opere la ſua voluntà, e propoſito, li piacque condeſcen

dere all'iſteſſo, e far pel ſuo riſpetto in li particulari del

Re di Nauarra ſuo fratello alcuna coſa più di quel, che

la raggione ricercaua, e le piacea di ſtabilire con quel Re

vera amicitia, ſecondo la parentela trà eſſi lo richiedea,

di modo che li lor Regni, 8 il beneficio, e danno di quel

lis eſtimaſſero per vn'iſteſſa coſa. Offerina,che per il Re

ſuo Signore ſeriano oſſeruati, e conſeruati li Regni del

Re, come li ſuoi, e li ſuoi ſudditi, e vaſſalli ſeriano hono

rati, e beneficati. E che per dare concluſione à queſta -

conformità, con ogni perpetuità, e fermezza l'inuiaua e

il Rè di Caſtiglia lor Signore. Dimoſtrò il Rè gran con

tento di quel che ſe li propoſe, con deſiderio di fare quel

che all'honore del Rè ſuo nipote conueniſſe,come ſuo ve

rofiglio, dicendo,ch in quel grado lo tenea, queſto ſeguì

nella mità del meſe di Maggio di queſt'anno. Haueano

queſti Ambaſciadori viſitato prima il Papa da parte del

lor Principe, rimettendoſi, ch'eſplicariano la lor Amba

ſciata al ritorno, nel quale ritrouorno molto ſcandaliza

to il Papa, il Collegio de Cardinali, e tutta la Corte, 8

anco quaſi tutta Italia, per eſſerſi publicato, ch'il Re di

Caſtiglia per dinari hauea fatto pace, e tregua col Rè di

Granata, in tempo che tanto fauore ſe daua all'inipreſa e

contro il Turco, eſſendo tanto neceſſario, che à li Mori

fuſſe fatta guerra, e fuſſer anco offeſi per quelle parti.

Incominciando gli Ambaſciadori à trattate con lo

Giuſtitia d'Aragona ne la prattica de la confederatione

vna volta comunicandolo col Rè, e più volte col gran

Siniſcalco, e con il Protonotario Arnaldo Fonoglicda ,

ſtando in procinto de concluderſe, ſe poſe in quello al- -
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cuna dilatione, per eſſer arriuato in Napoli D. Scimen ,

Pcres de Coreglia Conte di Cocentaina, e fu per quel,che

toccaua à D.Enrico figlio dell'Infante.D. Enrico nel par

ticolare de la ricompenſa ſe l'hauea da dare per lo ſtato,

che ſuo padre hebbe in Caſtiglia, 8 arriuorno gli Amba

ſciadori ad oſferirli dodecimila fiorini d'intrata per mol

to gran coſa, con gran riſentimento del Rè ſuo zio.

Sopragiunſe ancovn'altra nouità, che causò maggior

dilatione, perche gli Ambaſciadori dimoſtrorno da par

te del Rè di Caſtiglia tener per coſa graue, e molto ſtra

na, ch'il Conte di Cocentaina haueſſe fatto partito con

Mori del Regno di Almeria, acciò ſe poneſſero ſotto l'o-

bedienza del Rè d'Aragona, la qual conquiſta dicea il

Conte publicamente,ch'era il Regno d'Almeria.Al fine ,

de diuerſi aggiuntamenti, e conſulte ſe riſolſe, ch'il Giu

ſtitia d'Aragona cò procura del Rè veniſſe a ſtabilir l'ac

cordo cò il Rè di Caſtiglia de la maniera, che s'era com

meſſo à queſti Ambaſciadori,che la concludeſſero in Spa

gna,e con ciò s'eſpedirono queſti dal Re di Caſtiglia per

il meſe d'Ottobre di queſt'anno, e ſe ne ritornorno con

molto contento, non tanto per la bona dimoſtratione ,

che ritrouorno nel Rè per confederarſi col lor Principe 2,

che fù con gran ſegni d'amore, quanto per eſserſi inteſo

in Corte, ch'il R è ſtaua con molto diſcontento del Re di

Nauarra ſuo fratello, e dimoſtraua lamentarſi molto di

quello, e ſtarne diſdegnato, principalmente per la diſsen

tione, ch'era trà eſso,8 il Prencipe ſuo figlio, e per no ha

uere hauuto ne la Corte di Catalogna il mezo, che com

plitta al ſuo ſeruitio, & hauer traſgredito le ſue conniſſio

ni, per lo che ſi diſsolſero le Corti ſenza niſsuna còcluſio

ne nel particolare del donatiuo de li quattrocento mila ,

fiorini, che l'hauean offerto l'anno paſsato, & auanti per

la ſua venuta a queſti Regni.Di ciò hebbero molto certo

ſegno, perche eſsendo arriuata in Napoli la noua della »

morte di D. Dalmao de MurArciueſcouo diZaragoſa ,

che morie a 12.di Settembre di queſt'anno, a 26. del mc

deſimo credendo ogn'vno, che preſenteria, fuſse prouiſto

di queſta Chieſa D, Giouanni figlio del Rè di Nauarra ,

che (com'è detto) ſtaua in ſua Corte, determinò di

pro
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prouederla in perſona di D. Enrico ſuo nipote, ch'era di D. Enrico d'

età d' vndici anni, e figlio non legitimo del Duca di Ca-"

labria. Si dicea anco, ch'in altre apparenze il Rè dimo-i"

ſtraua poca ſodisfatione, e contento del Rè di Nauarra, zigoſa.

per eſser tanto determinato,8 arriſicato ne' ſuoi negotij,

e tanto amico demoti, e ſouerchio guerriero, e che ſolea

dir alcuna volta, come in prouerbio, mio fratello, il Rè

di Nauarra, & Io nacquemo d' vn ventre: ma non ſemo

di vna mente.

Dichiarò il Rè in queſto tempo, che in ogni modo ha- Alfonſo de

uea diliberato d'andare a viſitar i ſuoi Regni la ſeguente termina ri

Primauera, per complire con il defio vniuerſale de ſuoi ºrº, º

ſudditi, e procurar l'accordo tra IRè diNamarra, 8 ii ºº

Principe ſuo figlio; onde moſtrò ſtare in ciò molto riſo- -

luto dopò che ſe diſsolſero le Corti di Catalogna, acciò .

non ſi diceſse, che ſolo quel ſeruitio, che ſe li facea, con º -

che veneſse lo tiraua, e non la parentela del ſangue, com'

era, e di viſitar que Regni per il beneficio generale di

quelli, auanti che tal riſolutione publicaſse è 6. d'Ago- cgie di co

ſto di queſt'anno inuiò al Papa il Conte di Cocentaina, i

acciò in gran ſecreto, li communicaſse, che lui ſenza far Papa in np

niſsuna dimoſtratione,hauea determinato andare a riue- me d'Alfoſo

dere i ſuoi Regni, già che all'hora ceſsauano le guerre »

d'Italia, e v'era pace vniuerſale; A queſto s'aggiunſe va

altra coſa per il Conte con ordine del Rè, che fù dirli, ch'

ancorche lui teneſse le bolle dell'inueſtitura del Regno, e -

de li Vicariati di Beneuéto,e Terracina per maggior cau

tela riceueria gratia dalla Santità Sua, che ce li deſſe di -

nuouo. A queſto il Papa s'eſcusò con alcune parole, dalle

quali cauaua il Conte,che ciò apertamente denegaua, in

cendendoſi ad ira; e come che il Conte lo conoſcea tanto

tempo addietro, e ſtaua molto ben informato delli fini, -

che trattaua, lo ſtrinſe terribilmente, rappreſentandole »

quanto differenti erano le cauſe, con le quali s'eſcuſaua

dall'animo, e determinatione de far grandi ſuoi nipoti,

come l'hauea dimoſtrato; atteſo ne la prima ſettimana ..

di Quadrageſima di queſt'anno hauea creato Cardinali

due ſuoi nipoti figli di due ſorelle, e ſecondo eſſo mede

ſinio dicea, non s'era viſto giamai in vn di creare due º

nipoti
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Zorita,

nipoti Cardinali, e publicò la creatione à 22. di Settem

bre, l'vn de'quali fà D.Luigi Giouanni del Mila, figlio di

Giouanni del Mila, e di Donna Caterina Borgia, ſorella e

del Papa, ch'eraVeſcouo di Segorba, e fù inniato per Le

gato in Bologna, la cui famiglia dal tempo d'Alfoſo go

de nella piazza di Nido, detta volgarmente Milana, ori

ginata in Napoli da Auxia del Milo, marito di vma ſo

rella della famoſa Lucretia. La qual famiglia iuianco

godea, e riſplende hoggi ne Signori Claudio, e fratelli

buoni, e ſinceri Caualieri; e per dirlo alla noſtra vſanza e

de la maglia antica. E l'altro D. Rodrigo Borgia Proto

notario Apoſtolico (che poi fu Papa, come vedraſse)ſot

to il titolo di S. Nicolò, che lo prouidde poi Delegato de

la Marca d'Ancona; Per altra parte Pier Luigi Borgia ,

fratello maggiore del Cardinale D. Rodrigo, era Prefet

to di Roma, e Capitan Generale dell'eſercito della Chie

ſa, e trattaua il Papa di farlo Duca di Spoleto; creò gion

tamente Cardinale con ſuoi nipoti D. Giaimo di Porto

gallo,figlio dell'Infante D.Pietro, e nipote di D. Giaimo

Conte d'Vgel, eſſendoſi moltº anni auanti procurato con

li Pontefici paſſati, che ſe li deſſe il Cappello, e ſempre º

s'era ricuſato di darſelo, é ad altri del ſangue Reale; il

che lo faceſſe il Papa, per far maggior diſpetto al Rè, che

fù inimico dell'Infante D. Pietro ſuo padre; e per inalzar

la memoria del Conte d' Vrgel, che concorſe con il Rè

Ferrante, e gli altri concorrentià la corona d'Aragona ,

come diffuſamente racconta il Zorita . Dicea di più il

Conte di Cocentaina al Papa, che non voleſſe tutto ad vn

tempo ingrandir tanto ſuoi nipoti, che ſe dimenticaſſe

di quel che toccaua allo ſtato del Rè, che tanti ſegnala i

ſeruiti hauea fatto alla Chieſa; quando però non ſi ri

cordaſſe dei benefici, che da ſua mano riceutiti hauea. E

che alcuna volta in quel ſtato, e degnità, ne la quale Id
dio l'hattea collocato, ſi ricordaſſe del ſuo naſcimento, e

del luogo de Canales, doue imparò a leggere, 8 hauca

cantato la prima Epiſtola nela Chieſa di Sant'Antonio,

Queſto fu grandemente abborrito dal Papa, e riſpoſe al

Conte, che lui non poſſea ſoffrir la proſperità de la caſa
Borgia, che quella fuſſe proſperata, 8 ingrandita i la

ut:

-
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ſua ſteſſe ſenpre nello ſteſſo grado in cui ſi trouaua. On

de ne nacque inimicitia grande tra 'l Pontefice, e'l Con

te, il tutto perche il Re trattaſſe per mezo di queſto il par

ticolare dell'Inuèſtitura. Oltre la prouiſione delle Chie

ſe di Zaragoſa, Valentia, 8. Oriuola, quali dicea il Papa,

che non ſe poneriano a ſacco,mentre eſſo viueſſe;perche »

il Re volea, che la de Zaragoſa ſi preſentaſſe in perſona ,

di D. Enrico ſuo nipote, però il Papa non vi conſenti

ua; nè anco il Re, che quella di Valenza ſi deſſe al Car

dinal Dorgia; e che tutto ciò l'attribuiua il Papa al Con

ſeglio del Conte; per queſto li diede la ſua maledittione

il ſeguente anno, e poco dopò infermatoſi paſsò di vita;

ſin come da alcune lettere di ſua mano appare. Conſide

rando perciò il Rè, ch'il Papa in così graue età di circa

cttant'anni, tenea alti penſieri, e che non ricuſaua

per altro di concedere l'inueſtitura del Regno, come la e

domandaua, ſe non per confermare nella ſucceſſione

di quello il Duca di Calabria ſuo figlio; & intendendoli

fini, a quali era portato da ſuoi penſieri; incominciò a e

procurare di tenerſela col Re di Caſtiglia; in caſo che »

lui toglieſſe l' vbbidienza al Papa, e pigliò per mezo il

Marcheſe di Vigliena,per interceſſione del quale coſa al

cuna parea gli poteſſe mancare di non ottenerſe da quel

lo. E come che inimici del Marcheſe erano molti; per

opprimer quelli di niun altro Principe tenea maggior

neceſſità, come del Rè di Aragona; e così ſeguì tral Rè

Alfonſo, e quello vma molto ſtretta concordia, la qual

venne in effetto per mezo di Ferrero de la Nuzza.Fè dun

que il Marcheſe giuramento ligio, che trauaglieria con

tutt'il ſuo potere, ch'il Rè di Caſtiglia ſuo Signore,

prometteria, anzi giuraria, che ſempre, che per il Rè, è

per ſue lettere,ò imbaſciata ſi gli faceſse inſtanza, che º

diſcacciaſſe da ſuoi Regni, e Terre Genoueſi, Venetiani,e

Fiorentini, e qualſiuoglia altri di natione Italiana, ſenza

dilatione alcuna la faria. E che leuando medeſimamente

il Rè l'obedienza à Papa Caliſto, gli ſarebbe anco leua

ta dal Re di Caſtiglia: e ſe moriſſe, lor doi fuſſer d'accor

do in dar l'vbidienza al ſucceſſore,e nouo eletto nel Pon

teficato, e che 'l Rè di Caſtiglia non lo vbidiria" eſ

e,&
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ſo, & in confermatione di tutto" fè quel Rè giura

mento ligio ſecondo il coſtume di Spagna in mano del

Ferrero ſudetto. E dichiarò, che in caſo, che'l Re di Ca

ſtiglia faceſſe il contrario, fuſſe di niun effetto quelche il

Re li promettea . Hauea poco prima dato il Rè vna e

ſcrittura firmata del ſuo nome col giuramento ligio, che

fè, in potere dello ſteſſo Ferrero, ſotto la data delli 13. di

Nouembre di queſt'anno, nella quale ſe contenea; Che »

conſiderando il gran deſiderio, e vera aſſettione, che ſem

pre conobbe in D. Giouanni Pacecco Marcheſe di Vi

gliena Maggiordomo maggiore del Rè di Caſtiglia, in ſe

guirlo, e ſeruirlo in tutti i modi, che hauea poſſuto, in

ſodisfattione, e ſecurtà di ſua perſona, e ſtato Reale,e co

me andaſſe ſempre quello accreſcendo, 8 augumentado,

ponendo per eſſo ſua vita in ogni pericolo;coſſi accreſce

doli ſeruitori,8 amici, e deuiandoli ogni inconueniente,

e danno, ſecondo era notorio, e ſpetialmente in queſto

tempo, tenendo riſpetto, e conſideratione à le grandi, e

propinque parentele, ch'erano trà quello, 8 il Re di Ca

ſtiglia, procurò, che ſi ſtabiliſſe molta ſtretta amicitia »

trà eſſi, per riſpetto del che lo riceuea per ſeruitore, 8.

amico, e procuraria in tutto il tempo di ſua vita, che ſe

ria oſſeruato come fuſſe la ſua perſona, degnità, e ſtato, e

non faria, che fuſſe diſtratto dal Rè ſuo nipote: ma ſeria

in ſuo fauore, & agiuto contra ogni, e qualſiuoglia per

ſona, che lo voleſſe diuertire da la voluntà, e perſona º

del Rè, in tal modo,che ſteſſe coſſi congionto con quello,

e le fuſſe guardato l'honore, che alſhora tenea, & ancoac

creſciuto più, ſe più eſſer poteſſe. Che non conſenteria ,

che li fuſſe fatto male alcuno,nè danno,nè diminuito in

ſua perſona, honore, caſa,vaſſalli e ſtato, anzi s'alcuno an

corche coſtituito in degnità reale, e fuſſe congiunto al

Rè in qualſiuoglia grado di conſanguinità, è affinità, lo

che ſi dichiaraſſe per l'iſteſſo Re di Caſtiglia, o per quel

di Nauarra, che lo voleſſe offendere, l'aggiutaria, e difen

deria con tutte le ſue forze, dandole ogni fauore, & ag

giuto, che per quello neceſſario fuſſe, ſegnalatamente da

le genti de ſuoi Regni d'Aragona, e Valentia, perch'era

no vicine à ſuoi ſtati, in tal modo, che ſua perſona,hono

TC,
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re,caſa, vaſſalli,e Signorie,li fuſſero tutti guardati, e conſer

uati;e ſe per alcuno caſo, è caſi di qualſiuoglia qualità, e ,

conditione,che fuſſero, perdeſſe,o pur le pigliaſſe qualſiuo

glia perſone le ville, e beni, che tenea neli Regni di Caſti

glia,e Leone,perche era certo il Rè, che queſto ſeria per al

cune diſgratie, e non per ſuoi demeriti, l'aſſicuraua, epro

mettea per ſua parola,e fè reale, che in queſto caſo coman

daria fuſſe raccolto ne li ſuoi Regni, e le daria in quelli be

ni, e ſtati, con che poteſſe ſtare honoratamente, e viuere ſe

condo compliua al ſuo honore, e ſtato. Di queſto modo

s'era prouiſto il Marcheſe di Vigliena, per fauorirſe del Rè

in qualſiuoglia tempeſtà,che le ſopraueneſſe dentro di Ca

ſtiglia, e fuora di quella, e tutto ciò perche il Re non ſi vo

lea auualer del ſuo potere per altro effetto, che per quello

toccaua à la perſona di Caliſto, e degli Italiani, che dimo

raſſero nel Regno di Caſtiglia,che lo tenea per gran baſto

ne, per tener repreſſi,e ſuggetti Genoueſi, Venetiani,e Fio

rentini, nel che ſpettaua al leuar l'vbidienza al Pontefice .

Riſpoſe dopò il Rè di Caſtiglia, che in tutte le coſe, che le

fuſſero poſſibili, 8 honeſte eſſo haueria gran piacere de ,

confermarſe con il Re; & in queſto caſo lo pregò molto,

che miraſſe principalmente, al che ſi douea al Pontefice, 8.

à quel che ad eſſi come à Prencipi Chriſtiani pertenea fa

re, e che ſi douea conſiderare, che il Papa era naturale di

Spagna; e ſpecialmente del ſuo Regno di Valentia; e che ,

più principalmente, che gli altri Re, e Prencipi per queſta

ragione doueano tenere gran penſiero in ſua protettione,e

difeſa. Per queſto il Rè di Caſtiglia ſtaua nolto attento a

procurar di deſuiarlo da quel propoſito, ch'era non dar

luogo a la ſucceſſione del Duca di Calabria, tenendo lo

che poi ſucceſſe. Et in queſta parte di non volere conceder

di nuouo l'inueſtitura del Regno.

Il Papa Pio II.che ſucceſſe à Caliſto,l'andaua eſcuſando,

dicendo,che non la volſe concedere, perche il Rè li doma

dana, che giungeſſe al Feudo del Regno la Marca d'Arco

na, & altre coſe, le quali douea intender Pio per li Vicaria

ti di Beneuento,e Terracina, ch'il Conte di Cocentaina do

andò in nome del Re ſe concedeſſero di nuouo.

E perche l'inneſtitura del Re Alfonſo è contrauertita »

da alcuniScrittori poco auertiti dei fatti del Regno,eſſen

Tom 0 3. B b domi
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-

domi ricapidata nelle mani, e datami dal Signor Marc'An

Marc'Anto. tonio de Cauzlieri perſona di belle lettere vnite con facol

niº de Ca- tà legale, non m'ha parſo defraudarne i curioſi,già che da
ualieri.

queſta dipede in vn certo modo il dominio vtile dell'iſteſ

ſo del Re d'hoggi noſtro Signore, e ſegue in cotal modo.

gWGENIVS Epiſcopus, 3 c. Ad perpetuam -

S rei memoriam; Regnansin altiſſimis,ac trium

phäs Eccleſia,cui Pater eternus Celi,6 Ter

rae, Dominator Dominus preeſse dignoſcitur,

cuiq;Santtorum miniſtrantagmina, 6 Ange

lorum laudesgloriam decantant; Vicariam ſibi

- - in terris conſtituit Eccleſiam militantem,Vni

genito Filio Dei viui Domino noſtro Ieſu Chriſto ineffabili con

iuntiione copulatam,ad huius namq;militantis Eccleſiae regimen .

licet inuiti diuina diſpoſitione vocati circa quarumlibet fidelium

mationum felicem ſtatum, º animarum ſalutem, prout ex debito

tenemur Summi Pötificatus offici, vt prafertur nobis iniuncti,co

gitatus noſtros libenter effudimus,ac partcs Apoſtolica ſollicitudi

mis adimplemus,ſedilla nos cura propenſius vrget, atq, compellit,

vt nobis, ac Romane Eccleſiafili Regna, Ciuitates, Terras,

atq,loca omnia,6 ſingula,per noſtra prouiſionis miniſteriii,ſubla

tis ab ea ſiniſtris quibuslibet,ac omnibus, 6 ſingulis eorum ſalu

tem, ci felicitatem, ſtatum, nec non deſolationis euitationi concer

nentibus maturè,ac debitè compenſatisvtiliſſimi,acfeliciſſimi re

giminis preſidio fulciantur, paciſq; tranquillitatis,6 quietis dul

cedine gaudeant,acex huiuſmodi pace,6 traquillitate alia noſtra,

ci ditta Romana Eccleſia Ciuitates, Terre, º loca à guerrarum

turbinibus, earumq; ſuſpictionibus liberati proſperis gratulentur

ettentibus, ipſaq;omnia,& ad laudem,6 gloriam chriſtiani nomi

mi, ditte q; Eccleſiae ſtatum ſalubrè felicia ſpiritualium,º tempo

ralium ſuſcipiant incrementa;dudum ſi quid bone memoriae Ioan

ma Secunda olim Regina Regni Sicilia, 3 Terre citra pharum,

que iuris,6 proprietatis eiuſdem Romana Eccleſic".
uibus inimicorum ſuorum oppreſſibus vexata,& conculcata cariſ

ſimum Chriſtofilium noſtrum Alphonſum Aragonum Regè Illu

ſtrem in ſui ſubſidium, 3 cautelam,hoſtiumq;propulſationem ad

uocauit,qui nò ſinegrauibus laborib.impenſis,o periculis,relictis

regnis ſuis, omniq;alia cura poſtpoſita ci copis,o gentibus ſuis,ac

potenti claſſe ad liberationem preditte Regine perſonaliter ve

nigis

A
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niens,cauſa auxiliante Domini preſidio liberauit, é interam ſui ip

ſius libertatem,ſalutemq;reduxit, in cuius memoriam,acſummi bene

fici compenſationem pranominatum Regem Aragonum in filium ar

rogauit,eidem Regnum preditium cum omnibus iuribusſuis is melio

ribusviſs, i modis quibuſeumq; potuit per publica inſtrumenta, que

bichaberi pro expreſſis volumus, ſuiſq; legitimis ſucceſſoribus dedit,

tradidit, é conceſſit, poſt cuius quidem Regina obitum Rex ipſe nulli

parcens,ſuo ſuorumqipericulo, nulli indulgens labori, nec non imper

ſarum profluuio relitta ſua Regina proditti Regri recuperatione pe.

cuniis,rebus,cº bonis penè Regnum,6 Terram preditfam,propitian

te ad hoc ſibi altiſſimo,eiuſq:ad hoc eccedente ſtrenua animi virtute,ci

magnanimitate,ac grandi conſtantia, ceteriſ ; virtutibus, quibuseum

Dominus omnipotens,inſigniuit,dotauitq; indiesfortis congreſſus, &

acri morte pendente acquiſiuit, omneſq; Principes, Duces,Marchione,

Comites, 3 Barones, 6 Regnicolas,nec non Ciuitates,Terras,Caſtel

la & tandem Inclitam Ciuitatem Neapolis dittioni ſu eſubegit;Cum

itati ſicut pro parte ditti Regis nobisnuper expoſitum extitit, omres,

& ſingule Regni Terre preditti Principes,Comites, 3 Baroves, nec

nonCiuitatum,Caſtrorum, Terrarum, 6 locorum infra Regnum, co

Terrarum huiuſmodi conſiſtentium communitates, & vniuerſitates

preſentium poſt ceptam, vt prefertur, eandem Ciuitatem Neapolita

mam prefatum Regem in eorum verum,6 legitimum Regem,atq,dc

minum recognouerint, 3 protali,eum teneant,c reputent, ſibiqitar

quam Regni, Terrarum predittari vero, e legitimo Regi,ac Dc

minoin omnibus pareant,obediant,cº intendant;acetiam ditti Princi

pe, Comites, cº Barones, ci corum ſinguli in manibus ſuis fidelitatis

ſolitum iuramentum praſtiterint, alias ipſe Rex Regnum,3 Ter

ram predittam in pace, quiete, 3 tranquillitate de cetero terere con

fidat, acvt deuotiſſimus, 9 Catholicus Princeps noſtris, & ditta Ro

manie Eccleſie mandatis debitè parere, intendere noſtrum,ci huiuſ

modi Eccleſiae ſtatum,iuxtà facultatem ſibi deſuperpro tempore tradi

tam ci ſeruare,defendere, 3 augere proponat, 6 adid ſe ſpetialiter of

ferat,nec dubitetur in poſſeſſione Regni, cº Terre buiaſmodi, per qué

vitalium facilè perturbari poſſe pro parte ipſius Regis fuit nobishu

militer ſupplicatum,vt Regnum Sicilia, ac Terras citra pharumbi

iuſmodicum Territorio,ac diſtritfibus,aliſi; iuribus, 6 pertinentiis

ſtisſibi proſe, º ſuis heredibus maſculis in perpetuum concedere, 3

donare,& de illiseum inueſtire,acalias ſuper hocci, 3 haredibus pre

dittis oportunèi" de benignitate Apoſtolica dignaretur. Nos

igiturtum celebris recordationis Regis Ferdinandi genitoris ſui ma
B b 2 aiuè
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a imè inextirpando a Dei Eccleſia tunc vigente peſtifero ſciſmate,tum

di fi Regis Alphonſi acquirenda, reſtituendaq; ipſi Eccleſia Marchia

Anconitana prºſtita obſequia, ipſiuſ); Regis prediti potentia, & pro

ipſius parte nobis expoſita, aliaſ; omnia pramiſa, 3 ſingula,nec non

etiam damna ſcandala,atq;pericula grauia,& immenſa,que ea perſo

ma cuiuſuis Regnum,6 Terram huiuſmodi abſq; ſpecialis ſedisApo

ſtolica priuilegio detinentis,ac è contrario viilia,& ſalubria,&grãdia

ex eodem ſi ſu.e petitionis huiufmodi fauorabiliterannuatur nobis, ac

ſtatui noſtro,ac Romana Eccleſia facile prouenire poſſent, matura deli

beratione,ac iuſta rei tam grandis exigenti habita prouidentia,compè

ſantes,& etiam attendentes,nec non Principihus, Ducibus,Comitibus,

ci alijsmobilib.Comitibus quoq;vniuerſitatib.,& incolispraſentibus,

ci futuris Ciuitatum,Caſtrorum,Terrarum,ci locorii Regni, Ter

re predittorum ne de cetero vlterioribus guerrarum turbinibus cum

tanto excidio,6 graui detrimètoſubiaceant prouidere volètes,ac ſpe

rantes, quod dittus Rex propter prouidentiam,6 plurimarum virtu

tum excellètiam, quibus perſonam ſuam illarum largitor Diis inſigni

uit, Regnum,6 Terram huiuſmodi feliciter reggere, e ſalubritèrigu

bernare,necnon more progenitorum ſuorum noſtri,ac ſedis, Eccleſie

predittori ſtatus conſeruator,º defenſor precipuus eſſe debeat,buiteſ

modi ſupplicationibus inclinati,ad omnipotentis Dei Patris, Fili, ci

Spiritus S. nec non glorioſe Virginis Marie Dei Genitricis, ac Apo

ſtolorum Petri, 29 Pauli totius Curiae caleſiis laudem, ci gloriam, ncc

non moſtrarum ſedis Eccleſia, Regni, z Terre predictarum ſalubrem,

ſtatum,ci honorem, Regnum Sicilie praditium cum Terra predifa,

qua eſt citra pharum vſq;ad confines Terrarum ditta Eccleſia Roma

ne(eacepta Ciuitate noſtra Beneuètana ci toto eius Territorio,ac om

nibus diſtrictibus, & pertinentiis ſuis)per nos,aut Romanos Pontifices

diſtinéfis,vel diſtinguendis, quam diffa Romana Eccleſia ſibi olim reti

nuit,ae reſeruauit, prout nobisetià harum ſerie reſeruamus etii ſi ipſa

Regnum, e Terra ad nos,& predittà Romani Eccleſiam per obitum

elare memorie Ioanne Secunda Sicilia Regina,vel alias qualiterci q;

ſeu per mortem cuiuſeumq;alterius perſone, ci ea quaeumq;cauſa va

cet ſeu quouis modo,aut ea alterius cuiuſeumq; perſona deuoluti exi

ſtat,in feudum perpetuum fili cariſſimo in Chriſtofilio noſtro Alphaſa

Regi preditto licci abſenti profe, ſuiſq; haredibus deſcendentibus per

retiam liream maſculis iam natis, zi in poſterum naſcituris,ci modis,

ci formis,conditionibus,adiettionibus, promiſſionibus,cautelis,clauſu

lis, voluntatibus, ordinationibus inferius denotatis ex certa ſcientia

de patrum noſtrorum conſilio, 3 aſſenſus& Apoſtolica poteſtatis ple

il; . ll -- -- -
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nitudine tenere preſentium concedimus, cºrdonamus,acinte,cº haredes

tuos ſupraditos totaliter, tc plenarie transferimus, ci traſportamus,nec

non deipſis Regno,cº Terra, eorumq; iuribus,6 pertinenti svniuerſis

te etiam abſintem in perſonam dilectifili noſtri Alphonſi HiſpaniNo

tari veſtri ex parte ad nos preſentialiter deſtinati per anuli moſtri eiuſ

dem Alphonſi digito anularitraditionem, ci impoſitionem preſentiali

tèr inuetimus receptistamen prius à te in forma, que ſequitur fidelita

tis debitoiuramento,ac pleno bomagio,6 ſeruitio vaſſallagio, ligio,pro

huiuſnodi feudi debitis, & conſuetis.Códitiones verò preditte ſunt vi

delicet; Promittetisenim,et iurabitis tam tu, quàm tui in ditto Regno

baredes quando nullasvnquam conſpirationes, velcolligationes,cum

quibuſeumq; Regibus Principibus, ſeu Magiſtratibus,communitatibus,

aut perſonisaliſsfidelibus,autinfidelibus contra mos, vel ſucceſsores no

ſtros Rom.Pont.canonicè intrantes,aut Romanam Eccleſiam, ſeu in eo

rium dàmmum facietis, nec fieri conſentictis, ſeu permittetis, quantum

in te, velin illis erit, necfasfasratas habebitis, et quod nunquam a no

ſtraset preditta Eccleſie obedientia recedetis, nec aliquod ſciſma contra

nos,velſucceſsores noſtros, aut Romanam Eccleſiam predittosfacietis,

aut cuiuſeumq; ſciſmatis,ſeubereſis imitatores eritis, ſeu fautores, nec

huiuſmodi conſpirationes, ſeu ſciſma contra mos, vel ſucceſſores noſtros,

aut Eccleſiam preditfamfacietis, aut ſciſmaticos, ſeu hgreticos recepta

bitis, ſeu quociumq; modo eis fauebitis, auteis, veleorum alterialiquod

auxilium, conſilium, vel fauorem praſtabitis, nec aliquos nobis,aut di

tie Eccleſip rebelles, aut noſtros ſeuipſius Eccleſiai" velinimicos,

ſcurerum, velbonorum ipſius Eccleſie inuaſores, autoccupatores in

Regno,vel Terra pradittis,aut in aliquo ipſorum parte, autalio quouis

loco, in quotemporalem poteſtatem habebitis receptabitis, aut per alios

quoquo modo receptari patiemini , ſeu permittetis ſcienter, ſed

illos efficaciterperſequemini;quodautem ſupradicitur de inimicis,et re

bellibus extra Regnum, et Terram predittas non receptandisintelligi

tur de notatis,ei declaratis, ſeu declaradis,vel alias nominandis per Sii

mum Pontificem,in Regno autem,et Terra pradittis intelligitursprout

ſuperius eſt expreſſum,ſi verò in tuo, vel tuorum in dicio Regno hare

dum obitu legitimum, prout ſubſequitur,haredè, velipſos haredestuos,

quod abſit non habere contingerit, Regnum,et Terra preditia adipſam

Eccleſiam Romanam,eiuſq;diſpoſitionem liberèreuertatur, Et de libe

ris duobus maribus per eandem linea concurrentibus primogenitus pre

feratur,in Regno verò,et Terra predictis nullus ſuccedat, qui non fue

rit de legitimo matrimonio procreatus; ad hac tam tu, quam tti in dito.

Regno baredes Regnum,et Terra preditta nullatenus diuidetis; fed fie,

- per
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cerilla ſubbuiuſmodiconditionibus immediate,et in capite nomine Ec

leſie Romane tenebitis;ettam tu,quam preditti tui in dicio Regno ha

redes ſub propriis nominibus nobis, e ſucceſſoribus nºſtris Rom. Pont.

Canonice intrantibus,ac nomine Eccleſie expreſſis noſtro,etipſorum no

minibus ligium,homagium facietis dittam iuramétum fidelitatis,faciº

do mentionem expreſſam de preſentibus literis,vt prefertur;preſtabitis

buiuſnodi autem ligium,homagium,tu,et ditti haredesfacient, et iura

mentum fidelitatis preſtabunt iuxtà ſubſcriptam formam;ſi Rom.Pcr

tifex in Italia fueritinfraſex menſes, ſi verò ertrà Italiam eſſet infra

annum;poſtquam Regni domini adeptifueritisteneamini nobis, etſin

gulis ſucceſſoribus,aceidem Rom. Eccleſie renouabitistam ipſum ligi

homagium, quam etiam huiuſmodiiuramentum, in opinione autem,6

beneplacito erit Rom. Pontifſen preditte Eccleſia, te, 6 bgredestuos

predictos vocare ad preſtandum perſonaliteriuramentum fidelitatis,eº

ligium homagium buiuſmodi Rom Pont. & eiuſdem Eccleſie dumodò,

ad hoc tibi, velillistum locum ſtatuant, e aſſignent, vel aliquem Car

dinalem ipſius Eccleſie,autalium,qui vice Rom, Pontifici iuramètum

iuxtà eandem formam, gº homaginm huiuſmodi recipiat deſtinare; tu

quoq; curabis ad preſenste ad hoc ſpetiaiiter obligatum, cº tam tu quà

predittitui in diffo Regno beredes nobis, & ſingºli ſucceſſoribus pre

dittis,aceidem Eccleſie quando preſtabitis,º preſtabunt buiuſmodi iu

ramentum fidelitatisiurabitis vosſpetialiter adhot obligatos, quodvn

quamtu,velipſi per vos,ſeu alium,vel alios quocumq;modo pvccurabi

tis, vteligemini,vel nominabimini in Regem, vel Imperatorem Rom.

vel Regem Theutonie,ant Diiium Löbardie, tel Tuſcie, ſeu maiorem

partèearundi Libardie,vel Tuſcie,e ſietettionem,velnominationem

ad ipſum,vel Regnum Rom.ſeu ad Regnii Thentonie, aut Diium Lö

bardig,vel Tuſcie, ſeu maioris partis earum de vobis celebrari contin

gerit nullum buiuſmodi elefioni,vel nominationi aſſenſum prgſtabitis,

nec intromittetis vos nullo modo de regimime ipſius Imperij, vel Regni

Rom.vel Regni Theutonie,aut Dominij Libardie,ſeu Tuſcie,velma

ioris partis earnndem adquodcumqicorum nominati fueritis, veleletti;

quodſi tu,velaliqui tuorum in dicio Regno bgredii ſtudentibus, é pro

curantibus,te aut in Imperium ipſum,ſiue additti, Regnum Rom. ſcu

Regni Theutonie,aut Dhium Lombardie,ſenTuſcie,ſeu maioris par,

tisearumdéeletti, feu nominati fuerunt, aut ſi poſi tali eletionem, vel

nominationem Imperi,vel Rom.Regni,vel Regni Theutonic,aut Do

mini Lombardie,ſeu Tiſcie,aut maioris ipſori partis regimen, tu vel

ipſi manifeſtète intromiſeris, velipſite intromiſerint ſine espreſſo no

ſtro,vel ſucceſſorum noſtrorum mandato, coipſo iure predittori Regni,

-

ci Terre



-- - L I B R O V. 189

V

º ſerre cadas,e cadantextoto,ipſaq:prorſus amittas, e amittāt et

ºden Regni,et Terra ad Rom. Eccleſia liberè deuoluatur; ſi autº tu,

vel aliquº ex dittis heredibus eletion, velnominationi fatte nonprocu

tantibus,te velipſis,aut procurantibus conſenſeris, vel conſenſerint,e

buie eletfioni,ſei nominationi,ſeuiuriomninorenunties ſeu remuntient,

º fuod Imperio, ſeu aliquo alio premiſſori, ad quod elettus ſeu eletti,

ſeu nominatus,velnominati fueriti,aut fuerint,nullatenuste intromit

tas, velipſiſe intromittant; & ſi moniti infra quatuor menſium ſpatii

poſt monitionem huiuſmodi tali elettioni, ſeu nominationi, veliuri non

renunciaueris,velreniciauerint,vel de ipſo Imperio,ſeu de aliquo prg

miſſori,ad quodeleffus,ſeu nominatus, aut eletti, ſeu nominati fueritis,

telfuerint te intromiſeris, velipſi ſe intromiſerint quoquomodo, exhoc

ſis,& ſinteiuſdem Regno Sicilie, et Terra, et omni prorſus eorum iure

priuatus,atq;priuati,et,vt dictum eſt,Regnum, et Terra adRom. Eccle

ſiam libere deuoluantur;ſi verò ad te,veladtuos in eodem Regno bere

des non poterit commodètalis mentio peruenire ſuper quo vtiq;impedi

mento videlicet quod moneri commodè nequeatis, vel nequcant, crede

tur,etſtabituraſſertioni Rom.Pötifſufficietmonitio publica, ci ſolenis

itaq; ſi infraſex menſes,& poſtilla non renunciaueris, vel hgredes ipſi

non reniciauerint,aut de Imperio,3 dealiquo alio predittori, ad quod

tu electus, vel nominatus, vel hgredes tui preditti eletti, vel nominati

fueritis, velfuerint quomodolibet te intromiſeris quoquomodo, ex boc

ſis, 3 ſinteiſdem Regno Sicilie, º Terra, 6 omni prorſuseorum iure

priuatus,atq;priuati, 6,vt dictum eſt,idem Regnum, e Terra ipſa ad

Rom. Eccleſiam liberè deuoluantur, velipſiſe intromiſerint quoquomo

do,vt hoccadas, velipſi cadant ab omni iure ipſorum Regni, etvt ditti

eſt,vtſupra.Ceterum ſi contingeritaliauem de ipſis heredibus,qui debe

rentin ditto Regno,et Terra ſuccedere in Regem,vel Imperatorè Rom

ſen Regem Theutonie,vel Dominium Lombardie, aut Tuſcie,vel ma

ioris partis earum, ſeueligi,vel aſſumi nullatenus eorundem Regni, cºr

Terre poſſeſſionem miciſcatur,vel habeat,necſe de illori, cura, vel Do

minijs,autregimine per ſe,vel alios aliquatemus intromittant,niſi prius

Imperio,vel Regno Rom. ſeu Regno Theutonie,cº Dominio Lombar

die, ſeu Tuſcie ſeu maioriseorii partis ad quodcumqieorum elettus,aut

monitus fuerit,vel aſſumptus, et omni iuri competenti ſibi in illis omni

morenunciet,etillorum aliquod,ſiue de iure,ſiue de facto illud temès,Re

gnum Sicilie dimittat, ipſum nullovnquà tempore reaſſumpturus, alio

quin cadat ab omni ſucceſſione,et iure, que in Regno Sicilie, et Terra

predittisſibi competerent ipſo fatto, ita; eadem Regnum, et Teridad

Rom Eccleſiam,einſpad diſpoſitionem plenè, et liberè deuoluantur, ſi
altterli
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autem tu,vel aliquis tuorum in Regno praediéto h£redem contra hoc ve

meris,vel venerint,eo ipfo excommunicati,etinfuper labe, et reatu per*

iurij refperfi,et notati exiftatis;huiufmodi quoq;iuramento nunc expref

sè addi volumus,et tam perfe,quäm pertuos in diífo Regno haeredes ad

detur expreßè,quodvllovmquam tempore Regnum feu Imperiü Rom.

feu Regium Theutonig,vel Dominium Lombardie,feu Tufci£,aut ea

Yii maioris partis, feu eafdem Lombardiam,velTufciam,aut maiorem

partem earum per te,velalium,feu alios occupabis, capias, vel accipie;,

Aut tibi alias quomodolibet védicabis,vel diífi heredes, per fe,vel aliü,

feu alios occupabunt capiant, vel acquirent,aut fibi alias occupatae ven

alicabunt, fine noftro, aut fuccefforum noflrorumexpreffa voluntate,&

confenfu, & fi non fuerisfecundum pr&fcriptam formam pgnas fimiles

incurres,& incurrent; quodautem dicitur de maiori parte Dominij Lö

bardiae feu Tufciae intelligatur fcienter,fi verò ignoranter, eam admá

datum Ecclefiae dimitteretemearis, & teneantur, & fi eam ad mandati;

Ecclefiae dimittas,vel dimittât,nec incidas,nec ipfi incidant in paenâ in

ifio articulo,et fimilibus comftitutum;fi verò monitus,vel moniti,nôdi

mittas,aut dimittant,incurras, vel incurrant in pænam, prout eft in hoc

articulo,aut in alijs côftitutum,quodfi fortè in pofterum Regem Siciliæ

contingat in Imperatorem eligi,poftquam Regni Siciliæ fuerit poffeffio

nemadeptus non tranfeat ad Imperium,alioquin in paenâ incidat in boc

articulo,et in alijs fimilibus comprehensä,quod fi Regni poffeffione pr&-

di£fa nondum halita,vel obtenta in Imperatorem ele£fus trâfire volue

rit ad Imperium,in mamus prius Rom.Pontificis,vel illius, quęad hoc

idem Pontifex duxerit deftimädum filium fucceffurum in Regno,etTer

ra praediífis renuntiet,mihil iuris in eis retinês clam,vel palam, net etiá

cuiuslibet patriæ,vel alterius poteflatis occafione , nec ipfumfilium ad

fubfidium,et feruitium aliquod faciendum iuramento, vel tota ßipula

tione,vel pa£io fibi,velfuccefforibus fuis affringat, fitq; fa£ius filius fui

iuris,ab eodem Rom. Pontifice, vel alio deflimato ab ipfo protinus inue

fiatur de Regno,et Terra praediííis,ad cuius Rcgisfùcceffionem,fi fortè

decederet fine liberis, vllo vmquam tempore perueniat Imperator cxi

flens, fed fi Impcrio,et omnibus,quae ad ipfum pertinent idem pater re

nunciare voluerit,et ipfis Regno,et Terratantum effecontentus,pofl ec

munciationem huiufmodi ad illius fucceffionem liberè admittatur,ettumc

ab ipfo lUom.Pontifice,velalio deftinato ab eo inueftituram recipiatRe

gni,et Terræ huiufmodi, quod fi diäus filius fic ad Regnum aßumptus

maior ammis decem,et o{fofuerit,liberè adminiflret,fed quamdiù mimor

extiterit tam ipfè,quàm Regnum,et Terra praediäa in cußodiam Rom.

Ecclefiæ donec Rex ipfe adimpleuerit fupraditiam «tatem remaneat,

fru
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fru£tibus,& obuítionibus Regni,ac Terræ prædiäorum,ex quibusfum

ptus neceffarijfaciemdi pro eorumdem Regni, &Terræ cuflodia deducem

tur, Regno referuamdiseidem,& lucro alterius ratione ipfius cuftodiæ nó

cenfuros;fi Regi præmortuo liberi non fuperfimt,& Pater Imperatoy y 3

renuntiauerit,Regmum,& Terra ipfa ad Rom. Ecclefiam liberè deuo!-

uantur, Regnum quoq; & Terra praediëia Imperio nullo modofubdá

tur,feu mullo vnquâ tempore, aut modo in eadem perfona quomodolibct

vniëtur, & præcisè fuper hoc articulo tam per perfomas fpirituales,quá

alias cautiones cauebitur iuxtà Ecclefiæ voluntatem, quádocumq; Röm.

Pontifex hoc duxerit requirendum,cum prorfus imtëtionis Rom. Ecc!c-

fíæ fít vt Regnum , & Terra praeditia nullo vmquam temporevmiam

tur,vt fcilicet Rom.Imperator,& Siciliæ Rex exiftat;quod autem circa

tmionem Regni, & Terræ cum Imperio dicimus hoc ipfum circa vnio

nem Regni, & Terræ prædiâorum cum Regno Rom. & Regno Theu

tonic&, feu cum Lombardiæ, vel Tufciæ, feu cum maiore parte ipfarum

Jombardiæ, vel Tufciæ intelligimus , & volumus effe diäum; pro toto

Regno verò generali sëfu ipforum, & Terræ otfo millia vmtiarüm auri

adpomdus ipfius Regni in feflo B.PauliApoftoli de menfe Iunij vbicüq;

Rom. Pontifex fuerit ipfi Rom. Pont. & Rom. Ecclefiæ annis fingulis

perfoluentur; fi verò tu,vel tui in diífo Regno , & Terra haeredes quo

cumq;termino non folueritis integrè cenfum ipfùm,& expeäati per duos

*memfes termimum ipfum immediatè fequcntes de illo ad plenum non f&-

tis feceritis, eo ipfo eritis excommunicationis vinculo ammodati; quod fi

fecundo termino infra fequentes duos memfes eumdem cenfum fimé dimi

nutione qualibet mom perfolueritis,totum Regnum Sicilia, & tota Ter

ra praediëfa Ecclefiaftico erüt fuppofita interdiéfc;fi verò mec infrà alios

duos menfes proximè futuros per plenam fatisfaéiiomem illius eiufdem

cenfus nobis duxeritis confulëdum:itaq;tramfatiis eodem tertio termino,

&: duobus proximusfequentibus memfibus mom fit de ditiis o&o millibus

hüiufmodi vntiarum auri primi termini ipfi Ecclefiæ integrè fatisfa£ìiì,

ab eiflem Regno,& Terra,ipforumq;iure cadatis ex toto, & Regni,&-

Terra praediífa ad Rom.Ecclefiam integrè,& liberè reuertantur; fi au

tem de cento o&o millium vmciarum huiufmodi primi termini infra di

{fos tertium , & duos fequemtes menfes plenariè fatisfeceritis nihilomi

mus femper profingulis otfo millibus vnciarum fingulorum terminorü

fimili modo fi in earum folutione ceffaueritis , vel illas mom folueritis in

fimiles panas incurretis faluis alijs panis,& proceffibus,quæ, vel qui d,

iure imferri,vel haberi pote, int per Rom.Pötificcm, in boc cafu in quoi

libet etiam termino dabis tu,& tui in diíío Regno, & terra hæredes da

bumt nobis,velfuccefforibus nofiris canonicè intramtibus vnum palafre-"

Tomo3. C c mum
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num album, pulchrum, z bonum in recognitione veri Domini eorun

dem Regni,et Terre,ad hace poſtguam tu pradićtum Regnum, et Terrà,

vel tantum de ipſis acquiſieris, et habueris, quam etiam aliqua Ciuita

tes, velmonitiones, vel aliqua loca ipſorum Regni, et Terra adhuc re

bella tibifuerint,et poſit ipſorum Regni,etTerre Rer,et Dominus re

putaris, ſoluas nobis et preditte Romana Eccleſie quinquaginta millia

mercarum, ſterlingorum per infraſcriptos terminos videlicet, quod infra

ſex menſes poſtguam dicia Regnum,etTerram acquiſieritis, prout ditti,

eſt, ſoluas nobis,et eidem Eccleſia decem millia mercarum,"
et infra ſingulos ſex menſes ſucceſſiut ſoluas ſingula decem, donec tota

predidia quinqueginta millium mercarum ſterlingorum ſumma fuerit

integrè perſoiuta:quodſi in huiuſmodi termino non ſoluas, liberum erit

mcbi, veleidem Rom. Pontifici contrate pro ſingulis terminisad pa

nas ſpirituales, ct temporales procedere, prout nobis, velipſi videbitur

expedire quandocumque, aut Rom. Pontifex, qui pro tempore fuerit,

aſſeruerit,vel dixerit Rom. Eccleſiam indigere, itaq;ſuper indigètig hu

iuſmodi Rom. Pontificisſimplici verboſtetur,tu, veltui in dicto Regno

harede: requiſiti ab coin Vrbem,in campaniam,in maritimam,in patri

monium B. Petri inTuſcia in Ducato Spoletano Marchiam Anconita

mam in premiſſam Ciuitatem Beneuentanà, et eius Territoriam,et per

tinentias,que prout préfertureidem remanebunt Eccleſie, et in Ciuita

tes moſtras Peruſin.Ciuitatem Caſtelli, Bonon. Ferrarenſem, Auinioni

ſem,et Comitatum Venaiſini, et in omnes alias Tcrras ipſius Eccleſie

vbicumq; conſiſtentes trecentos militesequis,etarmis decenter munitos,

et paratos;Ita vmuſeuiſq;ipſorum habeat quatuor equitaturas, veltres

ad minus in Eccleſie prelibate obſequium,etſubſidium tranſmittetis per

tres menſes integros tuis,et dićforum tuorum in predittis Regno,et Ter

ra heredum fumptibus,et ſtipendiis, ſemel tantum in anno in ſeruitiis

eiuſdem Eccleſie moraturos menſibus ipſis, à die, qua indè milites Ter

ram tui domini,vel finem tui diſtrittus ingreſſi fuerint per vulgares di

ttas,et ſolitas computandas, et ſi maluerit Eccleſia aliter ingruente ne

ceſſitate, ſuper quaſtetur verbo Rom. Pontificis, vt ditium eſt, nauali

exercituiuuari,preditti milites debitataxatione, et recòpenſatione pre

libata, in nauali preſidio commutentur; verum quia prgditta Ciuitas

Beneuentana,quam hacienus Ecclesia Romana sibi retinuit, et inſuum

Demanium:et Dominium cum omnibus iuribus, et pertinentiis reſer

uauittenimentum Ciuitatis eiuſdem cum finibus eius antiquis, quos

Rom. Pontif quandocumq;ſemeltantum sibi placueritbona fide sibi

diſtingueteidem Ecclesie, et in cius preprietate liberèremanebit, nullo

ture in cistili, vel cuicumque alto de Regno predidie retento, ſeu quo

modo
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nodolibet referuato, difcretiomi quoq; per Rom. Pontificem fèmel fa

ciendæ,vt diétum eft habitistu,& præditii tuiin diífo Regno,&- Terra

hæredes abfq; contradiííione,& refragatione quacumque, prout ipfa di

ftinétio per literas Apoßolicas apparebit, pro diéta quoq; Ciuitate Beme

uentama,reparamda,reficienda, &fortificamda pro Romana Ecclefia ex

ponentur per feptemmium pro lignaminibus,omnia memora ipforum Re

gmi, &- Terræ,& omnemmateriam ad ædificia opportuna,puta lapides,

arenaq; puteolana vocatur, cementum, &fimilia, fine præiudicio iuris

fingularum perfònarum advnam dietam propè Beneuentum; praflabi

' tis etiam ipfis Bemeuentamis fecuritatem per totum Regnum , & Terrâ

praediííam; priuilegia infuper diëiae Ciuitatis, â Regibus, & Principi

bus conceffa,illilata fcruabitis: omnia ftatuta per quom. Federicum olim

Romanorum Imperatorem,feu quofcumq;alios Reges,& per quon.Ioá

mam Reginam praedi£fam fa&a comtra Ciuitatis eiufdem libertatcm re

uocabitis,&in omnibus,&- per ommia,quæ libertatis fuerint cæteris Re

gnicolis praeflabitis, illa, nec aliqua flatuta , feu aliquasleges condetis im

poflerum, per quae diffæ Ciuitatu direéîè,vel imdireéîè poffet praeiud.ge

merari, & per Apoftolicæ Sedis, & B.Bartholomci Patromi Ciuitatis

eiufdem reuerentiam,fidemtiam ab omnibus remitti faciatis,& remitte

tis eif lem , fidemtrarum autem remiffio eft conceffio libertatis, & Ciues

Beneuentami poffint liberè vineas,c%* Terras excolere ipfarum fruges,et

fru£ius recolligere,& eafdem vincas,& Terras vendere,& de ipfo pro

fua voiuntate difponere, fine alijua exaäior e, vel muneris datione; tu

autem,& diífi tui in eifdem Regno, & Terra haredes in diéfa Ciuita

te,& eius Territorio,& pcrtinentijs fui:,quae Romam e remanebunt Ec

- clefiæ,vel in Vrbe,feu in campaniit,vel maritima,feu in Ducato Spole

tamo,aut Marchia Amcomitant,vcl im Tatrimonio B. Petri im Tufcia_,

aut in Cuitatibus Perufin. Ciuitate Caflellæ Bonom. Ferrariem. Auim

mionem,& Comitatu Weimafimi,feu in alijs quibufcumq; Terris, aut de

maniis, fiuefeudis ipfius Ecclefiae vbilibet conftitutis ex fuccesfiome, vel

legato, aut venditione,feu donatiore, aut alio quocumq; iure, fiue titulo,

fìe contra£tu nibil vn ;uam vobis acquiretis, vel vendicabitis,feu pote

vitis acquirere, vel quomodolibet vendicare, & mihil vnquam recipere,

--vel babebitis,tel retinebiti , feu poteritis habere,recipere,vel etiam re

tinere,ac nullam potef?ariam Capitaneam,vel reéîoriam, nullamq; aliü

bonorem,nullam dignitatem,feu poteflatem fènatoriam,velquamcumq;

aliam adminiftrationem,nec comendam,nec quodcumq;aliud officium •

recipietis,feu recipere poteritis in eifdem, hoc autem intelligimus de illis

hæredibus tuis,& tuorum im diéiis Regno,& Terra haeredum, qui in_»

eifdem Regno Siciliae,& Terrafuccedant;volumus emim,quod debitam
C c 2. aliorum
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aliorum heredum, qui ſuccedenttibi, velillis in Ciuitatibus, velalis

Terris ſuis, velipforum in panam haredis, quieſ tibi,velipſisſucceſ
furus in Regno,c Terra predittis aliquatenus eſiendaturnec verohu

iuſmodiali baredestui,velipforum contra ea qua in iſlocati enti ar

ticulo alio forſtan tempore venire preſumant acquirendo,tel vendici

do,aut recipiendo,vel habendo.ſcu retinido ſibi aliquid in Terris in ar

ticulo ipſo expreſſis ſeu ccmprehenſis,vel recipiendo, habendo, vel reti

nendo in Terris eiſdcm poteſtariam.ſeu Capitaniam, tel rettoriom,vel

aliquid aliud de ils,que in articulo continenturecdem ſi ſomelſuperus

duximus prouidendum,vt videlicet nulli etiam buiaſmº di alieri ha re

dum tuorum, velipſorum vllovnquam temporelicciſibiquicquam in

eiſdem Terris acquirere, feu vendicare, percipere,habeieveleticm re

tinere poteſtariam, veleapitaniam, velrettoriam, vel aliquod aiiudin

ijs,que prout ditium eſt in eodem articulo plenius ex primuntur;quich 4;

autem ipſorum ſecus proſumpſeriteo ipſo exh.credatus ea ſtat, nec ipſe,

neceius poſteri in perpetuum poſſintin eodem Regno ſuccedere, ſi eis in

eaſu aliquo huiuſmodi fucceſſio differeretur, ſedabilla repellantur on

mino; nihilominus ille, qui tunc eiſdem Regni gubernacºlo preſidebit

Rom.Pontificontra eum, aſſiſtere teneatur:ſi verò tui, vel aliquis tui in

ipſo Regne, 3 Terra haredes praditiam Ciuitatem Beneuentanà Ter

ritorium,6 pertinentias,eiuſi;remanebunt Eccleſia, 7 el'aliquam par

tem eorum,aut campaniam, vel maritimam, feu Vrbem, vel Ducatum

Spoletanum, aut Marchiam Anconitanam, ſiue Patrimonium B. Petri

in Tuſcia,aut Ciuitatem Peruſin.Ciuitatem Caſtelli Bonon. Ferrarien.

Auinionen.autºcomitatum Venaiſini,ſeu alias quafcunq; Terras Rom.

Eccleſiae vbilibet conſtitutas, velipſarum aliquam partem occupatieri

tis, ſeu occupare fecertis, aut ſuper is offenderitis, vel moleſtatteritis

Eccleſiam ſen feceritis moleſtare, º poſtduam ſuper hoc à Rom. Ponti

fice moniti, 3 requiſiti, velſi comodèmoneri, aut requiri nequiueritis,

iuxtà ipſius Rom. Pitificis affertionem, vel distum poſtguam de hoc pu

blicè,ci ſolennitèr te, vel haredesipſos monuerit, 6 infratres menſes

non reſtitueritis integrè omnia occupata,eo ipſo ab eorum Regni Sicilia,

ci Terre iure cadatis totalitèr, ipſaq; Regnum, 3 Terra prorſusam

mittatis,cº ad Rom. Eccleſiam liberè deuoluantur, quod ſi etiam reſti

tueritis occupata nihilominusad plenum devniuerſis iniurijs, & dam

nisillatisaddamnum ciuſdem Rom. Pitifieis ſatisfacere teneamini; alii

quoqiharedes tui videlicet qui tibi non ſuccedantin Regno occupare,vel

ºccupari facere eaſdem Terras Rom Eccleſia, ſeu moleſtare, aut mole

"ari facere ſuper iltiseandem Eccleſiam attentent; illi veròqui ſecus

fecerint praniſaspo nasinourrant, vt videliccteo ipſoſintercommu

Mi! Cºll
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nicati tam ipſi, quàm eorum poſteritasin perpetuum adſucceſſionem e

Regni,6 Terra predittorum in aliquo fortè caſu eiuſdem ſucceſio de

uolueretur,adillosnullatenus admittantur, é Rex Sicilia,qui tunc erit

teneaturaſſiſtere Rom. Pontificontraipſos,vi ſuperius eſt expreſſum;ſa

nè omnibus Ecclesiis tam Cathedralibus, quàmaliſs regularibus, etſe

cularibus,mec non omnibus Prelatis, et Clericis,acvniuerſis perſonis ec

cleſiaſticis facularibus,etregularibus, 3 quibuſcumq;religioſis locis Re

gni,6 Terra predittorum plenariè dimittentur, et reſtituentur integrè

omnia bonacorum immobilia è quibuſcumq; ablata, veloccupataſint,

ci perquoſcumq; detineantur;mobilia verò,que extant & poteruntin

tieniri reſtituentureiſdem;hge autem reſtitutio fiet abſq; contradictione,

t.cl difficultate qualibet, ſicut manciſciminipraditorum Regni Sicilie,

& Terre poſſeſſionem hoc modo ſcilicet quodſtatim inilla parte Regni,

et Terrg,que ſibi,velipſis haredibus obedient reſtitutio ipſa fiat,ipſaq;

poſtmodum ſucceſſiuè conſumabuntur, ſicut eadem Regnum, 6 Terra

habebunt,Nèautem ſuper iis rebus reſtituendis oriri poſit aliqua diffi

culta, deputabuntur à Romano Pontifice aliquiviri diſcreti, ad quori,

mandatum,ci arbitrium annorum,cº rerum mobilium,acimmobilium,

qua ea tant reſtitutio plenafiet,itaq;ea de quorum dominijs,vel proprie

tate, ſeu poſſeſſione notum fuerit adeorum arbitrium, et mandati mox

redditurgin dubijs verò per ipſum de plano,º abſq;iudici ſtrepitu dili

gentius veritasinquiretur, ufficiatautem vocari Camerarium,vel Pro

-eleratorem,ſeu Balium in cauſisiuriſditiione,velbaliua,ſeu Territorio;

bona de quibus agetur aſſiſtant advidendum iurare teſtes, qui in huiuſ

modi diſpoſitione deponent;omnes inſuper Eccleſie tam cathedrales,qua

alia regulares, et ſeculares, & religioſe, et quacumq; religionis loca in

Regno,et Terra predittis conſiſtentiacum omnibus bonis ſuis in elettio

nibus, poſtulationibus, nominationibus, prouiſionibus, et omnibus aliis

plena libertategaudebunt,mecante elettionem,ſiue in elettione, velli

Regis aſſenſus,vel conſilium aliquatemus requiretur: quam vtiq, liber

tatem tu,ettui in ipſo Regno beredes ſemper manutenebitis, acconſer

uabitis, et manutenere, et eòſeruare facietis ab omnibus ſubditis veſtris,

dittgq, Eccleſie,et perſone vtentur liberè omnibus bonis, etiuribus ſuis;

ſaluotibi,ettuis in Regno heredibus iurepatronatus in Ecclesiis tantum,

quantum in hac parte patronis Eccleſiarum Canonica Inſtituta conce

dunt, vbi antiqui Reges Sicilia huiuſmodi iufpatronatus in ipſis Ecole

sis habuerunt; omnesesiam cauſe ad forum eccleſiaſticum in Regno, et

Terra predittis pertinentes liberè abſq; vllo impedimento, agitabunt,

trattabuntur, et ventilabuntur coram ordinarijs, et aliis eccleſiaſticis

Iudicibus, et terminahunturpereos, et ſi adSedem arisiſuper
uiuſ
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buiuſmodi cauſis appellare contigerit, tam appellantes, quàm appella

ti,adeandem venireSedem pro appellationum proſequutionibus libere,

et abſq;inhibitionealiqua permittentur;Sacraméta verò fidelitatis pre

ſtabunturſecundum antiquam, et rationabilem conſuetudinem, prout

Canonica Inſtituta prºmittantabillis Eccleſiarum Prelatis, quorum

predeceſſoresantiqui, illa Sicilie Regibus preſtiteruntabillisautem

Prelatis,et Ecclesiis,qui regalia,ſeu temporalia bora tenent,ſi qui tamé

ſunt qui huiuſmodibona teneant à dominio Regni,etalijs dominijstem

poralibus et ratione bonorum huiuſmodiab antiquo conſueuerunt Regi

bus,et ipſis Doministemporalibus, et ratione liberè huiuſmodi honeſta,

et antiqua ſeruitia ſecundim rationabilem,etantiquam conſuetudinem,

etſicut inſtituta patiuntur canonica, impendetur, ſaluis tamen circa

Eccleſias alias regulares,et ſeculares perſonas, et loca eccleſiaſtica pre

dittatam in faciendis prouiſionibus, et elettionibus confirmandis, quàm

in omnibus quibuſcumq; alijs Romanis Pontificibus Eccleſiae Romane

Iuriſdictione,et authoritate plenaria,et libera poteſtate;reuocabitis etià

tu,ettui in ditto Regno haredes omnes conſtitutiones, et leges per diſti

Federicum Regem Sicilie, ſiue perCorradum ipſius Federici filium,

aut Manfredum Principem Tarentinum ſupradićta quon. Ioanna Re

gina,vel aliis Regibus,aut Reginis Regri, aut Terrae predittarum, ſeu

alijs quibuſcumq;editas contra eccleſiaſticam libertatem: necſtatuta, et

conſuetudinesedetis, aut promulgabitis, per queiuri, et eccleſiaſticº li

bertati in aliquo derogetur:promittetis, etiam quod nullus Clericus, vel

eccleſiaſtica perſona eorundem Regni, et Terre in ciuili, vel criminali

cauſa ad faciendum fidem de titulo, vel poſſeſſione clericatus conuenia

turcoram Iudice ſeculari,niſi ſuperfeudis iudicio petitorio comueniatur

ciutliter, ſed omnia Eccleſie Monaſteria Hoſpitalia, et alia pia,et reli

gioſa locaset perſone eccleſiaſtice Regni,et Terrepredittorum omnimo

dè erunt liberi, et nulli Regi, vel Principi ſubiacebunt, nullas inſuper

Tallias,ſeu collettas imponetis Ecclesiis Monaſteris, vel locis predi

itis,aut Clericis,ſeu viris eccleſiaſticis, vel rebus eorum, et in Ecclesiis

in dicio Regno,et Terra vacantibus, tu vel prgdiffi tui in Regno bere

des nulla habebitis regalia nulloſq;fruffus,redditus, et prouentus nullas

etiam obuentiones,ac nulla prorſus alia recipietis ab eiſdem, cuſtodia ,

Eccleſiarum earundem interim liberam remamente penès perſonas Ec

cleſiaſticas,iuxta canonicas ſauctiones; Comites verò, Barones, milites,

et vniuerſi homines Regni, et Terre predittorum venient inilla liber

tate,et habebunt illas immunitates, illaq; priuilegia, ipſaq; gaudebunt,

quos,& qua tempore clare memoria Gnillermi Secundi Sicilie Regis,

& aliis antiquis temporibus habuerunt omnes exules Regni Sicilia, 3

- - Terre
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Terræ prædi&orum cuiufcumq; conditionis exiflant ad mádatum Rom.

Ecclcfix reducenturad Regnum,& Terram praediéiam,ipfifq;de bomis,

& iuribus eius dcbitis refiitutio plena, fiet, in huiufmodi autem reflitu

Aione fe tamdiìm praefcriptam formam im capitulo de bonis Ecclefiarum

reftituendis contentata tam in motorijs,quàm in dubijs procedetur;omnes

£aptiuos,& obfides,qui tenentur im Regno, & Terra praediéfis regnico

las, Romanos,&alijs de Terris Ecclefiç,feu iuribus,vel Lombardos,aut

alios üom.a fide refiituetis eorum libertati propoße ; Ius etiam quod qui

cumq; Ecclefiae Romanæ fideles in alijsComitatibus,& Terris, Caftris,

villis , feu locis, d Sede Apoßolica, feu á Regibus, vel Principibus fibi

¢onceffis obtinent,necnon ius quod priuati á iure, vel per proceffus Apo

fclicos olim habebant, fi illes ad illud refiitui contingat etiam penitus

fàlium erit.nec per huiufmodi præfentem Regni,& Terræ conceffionem

Comitatms , feu aliorum concefforum huiufmodi, cuiq; quotd proprieta

tem,& poffiffionem præiudicium generetur, Regio in ómnibus vijs iure

femperfàluo,nullam etiam confederationem,feu paífionem, vel fogieta

tem cum aliquo Imperatore,vel Rege, feu Principe, vel Barone, Sara

ce, v.Chriftiamo, vel Greco, aut cum aliqua Prouincia, feu Ciuitate,aut

Communitate, feu loco aliquo comtra Romanam Ecclefiam, vel in eius

dammum facietis,& fi fecus fieret,quam faítum fuerit, fit ipfo iure mul

la , & fi eam feceritis ignoranter mihilomimus quatemus de fafto idfece

ritis imdilaté teneamimiad mandatum Ecclefiæ reuocare; denique omnes

prxmiffâs conditiones, quæ in perfòna tua opponuntur, circa tuos etiam

im diëiis Regno,& Terra hæredes,& fucceffores intelligimus, & volu

mus, effe diéfar, fáluis omnibus, quæ circa alios tuos hæredes ordinata-»

comfiffunt,prout fùperius eß expreffum, verum quia inquibufdam arti

culis , feu capitulis praediäarum conditiomum continetur expreßèquod

in cafibus,tu, & prædi&fi tui hæredes , excommunicationis femtentiæim

curratis, & diífa Regnum,& Terra, ac tu tua , & tuorum hæredum

Terræ fimt Ecclefiafiicofuppofitæ Interditio, & ad Romamam Ecclefiá

Regnum,&- Terra praediífam liberè deuoluantur. Nos huiufmodi fem

tentias vidclicet exçommunicationis in te, & eofdem hæredes, &imter

ditia in Regnum,& Terram praediííarum,fi tua,velipforum culpa hu

iufmodi cafus emerferint de praediâorum fratrum confilio ex nunc au

thoritate Apoflolica temore præsítium promulgamus forma autem pr£

ditii iuramenti perte infra duos annos,necnon tuos in diífis kegno • &.

Terra hæredes in maniìus noßris, vel per nos deputanditalis «ff.

EG O.
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Go Alphonſus Dei gratia Rex Sicilie plenum bomagium ligium,

& vaſſallagium faciens vobis Domino meo Domino Eugenio Pa

pa IV. & Eccleſia Romane pro Regno Sicilia, 6 Terra, qua cſt citra

pharum vſque ad confinia Terrarum ipſius Eccleſie, excepta Ciuitate

Deneuentana,cum toto Territorio,acomnibus diſtrittibus, ci pertinen

tijs ſuis ſecundum antiquosfines Territori pertinétiarum, 3 diſtritus

Ciuitatis eiuſdem per Romanos Pontifices diſtintios,velin poſterum di

ſtinguendos ab bac hora in antea fidelis, & obediens ero Beato Petro,6

vobis Domino meo Dio Eugenio Papa IV. veſtriſa: ſucceſſoribus Ro

man.Pontificanonicè intrantibus,ſanitaq; Romana, 3 Apoſtolica Ec

cleſia, non verò in Conſilio, aut conſenſu, vel fatto, aut vitam perdatis,

ſeu perdant,aut membrum,ſeu capiemini, aut capiantur mala captione,

conſilium, quod mihi credituri eſiis per vos, aut nuntiosveſtros, vel per

literas adveſtrum,vel corum ordinem ſcienter nemini pandam, 3 ſi ſic

vero fieri,aut procurari,ſeu trattari aliquid,quod ſit in veſtrum,velip

ſorum dammum illud propoſe impediam, ci ſi boc impedire non poſº

ſem,illud vobis,vel ſucceſſoribus ſignificare curabo;Papatum Romani

" Santti Petri tam in Regno Sicilie, cy Terra predittis,qudmt

alibi conſiſtentia adiutor vobis, 6 eisero ad retinendum contra omnes

homines;vniuerſas, & ſingulas conditiones ſupraſcriptas, & contentas

in preſentibus literis Apoſtolicis ſupcripſorum Regni, di Terra con

ceſſione confettis,ac omnia, 6 ſingula, qua continenturineiſden literis

plenarie adimplebo, 3 inuiolabiliter obſeruabo,& nullo vnquam tem

pore veniam contra illa, 3 maximè quod vnquam ego per me, vel alii,

ſeu alios quoquomodo procurabo, vteligar, vel nomine in Regem, vel

Imperatorem Romanorum,ſeu Regem Theutonie, aut Dominiii Lom

bardig,vel Tuſcie, é ſi elettionem ad Imperium, velad Regnum Ro

manum,ſeu Regnum Theutonie,aut Dominiii Lombardia,vel Tuſcie,

ſeu maioris partis eorundem de me celebrari contingerit, nullum huiuſ

modi electioni,vel nominationi aſſenſum preſtabo,neq; intromittam,nec

modo aliquo de eorum, 3 alicuius ipſorum Regimen, neq; etiam deCi

uitate Beneuètana,ci ſuis pertinentiis ſeu campania,vel maritima, Du

catu Spoletano, Marchia Anconitana,Patrimonio B. Petri in Tuſcia –,

maſſa crebarico Romaniola, AlmaVrbe,in Ciuitatib. Peruſin.Ciuitat.Ca

ſtelli Bonon. Ferrarien.& Auinionè Comitatu Venaiſini,ſeu in algster

ris quibuſciiq,veteris,et demanijs ſeufeudis ipſius Eccleſie vbilibet con

ſtitutus ex còceſſione, vellegato,aut véditioneſeu donatione,velalio quo

uistitulo, velcitrattumibil vnquà mihi acquirá, vel védicabo, ſeupo

tero acquirere,vel quomodolibet vi dicare,et nihil vnquà recipii,vel ha

bebo,vel retinebo,ſeu potero recipere,habere,vel et retinere inillis,neq;

- vllam
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vllare podeſtariam,Capitaniam, velrctioriam, nullumq; aliudofficium

recipiam, ſeu recipere potero,habebo, ſeu temcbo;habere,ſeu retinerepo

tero in eiſdem,aut ipſorum aliquo,necetiam occupabo, aut occupariper

mittan,ſeufaciam, permiſſaq; vel partem aliquam corundem, mec illa

offendam,vel moleſtabo,necetiam Rom. Eccleſiam quoq; modoſub cen

ſiris,cº panis ſpiritualibus, e temporalibus in ſupradictis conditioni

teus,'8 infeudatione contentis, quas hic baberi volo in ſingulis ſuispar

tibus aliàs ſpecificè repetitisetiam, 3 expreſſis; Item perditionisalun

do Amedeo Heretico,6 ſciſmatico d fide deuio & ab ipſa Eccleſia pre

cisèſententialiter condemnato,eiuſq; ſeguacibus, 6 dantibus auxilium

conſilium,vel fauorem non dabo quouis modo,per me,vel alii,ſeu alias

direttè,vel indiretti, publicè, veloccultè auxilium, conſilium, velfauo

rem,nec ab aliis quantum in me fuerit, ſeu impedirepotero dari permit

tam,ſedeos, iuſta poſſe meum donecconuertantur, proſequar, 3 inua

dain,ſic me Deus adiuliet,6 ad Sancta Dei Euangelia; tu etiam,cº di

tfi tui in eiſdem Regno, ci Terra haredes habebitis priuilegium veſtri

noſtri, ci ditta Rom. Eccleſiae Aurea bulla bullatum,in quo proprio iu

ramento fatebimini, 3 recognoſcetis expreſse Regnum Sicilia in totam

Terram ipſius, que eſt citrà pharum vſq; ad confinia Terrarun Rom.

Eccleſiae (excepta Ciuitate Beneuentana) cum Territorio,o pertinen

tijseius,que Eccleſia remanebit eidem, ex ſola gratia, º mera liberali

tate Sedis Apoſtolica tibi,tuiſq; bacredibus de nouo fuiſſe conceſſa, voſq;

recepiſſe, 3 tenere Regnum,6 Terram buiuſmodi,d nobis, & ditta ,

Rom. Eccleſia, ſub pattis,modis,º conditionibus ſupradictis. Nosenim

intentionem,voluntatem, 3 declarationes moſtras, mec non Conſtitutio

nem, ordinationem,ſtatum,infeudationem,translationem, donationem, et

inueſtituram dittorum Regni, 6 Terra per nos tibi Regi Alphonſo,6

dićtistuish.credibus, vt pramittiturfatias de Conſilio, º aſſenſu fra

trum noſtrorum preditforum ex noſtra certa ſcientia, authoritate Apo

ſtolica, ac poteſtatis plenitudineharum ſerie volumus, & decernimus

perpetuò valitura, ac irritum, º inane quicquid per aliosquoſcumque,

& qualitercumq, 6 quauis authoritate ſcienter, velignoranter in con

trarium iam forſan attentatum eſt, aut in poſterum ccntingerit guomo

dolibet attentari, conceſſionibus,feudationibus, inueſtituris, & Corona

tionibus de diciis Regno, 3 Terra per quoſcumq; predeceſſores noſtros,

ac pro Romanis Pontificibus ſegerentes pro infettisinualidissirritis &

inanis exiſtentibus,aut quibuſuisalijsfattis,e conceſſis,nec non iuribus,

Conſtitutionibusfeudalibus,ac Regni, 23 Terra preditforum Conſtitu

tionibus,acali scontrarijs, que poſſent premiſſis aliquatemus obuiare ,

Tomo 3, D d quº
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qua omnia baberi volumus pro expreſſis non obſtantibus quibuſeumq;

quinimò eis quatemus prafatis noſtris voluntati,inti iicmi, decreto ſtatu

to, concesſioni,infeudationi, ci inueſtiture,acalus prºmiſis, aut alicui

eori in aliquo obliarent ſcientia,authoritate poteſtate, 3 cauſis faitfis,

ci aliis animum noſtrum mottentibus derogamus expreſse, etiam ſi talia

eſſent,in quorum derogatione quacumq;alia verba, ſcu attus aliquialiſ

requireremtur,ac etiam iura, conceſſiones, 3 conſuetudines buiuſmodi

quantum ad poteſtatem conceſſionem quominus ipſa, ac omnia, 2 ſingu

la in eo contenta,nunc vel in poſteruni ſuum plenum ſortiri poſint effe

dium quouis modo impedientia reuccamus,acea, qua ad hoc pro infettis

haberi volumus omnem defetturn,ſi quis in pramiſſis, aut aliquo ipſori,

tel circa ea auteorum aliquod forſan in eſſet ſupplente ſcientia autho

ritate conſilio, ci cauſis predictis,ac de eiuſdem plenitudine poteſtatis,

nulli Ergo,circ.moſtra declarationis,conflitutionis, ordinationis, conceſ

-ſionis,inueſtitura,intitionis,reſeruationis,exceptionis, decreti, volunta

tis,& promulgationis infringere, ci c.ſi quis, circ. Incurſurum. Cundis

verò premiſa ſeruartibus ſit Pax D. N. Ieſu Chriſti quatemus, 3 bic

fruttus bone abiionis percipiant, 3 apud diſtrictum Iudicem pramia

eterna pacis inueniant Amen. Datum Senis anno Incarnationis Do

minicg M.CCCC.X.L.iij. Pont.noſtri anno aij.2. Idus Iuli,o c.

Ego Eugenius Catholica Eccleſiae Epiſcopus ſubſcripſi.

i f Auto sprone ſg

è |SPctus | S. Paulus | ; |

Cao - - i 5

i | | |
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Ego D. Epiſcopus Portuenſis Cardinali Terracinenſis conſenſi,et ma

nu propria ſubſcripſi. - -

JEgo Toannes Epiſcopus Preneſtinus Cardinalis Lateranenſis manu pro

pria me ſubſcripſi. Ego
-
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Ego Nicolaus tituli S.Marcelli Presbyter Cardinali, conſenſi.

Ego S.Tituli S.Anaſtaſia Presbyter Cardinalis conſenſi,et ma

mu propria me ſubſcripſi.
-

Ego B.Baſilice 12.Apoſtolorum Presbyter Cardinali, Vicenſis

conſenſi, 3 manu propria me ſubſcripſi.

Ego G. Tituli S. Marie in Traſteuerim Presbyter Cardinalis

Comanenſis conſenſi, 3 me propria manu ſubſcripſi.

Ego ProſperS.Georgiad Velum,acetiam Diaconus Cardinalis

de Columma conſenſi, et manu propria me ſubſcripſi.

Ego Albertus S. Euſtachi Diaconus Cardinalis conſenſi,6 ma

nu propria ſubſcripſi. -

Ego Petrus S.Marie Noue, Diaconus Cardinalis conſenſi, et

manu propria ſubſcripſi.

Ego A. Santi Griſogoni Presbyter Cardinalis Portugallenſis

conſenſi,º manu propria ſubſcripſi.

Ego L. Tituli S. Laurenti in Damaſo Presbyter Cardinalis

Aquilegienſis conſenſi,et manu propria me ſubſcripſi.

B. Rouerella.

A. Deſtretfa.

In queſto tempo venne auiſo in Napoli del feliciſſimo

tranſito di F.Giouâni di Capiſtrano Frate dell' Ord. di S.

Franceſco, colmo di opre ſante, e miracoli, che per eſſer

noſtro Regnicolo,nò mi ha parſo paſſarlo in filétio. Que

ſto gran ſeruo di Dio nacque in Capiſtrano,Terra della ,

Prouincia d'Apruzzo Vltra, di nobili parenti, 8 hauendo

dato opera alle leggi, venuto in età, preſo il grado del

Dottorato con ottima fama diuéne Giudice della Vica

ria à tempo di Ladislao,e parédogli,che in quel ſtato ha

uerebbe potuto facilmente porre l'anima in pericolo, ci

gran offeſa della Diuina bontà, rinuntiato l'officio, ſi fe

Frate Franceſcano(come ſi diſſe nella prima parte nel ca

pitolo deTribunali)onde diuenuto ottimo Predicatore,

fè gran profitto nel ſeruigio di Dio, e dell'anime del fede

li;finalmente illuſtre di ſantità,e de miracolià 23.d'Otto

bre di queſt'anno paſsò a miglior vita in Vallachia,Città

d'Vngheri, ou'è anco ſepolto, come più diſtintamente ſi

legge nella terza parte della Cronica Franciſcana.

Fù anco nel fine di queſto anno vn grandiſſimo terre

moto in Napoli, e quaſi per tutto il Regno è 5. Decem

D d 2 bre

Tranſito del

B. Giouanni

di Capiſtra

1m0 e

CronicaFra.

ciſcana.

Terremoto

grandiſſimo

in Napoli, e

Regno.
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Zorita.

Colénuccio.

Cronica di

S.Antonino.

Reuina dell'

Arciueſcoua

to diNapoli,

e della Chie.

ſa di S. Do

ntenico.

bre ad hore 11.8 alli 3o. dell'iſteſſo ad hore 16. queſto fà

così terribile,che non fù mai per alcun tempo inteſo il ſi

mile. E queſto Terrenoto ſummariamente riferito dal

Zorita, dai Colennuccio, 8 altri Scrittori del Regno. Ma

perche fù vn ſucceſſo molto horrendo, e deli più ſpauen

teuoli che fuſſero mai ſucceſſi in Regno,8 in Napoli,per

che oltre la deſolatione de molte Città, e Terre vi morſe

ro infinita quantità di perſone; m'è parſo perciò riferir.

lo dell'iſteſſo modo, che lo ſcriue Santo Antonino Arci

ueſcouo di Fiorenza nella terza parte delle ſue Croniche

nel cap. 14. s. ? Autore di que tempi, che lo riferiſce e

molto diſtintamente per auertimento di chi legge, e di

tutti perche ſi deue ſtar ſempre bene con Dio, e con la

conſcientia pura. Scriue dunque il detto Santo in cotal

modo. Li terremoti, che ſucceſſero ne le parti del Regno

di Napoli l'anno predetto 1456. à 5 di Decembre à i 1.

hore di notte;e l'altro a 3o.de l'iſteſſo meſe à 16. hore fu

rono grandiſſimi, in tanto che non vi fà tale in memoria

d'huomini, & à pena ſi legge, che vi fuſſero mai ſtati ſi

mili,tanto vehementi, e che tanto ſpatio di terre haueſſe

ro occupato, e cauſato tanto dâno come queſto così nell'

edifici,come ne le perſone,per la morte che ne ſeguì a di

uerſi. S'inteſero però altri terremoti trà il primo, e ſe

condo, 8 anco dopò il ſecondo, però piccoli, e leggieri,

che niſſuno , o piccioliſſimo danno fecero ne le perſone,

& edifici;però queſti due furo ſtupendiſſimi, e però in

particolare (ſincome da fideliſſima relatione ho inteſo)

d'alcune Città,e Caſtelle,ne'quali ferno grandiſſime rui

ne, e perciò infiniti oppreſſi,e morti, e dall'altri poi in ge

nerale, incominciando da le Città più notabili di Terra

di Lauore; In Napoli Città Reale molti palazzi rouinor

no, molte caſe caddero, l'Eccleſie riceuerno molta ruina

in gran lor parte, e vi furno oppreſſe trentaquattro per

ſone. Cadde anco allora la Chieſa Catredrale, e quella ,

di S.Domenico, sì ben altri equiuocâdo diſſero S. Pietro

Martire, di queſte due Chieſe rouinate in Napoli, riferi

ſce il Terminio, che poi il Rè Ferrante primo ne faceſſe ,

rifarvna parte, e con la ſua eſortatione molti Prencipi, e

Signori Napolitani rifecero que pilaſtri, ch'" vi ſi

-
CO1 -
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ſcorgono collocandoui ciaſcun di loro le proprie inſe

gne, ſincome habbiamo viſto ſino alla noſtra età, 8 allo

rarouinò il ſepolcro del Rè Carlo I.con gli altri ſepolcri

Reali, che rifatti poi non vi furono altrimenti ripoſte ,

l'in ſcrittioni, Il Caſtello detto di S.Elmo, che ſtà ſopra ,

la Chieſa di S.Martino(ſcriue il detto Arciueſcouo)roui

no tutto, e vi morſero otto perſone di quella ruina. Nella

Città d'Auerſa, ch'è diſtante da Napoli otto miglia roui

norno molte caſe, e la ſua fortezza, ouer Caſtello receuì

molto danno,8 il numero de'morti fù incerto. Capua »

pati detrimento ne le caſe, e parte de le Torri, che v'era

no per cuſtodia de la Città caſcorno,& il numero de'mor

ti non fù referito, ſe ben molti vi perirono. Il Caſtello

d'Arpaia, che ſtà poſto verſo Beneuento caſcò tutto, ſe » .

ben per farlore della Maeſtà di Dio non vi morſe alcuno.

La Città di Beneuento notabiliſſima, doue reſiede il de

gniſſimo Arciueſcouo,per la maggior parte fù dal terre

moto diſtrutta, e la Chieſa Catredale, oue ripoſa il Cor

po di S. Bartolomeo Apoſtolo vi rouinò con la morte º

di 35o. perſone. La Terra, ouer Caſtello di Padula fin è

fundamenti fu rouinata con morte di 133.perſone.L'an

tica Città di Larino in Capitanata fin da fondamenti

con morte di 13 13. perſone. Il Caſtello di Montecalui

dell'iſteſſa Prouincia ſi diſtruſſe con morte di 8o. huoni

ni. La Terra d'Apice in tutto fù deſolata con la morte »

de 1o2o. perſone. Tocco nella Valle di Beneuento fù in

tutto eſtinta, che perciò il numero de morti non fù no

itato. Mirabella patì l'iſteſſa rouina, e vi morirono 184

ºrſone. Il Tuoropati il medemo con morte di 35 per

ſone, Il Vinchiaturo non fù niente differente ne la rui

na de le predette, e vi morſero da 12o. huomini. Il Ca

ſale di Cernanda fù equalato alla terra con morte di 16o

perſone; La Città d'Alifi per la maggior parte rouinò,

e ſotto la rouina furon trouati da 6o perſone. Oltre

molte Caſtelle,Villaggi, e Caſali, che riceuerono notabi

liſſimo detrimento per queſti terremoti per tutto il Re

gno,come furonozuneoli Fragnito,Auellino,Buruto,Su

pino,Loratino,Seſſano,Labatina,Caſacaleda, Lignaccio,

Rechino, Ponte Landolfo bastata persano, iº
- CO113
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coſi,Campochiaro, e lo Buſſo. Di queſti nominati, che ,

n6 patirono tanta ruina, non s'hebbe il numero de'mor:

ti, e s'in alcuni vi fà,non fù ecceſſiuo. Verſo l'Apruzzo,

& in altre Prouincie del Regno furon diſtrutte molte ca

ſe, e per lo caſcar di quelle, vi perirono moltihuomini,

Tocco rouinò tutta, e vi fu oppreſſo il Signor di quella e

con tutta la ſua famiglia, e molti altri in numero di 35o.

La Rocca, Vall'oſcura, il Raſo, e Cinque ville furono in s

tutto diſtrutte con la morte d'alcuni. Il Caſtello di San

Giouanni, e la Montagnetta, che vi ſopraſtaua, caſcò ſo

pra di quello, e lo couerſe con 44 perſone. Rionigro,

foſſaceca,Seſſanola, Caſtelluccio,Santo Angelo, Boccaci

cuta, il Caſtello di S. Vincenzo, Caſtiglione deli Scauli,

la Rocchetta, Caſtellina del Duca di Sora, la Couatta ,

Speronaſino,la Rochella,Ciuita Noua,Terella, Santo Ste

fano,lo Pieſco, Carpennone, Pettorano, Santangelo in

Gratula,Varanella, Santo Nicito,eSpineta;Queſte picco

le Terre,e Villagi,ouer Caſali,c ſimili, non fur deſcritte »;

però per ſimile rouina tutte deſolorno,8 in quelle vi mo

rirono alcuni, però pochi. D'altre non vidde il numero

particolare. Ma la Città detta diScino ne li confini d'A-

bruzzo ſin'à fundamenti rouinò, doue perirono 12oo.

perſone per tal rouina. La Città di Boiano,ch'era capa

ce di ſei miliafuochi, fù à fatto eſtinta, e dopò ſommerſa

dall'acque, che ſcaturirono per il Terremoto,e dou'era la

Città, hera è il lago, con morte di 13oo. perſone. Mac

chiagodano da fondamenti rouinata, con morte di 35o.

huonini. Froſolone in gran parte cadè, con morte di

318 perſone. Limoſano rouinò tutto, con morte di 35.

perſone. Cerza piccola fi battuta da ſimil flagello, e vi

perirono 88. perſone. Aluito fil diſtrutta in parte, con ,

morte di 27. huomini. Acquauina fà in tutto rouinata ,

con perdita di 35.huomini; Cerza, 8 vn'altra, detta Spi

na,ſimilmente eſtinte;e nell'wna4o. e nell'altra 46 perſo

nevi morirono.Alcune Ville ancora, ouer Caſtelle, ſuſte

nerovna gran roulna negli edifici, 8 alcuni vi morſe

ro ſenza ſaperſene numero. Nella Prouincia di Capita

nata nella Città di Lucera vi rouinò il Caſtello,ouer For

terza con molte caſe della città in numero di goo mail
Illl
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numero de morti non ſi ſeppe,La Cerenza fi tutta ridot

ta in piano, inſieme cob la Fortezza, doue eſſendo morta

la moglie, il fratello,figliuoli, e tutta la famiglia, ſolo ri

ma ſe il ConteSignor della Città, che ſi ſaluò in camiſcia,

e 12oo. altri vi morſero. Il fortiſſimo Caſtello di Cano

ſa, com'ogn'altro ſimile in quella Prouincia rouinato

tutto; La Città di Troia diſtrutta, e la Chieſa Veſcouale

con altre caſe in numero di ducento rouinorno. Acca

dia vicino Monteleone fù buttata à terra, 8 il numero

de'morti non ſi ſeppe. Aſcoli in molta parte fù diſtrut

ta con la ſua fortezza, ſenza però morte d'alcuno, la Ci

dogna fu diſtrutta, e deſolata, e la maggior parte degli

huomini col Capitano andarono all'altra vita. L'altre º

Città, e Caſtelle, che appreſſo ſi nominano, in gran par

te furon diſtrutte, come fà Venoſa, Atella, Melfe, Bonino,

Brindiſi (che con la rouina couerſe, e ſepelli quaſi tutti i

Cittadini,come nota il Colennuccio,che per molto tem

Io reſtò diſabitata, auuenendo il ſimile alla Città d'Iſer

nia) Nocera, e Volturno (che vuol dire Caſtell'à mare o

del Volturno.) Oltre il numero deſcritto de'morti da º

queſta ruina, che trapaſſa molte migliara d'huomini,ſin

come da lettere de fedeli perſone ho auiſo, molt'altri più

ſon morti. Et voglia Iddio in ſua gratia, e così all'im

prouiſo, che non poſſettero prepararſi a ben morire, e º

perciò ſpeſſe volte deue cadere in mente di chi vine quel

che dice il noſtro Saluatore: Eſtote parati,quia neſcitis diem,

neque horam; Manè anco il luogo,nè il modo. Però beati

ſon quelli, che moreno nel Signore, cioè eſiſtenti in ſua

gratia, vniti con eſſo: opera enim illorum ſequuntur illos,

cioè al premio, perche ſon buone, e meritorie. Fin qui

così ſcriueSantoAntonino, e che queſto ſeguì anco in

Fiorenza per tutta la Toſcana, Romagna, 8 anco in Ca

talogna, tal che fù giudicio d'Iddio quaſi vniuerſale º

nella chriſtianità. Il numero de morti del Regno, ſe ben

non viene eſpreſſamente notato da queſto Santo, tutta e

volta ſi tiene per certo, che moriſſero 4o. mila perſone ,

Colénuccio,

benche Pio II. dica 3o. mila, e Gio. Franceſco Buſcano Buſciano.

nelle ſue memorie ſcrita eſſerno ſtati 6o. mila.

Scrine il Paſſaro, che in quell'hora del ſecondoTerre- Paſſaro.
II16)tO
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Salamone,

moto ſi ritrouaua il Rè Alfonſo a ſentir la Meſſa nella 3

Chieſa di S. Pietro Martire, e veggendoſi quel Tempio

ſcuoterſi,parendo che rouinar doueſſe,ogni perſona fug

gi;& il Rè ſtandoſi intrepido,e fermo co'ſuoi,fèanco fer

mar il Sacerdote, che celebraua, e volea leuarſi dall'alta

re, facendolo continuar il Sacrificio. Laonde dimandato

il Rè dopò per qual cagione in quel pericolo non ſi era

moſſo? riſpoſe con la ſentenza di Salamone: Corda Regis

in manu Domini. - -

In queſto tempo hauendo inteſo il Rè, ch'il Principe e

" Don Carlo ſuo nipote figliuolo del Rè di Nauarra per le

º" differenze che tenea col padre, era paſſato al Rè di Frandi Nauarra

inNapoli.

r

cia,dubitädo de'pericoli, che poſſeano ſeguirlo,deponer

la perſona ſua, e lo ſtato in poter de Franceſi, inuiò a º

perſuaderli, che veniſſe da eſſo in Regno,con intentione

di trattar di ridurlo a buon accordo con il Re ſuo padre.

Il Principe ciò inteſo, l'ubbidi ſubito, e viſtoſi col Papa -

in Roma,e querelatoſi del padre, che l'Vſaua mali termi

ni,e lo voletta priuare del ſuoRegno,indotto dalla matri

gna,arriuato in Napoli, dimoſtrò gran velontà, e deſide

rio dell'accordo con ſuo padre, e di voler complire qua

toil Rè l'ordinaua; E perciò deliberò il Rè d'inuiar ſo

lenne imbaſciaria al Rè ſuo fratello, 8 a tutto il Regno

di Nauarra.Intendendo,che le coſe ſtauano in gran rom

pimento,inuiò con gran diligenza Rodrigo Vidale prin

cipal miniſtro di ſua Cancellaria al Rè di Caſtiglia,che »

lo pregaſſe, che per beneficio de la pace, e concordia trà

padre e figlio, che tanto ſe douea procurare, 8 antepo

nere ad ogn'altra coſa, e per contemplatione, e ſuo riſpet

to, ch'hauea preſo a ſuo carrico tal negotio, deſſe luogo

alla prattica, 8 intelligenza dell'accordo; e che per la

parte ſua non permetteſſe coſa in contrario, che deſſe im

pedimento,ò diſturbo è quello; poiche non poſſea eſſere

maggiorbeneficio,8 honore del Précipe, che procurarli

la gratia, amore, e benedittione di ſuo padre, e conſer

uarlo in quella, perche ſperaua ridur il negotio à talter

mine, che ſe poneria in buon ſtato, e confederatione ,

d'amore, e dar fine alle lor differenze, e conteſe, ch'erano

tanto dannoſe, e diſoneſtetrà loro. Queſto ſeguì ſtando

il
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il Rè nel Caſale di Prencipe à 2o. del meſe di Marzo di

queſt'anno. -

Dopò queſto cominciò il Rè à trattar col ſudetto Prin

cipe di Viana ſuo nipote, che laſciaſſe tutte le differenze,

che tenea col padre alla ſua determinatione, e ceſſaſſero i

mali, e danni de la guerra, che ſouraſtauano à Nauarra ,

con l'intrata del Conte di Fox; e ſe deſſe fine à queſto di

ſturbo, 8 alla differenza,ch'era trà lui, e ſuo padre ſopra

il reggimento,gouerno, e poſſeſſione di quel Regno. C6

corſe volentieri il Principe in queſto per fine della pace,

e concordia, e per pacificar quel Regno, e poſe tutte le

differenze in mano del Rè ſuo zio; Segui queſto in Na

poli nell'wltimo del meſe di Giugno, 8 in quelche al Ré

diNanarra toccaua,acciò faceſſe il medeſimo,vi fù mag

gior dilatione, atteſo con queſto ſi diſturbaua,e disfacea

tutto quelche ſtaua trattato, e concluſo col Conte di Fox

ſuo genero. Stauano le coſe di queſto fatto tanto altera

te, che non pareua poterne ſeguire neſſun accordo, nè

bona conformità con l'Vni,accordando con l'altri;Eſſen

do già tanto dechiarati nemici il Principe, e la Principeſ

ſa ſua ſorella, e l'Infante Donna Eleonora, 8 il Conte ſu

detto di Fox ſuo marito, Fù mandato per queſta cauſa

in quei Regni Luigi Dezpuch, del quale s'è fatta più vol

te di ſopra mentione, ch'era già Maeſtro di Monteſa, 8.

huomo di gran valore in queſti maneggi, & altri affari;

con ordine del Rè, per procurare ch'il Rè di Nauarra ,

faceſſe il medeſimo, ch'il Principe ſuo figlio, in rimettere

tutte le ſue pretenſioni, e differenze ne la determinatione

del Rè,e così l'eſeguì, prendendo il miglior appuntamen

to,che poteſſe con il Conte di Fox, al quale non conueni

ua tener diuiſo, e diſpiaceuole ſin al vedere il ſucceſſo,

che haueano da tenerle coſe de Nauarra,e confermò l'in

ſtromento del Compromeſſo in Saragoſa a 6. di Decem

bre di queſto.

S'hebbe anco in queſto alcuna tardanza per parte del

Rè, perche fù neceſſario, ch intendeſſe la nouità ſucceſſa

in Nauarra, hauendo iui proceduto il Gouernatore Don

Giouanni di Breamonte, e quelli del Conſiglio del Prin

cipe cò tutta la ſua partialità in alzar la perſona del Prin

Tomo 3. E e cipe

Luigi Dez

pugh in Na

uarra,
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Il Rè.Alfóſo

muoue guer

ra à Fregoſi

di Genua.

Bernardo

Villamarino

con l'armata

Nauale dan

neggia la Ri

ufera di Ge

attale

cipe ne la degnità Reale, e darli quel titolo quando ſe »

trattata d' accomodar tutte le lor differenze; del che re

ceuì i Rè molto diſguſto,8 il Principe anco dimoſtrò ha

uerne gran diſpiacere; Ordinò per queſto ſubito il Rè al

Macſtro di Monteſa, 8 a Don Giouanni Signor d'Ixar

ſuoi Ambaſciadori faceſſer di modo,ch'il Gouernator di

Nauarra, e ſuoi partiali deſiſteſſero da vn'atto tato ſcan

daloſo, e ſe conformaſſero con la volontà del Principe ,

nel particolare del compromeſſo. Etil medeſimo l'in

uiò ad ordinar il Principe per mezo de ſuoi Ambaſcia

dori. -

In queſto mentre, come ch'il Rè hauea dato gran fa

uore, e ſoccorſo è Pietro di Campofregoſo Duce di Ge

nua, e Bernardo Villamarino con ſua armata era aſſiſtito

tanto tempo in ſua difeſa,e mai quello,nè Luigi di Capo

fregoſo haueano complito col Rè quelche gli hauean'of

ferto, ch'era di conſignarli la Città,e Caſtello di Bonifa

cio,e Giouan Filippo Fieſco Cóte di Lauagna, & Anmi

rante di Genua,ſi poſe (come ſtà riferito) ſotto la protet

tione del Re con le Terre, e Caſtelle, che tenea in la riuie

ra di Genua,e l'hauea promeſſo il Re, che non hauria fat

to pace,nè accordo,è tregua col Duce,ſe primo non fuſ

ſe reſtituito in ſua preminenza, e ſtato. Ruppe la guerra »

il Rè contrali Fregoſi nel meſe d'Ottobre dell'anno paſ

ſato, & ordinò s'armaſſero vinte galere, con le quali an

dò il Villamarino a far guerra ne la riuiera di Genua »;

E diede ordine à Palermo Napolitano, che per terra an

daſſe con i ſoldati, che tenea in Toſcana, e Lombardia ,

per aſſediarla Città. Fù il fine di queſta impreſa per di

ſcacciar dal gouerno di quella Signoria li Fregoſi, e re

ſtituire nel ſuo primo ſtato il Conte Giouan Filippo Fie

ſco, Barnaba,e Rafael Adorni, e quelli della lor parte, che

ſtatan diſterrati, ma il principale per ſoſtener quelli, che

ſtauano nell' vbbidicnza del Rè nell'Iſola di Corſica .

Hebbe il Duce ricorſo al Rè Carlo di Francia,offerendo

li la Signoria di quella Città,e del ſuo ſtato. Ciò inteſo

il Rè Carlo, ordinò ſubito a Gionanni d'Angiò Duca di

Lorena figlio di Renato, che ſi poneſſe in ordine per la

difenſione di quel ſtato, e per prender la poſſeſſione di

- quella
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quella Signoria. Paſsò il Villamarino con l'armata a .

Portofino,e s'accrebbe l'eſercito, di modo che poſe quel

la Città in molta ſtrettezza, e ſi guerreggiaua neiluo

ghi, e Caſtelle, che ſe teneano per li Fregoſi. Era Capita

no dell'armata Nauale Pier Giouanni di San Clemente ,

Cittadino di Barzellona, perſona molto deſtra, e di gri

de eſperienza. Il Villamarino tenea quattordici galere,

e ſe ne poneano in ordine altre ſei. Sivnirono con queſtº

armata legalere di Galzerano de Richeſens Gouernator

di Catalogna, e quelle di Vitale di Villanoua (che fù ca

ſato con DonnaTecla Borgia, nepote del Papa, ſorella

del Cardinal Don Rodrigo Borgia) e di Suero di Naua,

e di GiouanniToreglia, e le compagnie di Soldati, e de ,

Baleſtrieri faceano reſidenza in Portofino. Era la mità

del meſe di Giugno di queſt'anno, quando la guerra ,

andò più ſtringendoſi;'E ſtaua il Rè tanto acceſo in quel

la, che ritrouandoſi nella Torre del Greco in viſita della

ſua Lucretia a 22.di Giuglio ordinò, che s'armaſſero tut

te le galere, che ſe poteſſero hauere di quelli, che chiaman

di Eonauoglia, acciò con ogni preſtezza ſi ſeguiſſe l'im

preſa, ſin ch'il Conte di Lauagna, e gli Adorni fuſſer

reſtituiti nel lor primo ſtato , quali ſtauano in queſto

tempo in Piſa, 8 erano li principali di queſta famiglia »

Barnaba Conte di Renda, (lo qual ſtato fu tolto à Gio.

della Noce, che aderì, come s'è detto, al Marcheſe di Co

trone) Rafaele, Geronimo, 3 Ambroſio Adorni. Facea

il Rè in queſta guerra il maggior sforzo, che poſſea, du

bitando del pericolo in che ſi poneano le coſe d'Italia ,

ſeli Fregoſi faceano padrone di quel ſtato il Rè di Fran

cia; In queſto le genti del Rè dimoſtravano valor gran

de, atteſo il Villamarino per mare, & il Conte di Laua

gna con gli Adorni per terra; e Giouanni del Carretto

Marcheſe del Finaro con le compagnie degenti da

Cauallo, 8 a piedi, che conducea al ſoldo del Rè dall'

altra parte; molto opprimeuano il Buce Fregoſo, e la

Città di Genua. Seguì queſta guerra per tutta l'eſtà, Sc

inuerno di queſt'anno, facendo ſempre il Rè inſtanza »

grande, che non ceſſaſſe il Villamarino vn punto d'offen

dere all'inimici, oſferendo che gli daria tal potere, che º
E e 2 llOll

Pier Gio. di

S.Clemente
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non doueſſe dubitare del ſoccorſo, che ſperauano li Fre

goſi: Per ordine anco del Rè la Città di Barzellona ar

maua con ogni celerità Naui, e Galere, per dar aggiu

to à queſta impreſa,& era coſa di merauiglia,veder quan

to ſtaua poſto il Re nell'impiegare tutte le ſue forze per

quanto ſpettaua all'eſecutione di queſta guerra. E ſegué

doſi con furia grande, andò Villamarino a combatterla

Città,e Caſtello di Noli, qual ſi guadagnò per gran for

za, e valore de'Capitani, e gente di guerra de legalere e.

Aſſediò poi Recho con tanta ſtrettezza, che già ſtaua per

renderſi,ma fà ſoccorſo dall'armata delle Naui del Duce

di Genua. Però inſiſtendo di nuouo il Villanuarino con

valor grande guadagnò Recho,e Camuggio,due Caſtelli

molti importanti, e ſi procedeua all'impreſa ſempre con

furia incredibile, ancorche l'inuerno ſteſſe tanto auanti.

Dopò queſto andò il Villamarino ad aſſediar la Città di

Genua, la qualfi brauamente combattuta per mare, e º

er terra, e ſe li diede vin' aſſalto, e combattimento terri

ile,con ſperanza, che quelli di dentro ſi ritiraſſero, però

eſſendo riuſcita vana la ſperanza, il Rè n'hebbe molto

cordoglio, non tanto per ſuo intereſſe, quanto per il dan

no,che intendea ſtar apparecchiato douer ſeguire à quel

la Città aſſai più del paſſato. Si perſuadeua il Rè, che »

mai quella Città ſtaria in tranquillità, finche non ſteſſe »

ſotto il gouerno di Barnaba Adorno, ch'era quelch il

Rè deſideraua,e tutto quelche pretendea, e con eſſer il fi

ne di Decembre, non volea alzar la mano da quell'im

preſa, anzi inuiaua à sforzare,8 animar il Conte Giouan

Filippo Fieſco,e gli Adorni, e tutti i ſuoi partigiani, che

la proſeguiſſero, e compì la ſua armata ſin al numero di

trenta galere con tanta affettione, come ſe fuſſe in difeſa

del ſuo proprio ſtato, e per non permettere, ch'il Re di

Francia s'intrometteſſe in quella Signoria, e s'inºpasiro

niſſe di quella. -

Staua queſta guerra molto acceſa, e ſi procedea in

quella con molta celerità per il meſe d'Aprile,eſſendo ſo

pragionta la Primauera di queſt'anno 1458.per ordine »

Il Duca di del Rè. Entrò in queſto tempo in Italia in ſoccorſo de ,

ººº- li Fregoſi, e della Città di Genua, Giouanni Duca di Lo
Italia

re!)O
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reno figlio del Duca d'Angiò Renato già Rè del Regno,

con compagnie de genti d'arme per ordine del Re di

Francia, il qual ſi facea chiamare Duca di Calabria, te

nendoſi perlegitimo ſucceſſor del Regno, 8 entrò in Sa

uona à 2o.del meſe d'Aprile, ritrouandoſi le coſe d'Italia

in ſtato, ch'il Papa tenea la ſua armata in Leuante per

l'impreſa del Turco, e quella del Rè nella riuiera di Ge

noua contro la parte Fregoſa, e l'intrata del Duca di Lo

rena cauſama alcuni diſturbi ne li ſtati di Lombardia.So

prauenne in queſto la morte del Rè Alfonſo, che fù cauſa

di gran mutationi in tutte le Signorie, e Potentati d'Ita

lia. Hebbe la ſua infirmità principio è li 3. di Maggio,

nel qual dì gli ſopragiunſe vn rigore con febre, e ſubito

s'incominciò a publicare, ch'il ſuo male era pericoloſo,

& à 14.di Giugno ſtando nel Caſtello Nuouo molto gra

uato dall'infermità ſi mutò di là al Caſtello dell'Ouo,oue

morſe il martedì a 27.del detto meſe all'alba,dopò hauer

riceuuti li Santiſſimi Sacraméti della Chieſa, come mol

to Cattolico Principe con grand'humiltà, e diuotione, e

con fingular riceuimento, e riuerenza. Scrivono alcuni,

che moriſſe à 7. here di notte, e Bernardino Corio, 8 al

tri, che lo ſegueno affermano,che moriſſe al primo diGiu

gno, il che ſtà aggiuſtato non eſſer così; ma com'è detto.

Hauea ſtipulato il ſuo teſtamento il dì auante à 26. del

detto meſe, ſenza tenerſi notitia alcuna de la forma di

quello,che haueſſe ordinato il Rè Ferrante ſuo padre,per

che ſi ritroua nelle memorie de li regeſti,che à 14.diGiu

gno s'ordinaua à Giaimo Garſia, che tenea carrico dell'

Archiuio Reale di Barzellona, che ritrouaſſe il teſtamen

to del Re Don Ferrante ſuo padre,e s'inuiaſſe la copia di

eſſo autenticata ad Arnaldo di Fonoglieta ſuo Protono

tario ; Aſſiſtirono per teſtimonij al teſtamento F.Gio

uanni Garſia Veſcouo di Maiorica ſuo Confeſſore;Don

GiouanniSoler Veſcouo di Barzellona Nuntio del Papa,

e Giouanni Fernandes eletto della Chieſa di Napoli, ch'.

erano del ſuo" e furono eletti per eſecutori del

teſtamento, il quale fà letto dal Protonatario per ſuo or

dine in ſua preſentia. Ordinò, che ſe moreſſe nel Regno

fuſſe depoſitato il ſuo corpo nel Comuento º,l Pietro
art.1re

Morte del

Rè Alfonſo,

Corio,
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Coſtanzo.

Martire dell'Ordine di S. Domenico in Napoli, e fuſſels

poſto ue laCappella maggiore di detta Chieſa, acciò

quanto più breuemente ſe poteſſe lo portaſſero al Mona

ſtero de la Madonna di Pobleto, e l'interraſſero nell'en

trada de la Chieſa del Monaſtero in nuda terra,acciò fuſ

ſe eſempio d'humiltà. Scrivono alcuni, e preciſe il Co

ſtanzo,che ordinò, che s'edificaſſe vn Monaſtero di Santa

Maria della Pace dell'Ordine della Mercè, nel luogo

chiamato Campo vecchio, doue tenne il campo contro

la Città di Napoli tanto tempo; Però queſto lo fe dall'

hora nell'anno 1442. come nel principio della ſua vita fi

da noi auuertito. Comandò ſi faceſſe vna Cappella nella

bocca del pozzo, per douevſcirono le ſue genti quando

entrò nella Città, con inuocare S. Giorgio, e ne la caſa »

doueſtaua il pozzo vn'altra Cappella, ſottº il nome di S.

Michel Archangelo, 8 vn'altra ſotto il nome diSS. Pie

tro,e Paolo,nella vigilia de quali vinſe la battaglia cam

pale contro Antonio Caldora nel luogo detto Seſſano del

Contato di Moliſe. Laſciò ordinato, che ſe diſtribuiſſe

ro ſeſſanta mila ducati nell'armata de le galere, che do

uea andare contro al Turco,e liberaſſero dalle ſue galere

tutti li forzati , e li carcerati ad inſtanza del ſuo Fiſco.

Nominò per ſucceſſore di queſto Regno il Duca di Ca

labria ſuo figlio, e ſuoi heredi inſtituì, 8 il Re di Nauarra

ſuo fratello nelli Regni de la corona d'Aragona, e ſuoi
diſcendenti, conforme al tenor del teſtamento del Rè

Don Ferrante ſuo padre. Però è gran coſa, e di grande »
conſideratione, che in detto teſtamento non fe mentione

alcuna de la Regina D.Maria ſua moglie,eſsédo vna mol

to Illuſtre Principeſſa, che diede in quel tempo fingolar

eſempio de la ſua grand'honeſtà, e virtù. Il che fa mol

to veriſimile quelch vn Autore eſtraneo ſcriue del Rè,

che ſe volſe appartare da la Regina, e lo procurò per ca

ſarſe con Lucretia d'Alagno. Queſto non è tanto ſenza ,

fondamenti, che non ſe ritroui in vna lettera di Papa ,
Caliſto ſcritta di ſua mano in Roma a 6. di Nouembre ,

dell'anno 1457: oue dice, che la Regina d'Aragona l'era

più obligata, che à ſua propria madre, che l'hauea parto

rita, che quella materia non era per diſchiararſe, e che a
nell'

-
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nell'iſteſſo anno fà Lucretia d'Alagno in Roma per viſi

tar il Papa, con tanta grandezza, e pompa, che non poſ

ſea eſſer maggiore ſe fuſſe ſtata Regina, e dicea il Papa ,

che pensò ritrouare quel che non poſſette ottenere da

efſo, e che non volea andar con eſſi all'Inferno. Morì di

età di anni 64. hauendo regnato nel Regno di Napoli

anni 22. & auanti la ſua morte apparſe per molti di ne la

parte d'Oriente ne la regione de ſegni di Cancro, e Leo

nevna Cometa, che ſe diſtendea per tanto gran ſpatio,

che, con li raggi de ſuoi crini occupaua in lungo diſtan

tia di due ſegni del Cielo,8 appreſſo ſeguì ſubito la mor

te del Rè, che diſturbò non ſolo la pace del Regno, ma º

introduſſe vna molto pericoloſa, e lunga guerra in eſſo.

Nelle virtù, che appartengono a Rè, e le ſtà così bene e

com'il regnare, per eſſere alla miſura degli animi gran

di, e generoſi; in tutte fà illuſtre Principe, e più eccellen

te, ch'hebbe Italia fin dal tempo dell'Imperadore Carlo

Magno, perche fù molto valoroſo,giuſto,ſeuero,graue, e

magnanimo,e con queſto molto clemente, largo, benefi

co, e liberale, de le grandezze del quale reſtano infinite »

memorie, non ſolo in Italia, ma in tutte le parti della

chriſtianità. Laſciò vn gran ſingolare eſempio di quan

to grand'ornamento fiaa gli Rè, che con la grandezza e

dell'animo, e col valore, e conſeglio meritano chiamarſi

Prencipi de'Prencipi, e deſiderano imitare le grandezze

di quelli, che di loro laſciarono perpetua memoria, non

ſolo à ſuoi ſucceſſori, ma a tutte le nationi, e genti occu

parſi con gran penſiero, così ne li ſtudi delle lettere, co

me nel regimento de le coſe publiche, e nell'eſercitio del

le armi,procurando laſciar negli animi de tutti aperta ,

vnito con quello la luce del vero honore, e ſcolpirla :

maggior gloria, che ſi può acquiſtare, e vera inſegna di

lode. Perche dopo d'hauer poſto la ſua perſona a tanti

pericoli per terra, e per mare, 3 in fin de tanto tempo ac

uiſtato con l'arme la migliore, e più eccellente parte

'Italia, e laſciando così fondato queſto Regno ricchiſſi:

mo per ſuoi ſucceſſori. Leggena ordinariamente l'Autori
più eccellenti, che ſcriſſero le memorie del principio, &

augumento de la Republica Romana; Etera il ſuo pa

laggio
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Morte di

Bartolomeo

Facio.

S.Antonino,

laggio trà l'altre grandezze,che ſe rapreſentano in quel

lo,vna ſcola de li più ſegnalati Oratori,che fuſſero in ſuo

tempo. Ethebbe per ſuoi Maeſtri tanti eccellenti,8 illu

ſtri huomini(come ſtà referito)dedicando certe hore or

dinarie per la lettione de fatti illuſtri del paſſati, come ſe

poſſeano ſegnalare per la dottrina, 8 inſegnare i ſuoi ni

poti. Et eſſendo morto Bartolomeo Facio nel meſe di

Nouembre dell'anno paſſato, inteſe la ſua morte,come le

fuſſe mancato vino de li principali miniſtri del ſuo Con

ſeglio. Con queſte virtù fil in queſto Principe celebra

to molto il ſuo ingegno, prudenza, memoria, e dottrina,

& il ſuo eſouiſito intelletto, & auertimento in tutto quel,

che s'haueua da prouedere,& eſeguire in quel che ſe deli

beraua. Ancorche S. Antonino ſcriua, che hauendola

ſciato à Ferrante ſuo figlio il Regno, 8 vn gran teſoro,

acciò che poteſſe regnare quietamente, e non haueſſe »

oſtacoli, l'auertì, che non ſeguiſſe la ſtrada, ch'eſſo hauea

tenuto, ma faceſſe tutto 'l contrario. E primo, che tutti

gli Aragoneſi,e Catalani,ch'eſſo hauea eſaltati e sera a -

quelli confidato l'haueſſe in odio,e l'alienaſſe da eſſo, e ne

la ſua corte teneſſe Italiani, e principalmente dimoſtraſſe

amare quelli di" à gli officii, li qua

li nondimeno eſſo come ſuſpetti non riguardaua con lie

ta faccia. La ſeconda, che le noui grauezze, & eſattio

ni,che lui hauea inſtituito nel Regno, e l'antiche hauea ,

alterato, le quali erano tante, che li popoli non poteano

reſpirare, che l'haueſſe rimoſſe tutte, e l'haueſſe ridotte ,

all'vſanza antica, perche erano molte l'eſtorſioni, che da

lui erano ſtate introdotte nel Regno, e racconta (perta

cere dell'altre) come lui ſcriue,li benefici, che vacauano

ancor che minimi, niſſuno in corte le poſſea ottenere, ſe ,

prima non hauea piene le mani del Rè, de quantità non ,

icciola. Il terzo precetto, che l'ordinò, fù, che non ha

ueſſe violato la pace per eſſo fatta con la Chieſa, e con ,

l'altre Communità,Republiche, e Prencipi, ma le conſer

uaſſe. Li quali precetti furon Santiſſimi, ma non furono

dal figliuolo oſseruati, à riſpetto del quale il Rè Alfonſo

fù ſantiſſimo. E per dar qualche ſaggio à chi legge del

le buone qualità d'Alfonſo, ſoggiungerò alcuni de ſuoi

fatti
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fatti, e motti gratioſi racconti dal Panormita, acciò da

quelli ſe poſſano conoſcere gli altri, de quali diffuſa, e ,

dottamente ſcrine l'Autor predetto. E prima intenden

dovna volta,ch'vn Rè di Spagna ſolea dire, che non con

ueniua ad vma perſona illuſtre attender alle lettere, dico

no,che come ſpantato d'vdire tal ſtecoragine,haueſſe riſ

poſto per certo queſta eraf" di bue,e nò d'huo

mo. Raggionando alcuni in ſua preſenza, vi fù vno, che ,

diſſe, che l'Vccelli, detti Arpie,erano ſoliti viuere nell'Iſo

le; vi ſtaua à caſo vna perſona preſente, che viuea in vna ,

Iſola,e l'hebbe molto à male, e ſi preſe gran diſguſto d'in

tender queſto ragionamento; del che auertito il Rè, gli

diſſe, mira amico, già l'Arpie hanno diſabitate l'Iſole ,

e ne ſono andate a viuer in Roma, e là fanno la lor reſi

denza. Stando il Rè mangiando, dicono che ſopragiun

ſe vn vecchio importuno a negotiare col Rè tanto into

lerabilmente,e peſato,ch'appena gli daua luogo, che po

teſſe mangiare; nè poſſendo ſoffriril faſtidio, che li daua,

con alta voce diſſe à quelli, che li ſtanano preſente,certa

mente è aſſai miglior vita quella degl'Aſini,che quella de

i Rè, perche almeno quando quelli mangiano,li padroni

li laſciano mangiare in pace, e ripoſo; il che li Kè non ,

poſſono mai ottenere. -

Era in Napoli vn'Auocato, che ſtaua caſato con vna ,

donna eſtremamente brutta, e l'erano ſtati rubbati tre

cento docati, che gli erano rimaſti da la dote, che l'ha

uean dato. Il Dottore molto trauagliato del caſo, che »

l'era ſucceſſo, ſapendo ciò il Rè, diſſe certamente meglio

opra ſeria ſtata ſe l'haueſſero rubbata la moglie, e non li

denari.

Accadde vn dì, ch'il Rè (come lo tenea ſempre in vſo)

andaua à piedi accompagnando il Santiſimo Sacramen

to, che ſi portaua ad vna inferma, la qual'era vina po

uera vecchia, che ſtaua vicino alla morte per vn fluſſo di

ſangue. E dimandando il Rè dell'infermità della donna,

glii da quelle genti notificata; comandò ſubito, che ſi

pigliaſie vna ſua pietra pretioſa, ch'hauea virtù di ſta

gnar il ſangue, e ſi poneſſe al deto dell'inferma, Et egli

ritornò accompagnando il Sacramento alla Chieſa. Di

Tomo 3. Ff là à
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Panormita.

Enea Siluio.

là à pochi di riſanata la vecchia con la pietra del Rè, li

venne à render gratie de la ſalute, e beneficio. E ciò fa

cendo diſſe alli creati del Rè, che li domandauano la pie

tra, che lei l'hauea perſa di maniera, che non l'hauea poſ

ſuto più ritrouare, li creati incominciorno ad alterarſi

con la vecchia,dicendoli alcune parole dure, e peſate; Il

Rè ſorridendoli diſſe, vatte con Dio madre mia,& habbi

cura dela tua ſalute, che queſti matti, che te parlano,non

curano de la delor teſta.

Portorno vna volta al Rè vn'imagine di San Giouan

ni d'oro, per vendergliela, e quel che la portò era vno

chiamato Iacopo Alemano Chriſtiano battezzato, però

figlio di padre Giudeo, e domandò al Rè per quella

cinquecento docati, il Rè intendendo la dimanda eſſer

eſorbitante, li riſpoſe argutamente; Per certo che tu non

ſei altrimente ignorante, anzi hai molto differente giudi

cio de'tuoi maggiori, che per l'immagine del diſcepolo,

e creato domandi tanto prezzo, 8 eſſi al medeſimo Mae

ſtro,Signore, e Rè de Giudei non lo aporezzorno più che

trenta denari.

Sontanti, e tanti i motti piaceuoli, e le ſentenze di gra

giudicio di queſto Rè,che ogni ſuo cenno,non che paro

la,e fatto, fà di merauiglia,e ſtupore, che ſe tutti shaueſ

ſero à notare, non giungeriamo al fine,ma chi di quelle e

guſtaſſe, le potrà leggere diffuſamente nel Panormita e,

che com'è detto ne compoſe vn dotto libro in lingua -

latina, che per la ſua dottrina, e vaghezza è ſtato trasla

tato in volgare, Franceſe, e Spagnuolo, lettione vera

mente da Rè,e perſone graui, cauàdoſene ſempre dottri

na,e buoni documenti da tal lettione, ch'Enea Siluio,che

fù il Papa Pio Secondo, poi vi aggiunſe altri eſempi, e

di grandiſſimo contento, e ſodisfattione per chi li leg

ge- .

Laſciata dunque il Rè Alfonſo queſta fragil ſpoglia e

mortale, e volatoſene nella ſempiterna gloria per ſue º

buone, e ſant'opre, quantunque haueſſe ordinato, ch il

ſuo corpo fuſſe trasferito in San Pietro Martire, come ſtà

riferito, ſi vede nondimeno hoggi la tomba di quello co

uerta di drappi di ſeta nera ripoſta dentro la Sacreſtia ,

di



- L I B R O V. 227

di S.Domenico di Napoli, oue in vn cartoccio di ſotto ſi

leggeua ſin all'anno 1598. queſto diſtico.

Inclitus Alphonſus,qui Regibus ortus Hyberis

Hic,Regnú Auſoniae primus adeptus, adeſt.

Obijt M.CCCC.LVIII.

E dopò di ordine della Maeſtà del Rè Filippo II.ſucceſ

ſore, la bona, 8 immortal memoria del Conte di Miran

da Vicerè in queſto Regno,hauendo fatto rinouare non ,

ſolo quella, ma tutte l'altre dei Rè Aragoneſi, che domi

norno dopò dell'è Alfonſo,vi ſi leggono le ſeguentipa

role -

Memoriae Regum Neap. Aragonenſium tem

porisiniuria conſumpta , pietate Catholici

Regis Philippi, Ioanne Aſtunica Miranda

Comite,S inRegno Neap. Prorege curante

Sepulchra inſtaurata. A.D.cIo. 12xcIv.

-

Reſta per compimento dell'attioni di queſto Rè, e per

oſſeruare l'ordine tenuto co l'altri nella prima, e ſeconda

parte denotare li titulati del Regno da lui inſtituiti, de'

quali il Regno ne fù ſempre abbondante, 8 all'hora ne ,

crebbe grandemente il numero.

E ſe ben da quel che s'è detto ſe ne potria hauer piena

notitia, tanto degli Officiali dela ſua Corte, quanto de'

Titulati ſudetti in ſuo tempo, tuttauolta per ſeguir l'or

dine predetto,ſeguirò l'iſteſſo ſtile. E dico in quanto è ſu

premi vffici, che -

Il gran Conteſtabile fü Gio. Antonio del Balzo Vrſino

Principe di Taranto.

Il gran Giuſtitiero fu Ramondo Vrſino Principe di Sa

lerno,e Conte di Nola. -

L'officio di grand'Ammirante l'eſercitorno diuerſi.

Gio.Antonio di Marzano Duca di Seſſa;Michel Coſcia

Ef 2 quarto
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Pacello,

-

Pietro Vin

centi,

quarto Signore di Procita, come nota l'Ammirato al diſ

corſo di ſua famiglia al foglio 88. Marino di Marzano al

ſimile di ſua famiglia fol. 19o. E Bernardo Villamarino

Catalano, del quale nell'Hiſtoria s'è più volte raggiona

to in diuerſe eſpeditioni di guerre, la cui famiglia seſtin

ſe in Regno con la norte d' Iſabella vltima Principeſſa

di Salerno moglie di Ferrante Sanſeuerino, a cui nocque

più illiuore altrui, che la ſua colpa, e con colui, del quale

fè mentione il Pacello Poeta del noſtri tempi nel Capito

lo,ouer trionfo d'Amore,trasformato in Capitolo di po

ucrtà in cotal modo dicendo.

Villamarin vien poi, a cui l'ingrata

Sorte la robba inſieme, e il figlio tolſe

Omd hora orbato, e nudo al ſol quìguata.

Il gran Camerario fù Franceſco d'Aquino Conte di

Loreto,e Satriano.

Vrſino Orſino fù gran Cancelliero,e poi Vgo d'Alagni

fratello di Lucretia, che nell'iſteſſo dì fù anco creato Con

te di Borrello,come l'iſteſſo Ammirato fol.73. al diſcor

ſo di ſua famiglia. .

Franceſco Zurlo Conte di Nocera,e Montuori gran Si
niſcalco.

Il gran Protonotario fù Honorato Gaetano Conte di

Fundi,e di Morcone figliuolo di Giacomo Conte di Fun

di com hò detto intorno all'erettione del Sacro Conſe

glio. E ſuoi Viceprotonotarijfrà gl'altri.
Cicco Antonio Guindazzo.

Nicolò de Statis di Monopoli.

Antonello Petrucci d'Auerſa, che fù poiSecretario del

Regno, e

Rodorico di Falco, che nell'anno 1457.Suſcriucali pri

uilegii inſieme con Valentino ClauerVicario de Nicolò

Fillac Regente di Cancellaria, come nei Regiſtri di Can

cellaria,e nel principio de'Capitoli di Napoli appare; e

notò anco la bona mem.del Dottor Pietro Vincenti Reg.

Archiuario della Zeccha nel diſcorſo del Protonotarii.

Fù anche Viceprotonotario l'Illuſtriſſimo Cardinale »

Oli
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Oliviero Carrafa Arcincſcouo di Napoli, com'è detto.

I Titulati furono -

Ferrāte d'Aragona figliuolo dei Rè Duca di Calabria,

titolo ſpettate a primogeniti dei Rè di Napoli, del qua

le diſſe Andrea d'Iſernia, che Primogenitus Regis dicitur à Andre l'I-

Regeinueſtitus de regione illa, et habere cam infeudum in capi-º

tulo primo in principio, quis dicatur Dux, Aluar in cap. primo

in fin de alien.feud. Paris, c Lipar.in add. ad Iſerniam.

Gio. Antonio del Balzo Orſino Principe di Taranto.

Ramondo Orſino Principe di Salerno,e Côte di Nola.

Franceſco Orſino Conte di Grauina, e Prefetto di Ro

Ilia-º,

Gio.Antonio Orſino Conte di Tagliacozzo.

Nicolò Orſino Conte di Popolo,e Manupello.

Gio.Anronio di Marzano Duca di Seſſa.

Marino di Marzano figlio di Gio. Antonio Prencipe »

di Roſſano.

Antonio Sanſeuerino Conte di Tricarico, di Chiaro

monte,d'Altomóte,e di Curigliano, e Conte di San Mar

co. E gli ſuccede Luca. -

Gio.Antonio Sanſeuerino Conte di Marſico, e di San

ſeuerino, figlio di Tomaſo, di cui fà mentione il Pontano

debello Neapolit.

Franceſco Sanſeuerino Conte di Matera, e Lauria, e li

ſuccede Stefano.

Americo Sanſeuerino Conte di Capaccio, e Gaſparo

ſucceſſore.

Giouanni Sanſeuerino Conte diTurſi.

Troiano Caracciolo Duca di Melfi.

Battiſta Caracciolo Conte di Giraci.

Marino Caracciolo Conte di Sant'Angelo,

Petricone Caracciolo Conte di Burgenza.

Nicolò Cantelmo Duca diSora,e Conte d'Aluito. ..

Antonio Vintemiglia, alias de Centeglia Marcheſe di

Cotrone. -

Bernardo Gaſparo d'Aquino Marcheſe di Peſcara.

Errico di Gueuara Conte d'Ariano.

Alfonſo di Cardona Conte di Riggio, 8: Oriolo.

Perdicaſſo Barrile Conte de Montedoriſi.

Pran

Pontano,
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Franceſco Pädone Conte di Venafri,e Signor di Prata.

Leonello Accrocciamuro Conte di Celano, e gli ſucce

de Roggiero ſuo figlio.

Luigi Camponeſcho Conte di Montorio.

Luigi di Capua Conte d'Altauilla, a cui ſuccede An

drea ſuo figlio.

Corrado Acquauiua Conte di S. Valentino.

Giouanni della Rath Conte di Caſerta.

Guglielmo Sanframondo Conte di Cerrito. E gli ſuc

cede Giouanni ſuo figliuolo. - -

Iacopo Antonio de Mariero Conte de Mariero.

Giorgio d'Alemagna Conte di Pulcino.

Sanſone Geſualdo primo Conte di Conſa.

Il Conte Antonio di Pontedera.

Couella Ruffa Conteſſa d'Altomonte.

Criſtoforo Gaetano Conte di Fundi.

D. Garfia Cauaniglia Conte di Troia,donatoli dal Rè

dopò la partita dal Regno di Giouanni Coſſa.

Vgo d'Alagno Conte di Borrello donatoli dal Rè.

Marino d'Alagno Conte di Bucchianico datoli dal Rè.

Barnaba Adorno Conte di Renda.

Antonio Caldora Conte di Triuento, e

Il Conte d'Aiello Siſcara,

Et il Conte di Campobaſſo Monforte.

Marino Curiale di Sorrento Conte di Terranoua.

Segue il diſcorſo di Ferrante Primo, l'effigie del quale,

come ſi vede, l'hauemo fatta ritrarre dalla Cappella del

Sepolcro nella Chieſa di Monte Oliveto; benche in altri

luoghi anche in Napoli quella ſi ſcorga, come al Soppor

tico de li Scrignari all'Armieri; sè la porta delli Scottia

ti à S. Paolo, che hora la caſa è del Corteſe; E nella Cap

della de'trè Maggi nella Chieſa diS. Maria del Carmine,

poue i trè Maggi ſono Ferrante, Alfonſo, e Federigo.
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DI FERRANTE

D I A R A G O N A

Primo di queſto nome XIX.Rè di napoli,

C A P. I I.

VANTO felici furono gl'anni del

regnare del Rè Alfonſo padre -,

che veraméte in quel tempo l'età

aurea poſſette chiamarſi nel Re

gno,e Città di Napoli; per con

tro, infelici ſeguirono gli anni di

Ferdinando,che Ferrante primo

ra- -- È, comunemente fà detto, tutti coſ

---= midi guerre, di calamita, di ri

bellioni de Baroni, e de morti, come ſeguendo ſemo per

dimoſtrare; che perciò ben diſſe colui , che appreſſo il

Nepezis Rè Se e

buon tempo ſegue il cattiuo. Impero che quantunque il

Rè Alfonſo laſciò ben fondata la Maeſtà, e grandezza di

queſto Regno con tante vittorie, e parea, che reſtaſſe in

pacifica poſſeſſione di eſſo Ferráte Duca di Calabria ſuo

figlio già riceunto,e dichiarato per legitimo ſucceſſore e

per la Sedia Apoſtolica;pur ne la morte del Re mutando

ſi lo ſtato de tutte le coſe, quelli che maggior obligatio

ne teneano di dar ogni fauore al Duca, li furono i mag

giori nemici,8 in vino inſtante ſe mutorno le coſe di mo

do, che tutti conſpirorno contro il ſucceſſore, e fu biſo

gno non ſolo difenderſi con l'arme: mà di nuouo acqui

ſtarſe il Regno,com'il Rè ſuo padre,ne con minor riſico,

Tomo 3. Cig - e pe
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-,

e pericolo, come puntualmente appreſſo noteremo. -

Morto il Rè Alfonſo, e celebrare l'eſequie, e pompe »

funerali magnifica, e ſplendidamente, come conuenia -

à vn tanto Rè, e padre, nel ſeguente dì, che furono li 28.

di Giugno 1458.Ferdinado Duca di Calabria ſuo figliuo.

Paſſato lo circa le 11. ore caualcò (come ſcriue il Paſſaro) con ,

tutto il Baronaggio, e paſſando per il Seggio di Nido e 2

qnel di Montagna peruenne alla maggior Chieſa, oue fù

riceuuto cò molto applauſo dal Cardinal Rinaldo Piſci

cello Arciueſcouo della Città, il quale accompagnato cd

- il Clero s'incontrò con lui auanti il coro della Chieſa, e ,

gionramente andarono appreſſo le ſcale dell'Altar mag

giore, oue inginocchiati, e fatta oratione ſi cantò per il

Clero l'Hinno Te Deum laudamus. Il che finito il Cardi

male, mentre il Duca li ſtaua auanti ingenocchiato,lobe

mediſſe con Pontefical benedittione,e ſalutandolo lo chia

mò Rè di Napoli,e toſto ſileuò vn gran ſuono di trombe

con gridi di tutta la moltitudine,dicendo vita il Rè Fer

rante - Indicaualcò con pompa grande accompagnato

dal Baronagio, e da quelli de ſopremi offici, con gran ,

numero di Signori, e ricchi Cittadini, e paſſato per il Seg

gio Capuano, per S. Agoſtino, per il Seggio di Porta no

ua, per quel di Porto, e per la piazza dell'Olmo, ritornò

. . mcl Caſtel Nuoto, e ritrouatolo ſerrato ; chiamò il Ca

i". ſtellano ArnaldoSanz, e gli diſſe Api, riſpos egli ſete

Nuouo. " il Rè Pon Ferrante figliuolo della felice memoria del

Arnaldo Sis Rè D'Alfonſo, replicò il Rè si,ch'io ſono i il Caſtellano

caſtellano toſto di mandò molti Baroni, ch'eran ſeco ſi conoſceuano

del Caſtello il nuouo Rè eſſer figliuolo del Re Don Alfonſo, e riſpon

Nºººº dendo tutti di sì, il Caſtellano ne fà far iſtromento publi

co per Notaro, e Giodice, e poſtoui per teſtimoni, tutti

que Baroni, ch'eran preſenti ſi aprì la porta, e ſubito co

ſegnò le Chiaui del Caſtello a Ferdinando, il quale haué

dole preſe nelle mani,ce le reſtitui,ordinandoli che atten

deſſe à ben coſtodir quella, fortezza,come hauea fatto per

Ferrante e il paſſato, il che fatto ſi leuorno gran voci di tutte le gen

"i ti viua il Rè D. Ferrante.
-

,... Il difeguente poi Ferrante mandòAmbaſciadori à Ca

e tia del liſto Pontefice per la cofermatione, 8 inneſtitura del Re

Regio. gno
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gno come nel libro del Duca, ſeguito dal Coſtanzo) non Duca. -

dubitando di coſa alcuna , che per parte di quello li po- Cºſtanzº

teſſe riſultare nella ſua ſucceſſione, (atteſo che dubio ac

caderli potea di quel Pontefice, ch'era ſtato ſuo maeſto,

e con le forze del padre era a quella degnità ſoblimato?)

Auiſandoli della morte del Re ſuo padre, e dopo gli ſcriſ

ſe vna lettera, neia quale dichiarò l'obligatione che da

ogni parte tenea per conſeruarſigli in perpetua amicitia,

e concordia,che fù di queſto tenore.

Molto Santo Padre.

Veſti di me la maggior turbulenza, eforza del grane º

dolore, e riſentimento ſcriſſi d V. Santità, dandoli

auiſo de la morte de la glorioſa memoria del Re

mio padre tanto breuemente, come in carta, che ſe ſcriſſe tra l'

iſteſſe lagrime . Adeſſo riuolto vn poco in mè,laſciando da par

te il pianto, auiſo à V. Santità, che vn di auante, che paſſaſſe -

da queſta vita mi ordinò, che prima di tutte l'altre coſe prefe

riſſe la gratia, e ſtima di V. Santità, e de la Santa Madre Chie

Lettera di

Ferrante ai

Tapa

ſa, e che con quella in niſſun modo contendeſſe, affirmando che

ſempre ſeria ſucceſſo danno a quelli, che la contraſtaſſero, e reſi

fi"iro; laſciando da parte, che per il commandamento del Re,

e per contemplatione dell'autorità di V. Santità, e della Sin

ta Madre Chieſa così lo deggio eſeguire. Particolarmente mini

duce, o obliga è quello, che non mi poſſo diſmenticare, cle e

dalla mia fanciullezza p. Santità mi fu datocome dal Cielo per

miaguida,e chegiontamente ne diedemo à la vela da Spag a

e come per fato, (ch'è la volontà diuina) mi fà conceſſo,ch tra

Nauene portaſſe Noi due in Italia; V. Santità, che donea eſſer

Sommo Pontefice, 3 io Rè; E così per diſpoſitione, e comanda

mente di mio Padre, e per la volontà di Diofili comſgrato a º

V. Santità, e voglio eſſer ſuo fin alla morte. Perciò ſipplirº

molto bumilmente V. Santità, che correſpondendo a queſt'amº

re, mi riceuaºſuo figlio, è per meglio dire hauendome giari

ceuuto tanto tempo auante, me confirma,e tenga in ſua grata

Perch'Io da cguì auante oprarò di modo, che non poſſa º iº
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Caliſte ripu

gna all' in

treſtitura di

Ferrante.

titudine deſiderarda mè, nè maggior vbbidienza, nè più incli

nata diuozione. Da Napoli il primo di Giuglio.

Staua già il Papa ben dichiarato in quel che fe , che » ,

ſenza diſſimulatione alcuna ſubito procedi à publicare,

che non daria luogo è la ſucceſſionci di Don Ferrante, il

che fù cauſa, e principal occaſione di dichiararſi i ribelli,

e dubitare, e vacillare quelli, che non v'erano,vedendono

non eſſerui condiſceſo il Papa,che pur era fattura del Rè,

à conceder di nuouo l'inueſtitura del Regno, nè dichia

rare legitimo ſucceſſore in quello il Duca ſuo figlio. Et

intenderſe doue andauano à parari penſieri,e fini del Pa

pa,ch'andaua cercado occaſioni per alzar in gran degni

tà Pier Luigi Borgia ſuo Nipote già Duca di Spoleto.Per

l'altra parte non fu meno occaſione di penſar molto in

quel che ſe douea prouedere ne la legitima ſucceſſione »

del Regno, la ragione che in eſſo tenea il Rè Don Giouà

ni di Nauarra, e ritrouarſi in Napoli al tempo de la mor

te del Rè Alfonſo il Prencipe Don Carlo,herede legitimo.

del Regni de la Corona d'Aragona, e dell'Iſola di Sicilia,

parendo è la maggior parte de li Baroni del Regno,che »

molto inhumana,8 ingiuſta coſa era primar il Rè l). Gio

uanni de la ſucceſſione del Regno, l'impreſa, e conquiſta

del quale s'era fatta co tanta parte del patrimonio reale,

- e con il ſangue, e detratio delli naturali d'Aragona, te ,

- fù queſta picciola occaſione ch il Papa tanto ditermina

tamente,come lo fe, procedeſſe à dichiarare, ch'il Regno

cra ritornato è la diſpoſitione della Chieſa , E come te

neano que Baroni particolar odio al Duca di Calabria,

coſsi ſtauano affettionati all'humanità, e manſuetudine ,

del Principe, anzi hebbero con eſſo particolar trattato,S:

intelligenza Gio: Antonio Orſino del Balzo Prencipe di

Taranto, e Don Antonio Centeglia, e Vintenniglia, che -

fù Marcheſe di Cotrone, e dopò di Giraci in Calabria ,

(ch'era ſtato due volte carcerato per il Rè Alfonſo,e cac

ciato dal ſuo ſtato, e dopoi eſcarcerato, come ſi diſſe )

che furono li principali ribelli, e che prima procurorno

cacciare da la ſucceſſione del Regno il Duga di Calabria

in coatidenza del Papa, e d'eſſer intrato pochi di auante

- in Ita
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in Italia il Duca di Loreno figliuolo già del Rè Renato,

che ſe facea chiamare Duca di Calabria, e de la parte ,

che teneano nel Regno trattorno d'indurre molte Città,

e Popoli di Puglia, e Calabria à lor opinione, e farli po

ner in arme; eſſendo il Prencipe di Taranto Zio della

Ducheſſa di Calabria. Ma queſto pericolo tanto preſen

te di ritrouarſe il Prencipe Don Carlo in tal tempo trà

ſuoi ribelli,fu di molto trauaglio al Duca, dal quale con

gran diſſimulatione, e prudenza fu ſchiuato, e cacciato

quell'inimico da ſua caſa ; perche ſtando il Principe dub

bioſo, ſe ſi doueſſe dichiarare conforme al deſiderio di

que'Baroni, e di lor partialità di prender l'impreſa, come

legitimo ſucceſſore contro il ſuo Cugino, e ſe conuocaria

li Baroni, e Popoli, quali ſapea che l'hauean da ſeguire -

Trattò ciò con diuerſe perſone (ſtando nel ponto della

morte il Re ſuo Zio) e con timore che gli fà poſto da al

cuni della parte del Duca, che s'era già diſcouerto il ſuo

penſiero, determinò inibarcarſi ſopra vna Naue per paſ

ſar in Sicilia, e perſeuerando in quella diterminatione il

Duca D.Ferrante life grande offerte,e li confermò dode

ci mila ducati d'entrata, ch'il Re ſuo padre ſi donaua per

ſuo vitto, e ne l'inuiò con ſua buona gratia, letandoſi

quel grand'oſtacolo d'auanti. Eſſendo tanto corta, e ni

terabile la ventura di quei Principe, che fuggendo vſcita

da quellegno, che l'amaua, e deſideraua, e non permiſe

ch eſſendo cacciato da ſua propria caſa,e patrimonio ha

ueſſe meglior fortuna in ql che ſtaua in poſſeſſion d'altri.

-

Nelli 13.di Luglio (ſecondo il Panuinio) Rinaldo Pi-Panuinio.

ſcicello Cardinale,8. Arciveſcono di Napoli paſsò all'al

tra vita nell'iſteſſa Città, e fà ſepolto nella ſua Chieſa nel

piano auanti l'altar maggiore, oue ſin'al preſente ſi ſcor

ge il ſuo ſimulacro,veſtito in Pontificale ſcolpito in vina ,

tauola di marmo con queſta inſcrittione.

Rainaldus Piſcicellus primò Pontificio iuri

operam dedit, mox Archiepiſcopus Nea

politanus , deinde Cardinalis euaſit, in

Morte diRi

naldo Piſci

eelle Cardi

nale, & Ar

ciueſcoue di

Napoli.

º

-

VtrO
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vtroque per humaniter verſatus mirificè

obſeruabatur . Deceſſit anno etatis ſua

xl 1 1 1.S& hic clauditur annoMcccclvi i 1.

Nel tempo iſteſſo morì Raimondo Orſino Prencipe di

Morte di Rº Salerno, e Conte di Nola gran Giuſtitiero, il quale, per

"hauerhauuto dal Rè Alfonſo priuilegio di poter dividerino Prenci- v - -- 1 - - - -

"disi il ſuo ſtato a tre figli naturali, che hauea, laſciò Felice,
IlO» Prencipe di Salerno, e Conte di Nola, Daniele Conte di

Felice Orſi-Sarno,e Giordano Conte della Tripalda, perilche veden

º Prencipe do Ferrante di quanta importanza era quel ſtato, dilibe

ºd"i rò di dar Maria ſua figlia naturale per moglie al Prenci

Nola. pe, benche poi per la ſua ribellione non l'eſeguiſſe.

Morto dunque (com'è detto) il Rè, e partito il Pren

cipe di Napoli, i Titulati,e Baroni del Regno (ſecondo il

pontano. Pontano)e tutte le Città mandornoAmbaſciadori à Fer

irante, e fatta adunanza in Capua, perciò ch'era Napoli

dalla peſte trauagliata, fu per Rè giurato Ferrante ; nel

Peſte in Na- qual'atto v'interuénero anche due Ambaſciadori di Frä

poli. ceſco Duca di Milano, i quali perſuaſero i Baroni all'oſ

. . ſeruanza della fede, e goderſi della pace, che tanti anni

ºi giº- era continuata, per la qual il Regno era venuto in tante ».

" i ricchezze, aggiungendo,ch il Duca lor Signore era per
i" porre ilſtato, e la vita in ogni pericolo per faurir le coſe »

di Ferrante, con che i Baroni, e Sindici ritornaro a caſa

con ſperanza di quiete. Con queſto benche pareſſero le º

coſe ſtare in qualche bonaccia, nondimeno ſtaua pur ſu

ſpetto il Rè, e licentiata quell'adunanza, ſe ne paſsò in

Apruzzo, facendo il rimanente di quella eſtate reſidenza

nella Città di Chieti, 8 in quella Prouincia , quiui dato

buon ordine col tempo alle coſe di quel paeſe, ſe ne venne

in Puglia, doue hauea determinato ſtarſene l'inuerno.In

Caliſto apra tanto il Pontefice Caliſto oſtinato nel ſuo peſiero, e come

molte coſe º poco ricordeuole dei benefici d'Alfonſo,con l'autorità, e

º Fer-ricchezze del quale prima cardinale, e dopò morto Ni
rantet colò V. era ſtato creato Papa, incominciò ad ordire ma

chinationi piene di perfidia contro il Rè Ferrante con is
primi deleCittà, e Prencipi del Regno, mafioſi" la

II OCl
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ribellione de i popoli trattando, 3 a tanto ſi ſteſe la ſua ,

perſecutione, che ſe la morte non haueſſe i ſuoi conſegli

ºrrorti, era per vederſi cruda , e ſanguinoſa guerra ,

(eo ne appreſſo moſtreremo)Era coſtui dice il Pontano)

ºi abil fede, perſpicace ingegno, divario conſeglio, e

ei precipitoſa ambizione, oltre che hauendo incomincia

to ad aprirgl'occhi è gli aſſentatori, hauea diliberato a

Riºr Luigi ſuo nipote dar gran ſignoria nel Regno,(com'

è detto) ma hebbero in via tempo fine i penſieri, e la vita ,

di Caliſto come appreſſo diremo. Intendédo dunq; il Re

Ferrante il modo come ſtatuano diſpoſti gli animi de Ba

roni, e d'altri Prencipi,e ch'il ſuo competitore, 8 inimi

coſtaua in ftalia, è il Papa ſollecitaua per mezo delVe

ſcouo di Modena ſuo Nuntio il Duca di Milano, e lo ri

chiedea con ſtretta confederatione, promettendoli non ,

ſolo tutto lo ſtato, ch'ebbe nel Regno Sforza ſuo padre ,

mà anco il feudo di eſſo, e che per dubio di ciò il Rè ſuo

Padre hauea diliberato di togliere l'ubbidienza a Caliſto,

il quale ſi gli era già dichiarato nimico dall'hora, che ri

cusò di concedergli di nuoto l'intieſtitura, conſiderando

le nouita poi,che ſi gli apparecchianano per tutte le par

ti,conobbe ch'il maggior pericolo li veniua da doue più

certo li douea eſſer il rimedio,ſe nel ſommo Pötefice fuſ

ſe ſtata la gratitudine, e coſtanza,ch'eſſer donea ; eſſendo

ſtato dopò la gratia di Dio fattura del Rè ſuo padre, e

poi ſi dimoſtraua coſi auſtero verſo di lui. Perciò cono

ſcendo l'ambitione di quello,e l'amor che portaua à Pier

Luigi ſudetto ſuo nipote, S al ſuo fratello Don Rodrigo

Borgia Cardinale,e Vice Cácelliero de la Sede Apoſtoli

ca, al quale hauea rinuntiato il Veſcouado di Valenza do.

pò eſſer morto il Re,lo qual téne ſuperſeſſo in vita per la

differenza,ch'era trà il Rè, & eſſo ſopra la prouiſione di

quella Chieſa, e ch'il Papa era gouernato per quelli, ch'

eran della ſua natione,ancorche l'haueſſe aniſato ſùbito,

(come ſi accend)della morte del Rè,volſe pure inuiarli Ar

naldo Sanz,disù più volte mentionato,Caſtellano del Ca.

ſtello Nuouo di Napoli,e Cancelliero del Regno di Va

lentia, il qual'era molto accetto al Papa,e ſuo paeſano, e

fapendo la ſua venuta, coſi come auante lo ſolea ricetret

Pontano,

Ferrante »

manda Am

baſciadore

al Papa.

- 1ll
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in Palazzo,l'inuiò il Papa à dire, che poi che veniua man

dato dal Rè,andaſſe à poſar in altra parte, perche nel ſuo

palazzo non poſſea capire,8 hauendo differito alcuni di

per intenderlo, al fine con gran diſficultà li diede vdien

za, e volendo preſentarli la lettera, che li portaua di cre

d nza, li domandò s'era del Duca Don Ferrante, e ſe ſi

chiamaua in quella Rè,e dicendoli che sì, non la volſe ri

ceuere: ma hauendo inteſo abbocca l'Imbaſciadore,fù la

riſpoſta il dirli male del Rè, e d'altri, e riprender lui per

hauerli conſignato il Caſtello. Finalmente gli diſſe, ch il

Duca hauea in gran modo errato per eſſerſi chiamatoRè,

e che ſe ſi fuſſe poſto nelle ſue mani, & à ſua diſpoſitione,

come perſona particolare,l'hauria trattato copre ſuo ni

pote.Le parole dunque, 8 offerte ch il Rè " fè quando

morſe il padre, e tutto quel, che queſto Ambaſciadore da

ſua parte promettea, hebbero molta poca autorità,e for

za col Pötefice, ch'era già dichiarato ſuo nimico,e ch'ap

pena hauuta fa noua certa della morte del Rè, incomin

ciò à dire, ch'il Regno era ricaduto nella diſpoſitione dei.

la Sede Apoſtolica, e così ordinò ſi publicaſſe per ſue let

tere, quali volſe che s'affiggeſſero nelle porte di S.Pietro,

e ſi publicaſſero per tutta la Chriſtianità, e fì la data di

quelle à 12.di Giuglio" anno, che fù il quarto

del ſuo Ponteficato; ſignificando in quelle, che conſidera

do ch'il Regno di Sicilia citra il Faro, ch'era del patri-.

monio di S.Pietro, e per alcuni somi Pontefici per litépi

paſſati s'era dato a diuerſi Rè, & ad altri Signori tépora

li ſucceſſiuamente in feudo con certe conditioni, & vlti

mamente ſe tenea per il Rè Don Alfonſo de bona memo

ria, ceſſando quell'infeudatione per la ſua morte, era ri

tornato legitimamente alla Chieſa, e pertenea al Papa. E

deſiderando,che li ſudditi del Regno, che l'erano imme

diatamente ſuggetti godeſſero della pace, e quiete ſotto

del ſuo reggimento,comandaua à Patriarchi, e Prelati, e

perſone Eccleſiaſtiche, è li Baroni,Prencipi, a le Città, e

popoli,ſotto pena di ſcomunica, 8 interdetto, di conſe

lio, e Collegio del Cardinali,che non vbbidiſſero a ni

fi faceſſero giuramento di fedeltà,e ſe l'haueſſero

fatto l'aſſolueua da quello, e reuocaua tali giuramenti.

Queſto
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Queſto ordinò con preſuppoſito,che s'alcuno pretendeſſe

tener raggione alla ſucceſſione ſtaua diſpoſto , 8 appa

recchiato per far giuſtitia, e che incumbea al ſuo paſto

ral officio proueder in quello virilmente, acciò ch' il Re

gno non fuſſe diſtrutto, nè tirannicamente guaſto.Di più

di queſto eſſendo ſtato il Conte Giacopo Piccinino per

gran tempo nel ſeruitio del Re Alfonſo, procurò con ,

grand'inſtanza appartarlo dal ſeruitio del Rè Ferrante ,

con gran promeſſe dedinari, e ſtato, per implicarlo in .

guerra contro di quello, e lo medeſimo procurò con il

Conte d' Vrbino con perſuaſioni, e minacci. Similmente

diede ſubito ordine, che Pier Luigi ſuo nipote Capitan ,

Generale de la gente d'arme de la Chieſa faceſſe più com

pagnie per paſſar nell'egno,hauendoſi anco penſier gran

de di ſollecitarli Luoghitenenti, Capitani, Baroni, e po

poli di eſſo Regno, che ſi poneſſero ſotto l' vbbidienza ,

de la Chieſa. Andaua di più ogni dì il Papa diſcoprendo

l'odio che tenne al Rè Alfonſo,non ſolo fauorendo,8 ag

giutando gli ſuoi nimici,màanco contro il ſuo honore,e

caſa d'Aragona, moſtrandolo in vita ſua con parole in

giurioſe, e di molto carico, affermando ch'il Re Alfonſo

papa Cali--

ſto cerca le

uar il Picci

nino dal ſer

uitio del Rè

ferrari

non ſolamente poſſedea queſto Regno ingiuſtamente, e º

ſenza buon titulo, ma anco tutti gli altri, che tenea, e

ch'eſſo ſapea quel che dicea, e che adeſſo ſolo ſpettaua »

prouederli tutti, 8 a niſſun altro . Queſto fu riferito al

Rè prima che moriſſe. Con vna nouità dunque tanto

ſtrana, e non penſata come queſta, e con tal occaſione »

non ſolo il Regno, ma tutta Italia in vn punto ſi poſe in

armi; & il Rè Ferrante ordinò con molta fretta s'vniſſero

le ſue genti, e formarſi vn potente eſercito, sì per oſtare º

alli penſieri del Papa, come per caſtigar i ribelli. Però

prima d'intentare nouità alcuna, volſe mandar vin'altro

Ambaſciadore al Papa, acciò li deſſe di nuouo l'vbbidie

za,e riuerenza debita,e faceſſe il riconoſcimento, ch'era º

obligato alla Sede Apoſtolica, però il Papa no ſolo fe po

co conto delle ſue offerte,ma proruppe di nuouo in mol

te ingiurioſe parole contro di quello,dicendo molte coſe

indegne. Il Rè dall'altra parte ciò intendendo, e conſide

rando, che lui s'era offerto molto pronto a ſeruirlo,e che
Tomo 3. H h 1ll

Ferrante »

mäda di nuo

suo Amba--

ſciadore al

Tapa.
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Baroni mau

dano Amba

ſciadori al

Rè d'Arago
las

in luogo di benedirlo lo maledicea, e che diſiando eſſo,

che la pace d'Italia ſi conſeruaſſe, il Papa ſi mouea ad ac

cender nuoua guerra, e che dandoli l' vbbidienza proce

dea contro di eſſo con indegnità, e cenſure, chiaramente

dimoſtrando, che deſiaua il Regno, il quale per la diſpo

ſitione diuina, e per la prouidenza di ſuo padre glielo ha

uca laſciato ſenza diſcordia alcuna, anzi molto ricco d'ar

me, e di genti . Ordinò con gran celerità ſi finiſſe d'vnir

l'eſercito, per poner in quella cauſa la ſua perſona, e ſta

to, in offeſa de ſuoi nemici; & andò à porſi in Capoa, e

fuor la Città poſe il ſuo ſtendardo nel Caſtello della Pie

tra v.

Mà come il Prencipe di Taranto, 8 il Marcheſe di Co

trone, e li Baroni de ſorpartialità viddero ch'il Prencipe

DonCarlo ritrouando tanto apparecchio per ſeguire vna

tal'impreſa, non hebbe animo, nè valore per eſeguirla e,

nella quale eſſi credeano, che ſeria ſtato fauorito, & ag

giutato dal Re ſuo padre, poiche per quel mezzo giuſta

mente ſe poſſea reſiſtere al Papa, acciò non cauaſſe il Re

gno da la ſucceſſione di quel Principe legitimo ſucceſſo

re de la Real caſa d'Aragona, conoſcendo il gran valore:

& aniino del Rè ſuo padre,e che in tutta la vita paſſata il

ſu principaleſercito era ſtato nell'arme, 8 in quel s'era

potto contro ſuo figlio per non laſciar di regnare . Ten

nero per coſa molto certa, 8 indubitata, che non haueria

deſiſtito di proſeguir la ſua ragione pla ſucceſſione d' vu

tal Regno, qual'è queſto,per la vicinanza che tenca con º

l'Iſola di Sicilia. È pareali, che forebbe ſtata coſa molto

aliena d'vn Principe così guerriero a non arriſicar la ſua

perſona, e Regni ad vna impreſa tanto giuſta, e di tanto

honore, ſe haueſſe voluto; tanto più per non darocca

ſione al Duca d' Angiò, che di nuouo entraſſe in tal im

preſa, come douca ſtar certo ch'eſſo, è il Pontefice ha

ucano da entrar in quello con lo aiuto delor cofederati;

e con talconfidenza inuiorno i lor meſſaggieri ſecreta

mente al Rè Don Giouanni à ſupplicarlo, che veniſſe à

prender la ſucceſſione del Regno, come vero, e legitimo

ſucceſſor di quello. -

Hauea trà queſto mezo il Rè Ferrante dato auiſo" Re

llO
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ſuo Zio de la morte del Rè ſuo padre,prima con Giaimo Atmbaſciado.

March Caualiere di molta ſtima, e poi per Meſſer Miche- ride Re Fer
le Peres, & vltimo per mezo di Martino della Nuzza , i", al Rè

Bailo Generale d'Aragona, notificandoli lo ſtato , nel ragona.

quale ſi ritrouanano le coſe del Regno, e con occaſione »

dell'eſequie del Rè laſciò il Zio di riſponderli, hauendo

ben da conſiderare, e deliberare quel che far douea per

l'impreſa del Regno;eſſendo da vna parte chiamato dalli

Baroni di eſſo, e dall'altra mirando a quel che l'honeſtà,

e raggione chiedea, il che poi in progreſſo di tempo non

fù dà altri conſiderato, come al ſuo luogo ſi dirà. Final

mente non tenendo all'hora ſtabilite le coſe del Regno di

Nauarra, & à pena eſſendo entrato nella poſſeſſione de ,

ſuoi Regni diede il miglior diſiniamento,che poſſette à la

richieſta, 8 inſtanza che ſe li fe da parte del Principe di

Taranto, e del Marcheſe di Cotrone, dichiarando che ,

ſua volontà era,chetutti deſſero l' vbbidienza al Duca di

Calabria ſuo nipote, al quale permettea, che ſuccedeſſe ,

nel Regno, promettendo anco, che faria di modo, che ,

quello gouernaſſe con quella moderanza, e clemenza, che
conueniſſe. - -

In queſto tenendo il Rè Ferrante il ſuo campo vicino a

Capoa, in preſenza del Nuntio del Papa, ricuſando la

ſua perſona,e non la degnità interpoſe la ſua appellatione

de la dichiaratione, che feil Papa di eſſer caduto il Re

gno alla diſpoſitione della Chieſa, e ſcriſſe al Papa dicen

doli, che hauendo viſto il ſuo breue, riſpondea à quello Ferrāte ſcri

breuenente come vedria. Queſto era, che lui per la gra- ue di nuovo

tia di noſtro Signore, e per beneficio del Rè ſuo padre,e , al Pontefice.

er conceſſione delli Sommi Pontefici, e conſentimento

i" Baroni, e Città del Regno era Rè di Sicilia, e che di

tal modo era Rè, e con tanto giuſto titolo, che niſciuno

Principe lo poſſea deſiderare più giuſto, e la ſua ragione,

(che'l Papa nel ſuo penſiero intendea eſſer ſua) ſe dimo

ſtraria quando fuſſe di biſogno, e Dio ſeria giuſto giudi

ce in queſto, che non permetteria, ch'eſſo ſi rendeſſe per

forza,nè per arme,nè per ſuoi minacci. Con queſto ſcriſ

ſe anco al Collegio del Cardinali, che non poſſea perſua

derſi, che con lordonſeglio ſi fuſſe fatto quel decreto,per

Hh 2 che
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-

Il Duca di

Milano man

da Ambaſcia

dori al Papa

Ambaſciado

ri del Regno

al Pontefice.

Ambaſciado

ri del Rè al

Papa.

che ſapea bene, che amanano la pace, e tranquillità pu

blica, e ch'erano di tanta prudenza, che penſariano,che

nó era lecito ad va Principe d'animo vigoroſo laſciar vin

Regno, ſe non vnito con la vita . Rappreſentò al Colle

gio, ch' eſſo poſſedea quel Regno pacificamente con vn

incredibile conſentimento di tutti, e ch'era figlio della

Santa Madre Chieſa, e così voleua eſſerui, ei appa

recchiato di riconoſcerla in quel che douea; perche dun

que lo voleano far leuare da quel quieto, nel quale ſtama?

poiche veramente ſerriavfficio di quel ſagrato Collegio,

e delor humanità, e manſuetudine di placar il Pontefice,

& ammonirlo, e richiederlo alla pace vniuerſale;e ſi s'ha

uea da trattar di guerra,che ſi conuertiſſe più preſto con

tro il Turco,che contro la Chriſtianità. .

Staua in queſto il Re in punto, e con poter tale, ch'era

non ſolo per reſiſter all'oſfeſe, che gli ſouraſtauano, ma -

per far altro ancora; Onde il Duca di Milano preſe eſpe

diente di mandare a ſupplicar il Papa,che gli faceſſe gra

tia non muouerſi contro il Re Ferrante in coſa alcuna,at

teſo ſi lo faceſſe, egli era neceſſario di prender la ſua di

feſa non ſolo per ragion della parentela, che trà eſſi era ,

mà anco per le condizioni della lega trà loro. Mà ne ,

anco con queſto ſi placò il Pontefice, atteſo durando pur

la paſſione in eſſo, e ciò vedendo il Rè con ſuoi partigia

ni, diterminorno di nuouo mandar Ambaſciadori in no

me del Regno al Papa, quali furono il Conte di Sant'An

gelo Caracciolo, 8 il Conte Carlo di Campobaſſo de la

famiglia Monforte, particolarmente, perche interponeſ

ſero vin'altra ſimile appellatione, come quella del Rè. Di

più di ciò tutti li Baroni, che quini ſi trouorono preſenti,

eli Sindici della Città, 8 Vniuerſità del Regno in gran ,

conformità in preſenza del Nuntio del Papa in coſeglio,

e fuora di quello publicamente diſſero , che intendeano

poner le loro perſone, e ſtati in difenſione del Rè contro

qualſiuoglia Principe,Signoria, è Collegio ſenza eccet

tuarniſciuno. All'hora inuio al Papa il Rè in ſuo nome

altri ſuoi Ambaſciadori, che furono Franceſco del Balzo

Duca d'Andria, 8 il Dottor Cecco Antonio Guindazzo,

pci che il terzo ch'era il Conte di Celano ſtaua infermo,

e futo

-
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e furono riceuuti come Ambaſciadori del Rè, e del Re

gno, ancor che per ſtar il Papa infermo non furono inteſi

Per eſſo. Però ſtando il negorio in molto pericolo ſi fero

noli atti neceſſari per ciaſcheduno degli Ambaſciadori

in nome di chi l'inuiò , acciò rimaneſſe la raggione del

Re, e del Regno in ſaluo. Ricuſorono per ſoſpetta la per

ſona del Papa, la quale dal Rè, e dal Regno p molta rag

gione era hauuta pet tale, e non la ſua dignità, allegan

ao ciler di niſciuno effetto , e vigore quel che si era di

chiarato per ſua bolla,reclamido, 8 appellando da quel

la; e dichiarando in nome del Regno, che così come te

nea o il Re Ferrante, per lor Rè, e Signore, così ſuppli

cauano il Papa, che l'inueſtiſſe del Regno, come à feuda

tario, e legitimo Rè. Or ritrouando ſe il Papa in queſto

tempo tanto infermo,che s'intendea che non poſſea cam

Pare ca quella infermità. Il Rè diterminò di non mouerſi

puntº, per veder l'eſito di quella, e ſi vi ſuccedeſſe morte,

aſpet ar finche fuſſe creato altro Pontefice, il quale ſi per

ſua d ſgratia fuſſe tale, che voleſſe contro di eſſo proce

der di Iuel modo come volea far Caliſto, la prima coſa

attenderia è la giuſtificatione della ſua cauſa, e poi ſi diſ-.

poneria di difender il ſuo Regno per tutte le vie chepo

telie, con ſperanza di portarſi di modo, che ſeria lodato

da qualſiuoglia perſona di buon giudicio , 8 intelletto.

At e idea principalmente à tener certa confederatione &

amicitia con il Duca di Milano, e con la Signoria di Ve

netia. E perche il Duca di Milano s'era dichiarato (co

nie di su è detto) di voler ponere la perſona, e ſtato per

la difeſa del Re, dubitando che da ciò non concepiſſero

Venetiani alcuno nuouo ſoſpetto, aſſicurò la Signoria e

permezo del ſuo ambaſciadore,che quell'offerta del Duca

di Milano s'ammettea per ſuo beneficio, e non per offeſa

di niſciuno Principe,nè Potentato d'Italia.E percheAn

tonio di Peſaro hauea ſeruito cò molta fedeltà al Re ſuo

padre, e fu diſcacciato dalla Republica di Venetia come

publico inimico, lo ritenne in ſuo ſeruitio,el'ordinò che

faceſſe venir in Napoli tutta la ſua famiglia, che ſiaua

in queſto tempo in Ferrara, e procurò" quella Signo

riali delle il ſaluo condotto per lo paſſaggio, e la mede

Antonio di

Peſaro,e ſua

famiglia in

Napoli.

ſima
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ſima confederatione ſi procurò con la republica di Fio

- renza Staua il Papa in tanta lunga età, che minori ac

Morte di Ca

liſto 3.

cidenti de tante gran nouità, e moti d'arme come s'eran

moſſi, baſtauano à finirli la vita, e così paſsò nell'altra »

a 6. d'Agoſto à capo di trè anni, e quattro meſi del ſuo

Ponteficato , e li ſuoi penſieri, e quella tanto albagia di

voler alzare in tanto grado il Prefetto Pier Luigi ſuoni

potehebbero fine con la ſua morte,ancor che fuſſero cau

ſa di grand'inconuenienti, e mali, e d'vna molto crudel

guerra dentro del Regno, che poſe lo ſtato del Rè Fer

rante in gran pericolo. Del Duca di Spoleto Pier Luigi

ſuo nipote non reſtò altra memoria ſol che hauerſe fatto

forte ne la Rocca d'Aſſiſi,e tenendola, per mezo poi d'vn

Caſtellano Catalano la conſegnò al Conte Giacopo Pic

cinino, ch'era Capitan Generale de Genti d'arme per il

Re,S il Duca predetto dopo fù diſcacciato da quel ſtato

per l'iſteſſo Piccinino,e viſſe pochi di ſenza laſciar ſucceſ

ſion alcuna, ancor che il Cardinal di Valentia ſuo fratel

lo reſtò con grand'entrate, e Vice Cancelliero della Sede

Apoſtolica. Il Rè Ferrante,morto il Pontefice, 8 aſpet

tando la nuoua del ſucceſſore,non tenendo intendimento

alcuno del modo, ch'il Rè d'Aragona riceueſſe il parti

colare de la ſua ſucceſſione,commiſe à D. Luigi Dezpuch

Maeſtro di Monteſa, che ſtaua in Spagna, che gli faceſſe e

relatione di tutto quello paſſaua, acciò ſapeſſe ch'il fine e

di Caliſto ſe fondaua per l'inimicitia, c'hebbe contro la

perſona, e ſtato del Rè ſuo padre, e con la medeſima tenea

all'honore,e caſa Reale d'Aragona,e che così lo dimoſtrò

ſubito, che hebbe notitia de la morte del Rè, ſollecitan

do col Veſcouo di Modena ſuo Nüzio il Duca di Milano

all'impreſa del Regno , offerendo di darglielo, 8 infeu

darglielo liberamente. Che ſapeſſe anco che diſuiandoſi

il Duca dalla mal'intentione di quello, non ſolamente »

non volſe accettar l'offerta, però per diuerſe imbaſciate,

che inuio al Papa, 8 è Prencipi, eSignori d'Italia , di

chiarò che ſua intentione, e propoſito era di dar ogni fa

uore alla ſua raggione, e giuſtitia, & auuenturar per eſſo

la ſua perſona, e potere. Affermò il Rè che di queſta ri

ſpoſta hebbe il Papa tanto cordoglio,etrauaglio,che già
IIl31
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mai dopò ſi vide ſano, anzi che con quella malinconia i

finì l' vltimi ſuoi dì , Però tuttauia quell'imbaſciate del

Duca di Milano ferono taleffetto , non ſolamente con a

li Prencipi,e Potentati d'Italia, però con li Baroni, e Cit

tà del Regno , per lo che il Rè li reſtò in tanto obligo,

come fuſſe ſuo padre . Con la morte di Caliſto procurò

il Rèper mezo di quei ſuoi Ambaſciadori, e del Regno,

e dell'Arciueſcouo di Beneuento,e d'altri, che inuià dopò

con tutte le ſue forze, che l'elettione del nuouo Pontefice

fuſſe in perſona di ſua affettione, ſe ciò poteſſe accaparſi

per altra ſtrada, come in coſa, nella quale v'andaua tut

to il ſuo ſtato. E ſeguendo ciò a 19. d'Agoſto del preſen

te anno l'iſteſſo dì, che fù creato il ſucceſſor di Caliſto, che

fù EneaSiluio Piccolomini di Siena, detto Pio Secondo,

che fù grand'amico d'Alfonſo, perciò che eſſendo Segre

tario dell'Imperador Federigo Terzo, venne con eſſo in s

Napoli, e participò delli fauori del Rè; giunſero gli Am

baſciadori di Ferrante, quali furon riceuuti per il nuouo

Pontefice con molta beneuolenza, dimoſtrandogran zelo

d'amore per la pace vniuerſale d'Italia, e che tutti i Pren

cipivolgeſſero i lor animi, e forze contro Turchi, e con

molta gratitudine deli benefici, che tutt'Italia hauea ri

ceuuto dal Re Alfonſo,e ſtimãdo molto la ſua memoria,

diterminò di riceuer come vbbidićte figlio di Sãta Chie

ſa il Rè Ferrante. Tra tanto inteſa il Rè Ferrante l'elet

tione di Pio , tutto lieto, ſenz'altra dilatione di tempo

vi mandò Antonio d'Aleſſandro Giuriſconſulto nobile e

Napolitano, la dottrina, e ſapienza del quale il Papa con

tutto il Collegio de Cardinali ammirò, e benche molti

Cardinali contradiceſſero (come più appreſſo ſi dirà)

tuttauolta alla dimanda, ch'ei fè dell'inneſtitura del ſuo

Re,gliela diede,dittata col conſeglio di detto Ambaſcia

dore, come ſi legge nell'Oratione funebre recitata per il

celebre Franceſco Puccio in morte di eſſo Antonio,come

altroue ſi dirà; anzi gli promiſe il Pontefice il ſuo fauore:

e protettione, acciò ſidi nel Regno c5tre de ſuoi

nimici, e ribelli,li quali andauano ogni dì più dichiaran:

doſi, e diſcourendoſi in quello. Si fe queſto per il Ponte

fice Pio con tanta diterminatione,e volontà, e tanto libe

-
ralmcilte,

creatione e

di Pio 2,

Antonio d'

Aleſſandro

Ambaſciado

re à Pio,a,

Franceſco

Puccio,
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ramente, ch'eſſendoſi coronato è 3. del meſe di Settem

Latino Vrſi- bre ſeguente, a 1o. di Nouembre di queſt'anno li conceſ

i" ſe l'inueſtitura del Regno,e commiſe al Cardinale Latino

!" Vrſino , ch'inuiò per ſuo legato, che ricetteſſe dal Rè il

Regno, giuramento conſueto farſi per li Rè di Sicilia, conforme

al tenore dell'inueſtitura conceſſa al Rè Carlo Primo, e e

con l'iſteſſe conditioni,e fundoſſi da le conceſſioni fatteli

da predeceſſori Pontefici Eugenio IV. e Nicolò V. per li

quali era ſtato conceſſo, che come legitimo poteſſe ſucce

dere al Regno, e che li Baroni in vita del Re Alfonſo ſuo

padre, e dopò l'haueano fatto il giuramento, e l'homa

gio come à lor Rè,e legitimo ſucceſſore di ſuo padre, che

per ſuo teſtamento lo dichiarò per tale , e perche tutti li

ſuoi vaſſalli perſeueraſſero nella ſua fedeltà, 8 vbbidiéza,

conſiderando,che ſuo padre hauea ottenuto dalla Chieſa

il dominio di quel Regno in feudo per ſe,e ſuoi heredicò

fermò al Rè Ferrante con conſenſo del Collegio de Car

dinali, e di nuouo ordinò ſe li deſſe l'inueſtitura per ripo

ſo, e quieto de Baroni, e de le Terre, 8 Città del Regno,

e conſiderando anche la neceſſità, e qualità del tempo,ri

Pio 2. reuo- uocò il decreto, e lettere Apoſtoliche dell'inhibitione, &

ca la ſcomus eſcomunica, che ſe publicò per Caliſto, e quanto s'era º

º" dicali- ordinato in preiudicio del Rè Ferrante, Dichiarò nulla la
Os ſentenza di quella ſcomunica, 8 interdetto, e lo reſtituì

A nel ſuo primo ſtato. Queſto ſi conceſſe per il Sommo P6

tefice à 2. di Decembre. Indi il legato paſsò in Puglia, 8.

in Bari, ſecondo il Zorita, e ſecondo altri in Barletta,oue

eſſendoſi fatti i debiti preparamenti fu coronato il Rè per

man di quello,oue interuenne anco il Veſcouo di quella a

Città in preſenza quaſi di tutti i Baroni, a 4. di Febraro

di queſto anno con molta ſolennità, e feſta. E fà chiama

to Rè di Sicilia, e di Gieruſalem , e d'Vngheria , del

che fan fede le monete d'oro, e d'argento, che furono a 2

quel tempo battute, delle quali in mio potere ſe ne con

ſeruano alcune, quelle d'oro chiamate Ducati, e quel

le d'argento Coronati , che da vna parte ſi ſcorge il Rè

coronatio-º in Maeſtà con lo ſcettro, e mondo nelle mani,

nº di rian col Cardinal alla deſtra,8 il Veſcouo alla ſiniſtra, che lo

te primo, coronano, e l'inſcrittion attorno, Coronatus , qui legi
t?
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timè certauit, e del riuerſo ſi vede la croce del Ducato di

Calabria con queſte parole: Fernandus Dei gratia Rex Si

cilie, Hieruſalem, ci Vngaria. Nè è da laſciarſi in dietro

nel fine del primo libro, ch'hauendo inteſo Ferrante -

l'elettione di Pio, li fà molto grato, e felice cotal auiſo,

ſapendo eſſer eletto nella Sede di Pietro vn grand' amico

di ſuo padre, & hauendo inuiato li ſuoi An,baſciadorià

rallegrarſi de la promotione nel principio del lor ragio

namento al Papa, li raccordorno la memoria, e l'amici

tia del Re ſuo padre, che grandemente l'amò, mentre º

ch'eſſendo Veſcouo di Siena ſua patria, era aſſeſtito ap

preſſo d'eſſo come legato dell'Imperador Federigo,e per

ciò lo ſupplicorne, che non diſpreggiaſſe il figliuolo d'vn

tanto ſuo amico, nè voleſſe negare il paterno Regno a

quello, che tutti i ſuoi popoli domandauano, a quali ri

ſpondendo Pio diſſe, Alfonſo per la ſua gran virtù e l'ha

uemo amato, & ammirato, e ciò giouerà molto alle coſe

di Ferrante, ſe verſo la Romana Chieſa ſarà quel,che li ſtà

bene, e dimandato da gli Ambaſciadori di quel che ha

ueſſe à fare, diſſe il cenſo, che ſi deue à la Camera Apoſto

lica dal tempo de la Regina Giouanna ſin'à queſto di non

pagato l'hauerà da pagare, e così continuare ogni an

no; Preſtarà volentieri al Pontefice Romano agiuto ſem

pre, che ne ſerà richieſto; Non porrà mano a le ragioni

della Chieſa; Hauerà da ordinare al Piccinino, che ſi deb

batoſto partire dai luoghi,e territorij di quella, e ſe non

vorrà vbbedire, lo coſtringerà con l'arme; Concederà a

Sigiſmondo Malateſta quella pace, che dirà il Pontefice -;

Reſtituirà Beneuento al Pontefice l&omano ; Tenerà Ter

racina per diec'anni à cenſo, e dopò la reſtituirà al Pon

tefice Romano. Parſero a Ferrante queſte conditioni

molto dure, onde mandò, e rimandò più volte Oratori,

che riduceſſero la mente di Pio a minori conditioni de »

le propoſte, a quali fu riſpoſto, ch'il Pontefice non era

mercadante, che dimanda più di quel che vuole, per ha

ucr poi meno, ch'egli hauea detto nel primo raggiona

mento, quel ch'in vltimo s'hauea à dire; Nè douer il Rè

ſperare miglior conditioni(quantunque il Pontefice sha

Tomo 3. I i ueſſe

Monete di

Ferrante I.

Pio II.

quel che ſcriſſe l'iſteſſo Pio ne ſuoi Comentarij, dicendo
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concilio di ueffe a partire di Roma per Mantoua, doue hauea con
Mantoua.

uocato a la dieta i Prencipi Chriſtiani per diſponerli cò

tro il Turco , e che con queſte leggi hauea da ottener il

Regno, è di quello hauea da reſtar priuo. Fù aſtretto fi

nalmente Ferrante à contentarſi di quanto Pio chiedea ,

eſsendo ſempre nell'iſteſsa opinione, e volontà. Fù rimeſ

ſo il negotio al Collegio de'Cardinali,però quei ch'erano

da la parte della Sedia Apoſtolica,e del Re, eccetto i Frä

ceſi dauan orecchio, e conſentiaano alla volontà di Pio.

Benche all' vltimo pur conuinti i Franceſi dalle raggio

ni, ch'eran apportate dal Pontefice ſopra queſto fatto cò

ſentirono anch'eſſi, e giudicorno il conſiglio di Pio eſſer

molto vtile alla Chieſa, S alla pace d'Italia, e perciò do

uerſi conceder il Regno a Ferrante; benche impetrorno

dal Papa, che non fuſſero aſtretti a ſottoſcriverſi al de

creto. Leggeſi nell'altre opere di Piovna belliſſima ora

tione da lui fatta a Cardinali ſopra di ciò, la quale la e

laſcio in dietro, potendoſi da curioſi iui leggere. Era in

quel tempo in Roma il Decano di Carnuto legato del Rè

di Francia, il qual'era venuto in Roma, per trattare con

Caliſto predeceſsore l'inipreſa contro Turchi. Queſto

ſtudioſo, 8 vfficioſo verſo i ſuoi grandemente facea

iſtanza, che non ſe concedeſse il Regno a Ferrante, di

cendo, che i ſuo Rè l haueria malamente ſopportato, e

che fe ne ſeria vendicato contro de la Sede Apoſtolica .

Erauianco venuto il Veſcouo diMarſeglia,huomo loqua

ceiniato dai Re Renato, il quale dornandaua, ch'il Re

gno ſi doueſse conſeruare al ſuo Re e facea gran promeſ

le à la Corte del Papa, ſe le ſue preghiere haueano luogo,

ehe aleraméte ſeria andata in ruina. Inteſe coſtui più vol

te Pio, c promettendo gran coſe, li demandò ſe poteſse e

con le armc Rc nato di ſcacciare il Piccinino, ch'infeſtaua

grandemente lo ſtato della Chieſa? Al che hauendo colui .

riſpoſto di no, li riſpoſe il Papa, che dunque aſpettaremo

da quello, ſe ſtado noi in mal termini, non ci può dar ag

giute ninno; Nel Regno v è neceſsaria perſona, che ,

poſsa defendere ſe ſteſso, e Noi. Voi foſte primi del Re

gºo- e fin è tanto ne ſarrete, che non haurete forze da -

foſser diſcacciare finianico, volendo Noi. E cosi diede

ine
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fine à vnatal legatione piena più di parole, che d'effetto.

Fù dunque coceſso il Regno per decreto del Collegio de'

Cardinali, e fàinuiato in Puglia il Cardinale Vrſino, il

quale imponeſse è Ferráte la Corona, e prédeſse da quel

lo il giuramento d'eſser vbbidiente, e propitio à Santa ,

Shieſa,al Pötefice,8 a ſuoi ſucceſsori(comeſtà riferito)e

col Cardinale s'accompagnò Nicolò eletto Veſcouo di

Tiano,che fù poi Cardinale,acciò trattaſse col Rèalcune

coſe occulte; Venneui allora tra gli altri in copagnia del

Cardinale Luigi d'Antinoro nobile Fiorétino di nobiliſ

ſima famiglia, il quale hauédo preſo moglie di caſa Santa

Mango in Salerno iui per occaſione de molti Caſtelli co

prati in Sanſeuerino, dei quali ſe ne poſsedeno hoggibona

parte dapoſteri ſtabilì la caſa, i quali continuorno a far

matrimoni mobiliſſimi in Napoli cò famiglie di Capua

na,e Nido Zurla,Capece,Piſcicella,Guindazza,8 altre 2.

Viue hoggi di queſta famiglia il Signor Andrea gentil

Laigi d'An

tinoro,

huomo di molto valore, di nobiliſſimi coſtumi,8 adorno -

d'ogn'altra qualità conueniente à perſone nobili. Scrive

il Coſtanzo, ch'il Rè in queſta ſua coronatione vinſe la

ſua natura, perciò che ſi moſtrò con tutti i ſuoi Baroni

amoreuoliſſimo, donandoli titoli,offici, e degnità, e

quafi tutti li Sindici delle Terre fe Caualieri. Et il Pötano

Secretario, che fù dellº è Ferrante nota, ch'in quel dì, ch'

egli fu coronato, come benegno, e grato a tutti gli amici

vsò con parole, e con fatti gran corteſie, 8 â ſuoi cofede

rati ſcriſſe lettere di molto amore, che non voleſsero di

menticarſi della vecchia amicitia,promettedoloro all'in

cótro di voler ſempre eſsere lor fido amico, e compagno,

offerendoſi alla confirmatione, e qualunque fede d'amici

tia, confederatione, e che egli contèto del Regno paterno

volea alle lorbone fortune ſecondare con ogni ſtudio,pa

ce,e quiete, e voler con tutti amicitia, & amore, eccetto

con chi tentaſse porre in guerra l' Italia, del quale ſi di

chiaraua inimico capitale. Nè di ciò contento conceſse

à Popoli del Regno,8 in publico, 8 in primato nuoui be

neficij, ſgrauandoli di gabelle,8 i Prencipi, e Baroni be

nignamente raccolti, tutti de nuoui doni, priuilegi, e

decreti honorò, & à Spagnuoli, che volſero appreſso di
I i 2 sè

Coſtanzo,

TPontane.
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sè rimanere primiſe la ſua familiarità, 8 è quei che vol

ſero ritornare in Spagna còu doni honoratiſſimamente e

• diè licenza. Riconoſcendo dopò il fauor del Pontefice -,

Mariº di A- diede Maria ſua figliuola naturale già promeſſa al Prin

"i. cipe di Salerno (come ſi diſſe) ad Antonio Piccolomini,

i “ º nipote di Pio, dandoli in dote il Ducato d'Amalfi con il

Contado di Celano, e l'Vfficio di Gran Giuſtitiero vaca

toli per la morte dell'Orſino. Venuto poco dopò Anto

nio in Napoli a celebrar le ſontuoſe nozze con le galere »

del Pontefice, per memoria donò le couerte delle galere »

alla maggior Chieſa, ſecondo la tradition de'vecchi, le ,

quali ſin a noſtri tempi ſi veggono ſpiegate ſotto l'Arco

maggiore di quella, nelle quali ſi ſcorgono l'inſegne di eſeſo Pontefice con mirabil artificio. - v

Seguì trà queſto, che paſsò a miglior vita la Regina ,

Morte della Maria moglie, che fù del Rèi; à 4. di Settembre di

Regina Ma- queſto anno nella Città diValentia, e fù ſepolta nel Mo

ria, moglie e naſtero delaTrinità di quella Città, ch'è di Religioſe ,

" º dell'Ordine di S.Franceſco, molto ſauia, honeſta,e ſanta ,

“' donna,lodata e magnificata dagli Scrittori. Non mancò

il Rè Giotvanni il ſecondo, chei" li Regni d'Ara

gona,e di Valentia dopò la morte del Rè Alfonſo ſuo fra

tello di far molti officii per beneficio del Rè Ferrante ,

ſuo nipote, perche informato di quanto era paſſato tra ,

quello,e'l Pontefice Caliſto per la ſucceſſione,8 inueſtitu

ra del Regno di Napoli per il Maeſtro di Monteſa, per

Giaimo Marcheſe,per Michel Peres Regente di ſua Can

cellaria, che furono inuiati per Ambaſciadori dal Re Fer

rante,auerti al Duce di Venetia, al Duca di Milano, è tut

ti li Baroni, e Città del Regno, del modo che doueſſero

pigliare la protettione e difeſa del Rè ſuo nipote, 8 à ſuoi

Baroni, e Vaſſalli di perſiſtere ne la fedeltà, 8 obedienza,

ſche li doucano, del modo, ch'haueua auiſato, & ordina

to per il Maeſtro di Monteſa, hauendo deliberato di pré

der la cauſa di quello per propria, e tenerlo in luogo di

figlio in tutte le coſe, che poteſſero riſultare in conſerua

tione del ſuo honore,e ſtato maggiormente dopò ch'heb

le notitia de la dichiaratione, che per il Papa era fatta »

ſopra la ſucceſſione del Regno,dopò la morte di Caliſto,

e del
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e dell'elettione di Pio . Hebbe gran contento il Re d'A-

ragona dell'amore, e diuotione,che dimoſtrò hauer tenu

to al Re Alfonſo,e dell'offerte, che di nuouo facea,che co

sì continuaria col Re Ferrante, e de la bona intentione ,

che tenea nelle coſe del Regno. S'era trattato diuerſe vol

te in vita del Rè Alfonſo di ridurre à ſeruiti; di quello Pe

rino di Campofregoſo vltimo Duca di Genoua, per me

zo di Bernardo Villamarino Ammirante, e Luogotenen

te Generale de li Contadi di Roſſiglione, e Ceritania ,

con Bernabo Adorno Conte di Renda, con Giouanni del

Carretto Marcheſe del Finale, con Gio. Filippo Fieſco

Conte di Lauaglia, 8. Ammirante di Genoua, e con lor

adherenti, che teneano il dominio, e ſignoria di quella e

Città, ch'eran detti Adorni, e Spinola, e s'eran già ac

cordati col Rè Alfonſo. Parſe al Re d'Aragona nella ſua

noua ſucceſſione, che ſe doueſſe accettare quel partito

con quella parte contro di quelli, che ſtauano fuora del

dominio,giudicando eſſer molto vtile à la caſa d'Arago

na, e del Rè Ferrante ſuo nipote, acciò Renato, e'l figlio

fuſſero in tutto cacciati da quel dominio, e gouerno di
quella Città, conſiderando ch'era di maggior vtilità, e 9

minor ſpeſa prender il partito di quella partialità, per

che pigliando il partito di quelli, che ſtauan fuora del do

minio,era più pericoloſo, ed infinita ſpeſa, come s'era º

viſto per eſperienza in vita del Rè Alfonſo; Per queſta º

cauſa diede commiſſione à Giaimo March & è Michele

Peres, che ſeguendoſi quel partito per il Villamarino di

Perino Campofregoſo ſe receneſſe la miglior ſicurtà, che

li pareſſe, e ſe l'inuiaſſe il bacile d'oro per la forma, e e

modo, che ſe coſtumaua preſentarſi al Rè Alfonſo, e

procuraſſe di prender ſicurtà d'alcuna fortezza d'im

portanza nella riuiera di Genoua, e la ſpeſa ſi faceſſe per

la difeſa di quelle ſi pagaſſe per Perino, e fuſſero per la

ſicurtà della pace, concordia, e confederatione. E con ,

queſto ſe firmaſſe pace, e tregua temporale, è perpetua ,

non rompendo,ma confirmando la tregua, e pace, che

molto tempo era ſi ferer il Rè Alfonſo cd Rafaele Ador

no,ch'era allora Duce di Genoua, e con gli Adorni,eSpi

nola per il Regno di Corſica. Di più era il Rè d'Aragona
111
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1459e

in opinione, che conſiderata la qualità, e prattica della

poca conſtanza e fermezza de'Genoueſi, ſi donea prima -

procurare di hauere Bonifacio, e Calbi più ſicuramente º

di quel che s'era aggiuſtato con liSpinoli, 8 Adorni, Di

più non ſi volea ponere nell'impreſa di Corſica, ſe prima

non haueſse Calbi Bonifacio; In caſo che il Villamarino,

e Perino non s'accordaſſero.Ordinò perciò, ch'il ſuo Ge

nerale ſi tratteneſſe con l'armata ſotto nome, e faucre de

la voce del Rè d'Aragona, e con l'ordine, e ſpeſa del Rè

Ferrante ſuo nipote. E con Fregoſi non ſi ſtabiliſse ac

cordo niſsuno ſenza ordine del Re Ferrante, e trà tanto

donaſse ogni fauore à quelli, che ſtanano fuor del domi

nio, per ponerli détro di Genoua,8 in caſo che li poneſse

nello ſtato,e gouerno di quella, o eſſi per lor ſteſſi li ricu

peraſsero,oſseruaſsero al Rè Ferrante quel che promeſso

haueano al Rè Alfonſo. Tenea in queſto tempo il Villa

marino quindici galere, e co quelle ſi preparaua à reſiſte

real Duca di Loreno, 3 è li Spinoli, che teneano lo ſtato

di Genoua; però ancor che ſi trauagliauano di aggiuſtar

il partito del Campofregoſo, con ordine, è intelligenza ,

del Rè Ferrante, nondimeno il Re d'Aragona ſegretame

te commiſe al Capitan generale della ſua armata, che »

quando il Rè ſuo nipote non lo voleſse accettare, atteſo,

che per quella guerra di Genoueſi era ceſsato, e ſe perdea

il commercio della mercantia ne'ſuoi Regni,e che la pace

di Genoua era il miglior mezo, che tenerſi poſſea, per ri

parare al commercio, è arricchir di denari i ſuoi Regni,

procuraſse la pace, e conchiudeſse il partito con Perino,

ancorche fuſse ſenza ſaputa di Ferrante ſuo nipote, ſe pur

non voleſse concorrer in quello. -

Segui tutto ciò per l'anno 1458. Succeſse poi l'anno

1459. nel quale trouádoſi il Principe D. Carlo ſudetto in

Sicilia non laſciaua di continuare le ſue prattiche già co

minciate(come ſi accennò) con il Principe di Taranto,e »

ſuoi ſeguaci; E ſtando in Meſſina, ſe n'andò in Palermo

nel meſe d'Aprile, da oue mandò a viſitar il Rè Ferrante

ſuo cugino,dicendoli, che ſi rallegrata molto de ſuoi fe

lici ſucceſſi, e che il tutto fuſse in danno, è oppreſſione ,

de ſuoi emoli, e di hauer inteſa la feſta, e ſolennità"-
lla
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fia coronatione, il che non sò ſe fuſſe cosi col core, come

con la bocca tal allegrezza, ſtate quel ch'era trà loro paſ

ſato (come ſi diſſe.)

Dopò la prima offeſa di Caliſto Pontefice, che riceui

il l e Ferrante nel principio del ſuo regnare (come ſi diſ

ſe) ſeguì la ſeconda del Principe di Taranto, quando li Il Principe

parue ſtare nella pacifica poſſeſſione del Regno,e che niu- di Tarantº

no lo poteſſe impedire in quella, eſſendo confederato con"ºr
la caſa d'Aragona, e con il Duca di Milano, e poſſea ben ii.

dire quel verſetto Homo in quoſperabam me impugnat.Que- -

ſto fu il Principe ſudetto, che incominciò a proſeguirlo

per cacciarlo da la poſſeſſione di quello, a tempo, ch ha

uea riceutito tanti fauori, e benefici dal Re Alfonſo ſuo

padre,S: eſſendo zio de la Regina Iſabella ſua moglie. Era

moſſo il Principe sì dalla ſua maligna natura,come diſor

dinata auaritia, e tirannia, dubitando che volendo il Re

viner con la ſplendidezza, con che hauea viſſuto il padre,

il quale hauea poſſeduti tanti Regni, egli che no hauea al

tro, che vno haurebbe vn giorno ſeruitoſi del ſuo ſtato, e

d'altri. Sianco ſecondo eſſo dicea per tal ragione, ch'il

Rè non poſſea ſoffrire la ſua grandezza, perche oltre al

gran ſtato, che lui poſſedea, ſe li pagauano di nuouo come

à gran Conteſtabile del Regno delpagamenti fiſcali cento

mila ducati l'anno per le compagnie de genti d'arme,che

tenea. Incominciò com'era ſuo coſtume à ſtar molto ſo

ſpetto, e timore, e per dimoſtrarſi più prudente, e cauto

con l'inimicitia ſcouerta, che viuere con dubio della ma

la intentione, 8 animo del Rè, e di peggior opre, ch'eſſo

dicea tenea per l'amicitia finta, per queſta conſideratio

ne, e per tener miglior occaſione d'eſſerlinimico, moſ

ſe guerra contro quei diVenoſa, ch'era di Pirro del Bal

zo figlio primogenito di Franceſco Duca d'Andria, &

era caſato (com'è detto) con Maria Donata Vtſina, ne

pote del Principe, figlia di Gabriele Orſino, Duca di Ve

noſa ſuo fratello, e pretendea il Principe, che douea egli

ſuccedere in quello ſtato, e non ſua nepote. Era il Duca »

d'Andria molto principalSignore,e fù melto fauorito,Sc

amato dal Rè Alfonſo, e dopò ſua morte ſeruì al Rè ſuo

figlio con grandiſſimo amore, e fedeltà. Mandòrie
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Antonio Cé

tiglia Mar--

cheſe di Co

trone ottle

ne il ſtato.

Gioſia Ac--

quauiua Du

ca d'Atri re

integrato

nello ſtato.

il Re Ferrante à comandar al Principe,che ceſſaſſe di mo

leſtar al Duca di Venoſa; il Principe di ciò ſdegnato inco

minciò a far nuoue dimande al Rè, e primo che ordinaſſe

reſtituirà GioſiaAcquauiua padre di Giulio Antonio ſuo

genero Atri, e Teramo in Apruzzo, 8 ad Antonio Centi

glia Marcheſe di Ciraci, il Marcheſato di Cotrone con il

Contado di Catanzaro, perche hauea intentione di darli

vn'altra ſua figliuola per nora.Queſte dimande ancor che

pareſſero arroganti,e che molti Conſiglieri diceſſero eſſer

contro la riputatione, e dignità reale reſtituir tante terre

importantiſſime à mimici ſuoi, quaſi à comandamenti al

trui, tuttauolta il Re ſi tenne al parere dei più prudenti, i

quali diceuano, che trouandoſi Sua Maeſtà nuouo nel Re

gno douea ſmorzarle guerre,tanto più à tempo che Gio

uanni d'Angiò figlio di Renato ſi trouauain Genoua; e º

così attaccatoſi il Rè à queſto C6ſeglio, riſpoſe a gliAm

baſciadori amoreuolmente dicedo, che ancor ch'il Duca

Gioſia, & il Marcheſe di Cotrone fuſſero ſtati tanti anni

nemici della caſa reale,haueua pur determinato compia

cer al Principe, il qual teneua in luogo di padre,ſperando

che con le ſue perſuaſioni, e con queſti benefici gli ſareb

bono fedeliſſimi.E per far andar allegri gli Ambaſciado

ri, fe loro molti doni, accompagnandoli con due comiſ

ſarij,l'vno che doueſſe andar in Apruzzo,el'altro in Cala

bria à dar la poſſeſſione di queſti ſtati, ch'ancorſi teneua

no per il Fiſco al Duca,8 al Marcheſe.Ciò inteſo dal Prin

cipe,mädò con gradiſſima ſimulatione à ringratiar ilRe,

e ſi cominciorono ſpeſſo a mandar l'vn'all'altro viſite, e

lettere, ma il Principe conoſcédo hauer offeſo la caſa rea

le,quato più erano amoreuoli le lettere del Re, tato mag

giori creſceano i ſoſpetti, giudicando la natura di quello

crudele,vindicatiuo, &attiſſima a ſimular il contrario di

quello teneua nel quore, e non fidandoſi ſtar ſicuro dalle »

ſue inſidie, tolſe le prattiche de ſeruidori del Rè dalla ſua

corte; e diſponendoſi di venir colui a guerra ſcouertain

ſieme col Marcheſe di Cotrone, il Principe di Roſſano, 8.

il Duca Gioſia mandò ſegretamente à Giouanni Rè d'A-

ragona,ſollicitādolo che veniſſe à prender il Regno,che li

ſpettaua per legitima ſucceſſione dopò la morteº föſo

llO
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ſuo fratello.Gionti gli Ambaſciadori,trouorno il Re tra

uragliato, & oppreſſo da grauiſſime guerre in Catalogna,

& in Nauarra, perche i Catalani ſi eran ſolleuati, non po

tendo ſoffrire, ch'il Rè ad inſtigatione della moglie, figlia

dell'Ammirate di Caſtiglia,teneſſe per inimico il ſuo pri

mogenito,8 voleſſe i ſuoi Regni per Don Fernando figlio

procreato con la ſeconda mogiie. Riſpoſe perciò, che lui

deſideraua, che i Baroni oſſeruaſſero la fede al Rè ſuoni

pote,e ehe del reſto egli non curaua delle raggioni,ch'ha

uea nel Regno, pur che quello reſtaſſe ſotto le bandiere »

d'Aragona. Hauuto di ciò odore il Rè Ferrante, mandò

ſubito in IſpagnaTurco Cicinello Caualiero di molta ſti

ma,& il Dottor Antonio d'Aleſſandro di ſoura métionato

à ſupplicar al Rè,che nò voleſſe macare di aggiutarlo nel

la quiete del Regno,e béche nò haueſſero molta fatica nel

perſuaderlo per la cauſa di ſoura addotta,nòdimeno heb

bero pur che fare in ſaldar vm'altra piaga maggiore, per

che eſſendo poco innanzi (come dicemmo) morta la Re

gina Maria moglie d'Alfonſo,e laſciato herede il Re Gio

uanni delle ſue doti, ch'erano 4oo.nmila ducati,8 il ReGio

Ambaſcia

dori del Rè

Ferrante al

Rèd'Arago

na-so -

uâni pretendea, che ſi doueſſero cauare dal Regno di Na

poli,e dalteſoro laſciato dal Rè Alfonſo, finalmente con

gran fatica ottennero, che ſi pagaſſero in dieci anni, il che

concluſotornarono gli Ambaſciadori allegri in Napoli.

Trà queſto tempo né manco anche il Principe di Tara

to di ſollecitare il Principe di Roſſano ſuo collega per me

zo di Marco della Rath genero di Giouanni Coſſa Napo

Marco della

Rath.

litano,che ſi partì con Renato dal Regno,dicendogli, che

non eſſendo ſucceſſo l'inuito fatto al Re d'Aragona,man

daſſero in Genoua ad inuitar Giouanni d'Angiò figliuolo

di Renato, il quale hauendo ſcco il Coſſa ſudetto, che do

pò l'eſilio di 17. anni deſideraua tornar alla patria, e gli

era ſtato dato dal padre come maeſtro,gli diede tant'ani

mo,che ſi poſe à far gran preparamenti per l'impreſa, ol- .

tre che hateua anco eſſo Principe in vin'iſteſſo tempo ma

dati altri Ambaſciadori al Re di Francia;vedendoſi(com'

è detto) eſcluſo dall'Aragoneſe.

Scriſſe Michel Riccio Napolitano, e Conſigliero del Rè

nel ſuo libro De Regibus Neapolitanis. Che il primo mo

Tomo 3. - Kk tO, e

-

Riccio.
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Sepolcro, 8.

effigie diGa

leazzo Pan

done.

Caracciolo.

Marcheſe,

to, e catſa di queſta guerra, fu che Galeazzo Pandene (il

cui ſepolcro, 8 effigie ſi vede in S. Domenico di Napoli

ſotto l'organo) tenea alcune Caſtella tolte per forza al

Conte di Venafro ſuo fratello, 8, eſſendoli ordinato dal

Rè, che da quelli doueſſe togliere i preſidijiui poſti,ricu

sò obedire confidato a le forze del Duca di Seſſa, e Prin

cipe di Roſſano; per il che il Rè ſe riſolſe di proſeguirlo

con eſercito formato. Ida; initium tumultus in Regno fuit.

Così ſcrive il detto nel 4. lib.

Triſtano Caracciolo,che ſcriſſe intorno a quei tempi il

libro De Varietate Fcrtune.Ragionando defatti del Prin

cipe di Taranto, ſcriue, che la cauſa del mal'animo verſo

del Rè,fù,che eſſendo nato odio interno trà lui,e Pirro del

Balſo,marito di ſua nipote, figlia del fratello Duca diVe

noſa, per cauſa, o per preteſto, mancò dala fede verſo il

Rè,come fauoreuole di Pirro; Vndè certè(ſcriue egli)totin

gentia mala,3 priuata,é publica prodiſevidemus in dubium

eſt. Queſto ſi commemora in quanto al Principe di Tari

to- In quanto al Duca di Seſſa,e Principe di Roſſano ſcri

me Franceſco Elio Marcheſe nel ſuo diſcorſo de la fami

glia Toraldo, eſſere ſtata la cauſa de la ſua ribellione, i ri

porti al Rè de Nobili di queſta famiglia de la Città di

Seiſa,imperoche (diccegli) hauendo il Rè Alfonſo primo

fiſpetta la potenza d'alettar Prencipi del Regno, vſaua º

queſt'arte, in ciaſcuna Città,ò Terra di coſtoro ponea al

cuni cittadini ad eſſo aſtretti, 8 obligati, dando a quelli

benefici, Magiſtrati Annali,ò alcuna degnità equeſtre; per

lo che quelli ligati da la regalliberalità, è li sforzi de lor

Signori rompiuano, è non poſſendol rompere auiſauano

il Rè, che ſe guardaſſe da le machine di quelli, per lo che

eſſendo tra Signori del Regno dopo Gio.Antonio Vrſino

Principe di Tarito,Gio.Antonio Marzano Duca di Scſſa,

per potenza, 3 autorità il primo; il Re Alfonſo aggrandi

li Toraldi,li quali da Toraldo caſal di Seſſa traeuano ori

i" più toſto ricchi, che nobili, per le lor ricchezze li no

ilitò, e per altre promeſſe li tirò alla ſua volantà, lo che

diſpiacque molto al Duca di Seſſa. Morto dopo Alfonſo,

il Rè Ferrante ſuo figlio ſeguendoli paterni veſtigi,fè l'i-.

ſieto:Però nicrto Cio.Antonio Puca diSeſſa,Marino vni

- S9,
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co ſuo figlio, hauendo per moglie la ſorella del Rè Ferri

te, fù fatto Principe di Roſſano,8 accreſciuto di forze, e ,

dominio incominciò è perſeguitare i Toraldi, quali vo

lendo difendere il Re, alienò l'animo del Principe da sè.

Vndè tot mala initium habuere. (così ſcritte) Nam Princeps

cum Ioanne Andegauenſi communicatis viribus,o conſilis pa

rum abfuitquin Regem,e Regno,º vita priuaret & c. Queſte

diique furon le cauſe dell'alienationi degli animi di que

ſti Prencipi dalla fede del Rè, e nò altra. Imperoche quel

lo, che ſcriuono altri, che'l Rè haueſſe voluto trattare con

la ſorella moglie del Prencipe, quaſi vn'altro Manfredi,

non mi paruero veriſimile, e ſi deuehauer più toſto fede

à gli Autori ſudetti, che furon vicini a quei tempi, che ad

altri, che ne fur diſtanti. Però ho voluto portar quiui tut

te le ſudette opinioni con le altre precedenti,acciò il Let

tore ne creda quel che più gli aggrada. -

Dopò l'aſſuntione ſu detta al Somo Ponteficato di Pio,

con gran feruore dell'accreſciméto de la Santa Fè Catto

lica, à niſſuna coſa egli atteſe con maggior penſiero, che è

ſommouere,8 vnire tutte le forze de Prencipi chriſtiani,

perche reſiſteſſero a Turchi,8 impleaſſero le lor armate,et

eſerciti in offeſa di quelli, e ſol per queſto ordinò ſe con

gregaſſe il Concilio generale di ſoura métionato di tutta

la Chriſtianità nel principio di queſt'anno nella Città di

Mátoua,come in luogo oportuno,e diſpoſto,doue ſe poſe

ſeano vnir i Prencipi cosi dell'Imperio, come degli altri

Regni,e Prouincie,e tutti i Potentati d'Italia,à qualitāto

importaua,che quell'impreſa ſe proſeguiſse,e nò s'aſpet- .

taſse, che l'infedeli vi paſsaſsero color armate, e la Chieſa

Cattolica in queltempo di niſsuna coſa tenea tanta ne

ceſſità, quanto della confederatione,8 vnione de'Précipi

per queſta ſanta impreſa; di modo che quel Concilio per

niſsun'altra cauſa ſe procurò, quanto per dar ordine in º

che modo li Rè, e Prencipi chriſtiani conuertiſsero le lor

armi,e forze contro d'vnninico tanto ſpauéteuole,eter

ribile com'il Turco, poiche nè ſciſma, nè hereſia dauano - ,

trauaglio in queſto tipo alla Chieſa; per il che ſe doueſse

congregar Concilio vniuerſale. Inuiorno per queſto ef- Ambaſciado

fetto l'Imperadore,e tutti i Prencipi inMåtotali lor Am- ride tatri i

- . K k 2 baſcia
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Prencipi al baſciadori, e particolarmente il Rè Ferrante v'inuiò, ſin

º" º come Pio nei ſuoi Comentari al terzo libro l'Arciueſco

"º uo di Beneuento Giacopo della Ratta,Rouarella, e Fran
- ceſco del Balzo Duca d'Andria. Fù inteſo l'Arciueſcouo

in cóciſtorio publicamente, il quale acramente s'infiamò

contro de Genoueſi,accuſando la lor perfidia,& infoléza,

- che contro la fede data fuſſero inolefti al ſuo Re. Il Pon

tefice lo correſſe grauemente dicendoli, che non douea

commemorare l'inimicitie priuate in quel luogo,done ſe

trattaua de la publica pace,e ſalute de Chriſtiani, però le

lettere del Rè furono aſſai megliori de le parole degliAm

baſciadori, i quali poche coſe diſſero per la difenſione de

la religione. Ma le lettere del Rè dimoſtrorno il ſuo grad'

animo per la difeſa de la fede,e recitádoſi in publico l'au

torità, e procure di tutti gli Ambaſciadori,niſſuno fù più

ampia di quella del Rè Ferrante,imperoche quella conte

nea il voto, e giuramento di far guerra contro il Turco,

nella quale métre ſtabiliua accingerſi,trauagliato dall'in

- fidie del Principe di Tarato, incorſe in gran calamità (co

me appreſſo diremo.) Inuio anco il Principe al Concilio

il ſuo Ambaſciadore,che fù vn certo Pirro Frate dell'Or

dine de'Minori, perſona molto dotta, il quale alcune vol

te raggionando del ſuo Signore al Papa,dicendoli, ch'era

fedel figliuolo della Chieſa, 8 ornato de ſingulari virtù,

gli riſpoſe il Papa, che vuoi che ti dica? Il tuo Principe è

pergiuro,e traditore, il quale ha preſo l'armi cotro il ſuo

Chriſto, chiamando i Turchi contro Chriſtiani, di queſte

doti ſappiamo, che preuale il tuo Signore, ma che d'altre

» Trattato di virtù ſia ornato noi ſappiamo. - - - - -

pace tra i Queſto diſſe il Pontefice del Principe di Taranto.E mé

Malateſta, tre ciò fi trattaua,Sigiſmondo Malateſta, ch'era oppreſſo

e'l Piccinino dall'armi del Piccinino,hora à Fräceſco Duca di Milano,

& hora al Papa ſi raccomandaua. V'erano anco per que

ſta cauſa ſtati nandati dal Rè Ferrante il Veſcouo diBi

tóto,huomo non meno ſagace, che allegro,S.Antonio Ci

cinello vno del Conſiglieri del Rè, i quali grandemente »

ſupplicanano il Papa, che componeſſe la pace frà queſte »

parti, è quali dicea, che non poſſea far coſa alcuna, ſe no li

º fuſſe data libera poteſtà di ſtabilirla,poich'era già ſpirato

il ter
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il termine del compromeſſo,8 era l'intentione ſua di finire

le lor differenze per mezo del bene, e del giuſto. Il Rè, e »

Federigo Duca d'Vrbino,& Giacomo Piccinino ſotto cer

te conditioni aſſentiuano alla pace, le quali pareano molto

dure. Fù trattato queſto negotio per nolti dì,vltimaméte

conſentirono ſe ſtabiliſſe come piacea al Pontefice, e con ,

le conditioni deſcritte dall'Autor ſudetto, le quali non ef

ſendono coſe attinenti al Regno, m'ha parſo bene laſciarle

indietro; ſolamente dirò, che frà l'altre fà,che Pergola, e ,

molti altri luoghi doueſſero eſſer in dominio del Duca Fe

derigo d'Vrbino, Senegaia, Mondauio, col Vicariato, e o

Monte Marciano in nome di pegno doueſſero rimanere »

in man del Papa, ſin à tanto, che quello frà vn'anno vbbi

diſſe alla ſentenza, che ſe douea proferire per il Papa, altri

menti le terre ſudette laſciate in pegno doueſſero cedere al

Rè in ſolutum, & à Sigiſmondo non li fuſſe lecito prender

gli l'armi contro frà due meſi. - -

Fù la concluſione del Concilio di Mantoua nel meſe di

Febbraio di queſt'anno 1459. Dopò celebrata la Meſſa il

Pontefice dal ſuo trono, hauendo ordinato il filentio, diſſe

queſte parole in publico al Popolo . Semo quì ſtati otto

meſi, fratelli, e figliuoli aſpettando quelli, ch'erano ſtati

chiamati a queſto Concilio, hauete viſto quelli, che ſono

venuti,è vano ſperare, che venghi altro, che poſſa daragiu

to à le coſe noſtre,n'è lecito dunque da quì partirci, haue

mo già operato quel che ſe douea in queſto luogo, Vo

glia Iddio, che ſia ben fatto quel ch'è fatto, benche conce

peſſimo nel principio aſſai meglio di quel, chabbiamo ri

trouato, non perciò non habbiamo fatto coſa alcuna, nè è

in tutto perſa la ſperanza, reſta da dire in che è ridotto il

negotio, acciò ſappiano tutti, che v'è di ſperanza, e quai

Rè, e popoli ſiano pronti à difender la fede, e quali negli

genti. Gli Vngheri ſe ſeranno aggiutati con gran volun

tà, e con tutte le lor forze aſſalteranno i Turchi; I Ger

mani prometteno vn'eſercito di42.mila foldati; Il Duca ,

di Borgogna ſei mila; l'Italiani, fuor che Venetiani, e Ge

nouefi, daranno le decime del Clero, 8 i Popoli le trigeſi

me degli annui redditi,e le vigefime de le ſuſtanze de'Giu

dei, de quali l'eſercito nauale ſe potrà finti Il me

- - - Cºmo

Parole diPio

2. al Popolo

dopò ilCom

cilio,
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demo farà il Rè Giouanni d'Aragona; I Raguſei offeri

ſcono due galere, Quei di Rodi quattro; Queſte coſe come

tutte certe, per ſolenne ſtipulatione ſono ſtate promeſſe da

Prencipi, e da lor legati; I Venetiani quantunque publi

Antonio Ci

cinello, e o

ſuo Elogio,

camente non habbiano promeſſo coſa alcuna, nientedime

no quando vedranno apparecchiata l'eſpeditione, non e

mancheranno, nè patiranno dimoſtrarſi d'eſſer da meno

de' ſuoi maggiori. L'iſteſſo ſi può dire de Franceſi, de Ca

ſtigliani, e Portugheſi. L'Inghilterra da moti ciuili non

promette ſperanza alcuna, nè anco la Scotia rinchiuſa

nell'intino Oceano. La Datia anco, Suetia, e Noruegia

Prouincie molto remote, che ſoldati poſſono inuiare? Nè

poſſono inuiar dinari contente ſolo de peſci. Gli Pollac

chi, che confinano,per la Moldauia à Turchi. onhaueran

.no ardire mancare è la lor cauſa. Gli Boemi ne ſarà lecito

condurli, perche non guerreggeranno a lor ſpeſe fuor del

ſuo paeſe. In queſto ſtato ſe ritrouano le coſe de Chriſtia

ni. Il dinaro d'Italia preparerà l'armata, ſe nol farà Ve

netia, Genoua, è Aragona non ſerà minore di quel che ri

cerca il negotio. Gli Vngheriarmaranno vintimila caual

li,ei" à piedi non minor numero, i quali congion

ti con Germani, 8 a Borgognoni shauerà da nouanta mi

la ſoldati nell'eſercito. E chi non crederà, che con tanta »

copia ſerà ſuperato il Turco? A queſti ſi giunterà Giorgio

Scanderbech, e gran copia de fortiſſimi Albaneſi, e molti

er la Grecia mancheranno da la fede d'inimici, e nell'Aſia

il Caramano, e gli popoli d'Armenia feriranno dalle ſpal

le i Turchi. Non è perciò, che non habbiamo da ſperare ,

ch'Iddio benedetto non habbia da fauorire i noſtri princi

pij; andate a caſa a riferire quel che qui ſi è fatto,8 auuer

tite i voſtri Signori, che compliſcano quel ch'han promeſ

ſo al ſuo tempo, e con l'opra, e con l'orationi pregate la

diuina pietà che ne ſia propitia. Ciò detto, tutti quei, ch'

erano preſenti confirmorno le lor promeſſe,e quei, che non

haueano offerto coſa alcuna,tacquero, rimanendo confuſi,

e così ſi diede fine a quel Concilio. - -

E perche di ſopra s'è fatta mentioned Antonio Cici

nello vn degli Ambaſciadori del Re Ferrante al Papa, che

l'Autore de ſuoi comentarijlothiama Vnus ex Regis pur

pura
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puratis, che da niun altro è nominato, ſi dè ſapere per ſua

gloria,de poſteri, e de la patria,che fù d'antica nobiltà in

Napoli de la piazza di Montagna , 8 i ſuoi predeceſſori

fur detti de Cicino dall'inſegna del Cigno, che fanno nel

l'arme,come chiariſce l'antico ſepolcro in Santo Agoſtino

à deſtra dell'Altare maggiore. Queſto hebbe l'agnome de

Turco,conforme l'antico vſo della Città,fù figliuolo d'vn'

alti o Antonio, perſona molto ricca,come ſcrive il Termi- Terminio,

nio, il quale eſſendo ſtato intimo e caro alla Regina Gio

uanna Seconda, dopò la cui morte, ancor che fuſſe ſtato

vn de'Gouernatori,che chiamorno Renato,quando venne

in Regno non volſe ſeruirſe di lui, perche li fà detto, che ,

hauea conſigliato la Reina in vita, che ſi riconciliaſſe col

Rè Alfonſo, e perciò ſeguì la parte Aragoneſe. Il coſtui

figlio detto il Turco ſeruì molto negli vltimi anni del ſuo

regnare Alfonſo,andido co l'armata per introdurre i filo

raſciti in Genoua, ch'erano a diuotione del Rè,e nel prin

cipio del ſuo regnare Ferrante temendo, che'l Rè Giouâni

ſuo Zio voleſſe" la ſucceſſione del Regno, p

eſſer lui naturale, lo mandò imbaſciadore à"
ſi diſſe)e ſe portò con tanta prudenza, che non ſolo otténe

à non mouerli la guerra,ma lo ſpinſe à fattorirlo contro il

Duca Giouanni, e quando ritornò; il Rè Ferrante li donò

Carpenone buona terra in Contado di Moliſi, dell'antico

ſtato de Caldori, e lo tenne frà li ſuoi più cari Conſiglieri,

e s'autualſe di quello negli ſuoi più graui negotij, come in

queſt'altra ambaſciaria à Pio Pontefice.Se ritiene ſin'hog

gidi la poſſeſſione di queſta terra da ſuoi poſteri, ch'è il

Signor D.Antonio Quadra figliuolo di D.Aluaro,e di Po

liſena Cicinella nipote di D. Ferrante Regio Conſigliero P. Ferrante

signore di ſuaniſſimi coſtumi, che per le ſue rare qualità,"
bontà,e dottrina,e riuerito, & amato da ogni perſona. " 1

Aſſiſtirono per il Rè d'Aragonanel Cócilio il Veſcouo

d'Elna,& altri, preſtando l'ubbidienza al Papa, oſferendo

aggiuti come gli altri per la guerra contro il Turco con i Raggione ,

publico voto. Vi fà anco D.Franceſco Veſcouo di Selgor- de la rendita

be con Giouanni Gallac Vice Cancelliero per il Regno di deliſtati far

Sicilia, il quale per effo, & in nome di Franceſco dei Balſo"º"

puca d'Andria Imbaſciatore del Rè Ferrite fece il mede."
ſmo
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ſimo voto,e giuraméto,e ciò ſeguito, come vuole il Zorita

aſsò il Vicecancelliero in Napoli per dichiarare in nome

del ſuo Rè al Rè Ferrante il contento, e piacere ch'hauea

riceuuto" ſucceſſo, e concluſione, ch'eran ſe

gniti per la ſucceſſione del Regno di Napoli della Chieſa.

Perche ſe fuſſe ſeguito il proceſſo incominciato per Cali

ſto, hauria dato gran diſturbo, 8 impedimento al Regno;

E perciò hauea parſo è quel Rè,có prudente deliberatione

d'hauer preſo l'inſegne de la Coronaper mezo del Latino

Legato del Papa parédoli, che non ſarebbe altro reſtato a

fare, che attendercon efficacia,e dar compimento al quie

to del Regno, e confermare il Rè ſuo nipote in ſuo ſtato, e

che per tratte le vie ſi pacificaſſe il moto del Principe di Ta

ranto, e di D. Antonio Centiglia, perche ſotto quel velo

poſſeano coprirſe diuerſe gente di caſa, e ſtraniere diſpoſte

à nouità, che forſi penſauano, che con ſimili moti tenendo

il lor Signore in neceſſità, e guerra fariano di quello a lor

modo,e da molti errori,8 attriuiméti cauarriano tollerá

za,& impunità, così nel che ſpettaua all'entrate, e deritti

realì,come in altre impreſe, ſoffrendo talinſolenze,e deſat

tini, che ſeriano degni di pena,e caſtigo, perciò dicea quel

Rè,che côſiderādo i pericoli, che ſi li proponeano nel prin

cipio del ſuo regnare, e non mirando a quel che ſe l'appa

recchiaua détro de ſua caſa per ſua propria opra deſideri

do la coſeruatione del ſuo ſtato auáte che i fatti arriuaſſe

ro à termine di tener molto difficultoſo il rimedio,e ripa

ro, hauea deliberato d'inuiarle il ſuo Vicecancelliero, al

quale ordinò,che ſuo nipote l'haueſſe p bene s'interueneſ

ſe da ſua parte trà quello,8 il Principe di Tarito,e D.An

tonioCétiglia,& altri Baroni,che fuſſero de la loropinio

ne, per ridurli è la vera vbbidienza come di Rè, e naturale

lorSignore, e parſe al Rè d'Aragona,che ſuo nipote douea

dar luogo alla reſtitutione del Marcheſato di Cotrone, e

del Cótado di Catàzaro,ſtati del detto Marcheſe, e pmet

tere per quanto tollerarſi poteſſe al Principe di Taranto,il

quals'era già dichiarato, che per la parentela ch'hauea e

contratto con D.Antonio,e per altri intereſſi, era la cauſa

propria, e per tener tate terre nel Regno com'era notorio.

Perciò diede quel Rè ordine al Vicecicelliero ſudetto,che

ImCltTC
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mentre à ſuo nipote piaceſſe in ſuo nome trattaſſe col

Précipe,8 andaſſe da quello, e da D.Antonio a perſuader

li l'vbbidienza del Rè, ricordando a ciaſcheduno di quel

li quanto vtile ſeria ad eſſi la concordia,e'l ridirſi in ſua

gratia,e quanti graui pericoli erano per ſeguire all'incon

tro alla lor riputatione, e particolarmente ſi perſuaſe al

Principe, che riduceſſe à ſua memoria l'antica naturalez

za, che ſua caſa tenea con la real caſa d'Aragona, e con li

grandi di quella, il parentado,8 affinità che tenea con la

Regina D. Iſabella, e con li figli del Re ſuo nipote; A Don

Antonio auuertiſſe,ch'il Rè d'Aragona non poſſea manca

re all'honore, e conſeruatione dello ſtato di ſuo nipote più

ch'al ſuo proprio, e li ſaria molto graue, che faceſſe coſa »

che li fuſſe di molta vergogna per la naturalezza, ch'eſſo,

e ſi oi teneano nel Regno di Valentia, Onde con queſte º

ammonizioni, e per l'interceſſione del Rè d'Aragona,il Rè

Ferrante che ben conoſcea la condizione, 8 incoſtanza »

del Principe per trattenerlo, o ſe fuſſe ſtato poſſibile di ri

durlo alla ſua fede, 8 amiſtà,haueſſe conſentito che ſe re

ſtituiſſero Atri, eTeramo à Gioſia Acquauiua, & il Mar

cheſato di Cotrone, e Contado di Catanzaro a D. Anto

nio, penſando che con queſto ſi riduriano in ſua gratia, ta

to più che in queſta concordia v interuenne Paſqual Mal

piero Duce diVenetia, al quale il Rè portaua molta par

ticolare affettione,e ſi ritrouorono nel ſtabilirla l'Imbaſcia

dori di quella Republica, che furono Lione Viaro, e Ber

nardo Giuſtiniano;E ciò fù la cagione della rendita ſudet.

ta delli ſtati a i ſudetti ribelli(come vuol il Zorita).

In queſto il Principe di Taranto con il Centiglia, 8 al

tri Baroni ſudetti (come accennammo di ſoura) per la

poca fè,e malignità perſeuerauano ne la loro oſtinazione,

aſpettando la venuta del Duca di Loreno per ribellarſi.

Non venne ſol per queſto il Vicecancelliero del Rè d'Ara

gona: màanco per ſollecitar la reſtitutione della ſudetta

dote de la Regina Donna Maria d'Aragona, nella quale o

il Rè fù dichiarato erede, e per quella ſi poſe altro diſtur

bo,e fù nel diſcarrico delteſtamento del Rè Alfonſo, 8 era

ſumma notabile, ancorche li beni, de quali s'ordinaua »

la reſtitutione di detta dote baſtauano per ogni coſa. Pre

Tomo 2. Ll ten

Paſqual Mai

piero Duce

di Venetia.
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Ribellione

de Baroni.

2orita:

Ponta.

tendeua anco il Rè d'Aragona, che li beni, che portò il Rè

ſuo fratello da quei ſuo Regni, o che ſe l'inuiorno dopò

per ſuo ordine, ſe li doueuano reſtituire, vſandoſeli in

queſto liberalità, e corteſia, le quali pretenſioni, e raggio

ni furon cauſa poi del diſpoglio, e priuatione del dominio

di queſto Regno del poſteri del Rè Fçzfante, come tratta

remo al ſuo luogo nei fatti del Rè Ferrante il Cattolico

figliuolo,e ſucceſſore di queſto Giouanni.

Teneafi per fermo,che con il fauore, ch'hauea ammini

ſtrato il Sommo Pontefice Pio all' vtile dominio del Re

gno del Re Ferrante, e con la pacificatione del Principe di

Taranto, e reſtitutione delli ſtati a Gioſia Acquauiua, & à

D. Antonio Centeglia, le coſe del Regno haueſſero ſtabili

mento:ma hebbero ( come tutte le coſe del mondo, che »

non ſtanno mai in vin medeſimo ſtato) molta perturbatio

ne, che ſubbito ſaputoſi l'ordimento ſudetto de Baroni,che

ſollecitauano la venuta del Duca d'Angiò, ſi manifeſtò la

ribellatione di quelli, e la guerra in Regno, Perche D. An

tonio Marcheſe di Cotrone,e Giraci, che dopò la morte

del Rè Alfonſo fuggì da Napoli,e riparò appreſſo del Pré

cipe di Taranto,eper ſuo ordine, e conſeglio paſsò in Ca

labria per ſolleuare quella Prouincia contro del Rè, andò

follecitandoli Baroni, e popoli di quella , ſignificandoli

ch'eſſo ſeria il primo è pigliar l' armi per liberarli da la

dura,8 auara ſuggettione de Catalani, e poneria per eſſi

la ſua perſona, e ſtato, & andò affettionandoli alla diuo

tione del Duca di Loreno, che poſſea già ſtar dimentica

ta, inalzando le virtù, e gran parti di quel Principe, e ſua

notoria giuſtitia, per il che tutta quella Prouincia inco

minciò ad alterarſi.

Hauena ſtabilito in mente mia, in deſcriuere queſta »

guerra del Duca Giouanni col Rè Ferrante, ſeguire come

fin hora hò fatto il Zorita ſcrittore accorto, e giuditioſo,

& al quale fur noti infiniti particolari; che non fur coſi

manifeſti agli ſcrittori del Regno, ma hauendolo oſſerua

so, che quantº egli nota in queſta guerra lo caua dal Pon

tano noſtro che fà preſente à quato ſucceſſe, però mancado

deſ riuere molti particolari neceſſarijſſimi per intelligen.

za di cotal guerra;ho perciò nntato penſiero, e ſeguirò
- - 1!)
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in ciò il Pontano.Oſſeruando anche di dire quelche di più

n'hatieranno ſcritto il Zorita, & altri,ſcemando quel che a

mi parerà non neceſſario, così notato dall'wno, come dagl'

altri. E perciò dico, che hauendo il Re inteſo il ſeguito in

Calabria per li noti del Centiglia, vi ſpinſe con molta pre

ſtezza Carlo di Monforte Conte di Campo Baſſo,& Alfon

ſo d'Auolo con molta gente, per dar rimedio a quei tumul

ti: ma il Centiglia hauendo alcuni caſtelli occupato, più

nella leggerezza di que popoli, 8 in ſe ſteſſo, che nella po

ca gente, ch'hauea confidato, incominciò ad intentarla º

guerra. Fù queſto tumulto ſeguito da molti di diuerſi luo

ghi, onde fà ragunato groſſo eſercito de villani,tratti dal

la preda,che ſperauauo,e commoſſi,sì per la paura, sì per il

deſio di ribellare: ma quel, ch'impedì i diſegni del Centi

glia, fu la gran preſtezza d'Alfonſo, che moſſo con buono

eſercito verſo Cropani,hauendogli d'improuiſo aſſaliti,gli

ruppe, e poſe in fuga, il che fù caggione di contenere in

fedeltà molti, che alla ribellione erano volti, atteſo eſſen

do già ſtate reſtituite le Città, e Caſtelli al Gioſia, & al

Centiglia (come ſi diſſe) mentre ſi ſperaua, che li rumori

di Calabria doueſſero paſſar più quieti, e pareſſe, che l'ani

mo del Prencipe mitigato, allora al maneggio principia

to ſi vide maggiormente intento, perciò che le genti ch'ha

uea aſſoldato in Lombardia, e nel conuicino ſollecitaua

con molta preſtezza li fuſſe condotta per mare. Facea ſe

cretamente patti con i principali Baroni del Regno, e con

ogni induſtria ſollecitaua il Duca Giouanni figliuolo di

Renato; Traſſe alle ſue parti Giacomo Piccinino, che ſot

to Alfonſo, e Ferrante hauea militato contro Sigiſmondo

Signor d'Arimini, e quantunque ſi ricordaſſe de molti be

nefici da quelli riceuuti, corrotto da le molte promeſſe, e º

del Prencipe, e di Giouanni cominciò pian piano a pren

der l'armi in ſuo fauore, e fin gli altri, ch'à ſua dinotione º

riduſſe, fù Marino Marzano Duca di Seſſa, e Prencipe di

Roſſano, nel quale non era parte alcuna (della nobiltà del

ſangue fuora) che fuſſe degna di lode. Queſto da Giouan

ni Antonio ſuo padre era ſtato diſcacciato,conoſcedolo di

peſſima inclinatione, nè voleada figlio riputarlo, ſe il Rè

Alfonſo per la figliuola Eleonora datogli per moglie non

Ll 2 l'ha
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Carlo diM6
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l'haueſſe in gratia del padre reſtituito, e nondimeno il pa

dre viuendo, conſiderando i peruerſi coſtumi, e brutti vi

ti, di quello , diceſi hauer co i più intrinſechi più d vna ,

volta detto,hauer coſtui la caſa de Marzani da fundamen- .

ti à rouinare. Cercaua queſto Marino con diuerſe arti o

prare di perſuadere al Rè Ferrante; che per acquiſtarſi la ,

beneuolenza del vaſſalli , voleſſe dal Regno tutti gli Spa

gnuoli, che appreſſo di ſe tenea diſcacciare, nè di quelli

fidarſi, ma l'adminiſtratione de le ſue coſe doueſſe confi

dare à gli altri Italiani, e cercaua che Giouan Paolo Can

telmo Duca di Sora ſuo parente con molti altri principali

Marce della

Ratta.

Giouanni

coſſa, e ſua ,

famiglia in

Francia,

Giacopodeſ

la Ratta.Ar

ciueſcono di

Beneuento.

del Regno far ribellare con vasij modi, e dopo che vidde -

proſperamente ſuccedergli il diſegno, incominciò aperta

mente à perſeguitari Spagnuoli. E prima ad odiare aper

tamente Honorato Gaetano Conte di Fundi, e dopo con

tro di quello a diſcoprirſi manifeſto inimico, conſideran

do, che quello era al Rè Ferrante molto grato, e poter eſ

ſere à ſuoi diſegni prontiſſima cagione d'impedimento.

Haueua già contro Galeazzo Pandone moſſo l'armi, epo

fio l'aſſedio a Capreati luogo del Pandone. Vſaua anche 2

per miniſtro di queſti trattati Marco della Ratta (di cui ſi

fè di ſoura mentione) fuo cugino huomo inquieto, e par

tiale de Franceſi, la cui moglie era figliuola di Giouanni

Coſsa, che ſeguì Renato in Prouenza, eſſendo Napoli da

Alfonſo preſa, che per eſserne negotij del mondo molto eſ

perto, e per la ſua buona eloquenza s'hauea gran riputa

tione, e fauore appreſso i Prencipi acquiſtato, i cui poſteri

fin hoggidì viuono in quel Regno denominati Monſur di

Coſse; e finalmente per la grand'opinione della ſua pru

denza fa da Renato a Genua mandato con Giouanni ſuo

figliuolo per ſuo Conſigliero,e Maeſtro, come li diſse. Per

ri mezo di queſti aſtuti, e ſagaci miniſtri, molti interuen

niero in queſta congiura, frà quali fà Giacopo della Ratta

Arciueſceuo di Beneuento, che causò gran diſturbo, e ca

lamità à le coſe del Rè Ferrante. Hauea coſtui, il Rè in

ſieme con Franceſco del Balzo inuiato à Mantua (com'è

detto) ambaſciadore, dou il Pontefice hauea fatto con ,

molti Prencipi Chriſtiani dieta, nella quale erano i legati

di Renato, e Carlo Rè di Francia venuti, richiedendolo,

- che
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che doueſse manutener ſalue à Renato le raggioni del Re

gno di Napoli. Nel qual tempo Giacopo contro la fede,

ch' al ſuo Re, che mandato l'hauea debita, e contro l'ho

neſto,l'humane, e le diuine leggi, era ſtato mezano di tutte

le ſceleraggini, che dal Principe di Taranto, da Marino

Marzano, e dal Duca Giouanni s'erano ordinate. Ritro

uoſſi in queſta dieta Franceſco Duca di Milano, con l'au

torità, e conſeglio del quale si ottenne, che il Pontefice di

chiarò le dimande de Franceſi eſser indebite,e publicamé

te promiſe non venir mai meno al Rè Ferrante, 8 eſsere º

obligato è così fare per la memoria del Rè Alfonſo, per

opra, e beneficio del quale la Republica Chriſtiana, e la e

Santa Chieſa haueuano riceuuto augmento d'autorità, 8.

imperio. Trà queſto mezo hauendo conoſciuto il Re l'an

damenti dal Prencipe, per ingannare i ſuoi diſegni, ch'era

di prendere con inganni Venoſa, nel che penea gran ſpe

ranza della ſua vittoria fermò il campo a Canne. Paſsa »

queſto fiume trè miglia, o poco più lontano da Venoſa, Se

entra nell'antro del'Ofanto. Era alla difeſa di Venoſa Pir

ro del Balzo figliuolo di Franceſco di ſopra nominato,

Giouane al Re molto caro, e fedele. Era Venoſa al Rè di

gran ſoſpetto per il giuſto, e clemente imperio di Gabrie

le Vrſino fratello del Principe, ch'hauea quella ſignoreg

giato,onde la maggior parte de'cittadini fauoriua il Prin

cipe,e molti v'erano, che l'haueano dato intentione di dar

gliela nelle mani, dalla quale ſperanza egli indotto, s'era ,

con l'eſercito a diece miglia lontano in luogo comodo ri

dotto, & auuenga che non ſi fuſse da niuna parte ſcouer

to principio di guerra, era nondimeno ciaſcun d'eſſi vigi

lante nell'inſidie, benche fuſse più l'vno à ripararle, che s

à farle intento. Nè mancò molto,che eſsendo in ſperanza

l'Vrſino di prender la Città, 8 il Rè all'incontro del ſuo

diſegno autºedutoſi,eſsendoſegli oppoſto,non fuſse per na

ſcer prima trà loro la giornata, che bandiſca la guerra ».

E benche haueſs egli tentato d'hauerla, l'ottenne vltima

mente con fraude: ma fu il Rè sì preſto à dar ſoccorſo a -

ſuoì, ch'entrato per vn'altra porta, la ripreſe, ſcacciando i

nemici,8 ancorche ſi tempraſse da vcciſione,fur nodime

no ſaccheggiati i cittadini. Hauea il Principe fatto diſe

gno

Venoſa pre

ſa, e ſaccheg

giata-e
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gno sottenea queſta Città, che fuſse ſtata vn baſtione del

ſuo eſercito, & vn granaio, per eſser territorio fertile, 8.

abbondante di paſcoli. E queſta Città in le parti mediter

ranee ſituata, e poſta in luogo forte di ſua natura, e capo

di quel paeſe; la quale ſi come in tutta la Puglia, che giace

verſo i monti ſottopoſta al Rè, promettea correrie facili,

così la Città, e Territorio di Taranto ſerrando di dietro,

difendea, ch'il Rè non poteſse danneggiarlo. Tentaua »

NicolòToſto

Capitano de'

calabreſi re

belli,

ciaſcuna delle parti i cittadini di Trani, e di Barletta, e

precipuamente Franceſco Duca d'Andria con molti altri

popoli conuicini con inganni, forze, promeſse, e minaccie

i" l'opportunità del luogo alla ſua diuotione tirare.Que

o mouimento dimoſtrò qual fuſse l'animo del Principe,

nè douere molto indugiarſi a manifeſtarſi la guerra, an

corche l'Ambaſciadori dell'wna,e l'altra parte ſpeſso man

dati dinuntiaſsero eſserle coſe pacifiche d'ogni parte, e

quiete. Dimoſtraual'Vrſino con le parole deſiar la pace ,

ma con fatti s'apparecchiaua alla guerra, e ſotto ſpetie »

d'accordi ſi trattenea, fin che da congiurati fuſser le coſe a

al ſuo diſegno ridotte,li quali andamétiteneano molto ſo

ſpeſo l'animo del Rè, e li faceano diuerſi conſegli riuolge

re nella mente non eſser da fidarſi di niuno.Ripetea nel ſuo

animo l'antiche diſcordie del Regno, gli odij domeſtici

de popoli, l'amicitie finte dei Prencipi, e con l'eſperien

za de leguerre paſsate miſuraua quanto haueſse negl'ani

mi degl'huomini potere l'inconſtanza, e la leggerezza, e e

quáto l'auaritia e deſiderio di vendicarſi,nè tanto il peſie

ro del giuſto, e dell'honeſto, quanto il riſpetto dela pro

pria vtilità, e l'appetito del poſsedere. Ponderaua ſimil

mente le forze ſue, del Principe, e quelle di Renato, e quel

che Francia, e ſuoi ſeguaci per mare, e per terra haueſser

poſsuto contro di lui. Or mentre in queſti penſieri era im

merſo il Re, fù auiſato del buon ſucceſso de la vittoria de'

ſuoi Capitani contro i villani Calabreſi, ch'haueano tu

multuato, le reliquie de quali eſsendo ſparſe, nè hauendo

capo appreſso cui ridurſi, fatto fra lor conſeglio, eleſsero

per lor CapitanoNicolò Toſto, del quale non era prima º

memoria,ò cognitione,nè meno de' ſuoi antenati, e deter

minorno all'improuiſo aſsaltare Alfòſo d'Auolo,a ci per

d
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sto concorſe le genti. Con queſtobuon ſucceſſo ſe ritiròAl

la morte di Carlo Monforte ſuo collega era tutto il peſo Morte diCar

dell'eſercito rimaſto, e confidatoſi nel lor gran numero,e , º Monforte.

ch Alfonſo ſe n'andaua per quei luoghi pacifico, con eſer-.

cito non molto gagliardo, e ſenza ſoſpetto ſi moſſero, e lo Battaglia a

trouorno,ch'hauea il campo poſto in vna pianura fra Mai- "
- - - - - tra Calabre

da, e Nicaſtro. Comparſe la prima ſquadra di queſti vil
- - - - - - fi,et Alfonſo

1ani in vin colle , ſotto del quale erano i nemici , & fatto di suolo.

vna gran grida con empito calarono al baſſo . Turbato

Alfonſo di queſto ſubito aſſalto, mentre i ſuoi impediti, e 2

non prouiſti pone in ordine,mandò amante, che s'intendeſ

ſe, che coſa era, e che cerchino queſto empito trattenere »

con parole. Coſtoro è primo cominciorno a domandare

la remiſſione del tributi (coſa che ſpeſſo dà trauaglio a po

poli) e poi chi vna, e chi vn'altra coſa cercauano ottene

re, alle quali dimande hauendo benignamente Alfonſo

riſpoſto, dopò che vidde i ſuoi in punto, aſſalì con em

pito i villani, i quali quantunque combatteſſero bene, eſ

ſendo ſenz'ordine, e Capitano gli poſe in fuga, e con mol

tavcciſione ſeguendoli gran parte ne preſe, i quali india »

poco tempo fà morire. Nè molto dopò hebbe auiſo,ch'aſ

ſai maggior numero del primo gli veniua ſopra, è che »

ſe non ſi fuſſe affrettato de paſſar il fiume Sabato da quel

luogo appreſſo vinte miglia lontano, ſarebbe rimaſto con

tuttº il ſuo eſercito fracaſſato, e morto; e mentre appena ,

hauella paſſato con i ſuoi vn paſſo, che dal fiume,da boſchi,

e da monti era impedito, vidde da le cime de monti ine

mici à ſquadre correre per occupargli il paſſo, co' quali

ſcaramucciando gran pezza, ne rimaſero più di 7oo. mor

ti, e diceſi di dodeci miglia lontano eſſerà queſto tumul- ,... ,-
" di

- - - “º: Alfoſo d' A

fonſo in luoghi ſicuri verſo Coſenza. Del che turbato ili", -

Rè, chiamando a ſe Alfonſo, acciò del ſtato delle coſe lo villani Cala

raguagliaſſe, deliberò verſo Calabria porſe in cammino; breſi. -

Onde dato buon ordine al preſidio di Venoſa, e quinila

ſciato con gente à baftanza Maſe Barreſe Siciliano, ſe ne , º arre
venne al fiume Bardano, doue ſi fermò per alcuni di, per ſe Siciliano.

rinfrancarſi dal caldo. Tra queſto mezo Nicolò, che per

Capitano la turba del villani ſeguina peruenuto nel Terri

torio di Coſenza, in breue dºle genti, dei caſtelli, e luoghi

- COIl.
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Il RèRerrate

in Calabria.

Caſtiglione
dn Calabria

preſa 5 e ſac

cheggiata,ee

abbruggiata.

Il Duea 2°

d'Angiò ver

ſo Napoli,

conuicini, parte per timore, e parte per deſiderio de coſe 3

nuoue raccolſe più di ventimila perſone; Nella qual mol

titudine confidato,mentre s'apparecchiaua d'aſſediar Co

ſenza, niuna coſa laſciò in dietro, dando il guaſto à tutt'il

paeſe, abbrucciando per diſpregio gli edifici ancora. Il

che hauendo preſentito il Re, quiui à gran giornate con ,

le ſue genti ſi ſpinſe; I contadini certificati della venuta del

Rè, toltoſi dall'aſſedio, ſi raccolſero a la montagna, ſce

mandoſi ogn'hora più la moltitudine de villani. Preſe »

per forza Caſtiglione, Terra poſta ſopra d'vn colle, da na

tura, & artificio munita, alla quale hauendo il Rè appreſ

fato l'eſercito, e da luoghi vicini traſportato le coſe ne

ceſſarie per eſpugnarla, dopo d'hauerla con nuoui aſſalti

più volte tentata, per la virtù de' ſuoi fi finalmente pre

ſa, ſaccheggiata, e bruciata. (Ora à noſtri tempi buona ,

8 abbondantiſſima terra,poſſeduta dall'Illuſtriſſima fami

glia d'Aquino, con titolo di Prencipe) perduta queſta co

me ben munita Rocca per la guerra, non rimanendo a

nemici altra ſperanza, per diuerſi camini ritornorno à ca

ſa; & il Toſto nel principio del contraſto con alcuni ſe

cretamente ſe n'vſcì fuora. Mentre queſto ſi,facea dal Re

Ferrante, il Duca Giouanni, ſi come col Principe, e gl'al

tri congiurati s'era conuenuto, con l'armata di Renato

ſuo padre, apparecchiata in Prouenza, laſciando le coſe ,

ben ordinate in Genoua,hauendo il tempo molto proſpe

ro con ventidue naui da combattere, e quattro con vitto

uagli, e munitioni ſi partì di Genoua, & hebbe il vento si

fauoreuole, ch'indià pochi giorni fuor dellido Formia

no, Mola hoggi detto, trà il Garigliano, 8 il Volturno

fiumi ſi fermò per alcuni giorni(giungendo a 5.d'Ottobre

di queſt'anno, ſecondo il Zorira)per conſigliarſi conMa

rino Marzano di quel,che ſi doueſse fare, e per dar della ,

ſua venuta auiſo al Principe di Taranto, 8 eſſendoſi del

tutto ben raguagliato, partitoſi fà per quei lidi da Marino,

che li venne incontro condotto a Seſſa, doue con ſplendi

diſſimo apparato, con applauſo , e con buona ciera di

quel popolo fà raccolto, che non fù ſorte alcuna d'hono

relaſsato è dietro, nè allegrezza del cittadini, d amor di

Marino ſi ſarebbe poſsuto dimoſtrare, la qual dimoſtra
tIOIlC
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tione maggior animo accrebbe a Giouanni ; Si ribelor

noinfieme con Marino molti popoli di Terra di Lauore ,

e del Sannio,ch'hora dicono d'Apruzzo, e Contado diMo

liſi, non raffreddando l'animi loro la pace, e l'eſperienza ,

degli affanni di quei, che ſono in guerra alleuati, non le ,

gran ricchezze da eſſi ſotto il Rè Alfonſo acquiſtate, non

la facce della guerra, ch'è tanto pauentoſa, e terribile, e º

più tale appare, quanto è ſtata più lunga la pace; non

finalmente la ſicurezza del poderi, ne' quali abbondando

le Città ſe riduceano, nè per vltimo l'amor delle coſe ,

che laſciando tutte perdeano, potè loro eſſere d'alcuno

impedimento,tanto ciaſcuno a gara dell'altro ardea d'eſ

ſer il primo a ribellare. E Marino iſteſſo hauendo rotta »

l'impoſta legge, dimenticatoſi d'ogni humana, e diui

na raggione, non curando l'ingiuria che facea al padre ,

il quale mentre viſſe hauea valoroſamente ſempre difeſa »

la parte d'Alfonſo, l'hoſte paterno raccolſe in caſa, 8 a º

così gran misfatto aggiunſe , che d' vn figliuol maſchio,

ch'all'hora l'hauea partorito la moglie, volſe ch'il Duca

- Giouanni lo teneſſe a batteſimo, e per memoria del fatto

l'impoſſe il nome di Giouan Battiſta, e giurò con ſolenne

Sacramento di tener Renato ſuo padre per Re. Ciò fatto

non eſſendo per all'hora intimata la guerra al Re Ferrante

egli ſi poſe à rubbare i tenimenti dei vicini luoghi di Ca

poa,e del Garigliano, rouinando il tutto , e facendo de

molti bottini, e pregioni. S'impadronì de Calui col cor

rompere le guardie poſteui dal Re, mouendola diligente

mente, ingegnandoſi d'empire il tutto di tumulto, e ſpa

uento . Accreſcea ne i paeſani il terrore la lontananza »

del Rè , e non hauere per loro nè eſercito; nè Capitano,

che à così graui, e repentini caſi poteſſe opporſi. E perciò

niſſuna coſa vedeaſi in Napoli, nè altroue ſicura , e ſem

pre il timore, e ſoſpetto diueniua maggiore ; Abbando

nauanſi le Ville, e gli Eddifici di fuori, i vecchi, i fan

ciulli, e le donne ſe ricourauano nei più aſpri, e ripoſti

luoghi, e traportandoſi i giumenti, e l'altre robbe in lon

taniſſime parti, parea, che tutto il mondo rimbombaſſe ,

d'armi. Nè v era coſa veruna ſicura nel Regno, doue ,

ogni giorno, d'ogni banda s'vdiuano ribellioni de'Prin

Tomo 3. M m cipi,

Nibellioni

diuerfe de »

Topoli. .

-
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gliuolo del

Marzano,
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Duca D'An

giò nel por

to diNapoli.

TProdezze, e

virtù della a

Regina Iſa

bella.

cipi, e de'Popoli. Comparue il Duca con la ſua armata ,

la quale egli fermò auante il porto per attendere alcun

ſucceſſo in tanti riuolgimenti. Mà la Regina Iſabella ,

donna d'altiſſimo cuore, e virtù, conſigliataſi con perfo

ne perite nell'eſercitio di guerra, delle prouifioni, e del

modo di difenderſi, guermi toſto il lido del mare di buona

gente per impedire a nemici lo ſmontare in terra, e così

anche la Città di guardie, de'baſtioni, e di trincee, come

il porto di arteglierie, e d'altre machine, ch'ella fè leuare

di Caſtello, volle con propri occhi veder tutte le coſe ,

e fatto chiamare con molta preſtezza d'auante lei quando

pochi, e quando molti de Cittadini, e dopo tutto il po

polo inſieme confortò tutti con bei modi, porgendo ani

mo à timidi, & aggiungédone à forti. Nè contenta diciò

eſortò con amoreuoliſſime lettere, & huomini appoſta -

i popoli di Terra di Lauoro, che nella fede, e diuozione »

del Rè ſuo marito ſapeua ſtar ſaldi a né timer di nulla, fa

cendo lor certi, ch'egli non era per mancar di ritrouarſi

Duca.

Paſsaro.

Carlo Paga

no,e ſuo va

ſore,

Inſegne del

la famiglia

Tagana.

qu iui con l'eſercito.

Sogginnge il Duca, che trà tanto Giouanni Coſſa ſpin

ſe con l'armata più oltre accoſtandoſi nella ſpiaggia del

la Madalena ſperando, che i Cittadini ſi doueſſero muoue

re à far nouità, ma gli riuſcì vano il penſiero, perciò che »

non sì preſto hebbe cominciato a ſmontar le ſue genti in

terra (come ſegue il Paſſaro) che li fi all'incontro Carlo

Pagano con vna compagnia de Napolitani , e facendo

oſtacolo al nimico gl'impedì lo finontarde ſoldati, 8 at

taccatoſi il fatto d'armi con quei,ch'eran diſceſi in terra ,

i Franceſi reſtorno rotti, e poſti in fuga verſo i battelli

delle Galere con grandiſſima loro ſtrage,e mortalità,ond'

il Pegano ſi ritrouò hauer guadagnato lo ſtendardo Reale

Franceſe, del che la Regina prendendone contento gran

de, volſe per memoria, e guiderdone, che il Capitan Car

lo, e ſuoi diſcendenti vſaſſero attorno le ſue Arme quelle

del ſtendardo Angiuino,e benche queſto fatto venghi rac

contato dal Paſſaro, nondimeno ſi fà chiaro dalle inſegne

di queſta famiglia nella Chieſa di S. Pietro Martire nella ,

Coitina di broccato, e nella Cappella del detto Carlo, in

torno alle quali ſi ſcorgono l'inſegne Reali dell'Angioi

- - 1MO
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no,cioè i gigli d'oro con la Croce di Gieruſalemme . E

benche il Terminio nell'Apologia delli trè Seggi affermi Terminiº.

il ſeruiggio del Pagano nella predetta giornata, non di

meno dice, che l'inſegne reali furon conceſſe à queſta fa

miglia molto prima per priuilegio di Carlo 3. A queſto

propoſito ſcriue Ludouico Domenichi nelle ſue facetie ,

ch'il Duca Giouanni portò nelle inſegne queſto motto.

Ludouice

Domenichi.

Motto nell'

Fuithomo miſus, cui nomen erat Ioannes. - inſegne o di

Il che ſaputoſi dalla Regina fè porre nelle ſue bandiere, Giovanni d'

Et ipſi eum non receperunt. Angiò.

Hauuto l'Angioino queſta ſcoſſa, girò l'Armata verſo

Caſtello del Volturno, e fermatoſi ad Iſchia (come nota – . a. .

il Giuſtiniani) ligionſero diece galere mandateli da Re-ºiºiº

nato ſuo padre, trà tanto Bartolomeo Pernice mercadan

te Genoueſe girando quell'Iſola conobbe nella Piaggia º

ſcogli Aluminoſi, cioè atti à far Alume, e pigliatone vna- i"-

sparte la fe cuocere in vna fornace,che riuſcì perfettiſſimo; Aie da far

e così Bartolomeo dalla Città di Rocco di Soria,doue ha- alume traſ

uea gran tempo negotiato, riuocò in Italia l'arte di fabri- ferita nel Re

car l'Alume, la quale per gran patio di tempo, era trala- sº

ſciata, 8 intermeſſa. -

Mentre in queſti termini ſtauano le coſe, la ChieſaNa

politana ritrouandoſi ſenza Paſtore, il Papa non parendo- se .

li più differire di prouederla, conferi queſto Arciueſco-º"

uado ad Oliuiero Carrafa figliuolo di Franceſco , che fù"i

fratello di Malicia, detto di ſopra, Giuriſconſulto dottiſ- Napoli,
ſimo.

Frà queſto mezo hauendo il Rè Ferrante rouinato Ca

ſtiglione si era ſpinto a Martorano, con penſiero di repri

mere con la preſenza l'audacia di chiunque haueſſe vſato

di tentare coſe nuoue contro di eſſo, & anche per acche

tare con più agio il timore ſcorſo ne petti del paeſani.Mà

hauendo auiſo, che Giouanni, era arriuato con l'armata

nei Lidi di Seſſa, fù ſourapreſo da diuerſi penſieri; Perciò

che l'hauer egli à laſciar la Calabria così inquieta non ri

putaua di picciol pericolo, potendo i medeſimi rinouar

da capo la guerra , e non ſoccorrendo a quel tempo a º

le coſe diTerra di Lauoro, non giudicaua ciò di minor

importanza. Oppreſſo dunque da così fatti contrarij,riſol
M m 2 ſe di
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Centiglia ,

carceratos
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Cales Città

antica oue »

fuſſe.

ſe di leuarſi da torno il Centiglia, autore de tutti quei ma

li, il quale poco auante hauea fatto prigione huomo sfac

ciato,peruerſo, e prodotto al mondo ſolamente per ordire

inganni, e diſcordie, 8 andato a lui non tanto con buo

no, quanto con animo finto, per non ſapere egli della ve

nuta di Giouanni coſa alcuna, lo fe pigliare, e guardare

molto bene, e poi mandolo nel Caſtel,nuouo di Napoli,

poi hauendo fatto appoggiare le ſcale alle mura di Catan

zaro, li diede vn brato aſſalto ; Quei di dentro auiſando

di non poſſer ſoſtenere lungo tempo l'aſſedio, dopò il ſe

condo battimento, nel quale vi perirono molti di loro in

ſieme col Toſto,il quale fu trapaſſato d'vna faetta, ſe diede

ro al Rè. Ridotta in ſuo podere queſta Città antica mol

to, e di momento, e principale di Calabria, habitata da

molto popolo, e Nobili; & acconcie le coſe nel miglior

modo, ch'ei ſeppe, hauendo riceuute le lettere de la ribel

lione di Marino Marzano, moſſe le genti con velociſſimi

paſſi la volta di Napoli, e fermatoſi in vin palagio d'Anto

nio Caldora nella via di Capua, dou' egli hebbe conſiglio

di ciò, che douea fare a beneficio della guerra, conchiuſe

d'eſpugnar Calui prima d'ogn'altra. Per lo che ordinato

l'eſercito, e quiui peruenuto co' ſuoi ſoldati veteraniſe

co congiunti, cominciò con l'arteglierie à batterla . E

meſſo Calui in piano, e fuori da la parte volta è mezo dì,

ch è vin picciol tratto, tutt' il reſto è cinto da rupi, e via

più in quell'altra all'incontro, ou'elle ſono più alte; &

euui vna Valle, per cui ſcorre vn fiumicello, la cui acqua

poſſono i Terrieri vſare ſicuramente nei tempi di guerra .

Stimaſi ch'iui fuſſe l'antica Cales, Città tanto colma, e ,

popoloſa, potendoſi dall'intorno vedere di lei le rouine ,

e le fundamenta de le muraglie (hora ridotta a nienti,

tanto opra il tempo.) Hauendo il Rè piantato il Campo

da la parte di mezo dì, & appreſſato l'artiglierie alle mu--

ra, coninciò il battimento da quelle, che ſopraſtauano

alla porta con notabilruina. Ma deuenendo le coſe ogni

giorno più malageuoli per la cattiua ſtaggione , nè po

tendo egli cingerla per le difficultà delle rupi, ſenza che ,

à , ci di dentro ſi conducea di notte da Tiano cinque »

miglia diſcoſto, ciò che a loro facea di biſogno per via ,
- della
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della Valle, e creſcendo all'incontro gran numero d'archi

buggieri, che v'erano inuiati in aggiuto. Queſti finalmen

te conduſſero a tale quei di fuori diſarmati di baſtioni, e

d'ogn'altro riparo, che à mano, a mano quaſi tutti l' vc

ciſero; Guardaua quella Terra Sancio Carriglia huomo

deſto, e giuditioſo con gente eletta,8 eſperimentata. Ma ,

gli archibuggieri Franceſi, e Tedeſchi affliſſero grande

mente i ſoldati del Rè Ferrante ; E benche egli riputaſſe ,

l'impreſa difficile, nondimeno era ritenuto da molti ri

ſpetti à non tralaſciarla. Perciò che s' egli ſi partiua ſenza

alcun frutto, la condition del luoco, il vitupero, e la mole

ſta dimanda dei popoli di Terra di Lauoro hauerebbono

accreſciuto tanto animo è nemici,quanto a ſuoi(prenden

do eſſi di ciò vn male augurio) terrore, e viltà. Poiche e

ciò ſembraua anzi meza fuga, che ritirata. Mentre ch'il

Rè s'aggiraua sù queſti penſieri, Camillo Caracciolo,gio

uane ardito, e di gran cuore, & al Rè molto caro, per il

ſuo valore, il quale hauea carico de la monitione, trouan

doſi la muraglia alquanto battuta da certi cannoni, por

gendo animo a ſoldati, che raccordatoſi dela ſolita virtù

loro doueſſero gagliardamente combattere; vi diede vn ,

terribile aſſalto con gran ſpauento de'Terracciani. Ma

quei del Rè, dopò molta conteſa, ne furon ributtati, con ,

morte de molti, e dell'iſteſſo Camillo, che fù percoſſo nel

la teſta davn colpo d'artiglieria; per lo che biſognò, che »

la battaglia ceſſaſſe, 8 Antonio di Bologna,detto il Panor

mita, Poeta celebre, & Oratore del Rè in quei tempi dolo

roſo de la morte d'vn tanto valoroſo Caualiero vi compo

ſe queſto Epigramma, che per la ſua ſingolarità non mi ha

parſo preterirlo, poiche ſtà notato a penna in vn'opra del

detto Poeta, 8 è l'infraſcritto. -

Magnanimi Iuuenis, lapis hic tegit oſſa Camilli,

Patria Parthenopes, praeclara Carazcula proles,

Dum ſubitille ingens animis hoſtilia primus

Menia,dumq; ſuo pro Rege pericula temnit,

Cccubuitheu quanti conſtabitſanguine Cales,
-- - - - -- Com

--- -- - - - --
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- Comprime Rex lacrymas, armis vulciſcere

Manes -

Militis,ille etenim generoſa morte perennis

Viuet, &vnanimis narrabit Regis amorem.

S'era il Rè determinato de non partirſi dall'aſſedio, fin

che non haueſſe debellato la Città, però le ſpeſſe pioggie ,

di quei giorni, e la nuoua datagli, che Antonio Caldora ,

hauédo congionto l'eſercito con quel di Marino, e di Gio

uanni, ne veniuain aiuto di Calui. Oltra ch'egli non ſta

Il Re Ferri- º all'hora cºsì prouiſto, come ſi richiedeua, l'aſtrinſero

re in Napoli abbandonando l'impreſa a ritirarſi in Capua con tutti i

ſuoi, e quindi diſtribuita parte del ſoldati alle ſtanze per il

solleuaméto Verno ſi riduſſe in Napoli. In queſto mezo eſſendo publi

nel Regno, catala venuta di Giouanni nel Regno, molti i quali ſi ri

per la venu- trouauano con l'animo ſoſpeſi ai , vdito coſtui eſ

ºº ſergiouane di reali coſtumi, e dell'antica ſtirpe degli Rè
ni d'Angiò, Angioini di Napoli, e vedendoſi la crudel Signoria, e la in

ſatiabile voracità di chi li dominaua, & eſſer venuto chi

doueualoro ſcuotere il collo dal duro giogo dell'inſolen

tiſſimo Principato de tanti anni de Catalani, & Arago

neſi, e liberare da tante forze, 8 ingiurie tanti popoli op

preſſi, e tante depredate Prouincie, cominciorno così eſ

ſi, come infiniti altri de diuerſi luoghi del Regno, a di
e chiararſi ribelli, ſpenti ancora da la ſperanza, ch'haueano

d'eſſer da coſtui dritta, e giuſtamente gouernati; tal che ,

la ſua venuta era cara a ciaſcuna Prouincia, e ſpecialmen

te alla Puglia, oue quei Signori nonhaueano altro inten

to giungendoui egli, ch'aprirgli le porte delle lor terre ,

aggradiua il nome, e l'autorità del Duca Giouanni, Gio

uan Paolo Cantelmo Duca di Sora; Nicolò Monforte ,

Conte di Campobaſſo nipote di Carlo, che morſe in ſer

e molti altri nobili, e principali del Regno, e fra queſti

GiouanniSanframondo Conte di Cerrito, i quali tutti in

ſieme con i Caldori, il cui dominio ne Peligni, ne Mar

rucini, e Ferentani, (Popoli frà terra di Lauoro, & Apruz
ZO

uitio del Rè in Calabria, e ſuo generale, come di ſopra ,
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2o Citra) era molto grande, e potente, gli midorono Am

baſciadori per gratificarſi con quello , 8 hauuto frà lor

conſeglio, fà concluſo, ch'il Duca Giouanni doueſſe in

Puglia paſſare. Partito egli dunque da Tiano tentata »

Iſernia, per camino de la quale li fu data ſperanza, giun

ſe in Puglia guidato da Nicolò di Monforte,doue ritrouò

il tuttoi" à ſua volontà; Perciò che Lucera lo rece

uì à porte aperte, e Luigi Minutolo li diede il Caſtello di

quella per tradimento,il cui eſempio imitò iui à poco San

ſeuero, Troia, Foggia, e Manfredonia, e la ſua fortezza »

perſe per dapocagine il Capitano, che v'era à guardia ,

e ſi perſero anco tutti i preſidij, ch'il Rè vi tenea,e così poi

fero l'altre terre appreſſo al mare d'intorno il Monte di

Sant'Angelo, detto il Gargano, e nelle Montagne. Rebel

lò con l' altri Ercole da Eſte poſto dal Rè al golierno di

Puglia ſudotto da Borſo Duca di Ferrara ſuo fratello, il

quale occultamente fauoriua la parte Franceſe, e dopò

quello Giouanni Caracciolo Duca di Melfi,Giacomo C6

te d'Auellino ſuo fratello. Giorgio d'Alemagna Conte di

Pulcino, Carlo di Sangro tanto benemerito del Rè Alfon

ſo, e Marino Caracciolo, i quali poſſedeano importantiſ

ſimi luoghi, e Caſtelli in diuerſe Prouincie del Regno. I

Marſi ancora eſſi accrebbero queſto numero, popoli poſti

verſo l'Apruzzo Vltra, e così Sabini, e l'Aquila per opra ,

di Pietro Lallo Camponeſco, e di Franceſco Conte de o

Marrieri. Ne Ferettani, d vuoi,Capitanata ſi publicò Gia

comuccio Conte di Montagano, 8 il medeſimo felauello

Quarata, Molfetta, e Bitonto in Puglia, e ne'Dauni. E da -

Napoli, e da molti altri luoghi, i quali ſin all'hora ſerba

mano fede al Rè infinite perſone vſcirono tratti, è per va

ghezza di nouità, è per eſſereglino di ſchiatta, e fattion ,

Franceſe, rifuggendo è Giouanni. Ne la qual turba s'ac

coppiò anco Boffilo del Giudice Napolitano, ed origine ,

Amalfitano Gouernatore di Beneuento, e di Montefuſco

lo per il Ré, il quale volle, ma non potè dar quei luoghi in

poter di Giouanni; Fù nel principio queſta ribellione à

guiſa di morbo, che poſcia guaſtò tutti.

Vniti inſieme il Duca Giouanni, e l'Orſino Principe di

Taranto, & hauutotrà loro conſiglio in Bari, diuolgorno
- a nella

Ercole da L

Eſte ſi ribel

Ia al RèFer

rante a

Ribellione ,

di molti Ba

roni, -

f
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nella ſeguente Primauera del già entrato anno 1461. vſcir

di Puglia, dou'eſſi allora iſuernauano, e paſſar in terra »

di Lauore, & à Napoli, inuitati da Daniele Orſino Conte

di Sarno, e da Giordano Conte de la Tripalda, e da Felice

Principe di Salerno, erano queſti fratelli, ma non d'vna »

iſteſſa madre, figliuoli di Ramondo, fratello di Gio.Anto

nio Orſino, i quali morto Ramondo hauea egli come gio

Gregorio

Coreglia ,

catalano,

uani tirati a ſe ageuolmente con ſperanza di premio, al

che volendo il Rè rimediare, promiſe Maria ſua figliuola

naturale per moglie à Felice (la quale ſe ben disù ſi diſſe ,

ch'era ſtata data ad Antonio Piccolomini nipote di Pio

Pontefice, non era ſtata ancora à quello conſignata) tal

che quello, e fratelli è la ſua parte riuolſe, Indi partitoſi di

Terra di Lauoro con l'eſercito, e venuto nel Sannio, ouer

Beneuento, ſi fermò non molto diſtante da Montefuſco

lo, doue non ſol potea comodamente venire in certezza »

de tutti gli andamenti, e conſigli dei nemici: ma oppo

nerſi loro con maggior fretta biſognando; e frà tanto ſe e

diede à guaſtar il Contado d'Auellino con ſpeſe correrie:

Ma hauendo in vano tentato di prender Frato Caſtello

munito, e forte, oue perirno molti de' ſuoi; hauuto auiſo,

ch'il ſoccorſo, che gli mandaua il Papa era in camino,

propoſe di condurſi con ogni preſtezza sù lo ſtretto di Mi

gnano, per vietare à Marino Marzano l'attrauerſargli

quel paſſo, e per moſtrarſi a nemici più formidabile, n'an

dò prima nei luoghi d'intorno Campobaſſo, e quiui ha

uendo ſaccheggiati; e bruggiati molti Caſtelli, ſi diſteſe »

poi in quel di Venafro, e di Tiano, e conducendo ſeco de

gran buttini, adagiato l'eſercito preſſo Calui, e poſto le ,

ſcale à le mure, vi occiſe con notturno aſſalto le guardie ,

preſe la terra, e la ſua fortezza, vendicando in parte la

morte de Camillo Caracciolo. Quiui attendendo l'eſer

cito del Papa, che già più di s'era moſſo di Toſcana, die

de frà tanto il guaſto al paeſe degli Stellati, e de' Sedici

ni. Ma il Marzano, che s'era moſſo contro al Re con eſe

crabile odio, e leggerezza da giouane ineſperto andaua »

diaiſando in che maniera egli poteſſe ingannarlo, e feco

sì, che Gregorio Coreglia Catalano per hauerlo allenato

da fanciullezza , e perciò da tutti amato, e riſpettat
lun
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ligo tépo à lui conoſciuto e grato al Rè per hauerlo alle

uato da fanciullezza, e perciò da tutti amato, e riſpettato

andaſſe ſecretamente à ritrouarlo,col quale hauendo egli

domeſticamente raggionato con geſto d'eſſer pentito di

ciò,che hauea oprato contro al Rè,lo pregò,che fuſſe me

zano per ridurlo in ſua gratia, chiamandoſi ingrato, e

mal conoſcitore si de ſegnalati benefici,che in ſua caſa

hauea riceuuto da Alfonſo,come la ſtretta amoreuolezza,

& amiſtà, che ſin da primi anni hauea contratto col Re,

e non meno de tanti ottenuti ſigliuoli dalla ſorella, e

dall'obligo, che perhumana, e diuina legge era tenuto

d'hauergli. Deteſtò la Barbarica inſolenza de'Fräceſi,ac

cusò Giouáni,e diſſe, ch'egli non ſopportarebbe già mai,

che i ſuoi figliuoli diſceſi dal ſangue di due Re, haueſſero

à ſeruire ad vn'huomo barbaro.Gregorio credendo,ch il

Marzano haueſſe parlato da vero, e da ſenno ritornò dal

TRè, e riferitogli il tutto, 8 il deſiderio del Prencipe, volle

Ferrante, che il tutto ſi manifeſtaſſe in conſiglio; Indiri

mandato con la riſpoſta, fù dopò lunghi maneggi con

chiuſo d'ambe le parti, che Marino doueſſe abboccarſi

col Rè in certa Chieſetta,che ſtaua nella via publica, vn

miglio,e mezo diſcoſta da Tiano,in fronte alla quale ver

ſo mezo dì v'era vna campagna ignuda d'alberi. Queſto

fù il luogo eletto per l'abboccamento. Il Re hauendo ben

riconoſciuto,3 aſſicurato il viaggio, fù il primo,ch'arri

uaſſe à la Torricella, così era detto quel luogo,e diuiden

do le ſue genti, occupò le ſtrettezze de paſſi, 8 i poggi

più alti, inuio le ſue cauallerie in molti luoghi di quella

campagna, e poſe da per tutto buone guardi, per non la

ſciarſene alcuno mal ſicuro alle ſpalle. Di quì auuiato

ſi pian piano verſo il deſtinato luogo, eſſendoui contien

tione frà eſſi,ch'ognun poteſſe condur ſeco dui compagni

ſoli, per non hauerſi da trattar altro, che di pace, fà dalla

parte del Re eletto il medeſimo Gregorio, per il quale º

s'era pratticato il negotio,huomo debile, e guaſto d'vn

braccio, e Giouanni Vintemiglia perſona vecchia, e più

atta per l'età è conſigliare, che à menar le mani. Mari

no dall'altra comparue con Deifebo dell'Anguillara de

“gl'Vrſini, e con Giacomuccio de Montaguano (ſopra la

Tomo 3. N In qual

MartinoMar

zano ordiſce

tradimenti è

ReFerrante,
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Tradimento

del Marza--

no contro il

Rè.

Valor gride

del Rè Fer

1 alll ce

qual terraio giudico, ch' egli haueſſe titolo decente, poi

che alcuni anni appreſſo, così ſi denominauano quei di

Capua Duchi di Termoli, che l'hebbero per ſucceſſione,

e di queſto Rè, come del ſecondo, a quali egli hauea aui

ſatolo ſcelerato diſegno, che tenea d'vccidere il Rè. Ora

trouandoſi tutti à cauallo, e ben guarniti, hauendo ciaſ

cuno fatto rimanere i ſuoi compagni alquanto lontani

da quella Chieſetta s'andorno ad incontrare l'wn l'altro

circa de nouanta paſſi diſcoſto. Il Rè hauea preſo quel

luogo, che gli parue più aperto, per poter ben volgere »

gl'occhi d'ogni intorno, ſoſpettàdo di quello, che gli do

uea ſuccedere. Ma il Marzano prima, ch'ei cominciaſſe -

à dir altro, perſuaſe il Re è ritirarſi in parte più ſtretta ,

per non eſſer ſcoucrti da Franceſi, che ſtauano à guardia

del Caſtello diTiano,dalle quali parole venn'egli in mag

gior certezza del tradimento, e molto più dopoi,che Ma

rino cominciando a trattar della cauſa, per la quale s'e-

rano preſe l' armi, eſſo versò tutta la colpa verſo del Rè

diſcolpandoſe; per il che negando il Re quant'egli dicea,

e perciò alterandoſi ambidue,ne vennero a maliſſimi ter

mini; lo che conpreſo da Deifebo, nel qual ſegno egli

hauea ordine demonerſi,volto al Ventimiglia, S ai com

pagno diſſe ; poiche Marino ha già acconcio le coſe ſue º

col Rè, è bene, che anch'io accomodi le mie, 8 aggiran

do il catallo ſi ſpinſe ſolo a quella parte, il Re vedendolo

à ſe venire col pugnale ignudo in mano, ch'ei s'ingegna

ua aſcondere, trahendo ancor eſſo fuori la ſpada aif ontò

valoroſamente ambidui, e così hor 'vno, e quando l'al

tro, vrtando,e percotédo più volte, fesì, che gli conſtrin

ſe finalmente a fuggire. Nel qual mezo potè facilmente »

Giacomuccio di Montagano,ſtando infermo il Ventimi

glia, tener occupato il Coreglia. Queſto rumore ſentito

da ſoldati del Re, che ſi auano iui intorno a cauallo,vedu

ta la zuffa, vi accorſero ſubito,ma intato dilungatoſiMa

rino, ei compagni ſe ne andorno via, non meno ſtupidi

del valore, e grand'animo del Re, che afflitti, e diſperati,

ch'allor penſiero non era ſucceſſo l'effetto. Il Rè riunito

ſi con ſ oi ritornò all'eſercito pieno di ſpirito, e vigore,

e ciò a tacnne più toſto, per niera volontà d'Iddio, che -

per
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per humana prudenza; percioche mentre Deifebo allac

ciando la fibia dell'elmo al Rè, ſenza ch'egli di ciò lo ri

chiedeſſe, non lo hauefſe allora col pugnale forata la go

la. Queſto caſo tanto pauentcuole al Rè, & à gli altri, né

ſolo fù deſcritto, e notato dal Pontano nell' hiſtoria di

queſta guerra, che noi raccontamo in queſta noſtra, ma

anco da vn leggiſta Napolitano di quei tempi iſteſſi, il

quale eſſendoſi compiaciuto di tradurre in volgare le fa

uole morali d'Eſopo in ogn'vna d'eſſevi adduſſe vn'eſemi

pio d'hiſtoria in confirmatione, 8 in quella al numero 64

De Paſtore,e Lupo, che conclude –

Pacis amatorem ſimulat ſe perfidus hoſtis, -

Cautius vt Vulnus exitiale ferat, o c.

Vi adduce in confirmatione queſt'hiſtoria, la quale no

grauerà al Lettore leggerla co le parole di quello, perche

vi pone la fine di queſti disleali vaſſalli, e la miſericordia

del Rè verſo d'eſſi,dopò la vittoria di queſta guerra, il che

non è notato dal Pontano,e ſono le ſue parole le ſeguenti.

Hauendo la Sacra Corona del Rè Don Ferrando dimo

ſtrato il volto all'inuaſore del ſuo Regno Iohanne Loto

ringio, e à tutti i ſuoi ribelli, 8 eſſendo fatto forte da di

in dì, e ridotto la maggior parte per forza d'arme è la

ſua obedienza, cercò Marino de Marzano ſuo ribello per

tradiméto con finta pace non ſolo leuarli lo Regno,ma la

vita, 8 ordinata la pace trà Tiano, e lo ſuo campo, ſe ri

duſſe à parlamento con ſua Maeſtà. Era accompagnato

Marino con Deifebo dell'Anguillara, e con Iacobo de »

Montagano, huomini in arme aſſai ſtrenui, e Sua Maeſtà,

con lo Conte Giouanni Vintemiglia vecchiſſimo, e con

vn Caualiero di caſa de Coreglia ſuo maggiordomo, che

non era ſano de la perſona, e ridotto con lo Prencipe Ma

rino à parlamento lo Sereniſſimo Re, ch' haueua lo core

buono, e Marino falſo ſe lo poſſe intorno de li compagni,

e con cortelli venenati le voleuano dare la morte, lo buo

no,e ſagaciſſimo Rè con la ſua prudentia, iuſtitia,tempe

ranza, e fortezza ſe defeſe da tutti trè,in modo che rimaſe

vincitore, e loro ſi donaro in fuga; Lo ſacratiſſimo Rè

N a 2 tOr

Pontano.
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tornò al campo vincitore,vsò clementia al IacomoMonº

tagano, che lo fe morire Signore,e ſcordoſſi dela ſua tra

ditione, al Deifebo perdonò la vita, che mille volte gli la

poſſette leuare; & al Principe come Signore lo fe,e fa ſer

uire; Fora la libertà,moſtrando eſſere pio, e non curando

le tribulationi, che l'han dato li falſi lupi, portando fama

eterna del tutto, e per tauole tal' hiſtoria li in ſeculo in

carta dipinta . E non ſolo in carta , ma in bronzo

nella porta di dentro del Caſtello nouo di Napoli ſtà

ſcolpita col ſeguito di queſta guerra in più quadri, in

ogn vn de' quali vi ſono l'infraſcritti verſi, che ſpronati

Epiſtole di

Rè Ferrante,

à Pio 2s

dal ſimile penſiero del Rè Ferrante, e dall'atrocità del ca

ſo, n'hà parſo tenerlo viuo in queſte carte.

. Nel primo quadro di eſſa porta alla man deſtra dell'
1Ilti 3 te. -

Aos Rex Martipotens animoſior Hettore Claro,

Senſit vt inſidias, enſemicante fugat.

nel 2. Hoſtcm Troianus Fernandus vincitigmarus;

Sicut Pompeium Caſarin Eacijs.

nel 3. A qua die fortem, capit Rex fortior Vrbem,

Andegauos pellens Viribus eximiſs.

Nel quarto della ſiniſtra.

Princeps cum Iacobo, cum Deifeboque doloſe,

Vt Regem perimant colloquium ſimulant.

nel 5. Troia dedit noſtro requiem, finema; labori,

In qua Hoſtem fudi, fortiterac pepuli.

nel 6. Hinc Troiam verſus,magno concuſſa timore

Caſtra mouent hoſtes. Ne Vrito. PS. Ant.

Di tutto queſto ſucceſſo diede ſubito auiſo il Rèal Pa

pa,ſcriuendoli in vna Epiſtola latina molto bella,narran

doli tutto il fatto minutamente, la qual hò tratta di paro

la in parola dail'Epiſtole militari di eſſo Rè, per ſodisfa

re à curioſi nel modo,che ſegue.

P I O P A P AE.

A Vdiat hodierno die Santiitas Tua facinus quidem horren

dem, ſed & auaict vnà Dei benignitatem, atq;iudicium.

Cum è Sannio Cales rediſſem, ſtatuiſſemque Marini Marzani

per

-
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perfidi, atque oſtinatiſſimi hoſtis (vt bello fit) agros, arua, va

ſtare, idille ſentiens, dolo me interficere machinatus eſt, me

cumq, quaſi de pace in colloquium venire denuntiat. Placuit

mihi propoſitum, vt qui deſiderabam, ſperabamq; viri perditi

conſcientiam, ſaltem vaſtationis metu, atque aliis neceſſitati

bus ad ſanitatem poſſe reduci. Adfuimus in die, 6 loco con

ſtituto, illecum Deifebo Anguillari, 3 Iacobutio Montaga

no Viris periculoſiſſimis, ci manu promptis, Egocum Ioanne

Vintimilio, 6 Gregorio Corelio, quorum alter ſextum, &

ſeptuageſimum annum agit, alter deatro brachio eſt debilis. Ità

quidem (vt reor) prouſum à Deo fuerat , vt omnes intellige

rent mortales, non hominum fortitudine, autdolo, ſed Deibe

nignitate, 6 arbitrio vittoriam concedi. Acceſſitad me primo

Marinus, reliquis quatuor ad iattum teli, ſeſe continentibus;

Cumque Ego expettarem, vtille aliquiddicere inciperet, poſt

Jude oſculum, quod mihi dederat, pallore ſuffuſus, vultuque »

immutato, prorſus obmutuit. Egoverò id veteris ſceleris con

ſcientiaeueniſſe ratus multa de liberis , é vxore ſciſcitando

animum addere. Tandem proloquutus ille nonnulla d me ad

modum iniqua petit . Egovt pax fieretomma illi concedere i

veterisculpa veniam indulgere: plura etiam quàm peterit pol

licere . Hac & alia cum humanitate , º iocundè perhora

pluſquam dimidium ſecum agerem, tandem ille ſcelus adpro

perans è via in caute modum, vbi incautè deuettuseram in

apertum campum ſe proripuit, Deifebum quaſi ad officium e

colloquendi vocitans. Egotum primum inſidias ſuſpicatus, in

campum eundem, 3 ipſe ſubſequor , 9 Deifebum concitato

equo propè iam adeſſe intueor, & inclinato corpore velutma

mum Regis exoſculandam peteret, in Equi mei habenas manum

conijcere, idque Egoiam animaduertens adaptis calcaribus ca

ptionem habenarum prohibeo, iama: & enudatisenſibuspugna

conſeritur . Inſtant proditores patefatto dolo Regem confode

re, & antequam ſubuentatur teterrimum ſcelus, vel venena

tispugionibus perpetrare,interhac, 6 ipſe Iacobutius, magna

ittu percuſo Ioanne Vintimilio ſene, ad meextinguendum pro

uolat, 3 iam tres armati omnes contra vnum diutius decer

tant, ſedadfuit Deus innocenti, qui me contra dolos, contra

audacia proditorum hominum, fortem, intrepidum, illeſum

que
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-

que ſeruauit. Mox verò aduentantibus comitibus meis Ioan

ne ſene, o Gregorio, 3 excitato iam adclamorem exercitº lui

adducentos, atque eo amplius paſſus procul aberat, proditore:

effugerunt, duobus ex hijsſaucis, meterò prorſus intatio. Hº

fater Beatiſſime nequaquam adſcribas virtuti mee, que nulla

eſt, ſed Dei
Optimibenignitati, attue iuſtitiae, qui nunquam

deſcrere innocentes conſueuit , ſedeos ſemper poſt multa per

ricala ad victoriam , 6 feliciora tempora conſeruat

Vale -

Or ritrouandoſi fortemente ſdegnato il Rè del tradi

mento del Marzano, il ſeguente giorno moſſe le gentia

danni de' tenimenti de Sidicini, ch'hora è Teano, 8 en

traro nel Stellato, ch'è trà Capua,e Tiano(ſecondo il Vol

valuterano, laterano) quanto trouò ſin a bagni di Seſſa per quella

-

campagna tutto teſſe à ſacco, e gettò per terra, ſaluo

l'edifici. Paſſati alcuni dì, paſſando a caſo per quel luo

go oue s'era azzuffato con Marino, li fà da vn ſuo, che lo

trouò, appreſentato l'iſteſſo pugnale, ch'à Deifebo era º

caſcato in quella miſchia, ch'era in tal modo autuelenato,

che toccandoſene vn cagnolo con la punta, ſe ne mori; la

qual coſa, ſi come non più vdita, fe molto odiar Marino,

non ſolo dal Rè, ma da tutti ſuoi nemici, 8 amici vgual

niente per la ſua ribalderia .

. . . . Eſſendo intanto il Rè occupato a dani di quei popoli,

i". hebbe auiſo, che Giouanni, e l'Vrſino viniti inſieme l'eſer

i “ citi, e con loro il Prencipe di Taranto , e quel di Saler

no, erano venuti verſo Beneuento, & hauendo dato la

Pelloſa alle fiamme, e tirato in compagnia loro Alfonſo

de la Legoneſſa con tutti i Caſtelli de la Valle Caudina ,

simonetto marchiamano verſo Napoli, e che Simonetto da Campo

de Capo San San Piero Capitano illuſtre mandato dal Pontefice Pio in

ºierº i" agiuto del Re, era già arrinato in San Germano con l'e-

" ſercito, e chiedeua, ch'egli ſe conferiſſe à Mignano per

ſoccorrerlo, perciò, che il Marzano hauendo mandato

auante parte de' ſuoi ſoldati contro lui, dubitaua ch'egli

anco non vi compariſſe con tutto l'eſercito; Hauea Si

monetto ſpinto oltre alcuni Caualli per aſſicurar il pae

ſe;
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fe; Ma queſti attaccandovna ſcaramuccia co'nimici, vi

rimaſe prigione Giouanni Malauolta vn de Capitani del

Papa;onde gli altri temendo, diffidorno di paſſar auanti

ſenza l'aiuto del Rè Ferrante;Tal ch'egli immaginandoſi

di poſſere ouuiare à queſt'accidente con la giunta dele o

ſue genti, & eſſer parimente ſuperiore di forze à nemici,

propoſe di partirſe tantoſto, & auiſato di ciò Simonetto,

ſe ritrouò ſul luogo, per il quale paſsò ſenza combatte

re, e s'vni ſeco per incontrare, & aſſaltar Giouanni, e º

l'Orfino, caninando fortemente verſo Seſſola. L'inimi

ci inteſo queſto, ne girorno ſubito a Nola, laſciando A

ccrra à da ſtra; ſi fero auantià coſtoro, che venivano,Fe

lice, l'aniello, e Giordano fratelli Vrſini, a quali diſſero,

che farebbono ciò che loro veniſſe impoſto con i Caſtel

li, e con le genti, che v'erano dentro. Ma gli nemici co

noſcendoſi inferiori, nè potere ſe non con manifeſto dan

no tornarà dietro, nè meno campegiare, è combattere »

del pari, ſe ritirorno à la foce di Sarno (già ch'il Conte »

hauea giurato omagio al Duca Giouanni) sfila coſta e

d'vn monte, al quale ſouraſtà vna forte rocca, e nel diſot

to ha il borgo, che ſe diſtende à Leuante. Quindi da vn

miglio diſcoſto sù la via di Nola vengono fuora dall'e-

ſtreme parti di quello molti fonti, i quali formano vn fiu

nie, che non può paſſarſi è guazzo,che ritiene l'iſteſſo no

me de la Città. Dall'altro lato del borgo verſo Leuante

ſorgono altri fonti, e queſti vniti con altri piccoli riui,

che ſcatoriſcono in diuerſe parti formano ancor eſſivn

altro fiume. Queſti torcendoſi l'un verſo l'altro, come i

ſe à bel ſtudio andaſſero a ritrouarſi dopò il circuito di

due miglia, ſe vniſcono inſieme,e fatto di due vin ſolo ini

preſſo al mare ne corre verſo mezo di: Il Territorio di

niezo vien cinto da quelli a guiſa d'Iſola, e chiuſo da là e

parte di Settentrione da monti continuati inacceſſibili e

ripieno de viti, e d'oliui, & è abbondantiſſimo per fru-.

mento, e paſcoli d'animali. Ritirati dunque inimici in

quel luogo,e veniuano difeſi da fiumi, e da monti a guiſa

di trinciera. Ma il Rè poſatoſi con l'eſercito nela felua,

detta Longola non lontana da fiumi, per reſtringere mag

giormente i nemici, vi fe vn ponte, per leuarglii
Ci1 to

Efercito B&

clefiaſtice

vnito con º

quello del Rè.

Deſcrittione

de la Città

di Sarno.
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di togliere i già maturi frumenti, 8 impedire il paſſar de

gli animali, la qual coſa gli ſucceſſe facilmente; hauendo
ſotto il ſuo dominio San Marzano Caſtello molto vicino,

Tal che i nemici ſe trouorno in vin tratto (non autueden

doſene ) così riſtretti, che cominciando di ciò è dolerſi i

ſoldati a cauallo, & à temere i Capitani, e frà primi Gio

Antonio Vrſino,che penſaua fuggendo di notte prouede

re al ſuo ſcampo, vi furanco molti, che per via d'amici

cercauano di riconciliarſi con il Rè, e molti, che s'appa

recchiauano al fuggire,e tutti vgualmente eran doloroſi,

eſpauentati, conoſcendo il negotio ſenz'alcun rimedio.

Armata Aa- In queſti giorni il Capitano dell'armata del Duca eſſen
gioina

rento,

º do ſmontato nei lidi di Sorrento, riempì quei luoghi de

genti con ſperanza di piegar l'animi del Cittadini verſo

l'amor antico degl'Angioini, 8 impatronirſi di quella º

Città. Ma il Rè gli mandò ſubito incontro Antonio Ol

zina con ſcelta del ſoldati a piedi per aſſicurar il paeſe. I

nemici deſideroſi di preda, traportandoſi più oltra de la

lor commiſſione, ſe ne ſtauano diuiſi; Onde l'Olzina di

ciò auertito n'andò lor ſopra con tanto impeto,che quaſi

tutti gli tagliò a pezzi, 8 alcuni, che fuggiuano alle naui,

vrtandone loro retini, che teneano rinchiuſi tutti i paſſi,

eſſendo cacciati ſi precipitauano per quei balzi, 8 altri, i

quali hebbero agio di ſaluarſi furono vicini a perderſi,

per non poſſer i marinari alzari ponti per la fretta. Dato

à ciò fine l'Olzina, n'andò in Sorréto con i ſuoi forniti di

ries viſi- ſpºgliº ºbottini. Onde ausilito felice Vrſino per talac
ie, cidente, e mandato ſuoi huominià ſupplicar il Rè di per
di Salerno dono, iui à poco n'andò anch'egli al ſuo conſpetto, dan

torna alla doſegli in potere col Caſtello di Palma propinquo alla

diºne- foce diSarno, la qual'egli fornì di buone guardie, e ſe »

ºº miſe co maggior diligenza ad aſſediarsarno, e vietando,
rante,

che non v'entraſſe alcuna ſorte di vettouaglia, diſturban

- do continuamente i nemici;Trà tanto facendoſi alcune »

leggiere ſcaramuccie con quei, che di dentro vſciuano,fù

i" da nemici Pietro Vbaldino ſoldato,e Caualiero del

Rè, e laſciato libero con perdita ſolo dell'armi, e del Ca

uallo (come ſi coſtuma) riferì al Rè, che per quanto ha

uca compreſo, ei potea di leggieri ottenerla terra ſe oc

cupan- º
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cupandoſi di naſcoſto il monte da fanti haueſſe dopò in

trodotti i caualli nel Borgo per certa porta rotta, che ſta

ma alla foce. Perciò che preſo a queſto modo il Borgo,

hauerebbe in modo riſtretti: nemici ch'eſſi gli ſi ſarebbo

no reſi per fame,hauendo il Rè ciò inteſo, ordinò ſe con

uocaſſero i capi dell'Eſercito, e propoſtogli tal partito,

s'afferma, che Simonotto leuatoſi sù,haueſſe à queſto mo.

do raggionato. Coloro Sacra Maeſtà, che dicono la for

tuna hauer così gran Imperio nella guerra,parmi,che no

ſiano in tutto priui di giuditio,non già che ſi debbia cre

dere, ch'il maneggio del negotio,e l'euento della vittoria

ſia in ſuo potere; ma per l'improuiſi accidenti, che ſpeſſo

ſogliono occorrere nelle battaglie, i quali è impoſſibile,

che i Capitani poſſano antiuedere,còſigliádo eſſi,ò dopò

il conſiglio combattendo co valore. Perciòche con qual

ſottigliezza d'ingegno potranno giamai auertire il cader

de caualli la fuga de'ſoldati i falſi rumori,la tempeſta del

Cielo, l'incomodità del luoghi caminando, la morte de'

Capi di ſquadra, e d'altri Miniſtri, è del proprio Capita

no,e coſe ſimili, che poſſono occorrere, d antiuedute oc

corſe prouederle in modo,che non apportino danno:Già

che per la breuità del tempo, e per la difficultà de le coſe

veggiamo ſouente, ch'al Capitano no ſi li dà luogo dedi

ſcorrerui ſopra,nò che in vn medeſimo tempo egli è quà,

e là poſſi ritrouarſi, nè più coſe inſieme comádare ad al

tri,ò egli oprare, il che ardiſco di poſſere con verità aſſer

mare,nò perch'io li habbia in ſcola altrui appreſo,ma per

l'eſperieza ſauijſſima,e ſoprogn'altro dottiſſima maeſtra

dell'humane attioni, e per eſſere hormai intorno a ſeſsata

anni, ch'io frequéto la guerra, nel corſo dei quali hè ſpeſ
ſe volte veduto eſercito vinto deuenir vincitore, e I vinci

tore rimaner vinto, l'eſperienza dunque de tanti anni, e ,

queſta età, nela quale mi vedete,vi dee auuertire à nò in

cominciar mai ſtoltamente, e ſenza coſideratione vina im

preſa, che poi con vergogna s'habbia è laſciare. Perciò

che tentar la fortuna non è ſe non di colui, che ritrouan

doſi in periglio, e fuor di ſperanza di poſſere per altra

via ſcampare, e tal conſeglio ſarebbe da prenderſi da

Giouanni d'Angiò, e dall'Vrſino, procedendo tuttauia

Tomo3. - O o di mal
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di malin peggio le coſe loro, che da noi, è quali fauore

toli ſi promette la fortuna,ſe terremo il nimico rinchiuſo.

Atteſo ſtanno ſolo fermi,non dirò trattenendo,auanzere

mo d'autorità, e radoppiaremo di forza, e ſtando fermi,

habbiamo ricuperatoNo a, e Salerno, Città nobiliſſime,

& importatiſſime per la guerra, é oltre ciò ridotto il neº ,

mico non più ad affediar Napoli, come s'ingegnaua di

fare,ma ſolo a peſare in qual modo poſſa fuggire.Et hab

biano anco operato,che quei dell'inimica armata, i quali

haueano poſto tutta queſta regione in conquaſſo, e riuol

ta, ſiano ſtati da paeſani ſcherniti, e fatto di loro sì gran

macello,che penſaranno molto bene de venir più in terra

vn'altra velta.A diuotion noſtra, e per noi habbiamo Na

poli,e le Città vicine,le quali di vittuaglia d'arme, di fan

terie, e di freſchi cauallici proueggono, delle quali coſe i

nimici ſon priui, opponendoſiglitanti monti, tante valli,

e tanti fiumi: ma forſe ne meno hanno alcuna ſperanza

di ſaluezza. Finalmente aſtenendoci dal combattere,con

ſeguiremo ſenza alcun pericolo noſtro il fine del combat

tere, ch'altro non è, che fa vittoria, e l'inimici non hauran

fatto poco,quando da noi ottégono(quelche poſſono ho

ra per auentura penſare) che per balze, e dirupide nonti

procaccino fuggendo di notte di ſcampar via, benchenò

mi ſia aſcoſo quel comune, 8 vſato prouerbio; Ch'al ne

mico, che fugge, ſi dè far il ponte d'argento; la onde poi

che niuna forza ci aſtringe al combattere, rimouiamo da

Noi il deſio de la battaglia, per non porgere occaſione a

nemici di poſſer per queſta ſtrada far meglio le coſe loro,

e perché eſſi quante più ſi vedranno riſtretti, tanto è più

veriſimile, che penſeranno è la fuga; per queſto giudico

neceſſario, che l'eſercito ſe traſporti nel capo del fiume di

quà della riua ſotto il monte, che ſouraſtà à la foce, sì per

recar loro maggior difficultà de vittuaglie, e del paſco

li per caualli, come per indurgli tanto più volentieri al

fuggire. Il Rèconſentendo al parer diSimonotto, e pre

fiſſo termine all'eſpeditione, miſe inſieme tutta quella ,

fanteria, che poſſette, chiamò vecchi ſoldati, ſcriſſe nuoui

eauali e per via de'fuggitiui,e de priggioni procurò d'in

tédere i diſegni d'inimici,e diede carico ad huomini: per

; tl 1
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ti, e di valore di riconoſcer il monte,di ritrouar I'vſcita,e

di cercar le ſtrade.Ma fra queſto hauendo inteſo, chii Pa

pa s'era mutato d'animo, e voleua non come dianzi ha

uea dimoſtrato di fare è fauor ſuo, ma come mezano di

chiararſi in quella guerra, 8 in oltre hauer ſcritto è Si

monotto ſecretamente, che era poco doueſſe ritirarſi nei

Sanniti,8 in Beneuéto Città della Chieſa con tutto l'eſer

cito, riſolſe di far eſperienza de la fortuna de la battaglia,

con propoſto rimanendo ſuperiore, di volgere il Pontefi

ce da la ſua parte, è auuenendogli il côtrario ſoſpingerlo

ad odio contra de' ſuoi nemici, 8 anco à deſio di vendet

ta, ſi come poi fece. Fermatoſi in queſto, e fatto con dili

genza apparecchiar le coſe neceſſarie per la battaglia ,

ottenne da Simonotto à differire il partirſi dal campo, ſin

ch'egli haueſſe per Ambaſciadori procurato di ridur il

Papa al primo ſuo intento;eſſendo il tutto appreſtato ſen

za notitia del nemico,e fatto raunare in ſua preſenza tutti

i Capitani,e Miniſtri dell'eſercito,dopò hauerli ordinato

à ritrouarſi in ordine sù le due hore di notte con ſilentio,

& inſtruitigli di ciò, ch'haueano à fare, confortò tutti co

queſte parole. Non è dubio valoroſi ſoldati, che l'occa

ſione, com ogni dì veggiamo è di grandiſſima forza ner

gl'accidenti di guerra, la quale facendo naturalmente fa

cile le coſe difficili, dee però abbracciarſi da ciaſcun Ca

pitano,e particolarmente da noi con preſtezza;nondime

no ſtimo, che due coſe ſiano ſommamente da oſſeruarſi in

ogni impreſa; l'Vna, che ciò che dee farſi,ſi faccia ſubito,

perciò che non è coſa più breue,nè più fugace,che l'occa

ſione, conforme à quel trito Prouerbio. -

Fronte capillata poſt eſt occaſio calua. -

L'altra, ch'il tutto ſegua con buon ordine, il che nella ,

guerra è veraméte ſperaza, e caggione d'ogni fauoreuole

auuenimento. Imperoche la confuſione, e'l timore ſono

aſſai contrari all'eſecutione degli effetti, e rare battagiie

ſi trouano, che regolate co buon ordine, habbiano hauu

to infelice fine. Nè queſto è auuenuto per altro, che ,

per la diuerſa eſecuticne degl'ordini, al che non credo,
O O 2 che
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che ſia neceſſario d'eſortarvoi,nè meno perſuaderci a di

moſtrare l'Vſato ardire, e franchezza nella battaglia, che

ſiamo per dar domani,poiche dagl'andaméti paſſati poſ

ſo baſteuolmente comprendere il voſtro molto valore, e

virtù; Farete dunque buon'animo, ſenza temer di nulla;

perciò che tutto quello, che da me douea oprarſi per vri

le di queſta impreſa, è ſtato diligentemente oprato, &

auertito: ma quanto io ſia dopoi per far à beneficio vo

ſtro, ciò conoſcerete dagli effetti, e così piacerà a Dio.Di

ciò ſolo vi ammoniſco,e per l'autorità, ch'hò ſopra di voi

vi comido, che per noi laſciarni vſcir di mano così opor

tuna occaſione, non vogliate mancare d'eſeguir con dili
l genza ordini miei, tanto più douendo io in ogni tempo,

& in ogni luogo tronarmi con voi, nè è da dubitare, che

noi non ſiamo per vincere; dato che li nimici conoſciuta

la noſtra deliberatione ſe trouaſſero acconci per difen

derſi, perciò che ho notitia per ſicure ſpie, che da alcuni

pochi in fuori, che ſon deputati alle guardie, tutti l'altri

dormendo,in diuerſi luoghi della terra ſi ritrouano diui

fi, come aſſicurati dal fiume, e da monti; & occupado noi

il möte,& aprédo à forza le porte, prima verremo in poſ

ſeſſo di quella, ch'eſſi ſuegliati da lo ſtrepito,ſiano proſſi

mi à veſtirſi l'armi, inſellare i caualli, d per ſpauento del

Il Rè Ferri- repentino aſſalto ridurſe all'ordine. Fatto qui fine il Rè

se entra in alla ſua Oratione, ciaſcuno dei Capitani ritornò al ſuo

i" luogo, e venuta l'hora ſtabilita, egli inuio le fanterie per

cingere il mote,le quali hauendo preſo la cima di quello,

incominciorno intrepidamente, e con gran ſilentio à ca

lare verſo la terra, ou ancoveniuano appreſſandoſi i ca

ualli. Parendo al Rè tempo, che le fanterie ſe conduceſſe

roalluogo da lui eletto, fatto il ſegno, comádò à Rober

to Orſino, che con i caualli ſi doueſſe impadronir de la

foce Roberto ſpingendoſi auanti arditamete aſſali, e pre
ſe alcuni delle guardie quaſi dormendo, altri difendedoſi

a , vcciſe,e poſti in fuga altri, gli ſeguì verſo il borgo. Ma la
i". g" uninuta intenta più al guadagno, che all'honore,eſ

Rè Ferrite, ſendoſi carca di preda, ſe ne tornaua al campo, come ,
e gli Angioi º ella haueſſe vinto il nimico; Intanto i Capitani di den

mi a Sarno. rro fuegliati dal rumore delle genti,e compreſo il perico

- lo
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fo diedero di mano all'armi, e feroporre i loro in batta

glia, opponendoſi gagliardamente à nemici.Fù quiui at

taccata vna fieriſſima pugna, per non volere i ſoldati così

dell'vna, come dell'altra parte pur vin paſſo ritirarſi, e ,

trouandoſi tutti haueruergogna,e la morte dopo le ſpal

le combatteano à tutta poſſa. Ma non potendo Ruberto

ſoſtener la gran calca, ch'à guiſa di nembo l'era uenuto

ſopra, cominciò à ritrarſi deſtramente: l'Orſino dall'al

tro lato faceaattioni nerauiglioſe, 8 incontratoſi tutti

inſieme auante i loro, furono così queſti,come quegli ui

cini à rimaner prigioni d'ambe le parti. Intendendo ciò

il Rè, mandò ſubito in ſoccorſo loro;Simonotto General

dell'eſercito Eccleſiaſtico con buon numero de Caualli.

Non perciò quei di dentro,ch'haueano notitia de le ſtra

de,e de paſſioccuporno,tutti quelli,ne'quali poſſeano of

fendere gli aumer ari, e quiui quando con le picche, e o

quando con gli archibugià lor luoghi, conduſſero a tan

to mal termine i ſoldati del Rè, che infiniti di quelli a

cauallo ui rimaſero morti, e feriti, e gli altri coſtretti a Rotta del Rè

fuggire,hauédo alla coda quaſi tutti quegli archibuggie- Ferrante in
ri, che nel principio di queſta guerra laſciando il Rè per Sarno.

mancamento de le paghe, s'erano paſſati a Gºouanni.

perirno in queſto fatto d'arme molti Capitani, e ſegna

late perſone del Rè, frà quali fà Simonotto de Campo -- -

San Piedro, del quale non è da tacere quelche di lui ſcritte"
l'Autore dei Comentarij di Pio, che mentre và incontro campo S, -

à gli nemici, e ſe sforza ritenere i ſuoi ſoldati, che volta- Piedro,

uano le ſpalle,fù colto da vma palla di ſcoppetto,e caſca

do di cauallo, nè poſſendo dire parola aleuna, vi laſciò

la vita, il quale s'haueſſe poſſuto più viuere, queſte fine ,

deſideraua, eſſendo ſolito dire trà ſuoi, Concedami il Si

nore Iddio, che nell'officio mio, 8 in ſeruitio di Santa ,

Shieſa Io poſſifinire la vita; Fù il ſuo corpo ritrouato da

nemici, e con molto honore ſepolto, accompagnandolo

alla ſepoltura il Duca Giouanni, e tutta la nobiltà del

ſuo eſercito. La Città dunque di Sarno ſi può gloriare »

di ritenerl'oſſa di queſto valoroſo Capitano, e di Gual

tieri di Brenna molto tempo prima. Fù anche riguarde

uole in queſta guerra la virtù di Roberto Orfino, il qua
le -

-

-
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Paſſaro,

Pontano,

le fù il primo ad intrar dentro Sarno, e tentò di ſalire per

le parti più ſopra de la Città. Ma eſſendo ferito nella fac

cia,fù coſtretto ritornare indietro. Il figliuolo ancora -

di Giouanni Malauolta,che ſeguiva le parti del Rè,e del

la Chieſa dimoſtrò con molto valore i principii de la ſua

militia, il quale poco dopò ritornato in Siena, morſe di

febre. I primi,che cominciorno la pugna, furono gli Ec

cleſiaſtici, e quelli furono i primi ad eſſer morti, o preſi,

non poſſendono" i colpi delle artiglierie.E Ro

berto Sanſeuerino ferito nella bocca via ſcampàdo ſi co

duſſe doue il Rè dimoraua, che nel più alto della foce da

ua ordine per riſtorarla pugna.Ond'egli non mancando

d'animo in tanto pericolo, animaua i ſuoi, aſſicurandoli

della vita, e della vittoria: Ma di là è poco rapportato a

nemici, che molti, i quali hauea laſciato il Rè nelli pre

ſidij, abbandonando i lor luoghi, s'erano per ſpauento

poſti in ſicuro, tutti l'altri datiſivnitamente à fuggire ,

oprò,ch'eſſi aſſalirno con sì grand'empito il Rè,che s'era

ritirato con ſuoi in quella foce per difenderſi, che nè eſſi,

nè quelli non ritrouando alcun riparo,ſi poſſero è ſciolte

briglie à fuggire, hauendo la calca fin di là dal fiume »,

doue ſtauano gli alloggiamenti. Quiui i vincitori fer

mati sì per la preda, e fatti di grandiſſimi, e ricchiſſimi

bottini, sì d'argento, come d'altro ſe ne ritornorono ca

richi dentro di Sarno: gli ſcampati dall' vcciſione ſe ne ,

andorno parte in Nocera, e parte altroue. Il Rè fuggen

do verſo Napoli, fà ſeguito da molti de' ſuoi, de quali

fur preſi buona parte. Fù queſta miſerabile calamità, ſe

condo il Paſſaro è 7. di Giugno di queſto anno, la quale º

fù predetta molti di prima, non ſolo da alcuni Aſtrologi;

ma da più ſegni, e prodigi, perche il di prima de la bat

taglia ſi viddero in ſchiera volar per l'aria molti Corui,

crocitando intorno al padiglione del Rè, e poi poſarſi ne

i vicini albori & a lui ſteſſo vſcendo fuori, cadde d'im

prouiſo ſotto il cauallo, e fu detto anco, che in diuerſe e

parti piouerno ſtille di ſangue, e di cenere, come fà no

tato nelle foglie dell'herbe (come nota il Pontano) Pe

rò non è da crederſi a coſe tali l'Autore de Commenta- .

rii di Pio di queſte rotte ſe ne ſpedì in poche parole e
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ma vi aggiunſe alcuni particolari notabili di più,dicedo

il Rè ſi ſaluo con la fuga, hauendo perſo l'alloggiamenti

dello eſercito, & il tutto ſaccheggiato da nemici, 8 ca

alli, oltre il numero de dumila vennero in lor poſſere.

Fu opinione (come vuole il Duca) che la Regina Iſa

bella dubitando dell' vltima ruina di ſua caſa nell'iſteſſa »

ſera andaſſe à trouare il Prencipe di Taranto ſuo zio con

la ſcorta del ſuo Confeſſore veſtita di Frate Franciſca

no, e proſtrataſegliauanti, lo ſupplicò, dicendo che »

hauendola egli fatta Regina,non voleſſe ſopportare,che -

hatieſſe da ſerua à morire. Il Principe vinto dalla pietà, e

dalle lacrime, dandoli buon'animo, la rimandò in dietro

piena di buona ſperaza,e dall'hora in poi,mutato il Prin

cipe dal ſuo propoſito, cominciò a proceder lento nel fa

uorir le coſe del Duca Giouanni, dando tempo al Re di

rifar l'eſercito come diremo.

Il ſeguente giorno dopò il Duca Giouanni, e l'Orſino

hebbero trà or conſiglio di ciò ch'era da fare de prigio

ni , e fù concluſo ſi doueſſero inuiare tutti à Marſeglia e

con le galere, nè di là farli ritornare in Italia prima,che a

non furie la guerra finita; Mà quanto al ſeguire la Vitto

ria, vi furono due pareri diuerſi, l'Vn volea, che s'inuiaſ

ſe ſubito l'eſercito ad aſſediar Napoli, l'altro, che ſi do

uean prima tentar le città, 8 i Baroni, che ſe ritrouaua

no à deuotione del Rè; Nel qual primo voto concorren

do molti contro il parer dell'Orſino, e ſpecialmente Gio

uanni Coſſo, diceſi, ch'egli haueſſe così raggionato. Se e

la Vittoria di hieri ci mcſtra alcun lume per condurre º

à buon fine le coſe noſtre, e ben coueniente à non laſciar

civſcir di mano l'occaſione, che Iddio ci pone auante :

Anzi dirò più audacemente ſignori, che l'inimico, il

quale à Napoli s'è ridotto, il vederemo inſieme con la

Città, e perciò quel tempo, che noi ſedendo conſumare

mo per conſigliarci, tuttavia gettaremo, e ſaremo ſon

tani per noſtra dapocagine dal fine della guerra, che ſe »

noi facendo impeto haueſſimo vrtato negli alloggiame

ti nemici, nou è dubio, che gli haueſimo rotti, poſti in 2

fuga, & allegramente ſeguiti , anzi in quel corſo di Vit

toria, è fatto acquiſto dell' iſteſſo Rè,che fuggiua, è ta

- - glian
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gliandoli la ſtrada, non ci ſarebbe mancato modo d'oc

cupare all'improuiſo Napoli, ſtando ella in ſicuro, 8 in

otio, e vantandoſi le genti per le piazze , e lor portichi,

che di noi non s'intende altro, perche ci trouauamo aſſe

diati, che d'eſſer fatti priggioni: Mà quell'errore, in

che ſiamo incorſi, è per poca fatica de ſoldati, è per deſi

derio,ch'eſſi hanno hauuto de la preda, è per allegrezza

(la quale è ſpeſſo caggione d'oſfuſcare il giudicio à gl'

huomini) e di miſtero de correggere, & emendare con º

preſtezza, e non potendo correggerſi(per ciò che dopò il

mal fatto, in darno ſi penſa al rimedio) almeno ciò che

ſi può fare, facciamolo ſubito, già ch'è in arbitrio noſtro

di poſſerlo eſeguire, perloche hauendo noi rotto l'inimi

co, ilche nella guerra è ſommamente deſiderato, e ridot

tolo à termine di penſar ſolo a difenderſi, che ci reſta al

tro: ſtando egli rinchiuſo, che cingerlo con ſtrettiffimo

aſſedio? egli dopò la ſconfitta dell'eſercito, e perdita de »

tutte le ſue coſe, ſolo ſe n'è fuggito è Napoli capo del Re

gno,nè tanto confidato com'Io credo nelle mura di quel

la Città, è ne la beneuolenza de Cittadini, quanto nel

Caſtello, oue non è da dubitare, ch'egli non ſia per ſer

raruiſi dentro veggendoſi aſſediato , così per paura di

Noi, come per l'odio, che la nobiltà gli porta, della qua

le gran parte habbiamo con Noi: la onde qual riſpetto

nè ritarderà domani in sù l'apparir dell'Alba, che à ban

diere ſpiegate non andiamo alla volta di Napoli; Noi

tutte le forze habbiamo in ordiue,habbiamo le genti vit

trici, e (quel che più importa) il fauore della fortuna ,

e la volontà degli huomini volentieri inchinata a ſeguir

ne; All'incontro la forze del Rè ſon diſtrutte, ſon fini

ti i Teſori d'Alfonſo, i Capitani di valore, che gli potea

no eſſer fideli, ſon rimaſi preſi, e'l rimanente dell'eſercito

ſpogliato, º auilito s'è ricourato à Napoli fuggendo,

di che habbiamo noi a rallegrarci infinitamente, poten

do eſſi ſpenti dalla fame ſuſcitarui di leggieri alcun tu
multo. - -

Hà forſe il Rè poſto in ordine alcuna armata,ò alcuno

eſercitº: eſſendo tutto il paeſe à diuotion noſtra, che ,

venga a ſoccorrerlo ? Nè altra ſperanza me ſi potrebbe

dire,
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dire,che egli ſia rimaſta,ſe nò che i medeſimi Cittadini di

dentro prédeſſero a difenderlo contro di noi, fintato che

di Spagna, è dal Papa,è dal Sforza li fuſſeinuiato alcuno

aiuto, e con tutto ciò ſaranno eglino mai da tanto di far

ci per paura laſciar l'aſſedio, è verranno forſi ad incon

trarſi? D'intorno la ſperaza de Cittadini, l'eſperienza per

dirla come l'intendo,ne moſtra quàto l'Imperio de'Cata

Iani ſia da tutti aborrito;Nella nobiltà non ha egli da co

fidare,eſſendo tutta rifuggita à noi;Il ſoccorſo ch'egli da

Giouanni di Spagna ſuo zio poteſſe ſperare, il quale non

ſolamente è pouero,na mendico.Noi ſappiamo,che da

quattro nauigli in fuori,no potria hauer altro.Quito poi

al Papa,8 à Franceſco,che aiuto potrebbono eſſi giamai

porgerli, poſto che così voleſſero, che poteſſe così toſto va

licare tanti moti,etāti fiumi,tutti preſi,e rinchiuſi da ſol

dati noſtri, oltre hauere à fronte il Piccinino con l'eſerci

to,che prima no ſia paſſata l'eſtate, è ſopragiunto l'inuer

no? frà'l qual tempo dubitate voi forſi, che Napoli né ſia

da Noi preſa è per forza,ò per fame?ò pur non ci s'habbi

ella a rédere per tumulto de'Cittadini, che de la bada no

ſtra vi ſi trouano dentro?ò ſtimate pure,che tutte le Terre

dellaCalauria,d'Apruzzo,e dell'altre Prouincie; ch'ancor

à deuotion del Rè ſe ne ſtano, vdita la noua de la ſua rot

ta,e dell'aſſedio di Napoli, non ſiano per rederſi ſubito in

poter noſtro? In oltre che vi date voi a credere, che ſia per

oprare queſto noſtro aſſediar Napoli, ſe non vn ſpauentar

Pio,e Fräceſco, e rimouerli da queſt'impreſa, per conoſcer

eſſi de non poſſere, ſe no in darno,per così breue tempo, e

per così" camino mádargli ſoccorſo?Dall'altra par

te intendendo eſſi,che noi procediamo con negligenza in

far cotali prouiſioni, e diamo à Ferdinando tépo da pre

gar loro, e ciaſcun'altro è prouederlo de genti, e danari,

vſeranno ogni diligéza per ſouuenirlo, oltre che s'alcuni

procuraſſero di trattar alcuna coſa cotro di lui, queſta no

ſtra dimora no farebbe altro, che ritirar eſſi dall'impreſa,

& aggiunger animo,e forza è nemici.Queſte dunque tate

ragioni,fortiſſimi Capitani,vidouerebbonoſpingere,e no

indugiarà marciar verſo Napoli cò l'eſercito,oue la for

tuna, e'l fauor de'Cieli ne chiama, accioche tagliato vna

Tomo 3 - Pp volta
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fa il capo al ſerpe il rimanente del corpo reſta eſtinto.

iendo il Coſſo con queſto raggionaméto tirati molti

di quelli ch'erano del ſuo parere e particolarmente Gio

nanni d'Angiò principal capo della guerra, il quale e col

ſembiante, e con la voce hauea molto lodato il côſiglio,

Giouanni Antonio Orſino gli s oppoſe in queſto modo.

N8 hà ſenza grandiſſima còſideratione còſigliato il Coſ

ſo,Inuittiſſimi Capitani, l'aſſedio di Napoli,eſſendo quel

la Città prima e principale del Regno perciò che per l'eſ

perienza, che noi de molt anni habbiamo d'Alfonſo,non

ſopprimendola prima, e poſcia prendedola ne conſeguì la

vittoria,ma volſe anco l'honore,e cóſeruatione d'eſſore

gno; nondimeno per alcune coſe che dirò appreſſo. Io ſo

no di cotrario parere d'approſſimarnici così frettoloſa

mente l'eſercito. Primieramente la Città è ſituata di ma

niera, che fuora d'vn poco piano, che le ſtà appreſſo le

mura verſo leuante, ella non ha niſſun'altro luogo, che »

poſſa patire ſtretto aſſedio, nè meno ſi vede tenerlo da-

Ponente, nè daSettentrionei" ſpeſſi monti, e valli,da

quali è circoudata. Hà verſo mezo di ampio, e libero il

mare, & il porto così ben cinto, e munito, che l'armata è

coſtretta nella maggior placidezza dell'onde à ſtarſene »

sù l'anchore per lungo ſpatio lontano. Oue poſto, che -

da principio ſpiraſſe piaceuolmente Auſtro, e Borea, i

quali ſono molto contrarijà quel ſeno, tuttauia non vi ſi

potrebbe dimorare ſenza pericolo. Mouemianco il gran

popolo, che vi è dentro, i ſoldati Spagnoli fideliſſimi al

for Rè, la copia dell'armi, & vn gran numero de caualli,

co quali poch'altri, che vi s'accompagnaſſero, egli facil

mente potrebbe rifare l'eſercito. A tante coſe s'aggiun

gono ancotante fortezze così ben munite, che non è niſ

uno de la noſtra fattione quantunque intrepido, che be

ne auertendole, e conſiderando parimente la prudenza, e

ſollicitudine del Rè, non diffidaſſe de riportar honore di

queſt'aſſedio.Quanto alla nobiltà di dentro,che ſia rifug

gita à Noi, piaceſſe à Dio, ch'ella per il noſtro meglio,

non ſi fuſe giamai partita di Napoli, e che altro è l'eſſer

d'indivſciti tanti gentilhuomini, ſe nonhauere tanto più

1iberalaſciata la Città nelle mani di Ferrante?noi eſſi

DGIA
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ben purgli l'han fatta via più forte di quello, che dianzi

non era, ma inuincibile,e ſicura; per il che chiaramente ,

poteſſe vedere quanto all'incontro ſiano picciole le forze

noſtre, e quanto habbiam meno di quelle coſe, che ſono

più neceſſarie per queſta impreſa; Ma al Rè non manca ,

coſa alcuna, combattendo per lui tanti luoghi forti,tanti

Caſtelli, tanti militari apparecchi de molt'anni d'Alfon

ſo. Habbiamo forſi ſperanza, che piantato,che haueremo

il campo auante le porte di Napoli, egli ſi rinſerri in Ca

ſtello, quando non impaurito dalle difficultà de'monti,

non da fiumi, nè da altri diſaggi l'è baſtato l'animo(tut

to che con molto ſuo pericolo) d'aſſaltarci fin dentro di

Sarno?Tentare dunque vn'aſſedio, che s'habbia dopò con

danno, e con vergogna a laſciare, non è vin macchiare »

uolontariamente con uituperio quella uittoria, che a ca

ſo ciuiene auante,ece ſi proferiſce? ouero con lo ſtar fer

mi in Napoli apportarà popoli, 8 è Signori, che ſeruo

no Ferrante occaſioni di far monitioni di uittouaglie ,

unir ſoldati,e dar lor tempo di fortificarſi,e d'aſſicurarſi?

Per queſto dunque io auiſo, che l'iſteſſa raggione,che pa

re, che debba noi mouere, ci deue anco giuſtamente ri

mouere da cotal impreſa, e lodarci, che più preſto ſi pro

curaſse di ridur prima con noi, d per forza, è per bona

uoglia Roberto Sanſeuerino, e ſue Terre, ch'habbiamo

sù gl'occhi, e così anco tutti l'altri Popoli, che ſono con

trarij alla fattion noſtra, che attendere ad altro; e dato fi

ne à ciò, dubitaremo noi, che non ſia per renderſici qua

to paeſe ſtà poſto da Napoli ſin a Coſenza, & a Riggio,

mediante l'eſempio di Roberto, cogiſigere anco con noi

Luca Sanſeuerino, che ha così gran dominio in Calabria,

e tutti l'altri Baroni,e luoghi d'intorno,e fuor di Napoli,

d'Auerſa,di Capua, e d'Acerra,non laſciaremo a Ferran

te più terren di quello, che ſi ſtende da Riggio, ſin a Co

trone. Onde Pio,e Franceſco,fuggendo il Rè così abban

donato, e ſneruato mancheranno di penſiero d'hauer a

mandargli più aiuto, e noi allhora potremo in nome no

ſtro, e di Renato inuiare Ambaſciadori ad ambidue, che

con humiltà procurino di placarli, e con gran promeſse

indurli alla beneuolenza noſtra; per il che horadai
Pp 2 º
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di noi può liberamente capire ſe l'aſsediar Napoli è ſicu

rauia di far bene i fatti noſtri; percioche quanto ſia eſ

preſsa pazzia tentar la fortuna, dou hà luogo il conſi

glio, ci dee ciò auertire il ſucceſso di hieri, nel quale ella

a baſtanza inſegnò a Ferrante di non tentarla così facil

mente per l'auuenire. Fù l' Oratione dell'Orſino appro

uata da tutti egualmente, come di perſona d'età, e d'au

torità graue, e molto perito, oltre che egli era principal

autore di queſta guerra,e parea, che la ſperanza de la vit -

toria non d'altroue,che da lui poteſſe dipendere. E quan

tunque intrinſicamente ſi lodaſſe più il parer del Coſſo,

che il ſuo, non perciò vi fà alcuno, nè meno l'iſteſſo Gio

uanni, ch'ardiſſe replicargli coſa alcuna in contrario. Al

l'incontro il Rè eſſendoſi ſaluato in Napoli con le reli

quie del ſuo eſercito, hebbe molto da penſare a caſi ſuoi;

& particolarmente, che s'il Pontefice, 8 il Duca di Mila

no intendendo la rotta del ſuo eſercito, ſi fuſſero ritirati

in ſouuenirlo, e dargli aiuti, e gli rimanea in ſecco, pen

sò ad ambidoi farli intendere il ſucceſſo di ſua bocca »,

rima che da altri, 8 diminuirle quanto fuſſe ſtato poſſi

ile, per non diſtoglirli per quella dalloragiuto; Per il

“che ſi legge ſin'a queſto divna ſua lettera al Papa nel li

bro di sù allegato di queſto tenore per non alterarla.

P I V S P A P E.

STudeho quantum potero (Beatiſs. Pater) inimicorum, atque

hoſtium meorum iattantiam literis prauenire. Nam cum

ſit genus illudiattatorium, o leue non dubito quin vittoriam

ſuam plus vero, 3 literis, & nuntiis extollant. Resità ſe ha

bet Cum iuxtà Sarnum, vbiaduerſari noſtriadvnum propè

omnes conietti erant, tam pluribus diebus caſtra haberemus,ſia

tuimi oppidum attentare, º adfuit quidem vittoria primis

conatibus, ſuburbi porta, ci monte occupatis, iam ipſas hoſtium

ºiº, intra ſuburbium aggreſſi illarum tres fregimus. cumque

miles noſter in diripiendis, ci trabendis captiuisoccupetur, ma

iore vi hoſtium ingruente, cedere compulſus eſt, 3 ex vittore ,

ºushaberi. Erat locus vbi hacgerebanturariſſimus: que

fi cauſa, venos nulla via, opem, aut auxilium noſtri, ferie,

- - poſſe
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poſſemus. Perculſo itaque crercitu conſili fuit receptui camere,

atque ita Neapolimnos recipere paucis militibus captis, nullo

quemadhuc ſciamus, mortito milite, Vrſino tantum in ore leuiter

faucio, ſumus igitur Neapoli, vbi quanta maxima poſſumus di

ligentia procuramus exercitum recreare, ac reficere,mox aduer

ſarios petere, nec ſinere eorum latitiam cum Dei adiutorio diu

timam fore. Vale.

Riſpoſe il Papa benignamente al Rè, per il che di nuo

uoli reſcriſſe in queſto modo.

S Antitatis Tue literas accepi(Pater Beatiſſime)quibus amice

ſimul, & ſapienter me exhortaris, vt Cladem apud Sarnum

acceptam moderanterferam, vec quicquam proptered facere e

omittam, que magno, é forti animo peragenda videntur. Au

xilium quidem, opemq; polliceris, quibus facilè hoſtium exerci

i M702" queat, C reliqua cum benigne, tum humaniter.

Ego (Pater Beatiſſime) Sarnenſem hunc caſum proindè equio

reanimo feram, quod non ignauia, ſed audacia potius accidiſſe

palam eſt, nec virtute hoſtium, ſed noſtrorum militum animis,

ci ardore, qui dum contra perfidos, 6 proditores proiuſtitia

depugnant, etiam intra ipſum oppidum natura munitiſſimum, et

eos perſequi auſi ſunt. Inuidit Fortuna fortibus viris, atque in

locum aritiſſimum cos coegit, vndèſe explicare poſted nequiue

rint, ceciditin pralio nemo prater vnum Simonettum praſtan

tiſſimum Ducem, qui dum ſtrenuè dimicat,6 militis, & Impe

ratoris officiii exercens, atate, puluere, ci multitudine ſuffocatus

occubuit. Cateri milites maiori ex parte Neapolim ſeſe recepe

re, & niſi eos continuiſſem, veritus ſecunda audacia notam,iam

hoſtesiterum aggreſſi fuiſſent. Incredibilis mimirum eſt (Pater

Beatiſſime) noſtrorum militum fiducia, ſiuc id eucniat quòdho

ſtiumignauiam ſatis inſpectam, ci exploratam habent, ſiue

quòdhis iuſtitia alacritatem,atque animum ſubminiſtret: conti

mebo eostamen quoad potero dum Tua Santiitatis, acbene

ficentiae auxilinm aduemiat, quod ſperamus breue futurum. Iam

vides (Pater Beatiſſime) quam modico auxilio nobis opus ſit ad

hoſtesprofligandos, & in vltimum,vſque Apulia angulos pro

pellendos. Adpofterum intelligat Santintas Sua milites noſtros

eo anima perſtare, vt repellendi potius,quam impellendi videa

tur. Neque aliud expettare, niſi eiuſdem Santiitatis iuſum, &
ar
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arbitrium: Tantùm deſperet Sanctitas Tua, vt probat quoti

die, tantiſq; beneficiis à megratia tibi referri queat.9uidenim

tribuam ? Regnum tuum eſt. Me ipſum, ac filiosiam dudum

tui ſunt: ſubſtantiam, ci facultates? Athe tam mee ſunt, quane

tuo beneficio conceduntur, vt meaſint. Quod veròvnum poſ

ſum, tantas Santiitati Tua gratias habeo,quantas poſt Deum

immortalem habere meritò debeo, Teverum Chriſti Vicarium,

Te iuſtitiae aſſertorem, Te Dominum, cº Benefattorem meum

perpetuò decàtaturus. Ità te Dei benignitas nobisdiutiſſimefor

tem, incolumemq; ſeruete

N'hà parſo inſerire in queſt'hiſtoria queſte lettere,per

che comprobano il fatto, e dimoſtrano l'animo grande º

del Rè in le tribulationi, & in che modo s'humiliaua al

Sommo Pontefice, per inuocare da quello agiuto. Eſem

pio da imitarſi da chi ſi ritrouaſſe in ſimili frangenti,poi

che. Qui humiliateraltabitur.

Il ſinile fe con il Duca di Milano, con la Republica di

Venetia, e con la di Fiorenza per la capitulatione hauuta

nel tempo della pacificatione col Re Alfonſo ſuo padre,

le quali o per la natural propenſione à Franceſi, è per

raggion di ſtato, parendo male il tirarſi la moleſtia d'al

triaddoſſo, conforme all'antico detto,

Restua tunc agitur, paries cum proximus ardet. -

ſe ne ſtero a bada, e neutrali, come nota il Simonetto nel

la ſua hiſtoria Sfortiade al principio del libro 27.intanto

l'Vrſino tolto da Sarno l'eſercito,lo fe marciare verſo Sta

bia, detto volgarmente Caſtello a mare; Queſta Città eſ

ſendo ruinata da fondaméti, come gli Scrittori delle Ro

mane hiſtorie di ordine di Silla, gli habitati ſi ricouroro

no per il contorno,doppò conducedoſi col tempo diuerſe

coſe per comodità del luogo, il quale haueavn porto, vi

furono erte alcune capanne,oue accorſe tanta moltitudi

ne di gente,per andarui come in mercato, che fabricido

uiſi nel più alto vna Rocca preſe da capo, e nome di Ca

ſtello, la qual Rocca tenne il Re Alfonſo ben guernita,e ſi

poſſea ſoccorrere per vn braccio di muro, che da queſta

ſin al mare ſi và eſtendendo,com'hoggi dì ſi vede: è guar

dia di queſta Rocca,ò Caſtello ſi trouaua allora Giouâni

Gagliardo,vno delli antichi creati d'Alfonſo,huomo lea

- - le,
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le e di buona gratia,ancorche ſi fuſſe dato troppo in preda

alla moglie.Era coſtei Margherita Minutola,donna di no

bile, ed antica famiglia Napolitana, il cui fratello,andàdo

il Duca Giouâni in Puglia, li conſignò il Caſtello di Luce

ra per tradiméto, è perche Margarita haueſſe perciò è diſ

porre il marito è ſar queſt'opra, è pur inſtigata da Capa

neo l'altro ſuo fratello,pronetteſſe di far ciò,ella ſp5tanea

mente in tempo,che là ſi appreſſaua l'eſſercito, entrati i ne

mici nella terra,nè facendo niſſuno reſiſtéza, per eſſer i cit

tadini fuggiti intorno al Caſtello, eſſi incominciatolo a

battere,l'ottennero dopò nò molti di dal dettoGagliardo.

In queſto iſteſſo tempo s'arrendero a Giouanni Vico, e

Maſſa, e dubitoſſi di Sorrento, per tema della famiglia de

gli Acciapacci, i quali ricordeuoli de'benefici riceuuti da

gli Angioini, fauoriuano occultamente la parte di Rena

to:ma il prudente gouerno di Antonio Carafa (dal quale e

diſcende il preſente Principe Luigi di Stigliano,ricco,e ſa

uio Signore)cuſtode di quella Città,fè riuſcir vani i lor di

ſegni. Non rimaneano fra tato i Capitani dell'eſercito hor

minacciandolo, e quando promettendoli molte offerte, di

tener ſollecitato Roberto Sáſeuerino al renderſi,tal ch'egli

viſto, che ogn'altro Barone s'era piegato a Giouâni, e ver

ſo lui ſolo volgerſi lo sforzo della guerra, diffidado di po

ter più oltre contraſtare, gli ſi diede ancor oſſo, e così fece

iuià poco Luca ſuo parente, hauendo rapportato non pic

ciol danno da vma zuffa,ch'egli attaccò co'nemici in Cala

bria. Eraſi in quei dì fuggito di notte di Caſtel Nuono per

vna porticciuola, che riſpondea ſul mare, Antonio Centi

glia,doueil Rè l'hauea mandato prigione, corrumpédo le

uardie,e paſſando a Marigliano,e nò molto dopò andato

inCalabria, ſi diede di nuoto a porre in piedi la guerra,che

maneggiauano Alfonſo,e Giuliano ſuoi fratelli, inſieme co

Giouanni Trauerſo ſuo Capitano; Diuulgatoſi ilrumore »

del rendimento di Luca, non vi fà popolo,ò Barone di Ca

labria(eccetto alcuni Caſtelli)che non ſi volgeſſe à la parte

Angioina.Dopò queſto liCapitani dell'eſercito propoſero

impadronirſi della Caua, e furono per riceuerui notabil

danno perciò che è queſta Città poſta, e ſparſa frà monti,e
copioſiſſima di gente armigera,e guerriera, oltre l'" di

ImOlto
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molto giuditio, induſtrioſa, e fedele nell' vniuerſale. I Cas

uaiuoli,laſciati i Burghi, i quali né poſſeuano tenere s'era

no ritirati nei luoghi più alti, e difficili, e quiuivnitiſi per

conſultare dell'apparecchio di difenderſi, cochiuſero(tro

uandoſi ben armati) d'aſſaltare i nemici di notte,tāto più

di buon'animo,eſſendo prattichi delle ſtrade, e potendo in

ogni tempo volgerſi in ſaluo,ed il negotio facilmente era

per ſuccedere, ſe non veniua manifeſtato è nemici per ſpie,

i quali ſubito ſgombrorno l'aſſedio. Queſta fedeltà dimo

ſtrata daCauaioli,fù cauſa dopò la vittoria ottenuta de'ne

nnici,che'l Rè ne li rendeſſe molte gratie,e ne l'inuiaſſe car

tain bianco,dicendoli,che ſcriveſſero, ciò che per gratia »

da lui voleano, ch'egli era per concederglila,come in pro

greſso diremo.Di queſta ribellione de'Popoli, no tanto fù

cagione la rotta, ch'il Rè hebbe à Sarno,quanto l'incoſtan

za,e leggerezza di nuouo dimoſtrata da Felice Orſino, che

s'egli ſi fuſse cotenuto, come douea nella debita fermezza,

i nemici non haurebbero rapportato altro della battaglia,

che la preda, che ritrouorno. Ma l'ineſperto giouane, e

troppo credulo è conſegli di Franceſco ſuo zio, non pure

fece acquiſto à nemici delle ſue terre, ma di ſe ſteſso, che »

ſupplicheuole andò nel campo ad humiliarſi all'Orſino

Prencipe;per queſto dandoſi ancora Nola,e Salerno, Città

commode,& abbondanti;Fù Roberto Sanſeuerino sforza

to à rubellare anch'egli, e col ſuo eſempio a così fare tutta

la Calabria, il che trafiſse amaramente il Rè Ferrante. Ag

giunſeſ à queſto la perdita di Luigi Geſualdo negl' Hir

pini (hora detto il Contado d'Auellino) il quale vita la

di lui rotta, e fuga a Sarno, s'era volto à nemici, e così an

cohauea fatto Matteo Stendardo(era coſtui diſcendente e

di Guglielmo, che venne in Regno col Re Carlo Prino, e

fù ſuo Gran Conteſtabile (come ſi diſse).Onde n'auuenne,

che riceuuto Giouanni in ſua podeſtà Arienzo, 8 Arpaia,

il Rè ſi ritrouò rinchiuſo dalla parte de Sanniti, hora di

Beneuento e di Puglia.A queſti tanti importantiſſimi ma

li, s'accrebbe vn'altro non minore, perciò che Franceſco

della Rata Conte di Caſerta, vdita ancor egli l'Vcciſione.

ſeguita in Sarno,e la deditione di tati popoli e Baroni ſuoi

vicini,dopò vna lunga ſuſpéſione d'animo, e molti minac

CA
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ci fattigli da'nemici,ſi publicò à richieſta della madre, e di

Tomaſo Brancaccio, il quale ambedue reggea col ſuo con

ſiglio, dalla parte di Giouáni, il che sbigotti fuor di modo

i Capuani, e gli Auerſani, via più intendendo, che Pietro

Mondragone, che tenea Mataloni luogo da non ſprezzarſi,

hauea ſecretamente conſentito al volere del nemici, e già

Auerſa,Acerra, e Capua,città di quà del Garigliano, e ſolo

tenute per ilRè ſe ritrouano aſſediate,Di quì ſi fà manifeſto

quanto ſia lubrica, e pericoloſa l'amminiſtratione de gio

uani,sì perche mancano in queſt'età del diſcorſo naturale,

e ſono in tutto inetti al gouerno,come cheſeguédo l'incer

ti,& inutili negotij,credono più toſto a vani conſigli delu

ſingheuoli còſoltori,che a quelli de'buoni,e fedeli.Per que

ſto temendo il Prencipe Orſino dell'incoſtanza di Felice, il

quale s'era rubellato tre volte in poco tempo, tenedolo ſe

co in campo,libero in apparenza, 8 in ſecreto prigione, lo

mädò cò buone guardie nel caſtello di Salerno ſotto la cu

ſtodia d'un fido Capitano, e mandò finalmente Orſo con

gran quantità de caualli,e fanti,acciò che difendendoNola

diſcorreſſe per i cotorni di Napoli,e d'Acerra,volédo egli

paſſar in Puglia,e menarui Roberto pvernarui:Ma Rober

to,che molto dubitaua dell'inſidie di quel fallace, 8 accor

to vecchio, procurò in ogni modo di fuggirlo. Però Gio

uâni,che coprédea di quanta importanza era l'hauerſi ac

uiſtato vn tal huomo come Roberto per amico, cercò di

arſelo anco per compagno in la diuiſa dell'inſegna della

Luna creſcente; Perciòche è coſtume de Précipi di formar

ſi ciaſcuno a ſuo arbitrio alcuna religioſa militia , nella

uale introducedoui poi altri,lo coſtringe cd giuraméto à

i" eſſer ſuo compagno in qualſiuoglia accidéte di for

tuna; ne per qualunque caggione prender l'armi contra di

lui, anzi ſerbarli perpetua fede,8 aiutarlo con l'armi,ò có

“danari nei biſogni di guerra, oltre ciò ſogliono deputare

alcuni giorni ſacri, ne quali ſono obligati di congregarſi;

chiamanſi coſtoro fratelli, 8 honorano grandemete,ò viui,

è morti gli authori di queſte religioni,è fratanſe;l'inſegne

Religioſa mi

litia qualfuſ

fe-º:

loro ſono diuerſe, ſi come anco diuerſi ſono gli humori de

gli autori. Haueaſi eletto Giouanni per impreſa di queſta

ſua militia la Luna creſcente, è ver cornuta, e ciaſcuno de'

Tomo 3. Q 9 compa
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Elogio diRo

berto Sanſe

ucrino.

compagni la portaua d'argento ligata nel braccio con la

quafreligione hauendoſi obligato Roberto,ne fù poi aſſo

luto da Papa Pio,come colui, che giudicaua ciò eſſer di cat

tiuo eſempio, anzi ſuperſtitione che religione: ma co tutto

ciò quello la riténe ſcolpita, e dipinta nelle ſue armi,come

ho viſto , 8 oſſeruato pochi anni ſono ſotto il portico del

ſuo bel palagio in Napoli,hora Tépio,e Caſa de Padri Ge

ſoiti,mercè del tépo,che diſſolue,c diſtrugge il tutto:Mà ef

ſendoſi trattato di Roberto Sanſeuerino, che per il ſuo va

lore fù molto caro,8 ingrädito di titoli,e di ricchezze dal

Rè Ferrante,nò è ragioneuole paſſar in ſilentio i ſuoi mag

giori, come che hoggi in tutto ſpenti della lor linea in Fer

rante vltimo,& infortunato Précipe di Salerno.Fù il coſtui

padre detto Giouanni Conte di Sanſeuerino,buon caſtello

del Regno preſſo Salerno,ſtato ottenuto da progenitori ſin

da Normanni, la madre altreſi detta Giouanna dell'iſteſſa

famiglia;Venuto il padre à morte, e laſciato de più figliuo

li, la ſollecita madre prendendo cura di eſſi, gli alleuò con

gran tenerezza,8 amore, e come ch'era d'animo grande, e

viuea limitatamente,e con molta miſura, (il che è proprio

di dòne ſauie) facea in vn tempo l'officio di madre,e di pa

dre,gouernädo i figliuoli, e loro intrate. Ma ella amò ſopra

tutti Roberto, p douer come maggiore ſuccedere allo ſta

to paterno, e procacciò di no ſolo ampliarli il dominio,ma

di farlo diuenire quanto ogn'altro della ſua età adorno di

tutte quelle buon'arti,e diſcipline, che ſi richiedono ad vn

Signore,& eſſendo ella di cotinuo ſtata a diuotione dei Re,

volle ancora, che così fuſe inſtituito il figliuolo,nò attédé

do có maggior ſtudio ad altro, che à ſtabilirlo in gratia di

quello. Peruenuto il giouane in età conueneuole, incomin

ciò à caualcare,8 andar à caccia, e talora ſi eſercitaua nel

la ſcrima,e nel lanciar il palo,non laſciando alcuno di va

cuo di così nobili eſerciti, nel qual tépo diede ancor opra

alle buone lettere, e molto più ciò fece entrãdo negli anni

di buon giuditio, per le quali attioni egli era in gradiſſima

ſtima,e riputatione hauuto dagli Précipi,e dal Rè, a cui fa

molto caro, per eſſer anco ricco de'doni di natura, atteſo

che egli era di bello, e grato aſpetto, d'alta, e ſignorile ſta

tura, e nel fauellare non men grato,e dolce, che libero,e fa

CCtOs
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ceto;In oltre fu molto affabile, e corteſe,e tato liberale, che

la ſua caſa era p ordinario aperta a ciaſcheduno (coſtume

oſſeruato poi anco da Ferrante ſuo vltimo germe à tempo

de'noſtri padri)e finalmente dimoſtraua in ogni ſua attio

ne euidenti ſegni di deriuare da quella no meno antica,che

illuſtre progenie, ond'egli era nato, la quale vogliono,che

veniſſe più toſto di Francia, che d'Italia, perciòche hauen

do alcuni nobili Franceſi ſeguito i Guiſcardi di Normadia

contro i Capitani dell'Imperador di Coſtatinopoli,diſcac

ciati quelli di Puglia,e di Terra d'Otrato,fi i queſti in me

rito delle lor prodezze,evirtù fatto dono di molte terre nel

Regno, alcune de'quali furonoVenoſa,Matera, Couerſano,

e Nardò,detta per auáte Neritonio,il qual dominio fu poi

per il valor de' ſucceſſori molto ampliato:ma cadde queſta

sì nobil famiglia alle volte così al baſſo per l'impatiéza,che

ella hauea in ſopportare il ſuperbo dominio dei Re diNa

poli, che in tutta lei non v'hebbe più d'vno, è due rimaſti;

nódimeno al tépo del Rè Ferráte, ſcriue il Pötano,che fio

rì in più luoghi d'Italia.Altri affermarono,che detta fami

glianò da Fräceſi,ma da Italiani haueſſe hauuto origine, p.

che nè appreſſo de Normanni, nè di Franceſi v'era alcuno,

che dicea hauerla inteſa nominare: ma portar il principio

dal luogo, ou' ella prima hebbe dominio. Però le ſcritture

modernamente della Trinità della Caua hanno riſoluto la

difficultà.Imperoche Normandi furono li primi fondatori

della famiglia, ritrouandoſi di quelli alcuni nominati Tur

giſij,e Ruggieri Normanni, e ſucceſſiuaméte dal dominio

del caſtello di Sanſeuerino,detti poi di Sanſeuerino ottenu

to per dote da Prencipi di Salerno Lógobardi con le paré

tele di figlie,ò ſorelle di quelli(come nel primo libro ſi diſ

ſe)dadoue alcuni, che di tal famiglia han ſcritto moderna

Qrigine del

la famiglia

Sanſeuerina,

Tºontauo.

-

mente l'han tratto,ſi come la Celana, la Marzana, l'Euola, Le ſette fa

la Moliſia,el'Acquauiua, che da le terre così dette, che do

minorono vengono denominate, che fuor che la Ruffa,che

ſono le principali del Regno , quelle che le ſette vengono

dette.Ma è tempo di ritornare al primo noſtro intéto. Trà

täto, che in Sarno,e nei luoghi d'appreſſo ſi trattauano que

ſte coſe, Giacomo Piccinino, che ſeguina la parte d'Angiò

moſſo l'eſercito da Bertinoro, dou',egli haueaiſuernato, e

QSl 2 e paſſan

miglie del

Xegno.

Progreſſi di

Giacomo

Piccinino.
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TPontarlo,

Simonetta.

Il Duca di

Milano ſoc

corre il Rè

Ferrante.

paſſando per il Ceſenatico, e per Arimino peruène in diece

di al fiume Ceſano,tace il Pontano la cauſa perche ilPicci

nino tato prima deuoto del Re Alfonſo, e quello di lui co

m'è riferito, hora fuſſe odioſo al Re Ferrante ſuo figliuolo,

e prendeſſe le parte Angioine: ma mi piace in queſta hiſto

ria riferirla,come la ſcriueil Simonetta nella ſua Sforziade

nel principio del lib.27. dicendo,che il Re Ferrante per noi

eſſer in vn medeſimo tempo implicato, conforme all'auiſo

de Sauii in due guerre, fe pace con Sigiſmondo Malateſta.

Giacomo Piccinino,che ne due anni paſſati inſieme col Có

te allora d' Vrbino era ſtato Capitano nella guerra col ſuo

eſercito s'era ridotto in Ceſena à Malateſta. Nouello anti

co ſuo amico ſdegnato per la pace fatta, e perche ſi vedea »

pariméte ſoſpetto al Pontefice, 8 al Rè, e da loro poco ſti

mato, e perche niuna terra gli era ſtata donata ſecondo le

promeſſe fattoli,e quello,ch'egli doueua riceuere, Pio l'ha

uea tolto per la Chieſa, già che nelle conditioni della pace

ſi côtenea, che le caſtelle, che Sigiſmòdo haueſſe acquiſtato

di là dalMetrofuſſero della Chieſa;Agiúgeaſi à qſti ſdegni,

che il Rè, è ſtudioſaméte, è p nó poſſere nò li pagaua il ſuo

ſoldo,ep queſto molti de'ſuoi,priuatide ſoldi, e delle pre

de,co quali ſi ſoſteneuano, fuggiuano à Federico Conte di

Vrbino,e da lui, che poco auanti l'era ſtato amico, e com

pagno,come da nimico erano riceuuti,& agiutati d'arme,

e caualli,acceſo dunque da grand'ira per queſte coſe ſe de

terminò laſciare Ferrante, e ſeguire Giouanni, e'l Principe

di Taranto.A queſto lo cofortò Borſo da Eſte,8 il Malate

ſta:Ma il Duca Franceſco di Milano madò ſubito denari è

Federigo,co quali riteneſſe quelli che fugginano dal Picci

nino,e corrópeſſe degli altri a fuggirſi; Per il che in breui

giorni molti huomini d'arme gli tolſe,cò tutto ciò il Duca

mandò molti è Giacomo a confortarlo, che non ſi partiſſe

dal ſeruitio del Rè,promettédoli dinari, e ciò ch'egli vole

ua,& abbódati premi delle ſue fatiche, gli promiſe dargli

Druſiana ſua figliuola per moglie, e che oprarebbe col i; -

pa,e col Rè, che gli ſarebbono date le terre, che gli erano

ſtate promeſſe, nelle quali honorataméte potrebbe viuere.

Giacomo né dimoſtrado ſprezzare le ſue offerte,lo richie

ſe,che mädaſſe alcuno de' ſuoi a Ferrara, acciòche nel coſ

petto



- L I B R O V. 3 o5
º

petto di Borſo ſi conchiudeſſe,e cófirmaſſe il tutto.Queſto

oprò il Duca di Milano,ma il negotio con lunga diſputa,e

varie querele di Giacomo in molti di ſi prolungò, perche

Giacomo volétieri tenea tal prattica, per ottenere miglio

ri conditioni con Giouanni,e col Principe di Taranto.Trà

tanto s'accordò co meſſi d'ambidoi,ch'egli ragunaſse più

genti,che poteſse,8 à primauera andaſse cotro alRè,inte

ſe ciò il Duca di Milano,e che Borſo era ſtato il mezano di

tal accordo, ben che molto per ſue lettere ſi ſtufaſse; per il

che giudicò eſser neceſsario togliere la ſtrada a Giacomo

che non poteſse paſsar nel Regno. Erano in tutto due vie,

che lo poſseano condurre,vna per Toſcana, e per il Ducato

malagenole,e difficile, l'altra per laMarca aſsai più eſpedi

ta, ordinò dunque ad Aleſsandro,checò Federigo ſi poneſ

ſe con le genti" Peſaro,8 Vrbino,e cô l'agiuto delle riue

del fiume della Foglia, le quali poſseano alzare con argini

nó lo laſciaſsero paſsare;Et in Toſcana,e verſo Caſtello in

uiò Criſtoforo Turello,e Giouanni da Tolentino, che con

uocando quata gente poſseano dalle terre conuicine della

Chieſa prohibiſsero a Giacomo il paſsaggio.Dopò mädò

Borſo Sforza ſuo fratello co due mila caualli in Romagna,

acciò che nella Marca, o in Toſcana ſi congiungeſse con

Aleſſandro; ma Giacomo hauendo riceuuto molti dinari

dal Principe di Taráto rifece l'eſercito perche Sigiſmòdo,

e Malateſta molto l'aggiutorno,facédo fuggire à lui delor

propri ſoldati, tal che hauédo il paſſo per quel di Rimino,

& intendendo,che géte niuna d'arme era à la Foglia, madò

per mare in Abruzzo le genti inutili, e carriaggi, & egli al

primo dì d'Aprile del 146o.in due giornate da Ceſena per

uel di Rimini,Peſaro,e Fano con incredibile celerità non

olamente paſsò la Foglia,ma il Metro, e continuado il ca

mino per la Marca,poſando poco la notte, paſsò il Tróto,et

il terzo giorno arriuo in Abruzzo,doue ricenuto prima da

Gioſia Acquauiua,il quale s'era ribellato al Re,riſtorò l'af

faticato eſercito. Aleſſandro,e Federico ingannati più dall'

opinione,che vinti dalla celerità del Piccinino, perche ſe º

quello,che non credeano,ragunate le géti che poſſerono,et

à gli altri comádato,che ſeguiſſero, ſeguitorono Piccinino

la notte, è il giorno Pla Marca, al quale ſperauano poſſere

- aggiun

146o.

Giacomo

TPiccinino

entra nellº

Apruzzo,
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Simonetta.

Pontano,

- aggiigere per ritardarlo il paſſaggio, ma eſſo vina giornº

fa auante non moleſtato da niſſuno era paſſato. Fù opinio

ne,che non ſolo Sigiſmòdo,ma che Federico, 8 Aleſſandro

l'haueſſero poſſuto ritenere alla Foglia ma per paura che la

guerra no ſirinouaſſe nelor paeſi e duraſſe più che no hau

rebbono voluto,lo laſciaſſero paſſare,e l'iſteſſo dicono che

moſſe il Legato del Pontefice, ch'era nella Marca à far il ſi

mile per quella Prouincia Aleſſandro, e Federico gionti al

Tronto, non più auati lo doueſſero ſeguire per lo che, qui ſi

fermorono, e per dar qualche riſtoro a ſuoi per il camino

ſtracchi, 8 aſpettare il reſto dell'eſercito. Aſpettorno anco

Boſio per poſſer poi con genti far impeto cotro nemici, eſ

ſendo già ribellato quaſi tutto l'Aprizzo. Ragunato dique

ſi volſono contro Gioſia, il quale de'nemici era il più Pro

pinquo,e molte delle ſue terre, è a patto, o per forza preſe

ro; Finalmente pigliorno San Flauiano, Caſtello vicino al

mare, più per nome, che per il fatto degna da dominarſi, e

dieronlo in preda, e perche i Caſtelli forti non ſi poſſeano

debellare ſenza machine, 8 iſtruméti bellici,non molto lo

tano da quel Caſtello ſtauano quelli aſpettando daMilano,

che doueano condurſe per acqua. Il Duca per lettere cofor

taua i ſuoi, che in queſto mezo paſſaſſero il fiumePeſcara,8

inſieme con Matteo di Capua, il qual'era à Chieti più fran

camente ſtringeſſero i nemici, e le terre dell'Apruzzo, che a

non erano ancora ribellate,manoteneſsero in fede, al quale

Aleſsandro riſpondea,che i nemici tutti i ponti, e paſſi del

fiume haueano preſo,e tutte le terre erano in poteſtà dell'i-

nimico, eccetto che Sulmona, e quelle, ch'erano guardate º

da Matteo di Capua,ſin quì così ſcriſse il Simonetta in bre

ue:ma ſerà bene deſcritere queſti progreſſi, chefurono mol

to graui con le parole del Pontano, che vi fù preſente, dice

egli dunque.Tra tanto che in Sarno, e luoghi conuicini ſe ,

trattauano le coſe predette,Giacomo Piccinino, che ſegui

uale parti d'Angio,moſso l'eſercito daLertinoro dou'egli

hauea iſuernato, e paſsido per Ceſena, e per Arimino, per

uéne in dieci di al fiume Ceſano:ma Federico,8 Aleſsadro,

che di comiſſione del Papa, e del Duca Franceſco oſserua

uano il ſuo camino, coprendendo il luogo facile per pro

bibirli il venire auante guernirono di trincee, di foſſi,e ba

ſtioni

-
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ſtioni le ripe del fiume, poi temédo, che il Piccinino volgé

doſi adietro pigliaſse la ſtrada diSaſsoferrato,gli s'oppoſe

ro arditamete; ma eghi nell'iſteſso di no hauendo cotraſto

ſi códuſse al fiume,eſſi cò tutti i ſoldati rouinando tutti gli

impedimenti fatti da nemici, il perche inteſo da Sigiſmon

do Malateſta, da cui era ſeguito con opinione,che facédo

ſeli al fronte Federigo, 8 Aleſsandro, poteſse cgli di mezo

trauagliarlo da dietro, ſi trouò ſubito in quel di Fano. Il

Piccinino venuto in quel di Loreto, viſitato la Chieſa della

Glorioſiſs.Vergine,tirò con l'eſercito al fiume Potenza,te

nendo ſperanza nella celerità, giunſe la notte alla foce del

fiume(in qual luogo è detto il Porto di Fermo)e dubitādo

che il monte,che ſoura ſtà allido,fuſse occupato da nemici

vi mädò le ſpie,non oſtante ch'ei riſolueſse di paſsarlo per

forza,le quali rapportandoli ch'era libero, continuo il ca

mino, facendo trentaſette miglia in vin dì, e venendo a San

Benedetto otto miglia lontano dal fiume Tronto,quini di

morato due hore per ripoſar l'eſercito, e perſuaſi i ſoldati

ad inganarcó la preſtezza i nemici,arriuò ſu'lTronto à vn'

hora di notte:ma leuádoſi rumore da ſoldati, che ſtauano à

uardia d'Aſcoli, e da quei della terra,che di paſso in paſso

i" i fuochi,credédoſi,che i nemici vi fuſsero giò

ti prima di lui,ragunato tutto inſieme l'eſercito, volle che ſi

fermaſse à modo di battaglia, e ne venne con tutti i fanti à

numero de più due mila,e có moltº altri, ch'hauca adunati

di diuerſi luoghi per tentar il guado, doue hauendo rotti

gli argini, e ſpianati i ripari, fà egli il primo paſsato il fiu

me à porre il piede sù l'altra riua, il che ferono anche gli al

tri, che lo ſeguinano, e poco appreſso tutto l'eſercito, arri

uãdo sù le trè hore à Colibella, nel qual luogo uedédo de'

molti fuoghi,entrò ne i cofini del Regno. Federico, 8 Aleſ

ſandro arriuati quiui molto dopo co le genti, per occupa

re prima di tutti il porto di Fermo, inganati dalla preftez

za del Piccinino furon coſtretti ad attender ad alti o, Ma il

Piccinino hauendo rinfrancato in quel luogo l'eſercito per

due giorni inuiatoui da Gioſia,ch'era dalla parteAngioina

paſsò di là à portoTodino, e fatto cauar di Naui,artiglie

rie, & altri iſtromenti di guerra, aſsediò la Città di S. An
gelo guardata da GiacomoPadulio, il qualedi" di

poſses la
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Friceſco d'

Aquino ſi

réde al Pic

cinino.

poſserla difendere da colpi dell'artiglierie,eſortò i cittadi

ni al renderſi;Laonde ſi diede anco il ſeguéte giorno Ciui

tà di Penna ſenz'aſpettar l'aſsedio. Di qui paſsato a Loreto

Caſtello col batterli le mura ſi reſe Franceſco d'Aquino

Marcheſe,con conditione, ch'egli con le ſue terre, ch'erano

molte ſi doueſse ſimilmente rendere, e i Loretani fuſsero o

bligati a sborſare quattro mila ducati di taglia. Eſtédédo

Elogio di

Matteo di

Capua.

Ammirato;

ſi poi ad Alterno fiume, il quale dalla terra, per cui paſsa è

detto Peſcara, gettatoui il ponte,e fatto paſsare l'eſercito,

giunſe nel territorio di Chieti, co riſolutione di guaſtarlo,

& iui aſpettar Giulio di Camerino da lui ſtipčdiato, il qua

le in paſsar il ponte,non hauea più che quattro ſquadre di

caualli.Ora diſcorrendo egli à danni di quei popoli, ſi tro

uaua ogni dì è fróte ſcaramucciado Matteo di Capua, che

il Rè indotto dalla ſua fede,hauea poſto à guardia di quel

la Prouincia:Merita la virtù, e valore di queſt'huomo illu

ſtre, che in queſto luogo no ſia defraudato dell'Elogio, che

gli poſe l'Anmirato nell'hiſtoria di ſua famiglia, che fù fi

glio ſecondogenito di Fabritio, diſcedéte da Bartolomeo

grá Protonotario,e di Roberto secodo Côte d'Altauilla, e

séza niun dubio nò püto inferiore a niuno del ſuoi maggio

ri, così per l'honorata laude della ſua coſtate, e perpetua fe

deltà, di che meritò premi, illuſtri, come per lo valore del

corpo, e dell'animo,e per la cognitione dell'arte della guer

ra,che'l reſe à ſuoitépi di chiara,e famoſa memoria fratut

ti i Capitani della ſua età, non rozzo del gouerno della pa

ce,& inſomma dotato, 8 ornato di tutti quei ſplédori, &

ornaméti,che fino gli huomini glorioſi, e perche ne occor

rerà nel diſcorſo di queſt'hiſtoria far di coſtui ſouente me

moria; poiche per la ſua opra, fù molto vtile nelle guerre

occorſero,nò ne diremo altro per hora.Horbéche Matteo

haueſſe ſeco poca gente, nondimeno fu di grandiſſimo im

pediméto à nemici, perciò che caualcãdo per tutto, & op

ponendoſi virilmente al Piccinino,hor con aſsalti,e quado

ſpauétando i ſuoi ſoldati dal poſser predare,difeſe c& mol

ta ſua lode quelle contrade, e fece bottini, e poſe in fuga »

molti nemici,métre gli veniuano incontro. Intédendo poi

il Piccinino,che Federico,& Aleſsandro, i quali più giorni

haueano aſpettato Boſio Sforza con ſettecento caualli, ſi

trOU3
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trouauano col campo d'intorno a Tordino,ſi riſolſe di tor

nar addietro con l'eſercito per combattergli, e chiamati in

ſoccorſo nuoui fanti,e le genti de'Caldori,le quali da li pri

mi moti della guerra s'erano volte alla parte Angioina ,

vennero ambi l'eſerciti ad affrontarſi, hauédo tra loro ſola

mente il fiume di mezo, che gli diuidea, e perciò erano di

continuo in arme, 8 i lor Capitani non ripoſauano vn mo

mento per ſuperarſi. Per tal cauſa andando eſſi d'vna parte

all'altra, ſi vedeano più volte quando a piedi, e quando a

cauallo vſcir molti dagli alloggiamenti, gridando, c chie

dendo battaglia. Fioriuano in quel tempo queſti trè Capi

tani famoſi, che contendeuano egualmente di gloria, e vir

tù, pari di forze, e non diſpari d'audacia.Hauea il Piccinino

in queſto conflitto vn gran vantaggio,trouädoſi il ſuo eſer

cito in luogo più alto,ma i due s'erano come meglio pote

rono accomodati con la forza, e con l'induſtria. Il Piccini

no ſapendo, che hauea à trattar con due Capitani valoro

ſiſſimi ſi dimoſtraua intrepido,e gagliardo.Coloro più che

ardenti, e ſolleciti in procurare di non perdere il loro, in

molte impreſe acquiſtato, honore; ſtimulaua l'vno eſercito,

e l'altro lo ſdegno delle vecchie fattioni, mantenuto per ta

ti anni da Braccio, e dallo Sforza in grandiſſime guerre con

mortalità d'ambe le parti: Ma quello, che molto premea ,

l'eſercito di Federigo, era la moleſtia della ſua infermità,

per cui l'era vietato l'andarà cauallo, è a piedi per eſerci

tar il ſuo carico. Erano queſti eſerciti ſin come de'fazzioni

sépre diuerſi, così anco d'ordine, e diſciplina, perciò che gli

Sforzeſchi era ſolo intéti in tenere a bada i nemici,8 i Brac

ceſchià niun'altra coſa attendeano, che à prouocargli. Per

queſto iſcorrédo talora molti del ſoldati del Piccinino,qua

ſi fin stì gli alloggiamenti del nemici,per intitargli alla bat

taglia,8 incontrandoſi quido ſolo a ſolo, quido più, e qua

do à ſquadre inſieme,anuenne vin giorno,che Saccagnino,di

cui aſſai ſi valea il Piccinino,vſcendo fuora del campo con

pochi caualli, e buona mano de fanti eletti in vina gran pia

nura,che giacea di mezo ai due eſerciti, paſſando il fiume

protocò i ſoldati della guardia dell'altro eſercito alla zuffa

coloro poco,è nulla ſtimando così picciolo numero di ge:

te, ſi miſero inſieme con Marc'AntonioTorello, ch'hauea ,
Tomo3. a Rr quel

Fatto d'armi

tra Giaccmo

Piccinino,

Aleſſandro

Sforza, e Fe

derigo d'Vr

bino.
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quel carico ad aſſalir Saccagnino, il quale ancor che ardi

tamente ſi difendeſſe, fù pur cedendo alla furia della calca ,

riſpinto oltre il fiume con molto danno de' ſuoi,onde il Pic

cinino vi mandò ſubito Giulio da Camarino con groſſa ba

da de'ſoldati : ma Aleſſandro apparecchiando perciò tutto

l'eſercito alla battaglia, inuiò ſette ſquadre di caualli in .

aiuto del Torello; Allora il Piccinino moſſo dall'altra parte

col remanente de'ſuoi,gli diuiſe in due ali, l'vna raccoman

dando al Conte Giouanni . . . . . . . e l'altra ad Annec

chino, con ordine di non partirſi per qualunque accidente

da lor luoghi, ſe non in quanto ritirandoſi l'auuerſario,egli

no s'ingegnaſſero con bel modo di peruenire alle porte de'

ſuoi alloggiamenti,e fatto andare Silueſtro Licinio in mezo

della battaglia, eſſo hor quà, & horlà correndo s'affaticaua

in porgere animo quando a pochi, e quando è molti riuo

cando loro a memoria le prodezze da eſſi in altre zuffe di

moſtrate,inaſprendoſi il combattimento, ei ſe ne giua auan

ti à tutti, ſeguito da infiniti ſoldati, facea fuor della miſchia

trarre li feriti, e gli ſtanchi, e rinouaua de ſani, e de freſchi

le ſquadre;ponendo è queſta guiſa terrore ne'nemici, e ſpe

ranza ne' ſuoi; Vſciua talhora dalla pugna per oſſeruar l'or

dine degli autierſari,e quello che in danno loro,è in ſuo be

neficio douea oprare, e finalmete ſodisfare è quanto per ra

ion di guerra, e per eſperienza di molt anni era obligato

i; fare.Quiui ſi potea veder la fortuna,signora d'ambi li eſer

citi,recare quando all'vno, e quando all'altro la vittoria, &

hor queſto,hora quell'altro Capitano iſchernire,nè per quel

di far loro, non che diſcernere il fine della vittoria, ma ne e

pur qual parte ſi portaſſe dell'altra migliore -

Contutto ciò Aleſſandro non rimanea di comparire in

qualunque luogo, e pericolo della battaglia, fando più coſe

in vn tempo, ſi ritenere alcuni dalla fuga.com altri animare

con parole,e ſpeſſo cennar col volto, e co le mani a far quel

lo, che più profitteuole conoſcea.Così la battaglia ſi mante

nea in piedi per la preſenza di queſti due Capitani, e vedeaſi

da tutte le parti morire miſeramente molti huomini, e ca

ualli per la ſtrettezza del piano; Anzi cra tanto, e si fatto il

ſtrepire dell'armi, l'annitrire de'caualli, e'l grido delle gen

ti, che da mezo, e da lati ſcorreano, oltre il gemere del feri

il, Ci



L 1 E R O V. 31 r

ti, e liete voci del vincitori, che per queſto, e per il ru

more dell'aſte ſe ſoldati acceſi è la pugna,e per lo sbattime

to di tanti ferri, 8 arme, fendendoſi l'aere in più luoghi, il

tutto era inuolto d' horrore, e di ſpauento; Mentre ciaſcuna

delle parti era più volte ſtata dalla paura, e dalla ſperanza e

ingannata, ſoprauenendo la notte, il Piccinino, ch'hauea e

ſpeſſo tentato di penetrare li ſteccati de'nemici per via di

certi luoghi paluſtri, nè hauer ciò potuto aſſequire per la e

difeſa del fiume verſo le due hore di notte,comâdò,cheam

bedue l'ali del deſtro, e ſiniſtro corno del ſuo eſercito doueſ

ſero vrtare impetuoſamente nellabanda più debole dell'ini

mico; onde lo sforzo fù tale, che trapaſſando infino alle por

te degli alloggiamenti auuéne convcciſione,e preſº di mol

ti, nel qual caſo giouò mirabilmente la preſenza di Federi

go, il quale fattoſi porre a cauallo, come richiedea la neceſ

ſità, vi accorſein tempo, che i ſuoi erano per dar volta, e º

prouedutigli di gente freſca, 8 animati tutti à non douere

di nulla temere,già ch'eſſi haueano la vittoria in pugno,mo

ſtrò loro il modo come poteano à ciò peruenire. Conobbe

ro i ſuoi ſoldati l'arte, ei buon conſegli del loro Capitano,

tal che quando alquanto cedendo,e quando terribilmente »

diſcacciando i nemici fero sì, che poco danno rapportorno

in quella notte:Ma il Piccinino coſtretto a ritirarſi, s'acche

tò con buone guardie, fando con le ſchieggie, e frammenti

di tante haſte rotte,gran fuochi. Il ſeguente giorno all'Vſcir

del sole ſi vide nel capo vnai ſtragge d'huomi

ni, e di caualli, perciò che non v'era pur vn palmo di terre

no,che no fuſſe couerto de corpi morti, dal ſangue,e dall'ar

mi. Era in vero ſpauenteuole, e miſerabile ſpettacolo il di

ſtendergl'occhi per quella campagna, doue non s'vdiuano

altro, che lamenteuoli ſtridi di feriti, molti de'quali vede aſi

di punto in punto perire; Altri piangeano la perdita, e cat

tura de loro amici, altri le coſe oprate nella battaglia nar

rauano,v'eran di quelli, che lodauano,o biaſmauano il cat

tiuo, d buon ordine delor Capitani, e tutti inſieme diceano

di ritrouarſi rotti,e fracaſſati per le fatiche,e trauagli hauu

ti. Ora Federigo, 8 Aleſſandro temendo, che i nemici chiu--

deſſero loro il paſſo al ritorno adietro, 8 alle vittouaglie ,

bauuto tra loro concerto ſi partirono la ſeguente notte ſe

R r 2 CICt3 -
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cretamente con l'eſercito, laſciando tutte le coſe inutili, 8

hauendo in breuiſſimo ſpatio fatto gran camino, varcato il

Tronto, ſi fermorono alle Grotte amare. -

. . . In queſto tempo volendo il Rè beneficare i Capuani, che

Priuilegiº in tutti gli progreſſi ſi gli erano moſtrati fedeli gli concede

i" ſiasi à ſuo beneplacito,che poſſano far batter nella lor Città tor
vapua, neſi di rame,e di argento, con poteſtà di poterno comprare

in ogni luogo rame,8 argento, e che i venditori di eſſi fuſ

ſero franchi d'ogni gabella, e di più vende alla detta Città

per ducati 4387.Caſtello a mare delVolturno con la fortez

za, e vaſſallaggio col mero, e miſto imperio con tutte rag

gioni, e con le clauſule di vendita in forma, come nella pri

ma parte del Repertorio della Cancellaria di Capua nel

146o.fol.42. e 235.

Il B France- - Il Beato Franceſco di Paola, che intorno al 1436.hauea

coi pia fondata la ſua Religione, detta de Minimi (come il Regio

in Napoli nella Vita) in queſto tempo venuto in Napoli edificò la

Chieſa di Santo Lodouico Rè di Francia appreſſo la Chieſa

Regio. di Santa Croce allora fuora di Napoli) il quale con la cor

ruttion di voce fà detto Santo Luiſe, 8 eſſendoli detto da -

molti, che lui fabricaua in luogo ſolitario, e priuo del con

corſo delle genti, e che ſarebbe vin ridotto del banditi, che »

er le maſſarie di Echia ſi andauano trattenendo, riſpoſe il

eato Frate,che lui antiuedeua douer eſſer quel luogo non

ricetto de cattiui, ma albergo di perſone honoratiſſime, e º

, principali, ſin come auuenne, & al preſente ſi ſcorge.

Mºrte di Mi. Tra queſto tempo vene à morte Maria Ducheſſa d'Amal

i" fi figlia naturale del Rè,la quale con degne eſequie fu ſepòl

- º ta nella Chieſa di Monte Olineto de Monaci bianchi Bene

dettini, oue dal ſpoſo fà eretta belliſſima Cappella di bian

chi marmi,oue ſin hoggi dì ſi ſcorge il ſepolcro di lei di me

rauiglioſo artificio con queſta inſcrittione. -

A2uis legishacſubmiſſus legas,

Ne dormientem excites.

Rege Ferdinando orta Maria

Aragonea hic clauſa eſt.

Nupſit Antonio Piccolomineo

A malfa Duci ſtrenuo.

Cui reliquit tres filias Pignus
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Pignus amoris mutui.

Puelam quieſtere credibile eſt, --

2ue mori digna non fuit.
Vixit annos rv. Anno Domini MCCC.LX.

Le trè figliuole, che laſciò coſtei ſecondo l'inſcrittione ,

credo che due ne fufiero d'vn ſol parto, poiche non più che

due anni viſſe col marito. - -

Ma pria che paſſi a proſeguire quel che narra il Pontano

ſeguito al 1461. è bene, ch'io racconti quel che l'Autore de

Commentarij ſcriue eſſer attuenuto in queſto fine dell'anno

precedète pretermeſſo dal Pontano, il quale auueduto,e di

ligente à narrare i trauagli del ſuo Rè, del quale egli era Se

cretario, 8 intimo, non ſi raccordò di riferire i particulari

concernenti la gloria del Pontefice Pio, e di Santa Chieſa -

Scrine dunque il detto Autore, che in queſto tempo Giaco

mo Piccinino inuernana nell'Apruzzo, e co ſpeſſi incurſi in

feſtauale parti,e luoghi,che ſe teneano per il Rè;ma Matteo

Capuano, il quale alcune volte hauea militato ſotto il ſuo

ſtendardo,huomo di gran corpo,e d'animo, che gouernaua

quella Prouincia per il Re, e molte terre à Fräceſco d'Orto

na, & à Gioſia Acquaniua Duca d'Atri hauea tolte con le

armi,eſſendoſi più volte incontrato col Piccinino l'hauea in

fuga riuolto, e dimoſtrato al Maſtro,che'l diſcepolo no s'ha

uea à diſprezzare, nè s'hauea da far conto della vana fama,

la quale affermaua il Piccino eſſer inuitto, imperoche altre a

volte era ſtato ſotto la ſua diſciplina. Fra queſto mezo il Rè

volendoſi dimoſtrar grato al Sommo Pontefice, per hauer

preſo la defenſione del Regno, diede il Ducato di Seſſa ad

Antonio Piccolomini ſuo nipote, come à lui deuoluto, im

peroche Marino di Marzano, come reo di proditione della

Maeſtà ſua,l'hauea già perſo,benche ſin'allora non deſtituto

della poſſeſſione, 8 eſſendo ſtato più volte inuaſo in quella ,

con forte animo s'era difeſo, ſoggiongendo vna bella ſenté

za, e raccordo; Che non ſempre cade in guerra, quel che ca

de in giuditio, imperoche della guerra, è padrona la vitto

ria, e del giuditio la ragione, quantique alle volte li giudici

ſon peggiori. Segue vn belliſſimo particulare non tocco cal

Pontano, nè da altri, che prima, ch'il Ponteficeri" in

Oſl3

Pontano,

Antonio

Piccolomini

Duca di

Seſſa,

Sentenza e

bella.

Solleuamé

to di Tcr

racina,
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Giouanni

1°azzaglio.

Terracina, e

ſua deſcritº

trl One,

Roma, i cittadini di Terracina moſſi da ciuili diſcordie in

cominciorno à tumultuare tra eſſi deſperando,che i negoti

delRè poteſſero ſortire buò fine, le forze del quale erano già

cadute nella rotta di Sarno, e perciò altri chiedeuano li ag

giuti de Franceſi,8 altri della Chieſa, però fu più potente la

parte, che chiedea la Chieſa, la quale corſe la Città, 8 inco

minciò ad oppugnare il Caſtello, oue era il Caſtellano im

poſtoui dal Rè,inuiádo Ambaſciadori al P6tefice,pregado

lo, che ſe degnaſſe dar agiuto à coloro,che deſiderauano ri

tornare alla Chieſa, perche Terracina era del dominio di S.

Chieſa: Ma il Rè Alfonſo la tolſe ad Eugenio IV. Pontefice,

parte perche i cittadini ſi gli diedero,e parte perche ſe la tol

ſe con l'armi, nè altramente gliela ritornò dopo la pace tra

eſſi. Pio hauendo confirmato il dominio del Regno al Ré

Ferrante, gliela laſciò, che dopò diece anni ritornaſſe alla

Chieſa: Ma ſpontaneamente eſſendoſi ribellata al Rè, e ri

tornata al proprio padrone, né parſe al Pontefice ricuſarla,

e toſto inuiò alla deditione di quella la guardia della ſua º

perſona, del quali era capo Giouanni Pazzaglio, perſona di

molto valore, che dandoſegli quella Città,la riceueſſero per

S.Chieſa, e la difendeſſero, ſe qualche forza ſe gli faceſſe. Già

Baldaſſarro Conte di Morcone, figlio del Conte di Fondi,

hauendo inteſo la defettione de Terracineſi, hauea raccolto

quelle genti hauea poſſuto, era ſalito al monte, che ſouraſtà

alla Città, per prenderle mura di quella,e conuerſo in fuga

i cittadini, che l'eran vſciti auantià repugnarli, nè v'era dif

fieuſtà, che fra vn'horalaCittà ſarebbe ſtata preſa,e ſaccheg

giata: ma ſubito venendogli intorno il Pazzaglio, e riſtora

do la battaglia, tolſe la vittoria all'inimico, e poſto in fuga

il Conte, ſerbo la Città a S.Chieſa, e la vita, e le robbe à cit

tadini,& il Caſtellano hauendo viſto la fuga di colui, hané

do patteggiato la ſua ſalute, reſe il Caſtello. Queſta nuoua -

diſpiacque molto al Rè, nè il Duca di Milano la ſopportò

coibuon animo,dubitando,che queſto né offendeſſe molto

alle coſe del Regno:ma il Pontefice volſe, che più toſto que

ſta Città fuſſe ſua, che di Franceſi; nè li parſe ſtrano, che ma

cando di fede Terraceneſi al Rè, receuerli il padre del quale

mancandono alla Chieſa l'haueſſe pria riceuuti.Gli antichi

chiamarono queſta Città Anſure,e fù capo de popolºVolſci
adeſſo
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adeſſo chiude gli luoghi maritimi di Santa Chieſa, per la

quale ſi và è Fundi, giace appreſſo del mare Tirreno,che di

cono inferiore,non molto diſtante dal Monte Circeo,famo

ſo per i faboloſi metri de'Poeti,vna altiſſima rupe di pietra

viua, rotta da mani, e da ferri, apre la ſtrada tra il monte, S&

il mare; nell'alto di quella vi è vna ſpelonca, i cittadini la

chiamano il Peſſolo della Montagna, ſi và all'alto per vina -

lumacha fatta da ferro dentro la pietra, capace ſolamente º

d'vn'huomo, là vi ſtà vn guardiano, ch'eſigge il paſſo da º

quelli, che paſsano,che facilmente ſeria per negare il paſſag

gio à coltri, che negaſſe il pagarglielo. La cattura di queſta

Città nocque grandemente ad Antonio Piccolomini. Ma al

Pontefice Pio non fù mai tanto il penſiero de nipoti, quanto

quel della Chieſa, la Campagna,che dicono, che vbbidiſce

à Santa Chieſa ha due porte,l'vna per Terracina,e l'altra per

Ceperano (ſtrada che tennero Carlo Primo quando venne »

all'acquiſto dei Regno,S.altri.)Tutte due queſte porte,è ne

ceſſario,che ſtian aperte alli Pontefici Romani,ſe vogliono

ſatuare le pecore de Romani, il che procurandolo queſto

Pontefice, ſtà già fatto.

Mentre quieſti fatti ſeguitiano, il Rè volgendoſegli per la

mente quanto alle ſue coſe noceſſe la ribellione del Terraci

meſi, penſando tutti, che per queſta cauſa gli agiuti, che ſpe

raua dalla Chieſa Romana, li doueſſero eſſer impediti, e ſi

ſtimo,che vinico,e validiſſimo rimedio in queſto haueriate

nuto ſe li fuſie inuiato dal Pontefice con le ſue geti Antonio

ſuo nipote, il quale era già aſcritto al ſuo ſtipendio in ſuo

aiuto,perche così haueriamo tutti inteſo, che l'animo di quel

lo non l'era contrario, gli inuio dunque toſto Oratori pre

gandolo l'inuiaſse queſto ſuo nepote; Condiſceſe a queſto

molto volentieri Pio, 8 acciò che lo mádaſse per inſtrutto,

accompagnò ſeco Giouáni Romano dell'Illuſtriſſima fami

glia de'Conti, il quale poco prima s'era partito dal Piccini

no,& era eccellente Capitano, molto honorato dagli ſtipe

dii de Venetiani. Tenea queſto ſeicento ſoldati a cauallo, e

ducento a piedi, Antonio ne hauea ottocento, e quattroceto

a piedi. A queſto s'aggiunſe Pietro deSomma (non sò ſe

queſto era di Regno,ò d'altroue) ch'hauea ſeco con ducéto

ſoldati a piedi,trent'altri a cauallo;Queſti ſoldatis"-
-

Il0 Cl a
-
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no di Roma verſo il Regno fra la maggior ſettimana dell'an

no;nò m'è noto ſe l'Autore intenda per maggior ſettimana

Pier Gio. la ſanta, è quella della Natiuità del Signore,haueano da paſ

"5i ſar coſtoro per mezo delli nemici.Il Duca di Sora(queſto era

"“ Pier Gio Paolo Cantelmo)& Honorato Gaetano (non quel

di Fondi,ma altri) che trattorno d'impedirgli il paſſo:manº

Honorato preualſero in coſa alcuna. Reſtaua appreſſo Mignano più dif

Gaetano. ficile il paſſare, oue eſſendoui" móti, l'vno còtiguo

all'altro, laſciado vra picciola, 8 anguſta valle, e la palude la

"ca rendea più trauaglioſa, e queſta era chiuſa da vna muraglia.

"º" EraMignano vn Caſtello de Napolitani della nobile fami

lai". “glia della Ratta(l'Arciueſcouo di Beneuento, che poi depo

ſe il Pontefice era di queſta famiglia.) Haueano li nemici in

quel luogo poſto preſidio, per lo quale penſorno impedire il

paſſo ad Antonio:ma reſtorno ingannati imperoche quanto

prima arriuorno qſti Capitani,fando gra forza al muro,che

ſe gli fe incótro,lo ruppero, e fattoſi la ſtrada paſſorno ſenza

dâno alcuno, vin ſolo reſtò ferito, che poco dopoi morſe à Ca

Andrea di pu.Andrea diLucca fratello di Giacomo Veſcouo di Pauia,

che poifùCardinale,nobiliſs. Caualiero, il quale pugnidopiù

fortemete,che cauto,p l'impediméti, che li nemici haueano

là poſti,nò eſsédoſi prouiſto di celata,li paſsò vna ſaetta per

l'occhio, gli altri allegramente peruennero nel territorio di

Capua, il che inteſo dal Re,li ſopragiunſe molta allegrezza,e

confidenza,8 a nemici timore, dimoſtradoſi per queſto,che

l'animo del Pontefice no era mutato,imperoche per la preſa

di Terracina, la fama hauea diuulgato, che Fräceſi niuna co

ſa doueano temere.Hauendo dunq;il Rè ottenuto queſte ge

ti in ſuo agiuto,nétre poſe in conſulta per qual ſtrada s'ha

ueano da aſſaltare i nemici,fà giudicato da tutti p coſa otti

ma,e principaliſſima, che ſi doueſſe eſpugnareCaſtellamare.

E queſto Caſtello né molto diſtate dalla foce del Volturno,

Caſtello a o molto bè munito, nel quale vi era vn gagliardo preſidio del

Lucca.

º º ſº Duca di Seſſa, 8 vn'armata giouentù degli habitati del Ca

ºſtello. Cade il Volturno dagi monti Appenini,e per vinligo

Volturno, e corſo giunge per pºte à Capua, dopo per il piano piaceuol:

1, i néte ſcorre à jſto Caſtello, e diſcarrica nel proſſimo mare;è

Immento, il più grande de'fiumi, che bagnano la Prouincia di Campa

gna detta Felice, che all'età noſtra vić chiamata Terra diLa

liOrc,



L I B R O V. -317

s

-

uore, ha ſortito queſto nome, perche è terra attiſſima alla Terra di Las

coltura,8 inuitagli huomini per la ſua fertilità,8 abbondi

za de'frutti à lauoraria,cioè a coltiuare li ſuoi territorij.Al

cuni giudicano,che queſto vocabolo ſia corrotto, perche in

queſta regione,non lungi da Capua ui furono i Popoli chia

mati Leborij. Hora eſſendo ſtato approbato il Conſeglio di

eſpugnare queſto Caſtello, il carrico di queſto negotio fù

dato ad AntonioPiccolomini, il che quatunque per ſue qua

lità era in ſe arduo, le frequenti pioggie, e la continua inon

datione di quelle lo rendeano più difficile, il Caſtello è ſito

in luogo baſſo, e da più larghe foſſe piene d'acqua difeſo,era

malageuole ad inuaderſi;Anzi augmentando il diluuio dell'

acque,hauea inendato il capo doue Antonio ſi ritrouaua có

i caualli, e gli huomini a guiſa d'vna palude: Non perciò il

pertinaceCapitano deſiſteua dal negotio, ch'hauea incomin

ciato,non perdendo hora di tempo all'oppugnation, e da

queſt'onde ſaltando i Caualieri,e pedoni con le ſaette offen

deano quei del luogo: ma perche i lor sforzi faceano poco

effetto, vi vennero le bombarde, arme validiſſime condotte

da Napoli,le quali tirando ſaſſi più grandico colpo buttaſ

ſero à terra parte della muraglia e più caſe degli habitatori

penetraſſero, e qualſiuoglia coſa, che li veniſſe all'incontro,

rouinaſſero. Fù oppugnato queſto Caſtello, e co le bombar

de,& altre machine peralcuni dì,e non pochi dell'vna,e l'al

tra parte furo morti,però la maggior parte fà quella de'ne

mici:Ma il Duca di Seſſa,che ſtaua vicino, per quei che mori

uano,& eran feriti mandauai ſani, & Antonio era coſtretto

non ſolo difederſi da nemici,ma dalla pioggia,8 inòdationi

dell'acque,da la terra argilloſa,e ſaſſoſa,e dall'eſercito,che ,

iui ſi ritrouauap forza ritenuto. Niéte però sbigottito d'a-

nimo ritenne il ſuo penſiero, e con l'aiuto de le bombarde,

che cótinuamente batteuano le muraglie del Caſtello,hebbe

finalmente la vittoria,entrando in quello,le dòne trurbate, 8:

atterrite per le frequéti morti delor huomini, vedédo hora

i figli,hora i paréti,e lor mariti cader morti auáti delor oc

chi,& alcune d'eſſe anco alle volte con le botte delle pietre ,

caſcar morti,con vrli,có le voci horribili, e pianto grande ſi

lacerauano il volto, diſcorrendo per il luogo,pregauano, &

eſortauano quei;ch'erano rimaſti viui,eliſcogiurauanocó

Tomo 3. Sſ gral)

n.9ro,

progreſſi di
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colomini,
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gran ſtrepito,che cedeſſero alli nemici, e l'auiſauano, ch'era

già morta gran parte del popolo,nè poterſi con forze huma

ne diſcacciarſi, li quali reſiſteano all'impedimenti diuini, nè

men la pioggia hauerli poſsuto diſcacciare, che ſarebbe ſe »

ritornaſse à ſerenare ? e chi reteneria il lor impeto ? col fuo

co,e col ferro ſarebbe rouinato il Caſtello, e che era meglio

far patti col nemico per la lor ſalute prima ch' entraſse. Li

ſoldati, ch'erano al preſidio, dubitando non eſser traditi da

terrazzani, inſieme con quelli ſi dierono. Antonio fuor che »

le lodi,8 il nome di vincitore, non hebbe altro vtile di que

ſta pugna,vi fù ſperanza,che non poco vtile haurebbe hauu

to colui,il quale in luogo di quella, che dal Duca di Seſsa »

era ſtato coſtituito, vi fuſse ſubrogato: ma il Rè affermado,

che quel luogo ſpettaua alla Chieſa di Capua,lo tenne per ſe

tanto poſsette lo ſdegno conceputo per la perdita diTerra

cina,ò pur la dolcezza del guadagno: Non fii (dice l'Autor

predetto) di poca importanza l'eſpugnatione di queſto Ca

ſtello, la quale hauendo chiuſo il Volturno,non ſolo fà libe

ro dall'incurſioni de nemici il territorio di Capua,ma anco

quel d'Auerſa,e di Napoli.

Rimanea d'oppugnarſi l'altro Caſtello vicino al fiume »

Sarno,che rinchiude la Pronincia di Terra di Lauoro(ſe ben

altri la diſtédono più oltre al Garigliano) gli habitatori lo

Scafato, chiamanoScafato,per lo quale gli nemici ſin al territorio di

Napoli,cioè alla Torre che Greco,è del Greco dicono infe

ſtauano.Piacque al Coſeglio del Rè leuare anco queſto adi

to all'inimico;Fù dato ſimilméte il carico di queſto negotio

ad Antonio predetto, il quale cô nó mäco animo,8 ingegno

eſpugnò Scafato, che Caſtello a mare di Volturno, nè meno

quì pericoli,è fatiche, che là furono.Tenédo dunq;aſsediato

queſto luogo, preſe l'altro Caſtello a mare all'improuiſo cò

parte delle genti,che lo teneano preſidiato, e lo predò.Il Ca

ſtello,ch'era minutiſſimo né lo poſsette ottenere, il Caſtella

no del quale (ſi come auante s'è detto) eſsendo ſtato ſubor

Caſtellº - nato per moltoro,eſsédo Catalano s'era ribellato a Fräceſi,

"vº era coſtui il Gagliardo marito della Minutula. Due ſono i

- luoghi nel Regno di Napoli,che ritégono il nome di Caſtel

lo a mare;Però all'altro per differirlo,viaggiſſero il cogno

me del Vulturno. Queſto (la cui fortezza fuvº"-
- l'eſsere

- -
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l'eſſerebuona nobile,8 antichiſſima Città,e reliquia dell'an

tica Stabia (come dottaméte, e con viue ragioni dimoſtra il

noſtro Sig.Giulio Ceſare Capaccio nella ſua hiſtoria di Na

poli) giace allito del mare con buon porto all'incontro di

Napoli quattordici miglia diſtate alle radici del monte, nel

quale ſtan poſte anco Lettere, Vico, Sorrento, e Maſſa ſimil

mente Città,8 all'Orićte la forte e memorabile rupe Amal

fitana,non meno ornata di più altre Città, Terre, Caſtelli,e ,

Palaggi incredibili, de'quali rimetto il curioſo al Capaccio

ſudetto, 8 al Conſigliero Marino Frezza nella ſua opra de »

ſubfeudis.La Torre del Greco, della quale s'è fatta métione,

è diſtâte daNapoli per otto miglia,e perciò detta d'Ottauo,

e n6 d'Ottauio.E queſta villa poſta anch'eſſa nel lito del ma

re in luogo eminéte ſenza mure,edificata a modo ruſtico,nel

mezo della villa v'era la caſa di Lucretia d'Alagno, della qua

le ſi fe métione nel diſcorſo precedete d'Alfòſo, la quale a

mò grádemente, e diſta caſa era vn poco più ciuile dell'altre,

rche Nicolò ſuo padre Signore della RoccaRainola tenea

inCapitaniato queſta villa dal Re, del modo che la tiene hog

i l'Illuſtriſs. Sig.D.Luigi Carafa Principe di Stigliano, per

e,e ſuoi heredi dalla Maeſtà del Rè noſtro Signore.Ne la ru

pe,che ſouraſtà al mare, v'era il palagio del Rè,indegno ve

ramente di tal nome, poiche in quello non v' era coſa degna

di lode,v'era indegna" indegne camere habitatua,la

viſta ſolamente v'era gratiſſima,che riguarda verſo Napoli,

Caſtello a mare,l'Iſola di Capri,Miſeno, 8 altri diuerſi luo

ghi, e monti. Sotto la villa al lito del mare vi è vin fonte lim

pidiſſimo,e freddiſſimo,che ſcaturiſce. Il Rè Alfonſo nell'e-

ſtate frequentemente qui ſe ne ſtaua, è perche hauea oſſerua

to,che l'aere,e li venticciuoli v'erano più ſalutiferi, ch'altro

ue, è perche non ſi poſſea diſgiungere da Lucretia, che qui

habitaua; la notte dormiua nel ſuo palaggio, per ſtar più ſi

curo, per tener alte mura,e per la guardia de ſoldati:ma il dì

era ſempre appreſſo di Lucretia, hauendoſi fatto edificare a

vna camera nel ſuo giardino,oue dimoraua.Alla villa ſoura

ſtà il Monte di Veſuuio, o pur di Söma dalla terra, che li dà

il nome ornatiſſimo, e fertiliſſimo di vite, le quali ſoſtenute º

da gli arbori, generano molta copia di vin greco, gratiſſi

mo al guſto . Queſto monte anticamente hauere buttato
- Sſ 2 fiamme,

Capaccio i

Frczza.

Torre dei

Greco,

D.Luigi Car

rafa Principe

di Stigliano:

Monte Ve

ſuuio.
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fiamme, 8 eſſerſi abbruggiato,la ſuperficie della ſua terra lo

dimoſtra ſimile alla cenere, 8 i negri ſaſſi, 8 abbruggiati,ſin

come vedemo dalle minere del ferro ſopraſtare al metallo,

aduſto.Queſto monte ha due capi,ſi come riferiſcono eſſer il -

Morte di Pli

mio.

Tetrarca,

Monte Parnaſo,memorabile per Niſa, e Cetra.. Vn ſolo ca

po,ò vertice tenea primo, e ſotto di eſſo vi era gran copia di

ſolfo,il quale eſſendo conſumato per l'occulto incendio, eſ

ſendoſi aperta la terra quella ſummità calando al baſſo ri

maſero due colli,8 vna valle tra l'wn,e l'altro non piccola ,

anzi dicono alcuni, che vi ſi ſon appreſſati, eſſerui vn meato

profondiſſimo,dal quale è vſcito più volte fuoco grandiſſi

mo. Scriveno molti, che'l gran Plinio ſecondo Veroneſe ,

che ſcriſſe la naturale hiſtoria, eſſendo Prefetto dell'armata

Romana,che poſaua al porto di Miſeno, per oſſeruar queſto

ecceſſo allora di natura eſſerui corſo, e mentre incautamete

conſideraua la cauſa di queſto miracolo, eſalando da quel

meato vn nociuo vento, che da noi ſi direbbe Mofeta, reſtò

priuo di ſenſi, evita queſto huomo così eccellente, occupi

idoli la reſpiratione:indi hebbe à dir il Petrarca. -

- Plinio Veroneſe.

Al ſcriuer molto, al morir poco accorto. -

Queſto n'è piaciuto riferire della Torre del Greco, la qua

le per la virtù di Antonio Piccolomini,fà in queſto tépo ſal

uata,riducedo in poteſtà del Rè FerranteScafato Caſtello, e

rinchiuſo il paſſo di Sarno è nemici. Indi nel 1464.poi il Só

mo Pötefice Pio, eſſendo Scafato vna parte della dote confe

rita da Carlo Primo Rè del Regno al Monaſtero da molto

tempo ridotto in comméda di S. Maria di Real Valle edifi

cato in quel luogo per voto del detto Rè, dopò l'acquiſto

del Regno (com'altroue è detto) lo còferi con il côſenſo del

Cardinal Fräceſco Piccolomini del titolo di S.Euſtachio,al

lora di quello commedatario ſuo nipote,e fratello di Anto

nio, all'iſteſſo, e ſuoi heredi, e ſucceſſori per linea maſcolina

deſcendenti in perpetuo col ſuo caſtello, vile dominio con

l'habitanti e vaſſalli,e colius di eſiggerſi il paſſo,ſeugabbel

la dalli paſſaggieri,col mero,e miſto imperio,8 gladij dete

ſtate col peſo di pagare vna taſſa d'vna libra di buono argé

to, ouero il ſuo valore in pecunia numerata per il cenſo all'

Abbate,ſeu cômédatario di detto Monaſtero, che ſerà in fu

tllI'll II)
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turum nella feſta dell'Aſſuntione di Noſtra Donna, ſincome

appare da vna copia autentica della bulla eſpedita dal detto

Pontefice in dett'anno nel meſe di Giugno,e ſumpta dal Re

giſtro della Camera Apoſtolica dal libro intitulato Vica

riatuum Nicolai V. Caliſti III. & Pij II. Rom.Pontif.R. 194.

da me viſta in ſtampa, 8 eſiſtente in mio potere, ſtampata a

richieſta del Cardinal Geſualdo, che fù Commédatario gli

anni adietro di detto Monaſtero, del quale il Dottor Marc

Antonio de Canalieri trattò i negotij, in vigore della quale

tanto i ſucceſſori del detto Duca Antonio, che ſono ſtati, e º

ſono Conti di Celano, quanto gli Abbati, e Commendata

rij di detto Monaſtero ſtanno in poſſeſſione della Terra, e ,

del Caſtello,8 eglino dell'eſattioni di detto cenſo,8 à futu

ra memoria ha parſo quì notarſi.

Hauédo il Rè eſpugnato il caſtello di Formitula, e quella

Baronia con il Contado di Cerreto, di Caſerta,S.Agata, e º

molt'altre terre riceuute in ſua poteſtà, e ricuperate ſei ca

ſtelle,che furon di IacouoAntonio della Marra,detto di Seri

no; ottenne ancocò l'arme tutto il Territorio Salernitano,

che chiamano la Foria con più Caſali,e caſtelle, il ſimile ha

utea oprato in Calabria per mezo de'ſuoi Capitani;in Puglia

per le genti à cauallo, che dall'Epiro, e da Albania hauea º

chiamato in ſua difeſa;poſe à rouina tutti li territori, che li

inimici haueano occupato,& intrato in Valle Gandina,me

morabile per l'eſpugnatione de'Romani (ch'hora lo ſtretto

d'Arpata dicemo)preſe il Caſtello di Monte Ercole,corrot

tamente Monteſarchio detto, così anco Ducéta,Milazzano,

il Vallo,Arpaia, e molti altre terre, parte per forza, 8 parte º

eſſendo ritornate alla ſua vbbidienza di bona voluntà,& a

fronte à gl'inimici,che ſtauano accapati in Geſualdo,hauea

recuperato due Terre la Serra, e Monte aperto, e da Napoli

ſin alla terra di Padulo diſtante da Beneuento otto miglia,

aperſe il camino verſo la Puglia per quarata miglia in circa,

venendo da ſette miglia appreſſo Lucera, occupido co l'ar

me la terra di S.Bartolomeo, che dicono del Geſualdo. Era

ritornato in queſto tempo Beneuento à S. Chieſa, che fù an

ticamente capo del paeſe de Sãniti. Haueavbbidito per pri

ma queſta Città al RèAlföſo,e prima del dominio di quello,

dalli Rè predeceſſori, è ad altrui con voluntà di quelli, co

Marc'Antó.

nio de Caua

lieri,

Valle Gan

dina, hoggi

ſtretto di Ar

paia.
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Beneuento,

e ſua edifica

t1On.6,

Strabone.

Solino.

Mela.

Ammirato,

Stati di Be

licuentos

Liuio»

me altroue è detto nei precedenti libri,8 il Rè Ferrante per

la conuentione hauuta col Papa gli hauea reſtituita, però di

malavoglia, non potendo altramente ottenere la coceſſione

del Regno;partorì la neceſſità la giuſtitia del negotio;V'in

uiò il Papa l'Arciueſcouo di Rauenna, che quella Città go

uernaſſe e perche di queſta Città, titoli predeceſſori di Pio,

quanto li ſucceſſori, n'hanno tenuto,tengono, e teneranno il

dominio, e poſſeſſione à denotare il diretto dominio, che

S.Chieſa tiene in queſto Regno, m'auuertiſce il luogo, che

mi diffonda alquanto a raggionar di Beneuento, della ſua º

antichità, del ſuo Territorio, dominio, e poſſeſſione,da qual

rempo incominciò ad eſſer ſotto il dominio di S.Chieſa, per

quanto ſpatio vi dimorò, e come alcune volte fu interrotta

tal poſſeſſione,e come vi ritornaſſe,con altri particulari me

morabili,che non diſpiaceranno a chi leggerà, ſe ben deuia

remo alquanto dalla tela dell'hiſtoria.

B Beneuétovna delle prime Città edificate nelRegno,do

pò la ruina di Troia, che furono Brindiſi,Sipóto, & altre cô

memorate daStrabone, Solino, Pomponio Mela.'8 altri, fù

capo(com'è detto) della Region, o Prouincia de Sanniti,che

ſi diſtende quaſi ſin è confini di Roma,come diffuſamente ,

l'Ammirato nel ſuo trattato dei Duchi, e Prencipi di Bene

uento; Hà hauuto trèſtati, il primo di Republica, che fù di

tanta potenza,che téne continua guerra co Romaniper ſpa

tio di anni ottanta,ſecondo alcuni,e ſecondo altri cinquata,

e più volte in quella furo i Sanniti vittorioſi, particolarméte

à le Forche,disù métionate Caudine, con il ſuo groſſiſſimo

eſercito, del quale era capo Herennio, e dopo hauer vinto i

Romani,fero paſſar ſotto il giogo, togliendoli l'armi,come

ſcriuono Tito Liuio grauiſſimo Autore, & altri.

Vien deſcritta tra le più famoſe d'Italia, in modo che nella

diuiſione di quella tra Carlo Magno Imperadore d'Occide

te,e Niceforo d'Oriente,laſciorno ſolamente trè Ducee, che

da lor ſole ſe gouernauano, la Romagna così ininominata

dopò la cacciata de'Goti di Beneuento, e di Venetia.

Il ſecodo ſtato fù de Signori aſſoluti,e Sereniſſimi Duchi,

e poi Prencipi di queſta Città, eſſendo parſo a Longobardi

Signori quaſi dell'Italia, ch'il nome di Rè fuſſe odioſo,creor

no trenta ſei Duchi, ſecondo alcuni, e ſecondo altri trenta, i

quali
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quali l'acquiſtato lor imperio reggeſſero, tra quali Zorone , zorone Du

primo Duca di Beneuento. Queſto Ducato abbracciaua , º di ºne

tutto l'Apruzzo, la parte detta hora Prouincia di Terra di º

Lauore, e Contado di Moliſi,toltone Napoli, 8 altre Città

maritime,che per il mare rimaſero ſotto l Imperio Greco, e

comprendea anco la Puglia, e la Calabria finº alla colonna a

di Rigio, come l'iſteſſo Autore.

Sarebbe temerità affermare,come procedeſſe la ſucceſſio

ne di cotal Ducato, perche ſi legge, che tal hora ſuccedero i

figliuoli, altre volte mandati dai Re Longobardi,dopò la

reſtitutione del Reame in queſta Natione; e ben ſpeſſo s'eli

geano per conſenſo del Popolo Beneuentano. -

Di queſti Duchi, alcuni di eſſi furo di molto valore, 8.

oprorno fatti di guerra grandiſſimi, e tra l'altri fà Grimoal

do Rè d'Italia XI. perche eſſendono venuti i Saraceni dall'

Africa, per ſaccheggiare la Chieſa di S. Michele Arcangelo

ſul Monte Gargano, egli andandogli contro col ſuo eſerci

togl'vcciſe quaſi tutti, e dopo co numeroſo eſercito sinuio

verſo Pauia,oue faceano reſidenza i Rè Lógobardi e là per

uenuto, hauendo morto Gundiberto ſuo aduerſario, e cac

ciato dal Regno Parterito occupatore di quello ſe n'inſi

gnori l'anno delSignore 666. R d

- Romoaldo Duca di Beneuento VI.eſſendo ſtato aſſediato Rèi"

dall'eſercito dell'Imperador Coſtazo, l'aſtrinſe à ritornarin -

dietro in Napoli, 8 inuiatoli Mitola Côte di Capua cotro,

lo ruppe preſſo il fiume Calore, & egli fuggendo,arriuato in

Napoli inuio vn de'ſuoi Capitani,dettoSabuero,cò eſercito -

di venti mila ſoldati, per tentar il Duca, il quale vſcédoui in

contro col ſuo poſe in fuga quel dell'Imperadore ritornado

trionfante in Beneuéto,e vendicatoſi de Greci, aſſaltò,e pre

ſe Taranto,eſpugnò Brindiſi, e finalmente guadagnò tutta

quella Prouincia; onde Teodata ſua moglie non ingrata de'

benefici riceuuti dal Dio,edificò fuor delle mura di Beneue

to vna Chieſa col Monaſterio di Monache, in honore di S.

Pietro Apoſtolo, del quali fin hoggi ve ſi veggono i veſtiggi Chieſa di s.

dell'edificio rouinato dal tépo,e poco giudicio del poſteri Pietro Apo

Giſulfo Duca di Beneuento Ottauo fù dedito all' armi, ſtolo in Be--

preſeViſara Città de'Romani,Irpino, 8 Vrfino. neuento.

E Giſulfo Secondo Duca di Beneuento fùSignor liberaliſſi
mO

-
-
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terzo,che li fà figlio. Accettò volentieri il Pontefice queſta

donatione, conſtituendoui Duca vn Caualiero, detto Ro

dulfo (come i medeſimi ſcriuono ) ma volto il Pontefice all'

Imperadore diſſegli, che non baſtaua hauergli conceſſo Be

neuento, ſe non l'aggiutaſſe a ricuperarlo da mani di Nor

manni, ch'haueano occupato il Regno, del quali era capo

Roberto Guiſcardo; per il che ottenendo il Pontefice dall'

Imperadore Guarniero Sueuo có molti altri Capitani Ger

mani, e groſſo eſercito, hauendo anco ſeco il nuouo Pren

cipe Rodulfo,ne moſſe l'armi contro Normanni, e venutone

à giornata, ſecondo piacque à Dio l'eſercito di Santa Chie

ſa fu ſconfitto, e conſtrinſero i Normanni al Papa a ſaluar

ſi; non vſorno però men che ſauiamente queſta vittoria ,

“hauendo Vmfrido lor Capitano promeſſo al Pontefice, che

ſaluo à Beneuento l'hauerebbe condotto, e quindi volendo

andar in Roma,che à Capua l'accompagnarebbe, ſi come

Oſtie fè. Non è noto per l'Hiſtorie quel che di Beneuento dopò

i" “ queſto fatto ſeguiſſe. Ma ſcriuendo Leone Hoſtienſe, che

viſſe in tal tempo al cap.88. del ſecondo lib. che il Pontefice

Leone dimorò dalla vigilia di Santo Gio. Battiſta del 1o54.

fin'à 12.di Marzo, per neceſſità s'hà d'intendere del ſeguen

te anno 1o55. fin tanto,che s'infermò, e ſe riduſſe à Roma ,

panninio. oue poi morſe, ancor ch'il Panuinio vuol, che ciò ſeguiſſe º

d'Aprile 54. (il che è errore) s'ha da credere perciò, che ri

maneſſe Beneuento in dominio del Pontefice. Però chiara »

coſa è, che eſſendo ſucceſſo nel Ponteficato a Leone, dopò

la morte di trè altri Pontefici Nicolò Secondo nel 1o6o. de

fiderando Roberto ſtabilire il ſuo ſtato di Puglia,inuiòAm

baſciadori al Papa,pregandolo, che come buon Paſtore ſe »

degnaſſe d'eſſer ſeco per componere le differenze trà loro,

Onde partendo di Roma,venne à parlamento con Roberto,

in vn luogo trà Amiterno,eTurſone nel Samnio,ora Apruz

zo,oue poi fà edificata la gran Città dell'Aquila, 8 in mo

do ſi compoſero,che Roberto ſi fe huomo ligio diS. Chieſa,

a e ſuddito, reſtituédo al Pötefice tutto quello che de la Chie

- ſa tenea, e ſpecialmenteTroia, e Beneuento, con altre con

uentioni, ſincome in vn mio diſcorſo particolare de la con

tinuata poſſeſſione tenuta dopò da gli Pontefici Romani di

Seueuento hò ſcritto, ſe ben interrotta daſuccessi diRu

- CEIO»



L I E R O V. 3 27

-

berto, da Ruggiero primo Re del Regno, da Guglielmo il

malo, dall'Imperador Federigo, 8 altri ſin è Carlo Terzo,

nel qual tempo Vrbano Seſto Pontefice ne conceſse il gouer

no à Ramondello Vrſino,che poi fà Principe di Taranto,per

Io ſeruitio fattogli di liberarlo dalle mani di Carlo, che lo

tenne aſsediato in Nocera de'Pagani, come al ſuo luogo ſu

detto. Dopo Ramondello fà occupata queſta Città dal Rè

Alfonſo al tempo di Giouanna Seconda, in potere del qua

le, o ſucceſſiuamente del Rè Ferrante, di cui raggionammo

ſin'à queſto tempo, che fù da quello reſtituita al Pontefice -

Pio,com'è detto. Reſta per compimento delle glorie di que

ſta antichiſſima,e nobiliſſima Città riferire, che non è total

mente priua,de le grandezze ſue, poich'è capo di Contea,8

eſsendo in dominio di S.Chieſa,non è contenuta ſotto il do

minio del Regno,8 è rimaſta capo da ſe ſteſsa con ſegnalati

priuilegi conceſsoli da Pontefici, come tra l'altri di non .

eſserui confiſcatione de beni per li delitti, che vi ſi commet

tono, e eſserui appellatione nelle cauſe criminali alla Corte,

Romana,che toltone alcune Città, altre del ftato Eccleſiaſti

co non le tiene a. – -

L'Arciueſcouohà (com'è detto) 2o. ſuffraganei, che non

sò ch'altre n'habbiano tanti,con alcune notabili prerogati

ue,come di ſigillare in piombo, e celebrare per molti ſecoli

col Camauro, e come che i Prencipi ſudditi tennero conti

nuamente la lor ſede in queſta Città non dubito, anzi tengo

Prerogatiue

della Città

diBeneuéte.

per certo, che molte famiglie antiche de la Nobiltà, ch'al

reſente godeno in queſta Città deriuano dalà de Longo

ardi, come ho viſto per Attori,che ne ſcriſsero, e per ſcrit

ture,frà quali è quella di Tocco, che partita di Beneuento

con Caualieri dell'altra de Maſcambruni col valore delle 2

armi ſi fero i Tocchi Signori, e" dell'Iſola del Zante,

e Cefalonia, altre di Morra, Epiſani, deriuate da Principi

Beneuentani, & i Maſcambruni ſimilmente di quelli Signo

ri Lampollo, quali, come ho detto ſin'hoggi, ritengono re

liquie delle autentiche prerogatiue, che ſolo a quei Principi

ſpettauano,come di conſernar il glorioſo corpo di S.Barto

lomeo, che come tali ſi veggono in molte ſcritture, e frà

l'altre nei Regiſtri de la Regia Camera di Summaria, il cô

to, che dalli Rè del Regno ſi tenea delle perſene di queſta º

Tt 2 caſa

Fanizlla di

Tocchi in s

Beneuento.

De Maſcam

bruni di

Metra Epi

faui. -
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Perſone Il

luſtri di Be

neuento.

Suetonio,

S.Gianuario

Veſcouo di

Beneuento,e

Protettor di

Napoli.

Vittorio Ter

29,

Gregorio

Ottauo.

Papiniano,

caſa 3oo. e più anni addietro, quali con differente modo

dell'altro di queſta Città veneano trattati,8 eſtimati in mo

do ch'il Rè Ruberto nel 1316. ſcriuendo lettere al Sig. Si

mone Maſcambruni, in vna d'eſſe lo tratta d'eguale, perche

hauendo queſto Rè biſogno de grani per far faer biſcotti

per l'armata,li ſcriue pregandolo di cio, & al fine gli dice -,

che li reſtaua obligato de la gratia.

Alfonſo Maſcambruni fù si bellicoſo, 8 ardito, che poſta

inſieme vna maſſa degenti conuocate da ſuoi parenti coui

cini,tentò nel 151o.impadronirſi di Beneuento, come ſi leg

ge dall'indulto, che poi fe ad alcuni di ciò il Sömo Pötefice.

Hebbe queſta nobiliſſima Città in ogni tempo le ſue per

ſone ſegnalate,8 illuſtri;Imperò che al tempo dela Romana

Republica hebbe li dui Orbilij padre,e figlio, i quali memo

rabili in la ſcienza de la Grammatica, fondamento di tutte

l'altre,de la quale ſi fea molto conto, meritò il primo da la

ſua patria Leniuento, ottenere in morte la ſtatua poſta nel

Campidoglio de la Città Simeone, riferiſce Suetonio Tran

quillo nel ſuo lib.de Claris Grammaticis.

E non ſolo coſtoro, ma anco il lor ſeruo Scribonio Afro

diſto fù illuſtre in queſta ſcienza;onde meritò per la ſua dot

trina d'eſſer fatto libero da Scribonia moglie di Ceſare Au

guſto, del quale, 8 anco memoriaSuetonio.

A tempi poi de la luce di Noſtro Signor Giesù Chriſto,

oltre infiniti Santi, del quali baſterà ſolo per tutti il Glorio

ſo, e noſtro Protettore S. Gianuario Veſcouo di Beneuento

hauuto due Sommi Pontefici di molta eruditione, e Santità

di vita, Vittorio Terzo delafamiglia Epifania, e Gregorio

Ottauo, dela di Morra, oltre infiniti Cardinali, che ſeria di

meſtiero d'intero volume à nominarli.

Nela profeſſione legale hebbe il dottiſſimo Papiniano, iui

riſconſulto da douero, come lui ſteſſo teſtifica in la l. Haere

des mei, ff adTrebellian. da lui compoſta, oltre l'altre º

diſperſe nei digeſti, oue ſi gloria de la ſua Patria Beneuen

to Colonia de Romani, il che quanto allora importaſſe ſe »

dirà in altro luogo. A tempi proſſimi vi furono Roffredo, e

Goffredo ambidui Beneuentani, de quali ſi gloria la Città

i Bologna, oue furon condotti à leggere la facultà de le e

leggi civili per la lor gran dottrina con groſſo ſalario dalli
Sommi Pontefici di quei tempi. A dì
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A di noſtri vi ſono ſtati nell'iſteſſa profeſſione Bartolo- Bartolomeo
meo Camerario, detto di Beneuento, conforme all'antico

vſo del Regno di denominare i Dottori dalla lor patria, e

non dal caſato, che per la ſua inſigne dottrina fu eletto dal

gran giu licio dell'Imperadore Carlo Quinto, e Rè del Re

gno à moderare il ſuo Regio patrimonio, conſtituendolo

Locotenente della Regia Camera della Summaria.

Paſſormo pochi anni ſono a miglior vita con duolo vini

merſale dui chiari lumi nell'iſteſſa profeſſione Gio. Battiſta

Maſcambruno,e Marc Antonio Morra ambidoi degniſſimi

Miniſtri di Sua Maeſtà Cattolica, ch'hebbero il gouerno del

Regno per molto tempo,gouernandolo rettamente connol

talor lode, & honore, i poſteri de quali perpetuano la me

moria de sì gran padri, già che vedemo il Signor Fabritio

figliuolo del Maſcambruno reggere con rettitudine in vin

luogo di Giudice la gran Corte della Vicaria, per il buon

giudicio dell'Illuſtriſs. Sig. Cardinal Borgia, ch'hoggi per

miſericordia del Signore gouerna il Regno, ſeguendo gli

honorati veſtiggi di ſuo padre. - -

E ritornando alla tela dell'Hiſtoria: Nel principio dell'

anno ſeguente,che fù il 1461. Roberto Sauſeuerino, il quale

oſſeruata la rouina de'negotij del Rè s'era (non volendo)ri

uolto à fauorire le parti de' Franceſi, incominciando la For

tuna à dimoſtrarſegliamica; propoſe di reconciliarſi ſeco,

e l'auisò con molta ſecretezza è ritornar con le ſue genti in

Terra di Lauoro; ond'egli partendoſi dalle ſtanze nel fine di

Gennaro, ſi conduſſe con parte dell'eſercito intorno al Mö

te di Somma, doue non molto dopò fù à ritrouarlo Rober

to, col quale hauendo a lungo ragionato, volſe, che in

compagnia di Roberto Orſino, ei ſe ne giſſe di ſubito è Co

ſenza con buon numero de ſoldati, per ſoutienire il Caſtello

di quella Città, la qual veniua ogni di oppreſſa più ſtretta

mente. Trouandoſi dunque il tutto in ordine, ch'era di mi

ſtiero è queſti Capitani, fando eſſi in breue gran viaggio,

nel quale preſero molti caſtelli, peruennero al fiume Cam

pagnano, lungi di Coſenza due miglia, e vi dimororno tan

to, che poterono per mezo d'vna ſquadra auiſare Franceſco

Siſcara Capitano del caſtello, della lor venuta; il quale ha

uea già ſette meſi ſoſtenuto l'aſſedio. Di quàrai à Caſtel

- - I 311CO»

Cainerario,

Gio.Battiſta

Maſcabruno
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nio Morra.

FabritioMa

ſcambruno,

Gaſparo Bor

gia Cardina

le, & Vicerè

di Napoli,
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Coséza pre

- ſa da Rober

to Vrſino.

Parole diRo

berto Vrſino

à ſuoi ſoldati

-

Franco, l'Vn d'eſſi alloggiò dentro la terra, e l'altro ſotto le

mura con le genti. Nel qual tépo LucaSanſeuerino ſi cogiti

ſe con tre mila fanti,e ſeicento caualli, perſuaſo a così fare e

da Ruberto; & hauuti inſieme lunghi diſcorſi ſul fatto della

guerra, iui ſi fermorno alquanto per ribauerſi dalle fatiche

del viaggio: Il giorno appreſſo poſto le ſquadre in battaglia

cominciorno al rompere dell'alba a marciare ordinatame

te verſo Coſenza.Giaceauanti queſta Città per cagione del

fiume Biſentovn largo detto alli Riuocati, nel quale i terraz

zanifeano il mercato; Quinii Capitani peruenuti co l'eſer

cito,e dato animo è ſoldati per il futuro conflitto, cocluſe

ro d'occupar il monte, ch'è a fronte il caſtello verſo Leuan

te; Perciò che i nemici hanendo hauuto notitia della venuta

dei due Roberti,e conoſciuta l'importanza del luogo, l'ha

ueano preſo, e guernito con ſette mila fanti del paeſe. Ora »

gli huomini à cauallo fattoui dentro grandiſſimo impeto,

n'impadronirno del monte, co lo ſcacciarne i nemici, i qua

li viſtoſi aſſalire così valoroſamente laſciando l'armi per eſ

ſer inhabili à manegiarle, quaſi tutti ſi poſero a fuggire, e

gl'altri eſortati dal Capitano è moſtrar loro il viſo,vi rima

ſero combattendo feriti, e prigioni. I Capitani riceuuto à

queſta guiſa il monte,non vennero ſubito al baſſo verſo la

terra, per non dartempo è nemici. In tanto il Siſcara, dubi

tando,che quelle genti non fingeſſero ciò fare per ingannar

lo, hauea mandato alcuni fuor del caſtello per iſpiarne: Ma

veduto preſo il monte,e venir co ordine verſo lui l'eſercito,

riconoſciuti ambo i Capitani all'inſegne toſto ſi coduſſe da

loro, 8 hauendogli perſuaſi à non mancar di diligenza per

tirar à fine l'impreſa riceuè in Caſtello Roberto Orſino

confortando,e porgendo ſperanza a ſoldati per la vittoria -

diſſe loro. Hoggi ſoldati miei conuerrà, che voi nella Città

fate collatione, e perciò vſando la ſolita voſtra virtù rom

piate gagliardaméte i baſtioni,che ciò vi prohibiſcono.Dal

le quali parole eſſi ſoſpinti cominciorno con si gran furia a

rompere i ripari, 8 mandar per terra i baſtioni, che quei di

dentro non potendo reggerel'impeto dell'aſſalto, fù lorne

ceſſario volgerle ſpalle i Cittadini attoniti per l'improuiſa

ſciagura, e via gettando le preſe armi per contraſtare, s'aſ

condcano, e fuggiuano nelle Chieſe one s'erano ſaluate le
don
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donne,i lanciulli e li vecchi inutili a quell'eſercitio.Onde lo

ſtrepito, era tanto, e si fatto per il rompimento delle porte,

per il piangere, e gridi di tanti, e per il correre delle géti,ho

ra in queſto, hora in quell'altro luogo,che l'aere ne riſonaua

" L'Oi ſino hauea in tanto totto la porta della Cit

tà, nella quale entrati i caualli, vi accorſe anco toſto tutto

l'eſercito, e quini non s'hauendo alcun riſpetto a coſe ſagre,

o profane, ſi vedeano rapir le vergini iſpogliarle madri,dal

le braccia de propri padri tirar per forza i bambini,& in fi

ne vſar mille crudeltà contro i vinti, de quali le piazze abò

dauano tutte le maniere de vituperi, e di ſceleratezze, che ſi

poſſono imaginare, nè laſciando a dietro verun termine di

crudeltà,e di diſpreggio,aueniua allora, che i medeſimi vin

citori troppo amidi di preda, volgeano il ferro verſo lor

ſteſſi, mentre qſti sforzatiano di torla di mano a quegl'altri.

Eſaggera molto l'Autore de Commentarij di Pio queſta

cattura di Coſenza, e perciò non mi pare laſciar indietro

quel che di ciò egli ſcriue in queſto modo in queſto tepo in

Calabria ſeguì non pcca mutatione de negotij, e Coſenza la

prima di quella Prouintia;imperoche nutriua molti merca

danti, i quali portando le lor mercantie ad altre nationi,e di

là côducendo altre nel lor paeſe haueano acquiſtato molte

ricchezze;e ſi come Napoli in terra di Lauoro,e l'Aquila nel

l'Apruzzo,così Coſenza in Calabria, e più preſtante all'altre

Città,né ſopportorno lor ſteſse le ricchezze;imperoche cree

ſcendo eſle,e l'ambitiore, & il luſſo, crebbero anco, fomenti

certiſſimi della diſcordia, talche diſcordado in ſe ſteſſi i lor

Cittadini,li quali haueano alcun odio al Rè Ferrante,e fatti

impatienti da quello, ſe diero a Franceſi, reſtò il caſtello in

dominio del Rè,e ſcorgendo,che ſtaua in pericolo di perue

nire in poter de'nemici,Alfoſo d'AuoloSpagnuolo, Roberto

Orſino el'altro Cóte di Säſeuerino Capitani del Re di mol

to valore vi furono toſto ſopra, 8 intromeſſi il caſtello, i

ſoldati diſceſero dentro la Città, fu perciò combattuto nel

l'anguſtie delle vie,hanédo i Cittadini viſtoſi in eſtremo pe

ricolo preſe l'armi;ma breuiſſima fila conteſa, imperoche

davna parte i ſoldati nutriti in la guerra e dall'aſſidua fati

ga indurati, e dall'altra i cittadini e molle giouentù no atta

all'arme,eſsédo i cittadini ſuperati, parte ammazzati,e Par
te
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Alarico Rè

de Gothi.

te preſi, laſſorno la vittoria è nemici; la Città ſaccheggiata

pati tutti quei dani,che piacquero a vittorioſi, fù ſtimata la

preda paſſar il numero de ſetteceto mila ſcudi d'oro. L'eſer

cito dopò ſe parti carrico di argéto,e di oro. Queſt'eſtremo

danno parti per pazzia de pochi, ma no di tutti i Cittadini

queſt'antichiſſima Città, appreſſo della quale Alatico graRè

de Gothivolſe eſſer ſepolto nell'alueo del ſuo fiume, pagado

tutti la pena per la proditione de pochi, imperoche, ſicome

quel Toſto ſi fe capo dei villani Calabreſi cotro ilRè,cosi vn

altroToſto nobile Cosétino preſe l'armi in fauore del Rè;

per il che egli,e ſuoi poſteri n'ottennero molta rimuneratio

ne, come appreſſo diremo. Ne tacque il Rè queſta celebre º

vittoria al Sommo Pontefice,imperoche ſubito nel certificò

con la ſeguente Epiſtola,la quale ſi legge nel terzo libro del

le ſue, di queſto tenore. -

Poſt multas,ac varias miſerias,quibus hatfenus affettiſumus(Pa

ter Beatiſs.) tandem Deus iuſtus,o miſericorsAos squius reſpice

re, ci ſtatui noſtro benignius conſulere digratus eſt. Nä ci Calabria

ferme à fide noſtra defeciſet,arv verò Conſentina praſtaret in fide,

Nos incliceilli arci ſubuenire cupities;quippè quodeſſet Prouincie

illius caput, miſimas iilue cum parte exercitus preclaros Duttores

noſtros Militem Vrfinum,o Ribertum Sanſeuerini Comitem. Hi

quidem incredibili celeritate Iter emenſi, virtute illa Caſarea ve

nere videre, vicere, Nä,& arci oportunèſubuenerunt,c Ciuitatem

ipſam caperunt, atq; dir puerurt: Nam cum primo ſeſe dedituros

pollicerent,poſtea verba darent, imohoſtilia cunffa cliculum para

rent,digni tunc habiti, qui in preda militibus erponeretur. Scribiit

praterea pranominati Duciores, Viccs,atº;oppida coplura fe dedi

ſe,breuiqifore vr Pniuerſa l'rouncia redigatur in poteſtatem, di

tionem noſtram. Hac Beatitudini tue renunciauimus, quonii certo

ſimus te tali Nuntio ineredibiliter gauiſurum, ci peo immortali

laudes, & gratias relaturum preſertim hac cum intelligas tuisau

ſpiciis cueniſe,6 euertura ſºpius. Vale,º regna.

Trouádoſi a queſto modo preſa Coſenza,e mandata a ſac

cocò tante calamità, eroina, vi caddero anco terribiliſſime

Pioggie, per cagion delle quali hauendoui Capitani per più

giorni riſtorato l'eſercito, fatto frà lor coſiglio, fu riſoluto,

che proniſto il caſtello di buona guardia, còduceſſero le ge

di contro de luoghi conuicini;tal che vſcendo di Coſenza co

grand'
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and'ardire,e có molto ſpauento de'nemici,tantoſto ſi die

ero loro Sillano,Martorano, e Nicaſtro, perciò che il Cen

tiglia,e Franceſco . . . . . Conte di Nicaſtro, diffidadoſi

della debolezza di quelle muraglia s'erano ricourati dentro

di Maida;Ecindi à no molto preſero Biſignano per forza, la

qual nuoua riépidi ſtupore,e terrore tutti i cotorni,per eſſer

la terra colma di genti,poſta in ſito alto, e forte, e no potédo

ſe nò difficilmete entrarui alcun diſarmato: Onde il vederſi

così al primo tratto eſpugnare, né v'hebbe altro luogo qua

tiique fortiſſimo, che no dubitaſſe di eſſer preſo; la fama del

qual'auuenimento paſſata à Gio.Antonio Orſino,lo moſſe à

chiamar preſtamente il Piccinino, acciòche da Marrucini,

hora Apruzzo Citra,ne giſſe à guaſtar tutte le Terre,cheRo

berto Sanſeuerino hauea nella Calabria, perche facendola -

ſtrada per i Sanniti, hora di Beneuento cominciò a batter

Montoro con l'artegliarie,e lo preſe, e più per inganno, che

per forza Caluanico, che lo diede à ſacco, e così fe di alcun'

altri Caſtelli, e Villaggi;e ſe ben il Rè per impedire quel fu

rore vi mando Roberto Conte di Caiazzo con molta gente,

non perciò colui potè far tanto, che non andaſſe il paeſe in

ruina, e ch'egli non rimaneſſe ſturbato di quella impreſa :

Ma hauendo conſiglio con Roberto Orſino ſuo Collega del

lor ritorno indietro molto pericoloſo, ſi partirno quindi

ambedue occultamente, e trauerſato i monti di Calabria ſi

conduſſero preſtamente in Puglia per ſoccorrere Giouenaz

zo, per molti di aſſediato, e ridotto ad eſtrema neceſſità dal

Principe di Taranto,e lo fornirono de vittouaglia. Queſta »

Città hauendo la via del mare molto libera s'affaticaua il

Principe di ridure in ſuo podere, e perciò l'hauea ſerrato

tutti i paſſi per le vittouaglie, il che ageuolmente hauea

ſſuto fare, obedendo a lui tutti gli altri luoghi conuicini:

º" eſſendo la venuta di Roberto non men grata a quei di

Trani, e di Barletta, diuotiſſimi del Re, che neceſſaria a º

quei di Giouenazzo, cominciorno dopò tante tempeſte »

à reſpirare, vedendo uagar le ſue genti per la Puglia, 8 ha

uendo per l'addietro ſempre inteſo cattiui progreſſi di ſue

coſe,maſſime, che d'indi in poi, che i nemici s'impadronir

no de luoghi d'intorno; Roberto dunque aſſicurato in co

. tal modo quei Popoli, 8 hauuto stì quello con Franceſco

Tomo 3. Vu del

e,

.

ta
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dei Balſo giuditio, il quale ſtaua al gouerno d'Andria, ſpin

ſe l'eſercito a Canoſa, e quindi a Venoſa, che guardauaMa

ſe Barreſe, e raggionato con lui poche parole ſu 'l medemo

negotio della guerra, indi ad alcuni di ſe ne ritornò in Ca

labria,e di là in Terra di Lauore: il Piccinino inteſa la coſto

rovenuta diuiſe con preſtezza i ſoldati, e ſi conduſſe in Pu

glia all'Orſino, menando ſeco Lucretia d'Alagno Napolita

na, la qual'egli ſommamente amaua, e fauoriua. Queſta è

colei tanto nota, e famoſa al Mondo per la meraniglioſa, 8

incredibilſua bellezza, la quale il Rè Alfonſo inchinatiſſi

mo all' amore, hauea ſe ben vecchio, preſo giouanetta ad

amare, e si altamente ad arricchire,& honorare, che fù opi

mione, che quando la Reina Maria ſi fuſſe morta, e piaciuto

al Papa di poſſerla rinuntiare per cauſa di ſterilità,ch'egli ſe

l'haueria ſpoſata (come ſi diſſe) Morto Alfonſo, e temendo

coſtei , che Ferdinando deueniſſe sì fattamente pouero per

cagion della guerra, ch'egli de ſuoi teſori la ſpogliaſſe, ſe »

ritirò con ciò ch'hauea nel caſtello di Sonºma, onde moſſa ,

da paura, e da ambitione, ſi diede occultamente al nemico

, , Giouanni. - ,

Soccorſo del In queſto mezo all'entrare della Primauera il Pontefice »

Pontefice al pi
a Ferrante º inuiò Antonio figliuolo di ſua ſorella con mille caualli,

- - e cinquecento fanti inagiuto del Rè, eſſendo quello gioua

netto ſotto la guida, e protettione del Conte Giouanni (co

me ſi diſſe) huomo in quell'età di gran valore, il quale hauea

rimoſſo dalla parte del Piccinino con gran ſoldo,e promeſ

ſe : Coſtui impadronitoſi con buon modo del ſtretto di Mi

gnano paſsò a Capua, doue il Rè ſi ritrouaua, e tolto ſubito

l'artigliarie della Città, n'andò ad accamparcà Caſtello a

mare delVolturno, e l'altro di Stabia, e vi fà i buon pro

greſſi riferiti col teſtimonio dell'Autore de Commentarii

del Pontefice; Onde non occorre replicarli con quel del

Pontano. - -

Franceſco. In queſto tempo nacque al Rè vn figliuolo, che fù chia

d'Aragona mato Franceſco, che dopoi fà intitulato Duca di Sant'An

naſce, gelo, e Monte Gargano. -

Non molto dopo il Réflauea ſpedito Marc AntonioTo

rela, e Pietro Paolo Aquilano, queſto con due, e quello con

ſei compagnie de canalii, perche sºvniſſero con Matteo di

Caºua
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Capua , con la quale vnione ſi ricourorno molte terre dellº

Apruzzo nominate dal Pontano co nomi antichi di quei

popoli, che nell'eſtate precedente s'erano date al Piccinino

liberalmente piegando tutti quei popoli al Rè. Queſto ſuc

ceſſo riuocò incontanéte il Piccinino di Puglia; tal che egli

da Manfredonia paſſato a Tordino per mare,ed indi ad Or

tone, v'inteſe l'aſſedio della Rocca di Loreto, che Matteo

hauea oppreſsa con buon forze, dopò ch'egli hebbe la ter

ra; onde fatta la ſcelta d'altre compagnie de fanti, tirò a e

Moſcoſo, la douehauea d'aſpettare vn gran numero deca

uallida diuerſi luoghi. Aleſſandro Sforza in tanto mentre »

queſto ſeguina paſſato in Apruzzo riduſſe il Conte de Popo

li Cantelmo all' vbbidienza del Rè,così anco la Contea di

Celano, Sulmona,Teano (che la Città di Telide giudicano

eſſere) e molte altre terre di queſta prouincia, che pareano

motiuare, le confirmò in fede, Matteo di Capua eſpugnò

per forza il Caſtello di Santo Flauiano, togliendo molte al

tre caſtelle à Gioſia Acquauiua, e giongendo aTheramo Teramo preº

alla meza notte dandoli agiuto i cittadini, che n erano ſºdº Matteo

ſtati cacciati via , rottaui la porta guadagnò quella Cit-ºrº

tà ſenza ſparger ſangue, ſincome l'Autore de Commenta

r1). - -

Reſo Scafato (com'è detto)il Rè congiunſe l'eſercito con IL'eſerci

quello di Antonio Piccolomini, e ſi moſſe di Terra di Lauo- deii"

re, con intento di dare il guaſto alle biade delle terre di Pu-rangevito

glia: ma perdendo il tempo alcuni dì nell'aſſedio di Mon- con quello

teforte, fando la ſtrada per quel di Beneuento, oueracqui- della chieſai

ſtò molti caſtelli, peruenne su l'Appennino, S. alloggiato

ſotto di Lauignano, e trapaſſato il monte di Crepacore ,

diſceſe nella Puglia, accampandoſi preſſo Troia, guaſtando -

per molti di vicini luoghi, ma il guaſto fi doppio, perciò"

che le biade, che ſi trouauano mature, ſi lettauano per il",

vitto de ſoldati, e tagliauanſi le verdi per vſo de caualli, i" --

(frutti, che apportano le guerre à poteri popoli.) Aggra

uato il campo da vna impenſata careſtia di vittouagiievi

concorreano infiniti huomini , e mercatanti di quelle mon

tagne per guadagnarui, onde i ſoldati per la gran moltitu

dine di coloro ſi miſero con più diligenza a dar il guaſto

per eſſer pagati, tal che l'eſercito, e l'alloggiamento ne di

. - Vu 2 uennero
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nennero vn'aperto mercato, e quaſi publico granaio hi

quell'eſtate a popoli couicini: ma a queſta diſgratia il cielo

ve n'aggiunſe vn'altra, ancor che fuſſe di mezaſtate, il che s

fù vn freddo aſpriſſimo,e mal'ageuole da ſopportare,tal che

i ſoldati furon coſtretti tagliar tutti l'arbori, e le vigne d'in

torno per hauer fuogo. Guaſte dunque ſotto Troia tutte le

campagne, il Re n'andò à Voltorino per far il medemo nel

territorio di Lucera. Nondimeno ei ſi contenne di combat

terla per la preſenza di Giouanni d'Angiò, il quale vi dimo

raua alla difeſa con molti fanti, e caualli , con tutto ciò

più volte ne vſciuano fuori quantità, 8 in diuerſi luoghi

s'affrontauano co' ſuoi. Ritenne anco il Re non predar il

paeſe Hercole da Eſte, il quale era alla difeſa di Foggia con

buon preſidio. Quindi partitoſi calò a S. Seuero, di donde e

vſcito Nicolò Roſa, huomo preſſo quel popolo d'autorità

per le ſue ricchezze,diede ſe medeſimo, e la ſua patria(hauen

do impetrato perdono) in poter del Re, la qual terra otten

nero poco dopo i nemici. Venuto egli alla Torre di Drago

nara, procurò d'hauer ſeco Carlo di Sangro figliuolo di

Paolo, ſotto il cui dominio ſtauano i propinqui caſtelli, S&

andati a Torre Maggiore per raggionarli, nè potendo ri

mouerlo, ritornò addietro, e come che Carlo beffando il

Rè, ne fuſſe di poi ſubito gito à Giouanni in Lucera, egli per

sò ritrarlo è ſe per via di Honorato Gaetano ſuo ſocero, e

fra tanto non mancaua di ridurlo con molte promeſſe, alle »

quali egli come giouane porgea l'orecchie. Ma intendendo

poi la careſtia, in che ſi ritrouaua immerſo l'eſercito, e com'

era ſopra modo trafitto di ſete, s'auisò di dar parole al Rè

in cambio defatti, finch'egli ſgombraſſe con le genti da'

confini. Finalmente auiſtoſi il Rè dell' inganno s'indrizzò

verſo Ruodi ſopra del mare, paſſando per vna ſpatioſa, e

diſerta campagna, vota de lauoratori,ed alberi, e ſopratut

to d'acqua; onde per la ſete non puri fanti, i caualli, e gl'al

tri animali cadeano di paſſo in paſſo; ma gli huomini, che

vi caualcauano, traboccando a terra, veniuano meno. Per

uenuti al lido del mare, oue più fonti ſi vedeano ſorgere di

chiariſſime acque (perciò che done ſono più ſalſe, più ſi di

moſtrano lucide) ciaſcuno ſi fà rallegrato, de quali eſſi

non sì toſto guſtorono, che riuolſero l' allegrea,in egual

- iſpia
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diſpiacere. Arriuate le genti ſotto Caprino Caſtello, i cui

habitatori ſi diedero, eſortati a ciò da alcuni gentilhuomi

ni della famiglia della Marra,ch'erano in campo, a quali an

ticamente ſtauano ſottopoſti i circoſtanti Caſtelli, vi ſi rin

freſcorno buon ſpario; ſcorſo poi l'eſercito in più piaceuo

le ſito, alloggiorno ſotto il pantano. Rihauuto dunq; Ruodi

fuordi Veſti, e tutti gli altri luoghi, che ſono in quella par

te del Monte Gargano, l'eſercito ſi tolſe quindi vna notte ,

e facendo gran camino ſi tronò la matina ſotto le mura di

S.Angelo, il qualluogo dalla cima del monte, ou'è poſto,ha

ue il mare dal naſcimento del Equinottio, e da Mezo gior

no la campagna di Puglia,8 i monti Vrij,ſopra quali fu già

dedicato a Venere vnTempio, è pur l'antica Città d' Vrio,

ſecondo Strabone, comparendo quiui il Rè all'improuiſo,

recò ſtupor grande à gli habitatori,non meno per tenerſi eſ

ſi ineſpugnabili per l'aſprezza de'luoghi, perli quali s'hauea

appoggiare, che per l'inopia di vittouaglie, e dell'acque 2;

Per queſto inchinandoſi eſſi à darſegli, furon ſoccorſi da

Gionanni, & il Rè fù sforzato a tentar la terra con l'armi.

Fatto dunque appreſtare l'eſercito, e quant'altro biſogna

ua per battagliarla li diede vin ferociſſimo aſſalto, che durò

trehore,con vcciſione di molta gente, così dentro, come di

fuori: Ma dopò d'eſſerſi più volte gettate à terra le ſcale, e

rinfreſcata con nuoua gente la battaglia, la terra fu preſa ,

one entrando i ſoldati, vi ammazzorno tutti quei, che la º

uardauano, eſſendo gli altri tutti ſaluati nel Caſtello, è il

acco fù lor di gran guadagno. Perciò che ritrouandoſi ella

aſſai ricca, e ripiena di genti per la fortezza del ſito, quaſi

tutti i Popoli conuicini vi haueano ſaluato le lor robbe più

care, e maſſime quei di Manfredonia, i quali furono i primi

à riporre nei Monaſteri i lor teſori, e ciò ch'altro di buono

poſſedeuano. Iui non s'hebbe riſpetto a niun luogo ſagro,

o profano, e ſenza riſerua, è differenza di ſeſſo, così veniua

no tormentate le donne, come gli huomini, perche i loro

ſepolti danari manifeſtaſſero; Nè di ciò contenti i ſoldati,

rompiuano le porte del monaſteri, ed indi trahendo le don

S. Angelo

delMöteGae

gano preſo

dal Re Fer

rantes

Strabone,

ne, che vi s'erano rinchiuſe, violauano le vergini, rapiuano –

li fanciulli, nè s'aſtennero (tanta era,e sì grède l'ingordigia

del rubare) di ponere le mani infino nelle più ſecrete parti

- - -
delle



338 DELL HISTORIA DI NAPOLI

delle donne per la ſperanza, ch'eſſi haueano di trouarui aſ

coſe gemme, 8 altre coſe di gran pregio. Parue perciò ho

neſto al Rè di prouedere almeno a ſacrilegi. Onde intrato

in perſona nella Chieſa di S. Angelo, e fatta di tutti gli ori,

& argenti così del Tempio, come de particulari, che vi gli

haueano ſaluativna gran raccolta, gli diede per ſcrittura »

à ſerbare i ſuoi miniſtri, i quai tutti fece egli dopò la vitto

ria intie. ” mente reſtituire al medeſimo Tépio,e ridurl'oro,

e l'argento nella prima lor forma, ch'erano dianzi, che gli

faceſſe fundere, per farne dinari, e fattone battere monete,

gli furono molto profittelioli alla guerra, le qual ditienne

Monete del ro chiamate Coronati dall'Angelo, perciò che ſi ben da

Rè Ferrante, vina parte ſi ſcorgeua la teſta del Rè con l' inſcrittione Fer

" dinandus Deigrafia, a c. dal riuerſo ſtaua ſtaua impreſa -
nati dell'An- l'effigie di S. Mich '. nael ſt ol

gelo, effigie di S. Michel Arcangelo, con queſte parole , Iuſta -

tuenda, ſignificando ciò eſſer ſtato fatto per difender il giu

ſto, delle quali monete in potere del Dottor Giouan Gia

Gio Giaco- comoSummonte mio nipote Filoſofo, e Medico, ſe ne con

moSummòte ſeruano alcune. La preſa di queſto Teſoro non fù tanto per

filºſºfo, e- il biſogno del Rè, quanto per dubio, che quello non veniſſe

Medico in potere del Duca Giouanni, per il quale ſi teneua il Ca

ſtello, e gli haueſſe cagionato maggior guerra. Di queſto

Contado detto di S. Angelo del Monte Gargano il Rè poi

Tempio del ne inneſti Franceſco ſuo figliolo ancor bambino, nato poempio del - v -- - - - A

m" co prima, come poco fa ſi diſſe. QueſtoTempio è molto ce

Angelo, lebre, e famoſo per la grandezza del miracoli, e vi concor

reno da lontano, e vicine regioni, e da tutto il mondo del

continuo infinitiſſime genti, e perche il Pontano fà lunga ,

diſgreſſione di narrare l'origine di queſto Tempio, e diuo.

tione iui de Criſtiani, le quali ſono appteſſo quelli volga

- tiſſime, m'ha parſo preterirle, rimettendo a quello il curio

Mºneta Al- ſo di ciò, notando ſolamente vn particolare, per dar conto

º in queſto luogo della moneta Alfonſina, dellaquale il Pon

tano fà mentione, ed è, ch'eſſendo nato il Re Carlo Terzo,

pontano figlio di Luigi Duca di Durazzo nella Città del Monte Gar

º gano ſù battezzato nella Chieſa ſudetta di S. Michel'Arcan

gelo in vina conca di oro, la qual poi fà comuertita in vna ,

ſtatua di quel giorioſo Arcangelo, e poſta nel miracoloſo

altare di quella Chieſa. Queſta ſtatua poi il RèAlfonſo du

bitando

Pontano.
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bitando non fuſſe da nemici rubbata la riduſſe in moneta ,

la qualfi chiamata Alfonſina, promettendo quella reſtitui

re in tanti argenti, per ornamento di quella Chieſa, il che -

fù da lui poi adempito formandovina ſtatua di S. Michele º

Arcangelo, che fu vina delle coſe d'argento conuerſe nella º

ſudetta moneta con la ſua figura da Ferrante; In luogo poi

della detta ſtatua il Rè Cattolico in proceſſo di tempo di

uotiſſimo di detta Chieſa (che perciò n'andò a viſitarla di

Napoli fin là a piedi) fe fare dai gran Capitano vina ſtatua

di marmo, facendouene inſtanza il Clero di eſſo, e comu

nità di detta Città, come diffuſamente nota il Dottor Co- Colantonio

lantonio 13entice nel ſuo libro de Hiſtoria Angelorum, 8 Pºs

aliis.

Inteſe fra queſto mezo il Rè, che 'l Piccinino era già ve

nuto chiamato dal Duca Giouanni,e dal Vrſino, e temendo

d'eſſer quini rinchiuſo,deliberò di partirſe,tanto più hauen

do l'eſercito in ordine, e ricco d'ogni ſorte di preda, e di

buttino. Però prima che paſſi auanti, e da far mentione »

di quel che nota l'Autore de Commentarii di Pio, e fù che »

mentre ciò ſeguita nella Puglia, l'eſercito di eſſo Pontefice progreſſi

guidato dal Cardinale di Teano, e dal Conte Federigo di si",

Vrbino paſsò nel Contado d'Albi,eTagliacozzo nell'Apruz del papa ,

zo, parte de'quali ridotta in poteſtà degli Vrſini, eſcluſone- nell'apruz

il preſidio del Piccinino ſtabilirno di paſſar nell'Aquila , 79.

oue con le genti in ordine aſſaltorno il piano ſoggetto alla

Città, e lo ſaccheggiorno, conduſſero preſi più di ducento

boui, giumenti, muli,gregi, & armenti d'ogni ſorte, preſero

i grani,che ſtauano all'arie, e ch'erano già raccolti, e li non

anco raccolti diſturborno;Turra la preda raccolta conduſ

fero in S. Vittorino, luogo vicino alla Città a quattro miº

glia, fermorno iui l'eſercito acciò ſi poteſſero dalla Città

vedere le genti, e l'inſegne non ſenza gran vergogna de'

cittadini, i quali poco prima haueano fatto poco conto

delle genti di Santa Chieſa, come poca, e di niun valore : -

le quali auantili lor occhi ſopportorno veder ſpogliareli -

lor territori, e ville, ne haueſſero hauuto ardire d vſcirgli

incontro, ma collocato ſolo la lor ſalute nelle mura della

Ior Città, ſentirno con effetto quel che poſſa optare Santa

Chieſa, e quei, che ſi vantauano d'eſſer feroci, e magnani
-

Il 1.
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mi, furon puniti di danno, e vergogna (degna vendetta del

rand'Iddio ſcriue il detto Autore) l'Aquilani allora, che a

edea nella Catedra di San Pietro, Martino Quinto Ponte

fice, furon difeſi dall'Eccleſiaſtico preſidio contro Braccio,e

dopoi con li Bracceſchicótro di Pio Pötefice giunſero l'ar

mi, ingrata Città, ne degna del corpo di San Bernardino,

la quale contro l'Eccleſia ſua madre, e liberatrice ardi d'op

porſigli; ma non andò il fallo impunito, fu ſpogliato pri

ma il territorio degli Aquilani, e dopo le mura della Città

in gran parte, e molte caſe del cittadini, e non poca parte »

degli edifici; de Tempij agitati da terremoti caſcorno; Il

Cardinale, 8 il Conte Federigo vedendo, che gli nemici

non vſciuano à farli reſiſtenza ſi partirono con la preda ,

e per aſpriſſime, e precipitoſe vie andorno in Auezzano,

ſpeſſe volte per il camino maneggiando l'armi con gli ne

mici, preſero prima Paterno, e dopo Auezzano percom

poſitione, e li reſtanti Caſtelli del Contado d'Albi, eTa

gliacozzo, ottennero parte per forza, e parte per volonta

ria deditione, fuor che quelli, ch'erano in poteſtà de Colò

neſi, à quali il Pontefice conceſſe la pace, acciò non ſi ecci

taſſe maggior incendio. Gli Aquilani fra queſto mezovo

lendo di miglior modo prouedere alle lor coſe inuiorno

Ambaſciadori al Cardinale domandando tregua,la quale li

fù conceſſa con queſta conditione,che poſando l'armi non ,

ſe li deſſe trauaglio per vin'anno. Il che così conſtituito l'e-

ſercito del Pontefice ritornò nel territorio di Roma, e per

1a campagna andò contra il Duca di Sora, queſto è detto

eſſere de Cantelmi, il quale infeſtauali territorij di Cam

pagna di Roma. Arriuato l'eſercito iui rubbò tutto il terri

torio ſin a Sora, e poco mancò, che da ſuoi cittadini non a

fuſſe intromeſſo, a quali la vita del Duca era molto in odio:

Ma eſſendo da quello preuenuto, ſi felin dietro, e ſi fermò

nel Caſtelluccio, luogo a propoſito per quello per prohibi

re, che non fuſſe intromeſsa nella Città vittuaglia. Era in

preſidio di quella Antonio da Siena, con molti ſoldati,era -

coſtui huomo grande, e del primi fra Seneſi, quale la Natu

rahauea dotato de molti doni; Di gran ſtatura, 8 honeſto

corpo, di dottrina, facundia, pronidenza, di conſiglio, libe

ralità, e grandezza d'animo, con le quali in gran modo ſi

Antenio da

Siena, e ſue

qualità.

hauea
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hauea acquiſtato l'animi della plebe: ma con queſte virtù

hauranno corriſpondenza molti ſuoi vitii. Teneavna mente

infida,era pieno d'ambitione,e d'vn gran ſtudio di tradimé

to, i primi ſuoi tradiméti ſi ſcouerſero appreſſo de Luccheſi,

tiranno de quali era Paolo Guinigi, il quale ſe l'hauea fatto

per copadre, e preſelo per inganno l'hauea dato in mano di

Franceſco Sforza,nè a detto Sforza fu poi ſimilmente fedele,

dal quale coſtituito Prefetto in Acqua Pendente,la vendi ad

Eugenio IV.Pötefice,Tradì anco Nicolò Piccinino, dal qua

de hauendo riceuuto la paga, fuggì; A Fiorentini ſpeſſe volte

mancò di fede, da quali acciò non li fuſſe contro riceuuta »

vn'annua prouiſione,andando alcune volte a caccia,eſſendo

peruenuto nel Brolio caſtello del territorio Fiorentino non

molto diſtate da Siena inuitato da Nobili di quel luogo,ac

cettò l'inuito,ſalſe nel caſtello,etrà il bere, hauédo preſo gli

hoſpiti li poſe in carcere, e ſi ritenne il Caſtello;Al Re Alfon

ſo di Aragona, 8 ad Eugenio Pötefice ſpeſſiſſime volte rup

pe la fede; in vltimo in più modi cercò di tradire la ſua pa

tria; per lo che mandato in eſilio peruenne in eſtrema pouer

tà.Duo huomini furono nell'iſteſſo tempo appreſſo Seneſi di

coſtumi diſpariſſimi S. Bernardino,e queſto Antonio,quello Bernardino

ottimo maeſtro di Teologia, e dottrina di legge canonica , da Siena,e

molto giouane creato, ſeguì la ſacra militia dell' ordine de'

Minori; Queſt'altro huomo peſſimo no maneggiò altro, che

armi pronte a qualſiuoglia gran vigliaccheria;Quello diué

ne eccellétiſſimo Predicatore per l'eloquenza ſoauità del ra

gionare, e grauità con tanta" degli huomini, che

l'aſcoltauano, che non capédo le Chieſe la moltitudine del

le genti, locauano nelle piazze i pulpiti predicando la pace;

Queſto à neſſuno ſerbando fede, ſparſe i ſemi della guerra ;

Quello niuna altra coſa trattatia, eccetto quello, che ſpetta

na alla religione,non ricercando altra coſa del ſecolo; queſt'

altro diſprezzana la religione,e niſſuna coſa li baſtaua: Quel

lo affermauano, che moriſſe vergine, queſto niſſuna ſorte di

Venere laſciò intentata; Finalmente quello a ſuoi ſuperiori

vbidientiſſimo,hauendo riformata la regola di S.Franceſco

con vita aſſai più auſtera, portando il ſacratiſſimo nome di

GIESV, in certa tabella deſcritto con trè ſole lettere, métre

eſortaua ogn'huomo, che quello nelle proprie caſe teneſſe ,

Tomo 3. XX Per

ſue virtù,
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per diſcacciare i demoni, da tutti amato partì da queſta vi

ta, e tra Santi Confeſſori di Chriſto da Nicolò V. Pontefice

fù connumerato: Queſto contumace, à tutti odioſo, diſcac

ciato dalla patria, e da tutti i tiranni d'Italia da lor caſe:per

vltimo il Duca di Sora rinchiuſo nel Caſtelluccio col preſi

dio l'hauea (com'è detto) collocato, al quale vedendo dalle

mura venire l'eſercito della Chieſa, volto à ſuoi ſoldati, gli

diſſe.Già compagni miei vedete venire l'eſercito eccleſiaſti

co?végano toſto,Noi guerreggiaremo co femine, la lor pre

da farà noi ricchi, già lo vedo ſmarrire, di che hauete paura?

la religione vi dona timore, & il vano nome del Pontefice,

quale chiamano Vicario di Chriſto? Queſta è vana ſuperſti

tione:lui è miniſtro d'Iddio, del quale la ſpada preuale. A me

niſſuno maiSacerdote dominarà,Io diſpreggio queſta gene

ratione d'huomini.A coſtui,che così gracchiaua vna pietra

mädata da vma bombarda li fe ſerrare la bocca, la qual pie

tra caſcò appreſſo la difeſa doue lui ſtatua, imperoche auui

cinandoſi al caſtello i ſoldati del Conte Federigo con le ba

leſtre à mano,e con le ſpingardi, che ſono minori bombarde

tirauano alle mura, il ſito del luogo molto arduo ritardò

l'eſpugnatione di quello per alcuni dì. Trà tanto il Duca ri

chieſe aiuti da per tutti. Il Duca di Seſſa conduſſe ſeco ſei co

pagnie de caualli,Honorato Gaetano prode Capitano no il

Conte di Fundi,ma altri dell'iſteſſo nome ſoldato veterano

due, Carlo Baglione vna, i Caldorin'inuiorno due, 8 altri

dell'altre, & in breue l'eſercito del Duca di Sora fu fatto fu

periore di numero dell'Eccleſiaſtico,tal che prouocò alla pu

gna à Federico,e ricuſando,incominciorno à beffarlo, era »

dirli, ch era veramente Capitano di Chieſa, al quale più le ,

Chieſe,che l'eſerciti coueniuano, e chi è pieno di cordi dò

na,non ardiſcarimirare le ſpade: colui diſpreggiádo le loro

brauure,e l'orgoglio, non quel che coloro diceano,ma quel,

che faceano gli nemici attendea à prouedere, diſcacciarla e

forza,enitari tradimenti. Era il ſuo eſercito tanto appreſſo

à quello dell'inimici nel Caſtelluccio, che parea,che così l'aſ

ſediati, come quelli, che l'aſſediauano teneſſero quel luogo.

Greſta dimoſtratione di guerra all'uno, 8 all'altro eſercito

grane durò pochi di finalmente,hauédo il C6te Federigo c5

vnagrà forza aſſaltato il caſello, e guadagnato, e sù l'occhi

- de
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degli nemici ſaccheggiato, e brugiato. Il Duca di Sora, e,

quei che l'haueano preſtato aggiuto,abbandonando il capo

non ſenza vergogna loro andorno via; Antonio fà preſo,e »

carcerato, e dopo traſportato nel territorio d'Vrbino, doue

ſin'à quel di, che ciò ſcrinea l'Autore ſoffriua l'incómodi del

la dura carcere; e quel che tanto diſpreggiauai Sacerdoti,

allora da guelli ſupplicaua gl'agiuti. Quel di Sora poco do

poi eſſendo ſtato abbandonato dagli amici,non hauédo al

tra ſperanza, hanendo inuiato ſuoi Ambaſciadori à Federi

go, patteggiò la pace con queſte conditioni. Che li fuſse le

cito finale Calende di Giugno non eſſer obligato a parte a

alcuna, poiche da quel tempo auanti hauea da erigere l'in

ſegne del Re Ferrante,8 obligarſi à ſtar vbbidiente à gli or

dini di quello, per oſſeruanza della qual promeſſa diede due

ſuoi caſtelli in mano del Sommo Pontefice poſti in luoghi

forti, e ben moniti,Fontana l'uno,e l'altro chiamato la Caſa

d'Oliuiero,e ſoprauenédo l'inuerno i ſoldati, ſi riduſſero alli

alloggiameti ma quel di Sora conforme al ſuo coſtume mu

tò di fede,e niſſuna coſa oſseruò di quel ch'hauea promeſso,

quantunque i patti, ch'hauea fatti col Conte Federico l'ha

neſse promeſſi al Rè con ſtipulationi,e giuraméti.Deſcriſse

breuemente l'Autore predetto tutto quel ch'il Rè oprò nel

MöteGargano,e la preda,che fù fatta delTeſoro della Chie

fareferita col diſcorſo del Pötano: ma eſaggera grandeme

te,e con ragione queſto fatto,dicendo che ciò oprò il Rè có

ſuo gran danno,impero che non dubitò alcuno, che queſta -

guerra ſi proligaſse,e ſeguiſse più pericoloſa per queſta ſce

leraggine.N6 ſono impuniti(ſcriue)i ſacrilegi,odiano i Su

periori gli rattori delle lor robbe, nè ſono fauoreuoli à gli

nemici della Religione, paſsa a poſteri la pena del diſpregio

della ditrinità.E che hatédo inteſo il Sómo Pötefice Pio,che

il nobiliſſimo Tempio dell'Arcigelo era ſtato così malamé

terubbato, ſe ne dolſe grandemete, e ripreſe grauemente il

Rè,con ſcommuniche: ma quello ſi eſcusò con dire, che ciò

era ſeguito ſenza ſua volòtà,nè hauea poſsuto oſtarà la ne

ceſſità,e che l'eſercito per la neceſſità anco ſe gli ſeria ribel

lato, ſe non haueſse diuiſo quel ſpoglio tra ſoldati,8 egli né

hauer tolto quell'oro a Dio,ma hauerlo preſo ad impreſto,e

ch'egli l'haueria reſtituito con l'Vſura,ſe fuſse deuenuto vin
-

Xx 2 - C1tQIC

-
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Cirillo,

Peſte nell'

Aquila.

Siponto.

Canne Città

hora diſerta,

citore del Regno, 3: il Pontefice non poſsendo mutare il fat

to, hauendo riceuuto queſta promeſsa di ſodisfattione, ſi

quietò, così anco eſcuſa Monſignor Cirillo negl'Annali del

l'Aquila la defettione degli Aquilani,dicedo, che non culpò

l'Vniuerſità,ma li particulari del gouerno,e particolarméte

il Conte Pietro Lalle Camponeſco, il quale gouernaua,e diſ

ponea il tutto, sì per la ſua potenza,come per la peſte, che in

quel tempo era nella Città, 8 i cittadini tutti di fuora alle 2

ville per timore di quella.

Trapaſsò tra tanto il Rè à Manfredonia, la qual ſi guar

daua da nemici, 8 a Siponto ripoſte le coſe della preſa, rin

freſcò l'eſercito. Nel cui tempo trouandoſi la preda del be

ſtiame mal cuſtodita per cofuſione della moltitudine, fi vna

notte in gran parte rubbata da ladri,e codotta à ſoldati, che

ſtauano al preſidio di Foggia. Il Re hauendo due vie per an

dare da Siponto a Beneuento,& in Auellino,l'vno per il ter

ritorio di Foggia, e l'altra per Barletta, e Trani,mentre ſta

ua ſoſpeſo qual delle due douea tenere, li fà recata nuoua,

benche falſa, che'l Piccinino era giòto sù quel di Lucera,per

vnir le ſue genti con quelle di Giouanni,e d'Ercolo: onde ri

ſolſe di prédere la via di Barletta,e mouendo di notte l'eſer

cito per la via della marina, alloggiò la ſera verſo l'Ofanto,

e la ſeguente mattina varcato il fiume, ſi conduſse all'antica

Città di Canne memorabile per la ſconfitta de Romani ri

ceuuta da Anibale,ch'hora è del tutto diſerta,da le cui ruine

fù edificata Canoſa,e nè ritiene il nome,da oue partédoſi di

notte per paſsar à Beneuento, gli fà rapportato dalle ſpie, e

da alcuni caualli leggieri, ch'andauano auante per iſcorta,

che l'eſercito nemico era vicino,e già poſto in battaglia per

aſsaltargli diſordinati,e confuſi, ond'egli facendo volger in

dietro le genti con gran ſilentio ſi conduſse in Barletta(con

tro l'opinione degli altri, alloggiando parte dentro la s

Città, parte di fuori alcune Chieſe, non ſenza ſpauéto loro,

e de Capitani: ma procuratoſi d'intédere la caggione di tal

rumore fà detto ch'era ſtata vna gran moltitudine de cerui,

de'quali il paeſe abonda nei tempi di guerra, i quali erano

vſciti in quella campagna, ſi come anco ſucceſſe à Giacomo

Caldora famoſiſſimo Capitano di quell'età, che fù ingânato

paſſando yna notte per la Puglia con gran numero i géti,

C an
-
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e dandoſi fra ſoldati all'armi,come certi, che i nemici ne ve

niſſero lor ſopra,s'auuiddero ciò eſſer caggionato da queſti

animali . Ora il Reſtando in Barletta a ripoſo con ſuoi, il

Piccinino giungendo quiui à punto,che ſi vendeua la preda,

fi1 quaſi per chiuderloui dentro; Tacciorono alcuni al Re,

chetrattenuto ini per caggione d'amore,fi per queſta negli

genza per tirarſi adoſſo vn grandiſſimo danno,e facilmente,

ſe Giorgio Caſtrioto detto per altro nomeScanderbegh.per- Giorgio Ca

ſona in quel tempo celebratiſſima per le frequenti ottenute ſtrio, detto

vittorie contro Turchi, non fuſſe di Macedonia, oue ſigno-Scanderbeco

reggiaua(non procurandolo altramente ilRè:ma ſolo ricor- ºccºrre il

dellole dell'aggiuti preſtatili dal Realfonſo ſuo Padreco-º

m'è detto)venuto quiui con vna armata a ſoccorrerlo. Per

ciò che mal ſuo grado egli era coſtretto, d di fuggirſe con ,

vergogna per mare, ponendoſi all'arbitrio di fortuna diſpe

ratamente in euidente ſuo pericolo,è de ſuoi con diſauanta

gio combattere.Onde deuono eſſer auertiti i Prencipi ad at

tendere à loro più importanti negotij, e maſſime à le guer

re,che imprendono,e non alli loro amori, e capricci.come il

più delle volte oſſeruano.IlCaſtrioto hauendo poſto in terra

d'intorno a ſette cento huomini à cauallo tutti ſcelti,e buou

numero di fanti,s'oppoſe nel viaggio à nemici,ròpendo tut

ti i lor diſegni.La di coſtui nobiltà,progenie, e virtù, a ſopra

ogn'altra incomparabile gratitudine ſcriue il Pontano, che

li parrebbe di commetter gran fallo ſe lo trapaſſaſſe. Furono

i ſuoi Aui nella Macedonia ſignori d'vna gran parte di quel

aeſe: MahauendoAmurathe Imperador deTurchi, il qual

auea ruinato tutta la Grecia intorno l'anno 144o. moſſo

aſpra guerra al padre, egli per non vedere diſtruggere il ſuo

dominio ne venne ſeco in accordo,e diedegli queſtoGiorgio

ſuo figliuolo per oſtaggio, il quale in quelle guerre dimoſtrò

tanta prodezza,e tanta forza di corpo in ciaſcuna ſua attio

ne,che con raggione venne da Turchi chiamato Scanderbe

co,che nella lor lingua Aleſſandro dinota, onde Aleſſandria

da eſſi vien detta Scanderia;ſi che eſſendo egli dopo ſuccedu

to al ſtato paterno, e diſturbatone da Maumetto Secondo

figliuolo d'Amorathe con periglioſe battaglie,fù dal Rè Al

fonſo Padre di Ferrante(coſi da lui richieſto) ſouuenuto de

dinari,e gente(com'è detto) per lo cui agiuto ne fu"di

- iC1O ,

Rè Ferranti

aſſediato in

Barletta

Pontano,

-

-
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feſo,con tutto il ſuo ſtato . Morto poi Alfonſo, intendendo

Giorgio, che il Rè ſuo figliuolo ſe ritrouaua in Puglia gra

uemente aſſalito da nemici, hauendo condotte alcune naui

le riſolſe dimoſtrargli gratitudine,e valore inſieme,8 imbar

catoſi con molte genti ſmontò in Puglia, la doue non ſolo

riduſſe in nulla li maneggi de'nemici di Ferrante: ma ſparſe

per tutta Italia eterna fama del ſuo gran nome, e delle mera

- : uiglioſe opre,perciò che eſſendo egli peritiſſimo della diſci

plina militare,e ſtupendo delle forze del corpo, e de l'animo

- era amato,e temuto dà amici, e nemici egualmente per la

ſua gagliardia;nè ſi dee laſciar addietro quel che ſcrive l'Au.

tore de Commentari, per più volte nominato, il quale ſi dif

fonde aſſai più ch'il Pontano in celebrare l'attioni di queſto

gran Capitano in queſta guerra, le quale rimembrando, cre

Pontano, do che non diſpiaceranno a chi legge; eſſendoui fin'hoggi i

ſuoi deſcendenti per linea di donna nell'Illuſtriſſima fami

glia Carrafa nella linea dei Duchi di Nocera tanto potente,

e ricca in Regno, quanto ognun sà per tanti titoli,e domi

nij, che in quello tiene.Scriue dunque queſtoAutore,che non

baſtando al Scanderbegho hauer inuiato al Rè molti aggiu

ti di ſue genti, ſtimando non eſſer officio di vero amico ſe ,

non veniſſe la perſona propria à preſtarli aggiuto, e militar

ſeco,hauendo di nuouo accoppiato altre genti d'Albania ».

ch'anticamente fa parte della Macedonia, nauigò in Italia,

& hauendo ritrouato le prime ſue genti inuiate, preſe la ſtra

Scanderbe-da nel territorio del Principe di Taranto, e per lungo, e per

co ſaccheg- lato quello ſaccheggiò, e debellò,le ſue genti a cauallo erano

i" armate alla leggiera,i ſuoi caualli veloci, 8 aſſueri al preda

"i reinvna Prouineiapiana, e grande: niuna coſa vi laſciorno
radto» ſicura,non v'era armento coſì diſtante, che per il corſo di vn

di nº fuſse preſo:Era attiſſima è furti,8à rapine queſta ſchie

ra di genti,ma alla guerra nel modo,che ſi ſuole eſercitare in

Italia inutile, e contro le ſpade, e l'arme noſtre era di niun ,

Scanderbe-valore. Il Caſtellano del Caſtello di Trani in queſto tempo

º libera la trattaua occulti conſegli con l'inimici, e ſubornato di non ,

"i poca quantità di oro, era in precinto de dargliſi, il che eſſen

do paleſato al Scanderbeco, quello chiamò a ſe amicheuol

mente e venuto lo fe carcerare, e quel Caſtello diede in pre

ſidio a nuoto cuſtode, 8 in tal modo fù ſaluata quella Città
- - di
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autore de

Commétari
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– di molta importanza, la quale ben che dopo i perneniſſe in

potere de' nemici per controuerſia de'Cittadini,ſaluo il Ca

ſtello, per li capitoli della pace, che ſeguirono, di nuouo per

utenne in totere del Re. - - -

Hora hauendo di ſcritano Giaccmo Piccinino oſſeruato

qtielle genti inuio il tronbettiero, chiedendo ſalto condot

to per colui,ch'iui voleſſe condurſi, il Sciderbeco eſſendo an

dato quaſi alla mità del camino con due ſuoi campagni, ora

dinò ch'i! Piccinino con altri tanti veniſſe, 8: eſſendo gionto

con molte parole lo ripreſe, che contro al Rè ſuo bene meri

to hateffe preſo la guerra, e frà l'altre dicendoli, ch'eſſendo

egli Aragoneſe ſeguiſſe l'inſegne de Franceſi, dimenticatoſi

i benefici, ha ui, & à ſuo padre conferii Rè Alfonſo : ſi

eſcusò il Piccinino, che contro ſia voluntà hauta mancato

di fede al Rè,non eſſendol da quello ſtato oſſeruata. Accuſa

na in più modo il Duca di Milano, ch'auea procurato l'ini

miſtà trà lui il Rè, e trà il raggionamento è poco a poco,ri

trahea i paſſi in dietro,e ſico Giorgio, che lo ſtaua aſcoltan

do,e con ciò far ſegno a ſuoi , che toſto veniſſero, e lo pren

deſsero inteſe colui l'inganni, 8 hauendo interrotto il rag

igionamento,con preſto corſo ritornò a ſuoi, che lo ſtauano

oſseruando. . -

Mà il Principe di Taranto hauendo più volte inteſo le que

rele de ſuoi Vaſsalli, che fuggiuano a facce degl'Albaneſi

in queſto modo fi riferì, ch'haueſse ſcritto al Scanderbeco.

Gio: Antonio Principe di Taranto a Giorgio Alba

- - - - neſe ſalute. -

Contienfua a te, al quale la fortuna hauea illuſtrato nelle a

guerre, che gl'inimici della Chriſtiana Religione,ch alcune º

volte haueui preſo ad impugnare, haueſſi finito d'opprime

re, e proſequitoli ſin alla total deſtruttione, e non hauerli al

quanto irritati, e laſciato quel campo, eſser paſsato in Italia

à promouer l'arme contro a Chriſtiani, che cauſa tieni con

tro di me?Che coſa ho fatto io contro di tè?Che câtrouerfie

fur mai tra di noi ? hai ſpogliato i miei territori, e contro

i miei ſudditi crudelmente ti ſei sfogato, e prima hai moſso

1a guerra,che propoſto Tivanti d'eſsere vin fortiſſimo guer
, - l Me

Lettera del

Tºrineipe di

Taranto al

Scanderbec,
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riero della Chriſtiana religione,e niente di meno proſequiſci

quella gente,che con ogni raggione e Chriſtianiſſima chia

mata:hai riuolto il ferro contro Franceſi, de quali è il Re

gno di Sicilia? hai penſato forſi contro l'effeminati Turchi,

o contro l'imbelli Greci prendere la pugna,de quali ſei ſoli

to ferire le ſpalle, altri huomini trotterai qui, quantunque a

ſupportano il tuo fiero aſpetto, niſsuno però fuggirà il tuo

viſo,molto bene li sfidarà il noſtro ſoldato, nè hauerà paura

della faccie dell'Albaneſe il ſangue Italico, Hauemo già co

noſciuto la voſtra generatione, come pecore eſtimamo gli

Albaneſi,ne è vergogna d'hauere per inimici tal gente vile ,

nehauereſti impreſo vn tanto negotio, s'haueſli poſsuto di

inorare in caſa ſua,hai fuggito l'impeto de Turchi,e non ha

uendo poſſuto difendere la tua caſa hai penſato d'inuadere

l'altrui,ti ſei ingannato, eccetto ſe per caſa ricerchi il tuo ſe

polcro, è Dio.

Riſpoſta di A queſta propoſta riſpoſe il Scanderbeco in cotal modo.

co alPrenci

Scanderibec. Giorgio ſignore dell'Albania a Gio: Antonio Prin

pe di Tarito cipe di Taranto ſalute.

-

Hauendo io fatto tregua con l'inimico della mia religio

ne,non hò voluto, che'l mio amico reſtaſse fraudato del mio

agiuto; ſpeſse volte Alfonſo ſuo Padre m'inuiò agiuti métre

io guerreggiaua con Turchi, e per ciò ſarei ſtato molto in

grato ſe al ſuo figlio non haueſſi reſtituito l'iſteſso ſeruitio.

Ti ricordo,che quello fà tuo Rè;perche non ſuccede appreſ

ſo di te queſto ſuo figlio?Tu hai adorato il ſuo Padre; & ho

ra cerchi diſcacciare il figlio ? da doue ti viene queſta au

thorità ? di chi è peſo conſtituire il Rè di Sicilia tuo, è del

Pomano Pontefice? Io ſon venuto in agiuto di Ferrante fi

gliuolo del Rè dalla Sede Apoſtolica, ſon venuto auuerſario

della tua infedeltà , e degli innumerabili tradimenti delli

grandi di queſto Regno,ne andarete ſempre impuniti da vo

ſtri ſpergiuri, queſta è la cauſa della mia guerra con te,non

merito in"men , che mentre fo la guerra con Tur

chi, nè tu ſei meno Turcho di eſſi , imperoche ſono alcu

ni,che rettamente ti giudicano non eſſer di ſetta alcuna ,

Tu mi opponi i Franceſi, 8 i nomi di coloro, i quali per la

religione oprorno grandiſſime guerre, non voglio diſputar

- - tCCO
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teco delle coſe antiche, le quali forſe furono aſſai meno di

quello, che la fama l'ha diuulgate, queſto è chiariſſimo all'

età noſtra; Che l'armate degli Aragoneſi hanno più volte e

diſcorſo il mar Egeo, hanno ſaccheggiato i lidi de Turchi,

hanno riportato la preda degli nemici, e Troia dalle fauci

degl'inimici ſin hoggi con l'armi degli Aragoneſi è difeſa ;

pche mi ſtai a ricordare le coſe antiche,e laſci da parte le no

ue? Si mutano li coſtumi delle famiglie, e l'aratori al Regno,

& i Rèall'aratro ritornano; ne ritrouerai nobiltà più an

tica della virtù. Non mi puoi negare,che tu non ſei ſtato al

la natione franceſe odioſiſſimo, imperoche eſſendo tu prin

cipalmente in agiuto del Rè Alfonſo, cacciò quello i Fran»

ceſi di queſto Regno, non sò hora, che noua virtù riſplende

in quelli, e apparſa forſi qualche noua ſtella, che tu hora ve

di trà Franceſi? Diſprezzi di più la gente noſtra,8 agguagli

l' Albaneſi è pecore, & al coſtume tuo raggioni con ingiu

rie di Noi, ne dimoſtri hauere cognitione della noſtra gene

ratione;I noſtri maggiori furono Epiroti, da quali vſcì quel

Pirro, l'empito del quale appena poſſettero ſopportari Ro

mani, e quel che Taranto, e molti altri luoghi d'Italia occu

pò con l'arme, non hai da opponere à gl'Epiroti huomini

fortiſſimi, i tuoi Tarentini, geno d'huomini bagnati, e na

ti ſolo a peſcari peſci; ſe vuoi dire, che l'Albania è parte »

della Macedonia, concedi ch'aſſai più nobili ſono ſtati i lor

Aui, i quali ſotto Aleſſandro il Magno ſin all'India pene

trarono, i quali proſtrorno tutte quelle genti con incredi-.

bile felicità, che ſe l'oppoſero; Da quelli hanno origine e

queſti, che tu chiami pecore,e non è mutata la natura delle »

coſe, perche fuggite voi huomini d'auanti la faccie delle pe.

core? Li di paſſati gli Albaneſi han fatto eſperienza ſe i Pu

glieſi erano armenti, nè io ritrouai alcuno, ch'haueſſe poſſu

to mirare il mio volto, ho ben mirato quanto ſiano ben ar

mate le ſpalle de tuoi ſoldati: ma non hò poſſuto mirar mai

l'eimi di quelli ne meno la faccie, eccetto che di quei ſolo,

ch'hò preſo carcerati: Nè io ricerco la tua caſa, baſtando

mi di ſouerchio la mia: ma ben m'adopro, che tu che ſpeſ

ſe volte hai precipitato i proceri tuoi vicini da le lor poſſeſ

ſioni, non cacciando il Rè dalla tua, nè ti venghi compito

quel che con iniquiſſimamente hai perſuaſo d'inuadere il

T omo 3 , Yy Rc
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Regno,nella qual fatiga ſe forſe cadendo, ſerò ſepolto, co

me mi vai augurando per la tua, riporterà tal premio l'ani

ma mia dal Rettore del tutto Iddio, ſe non ſolo hauerò per

fettionata la mia intentione: ma ſolamente hauerò preme

ditato, e tentato alcuno fatto egregio; a Dio.

Queſte gonfie parole dice l'Autore predetto, mandate ,

dall'vno all'altro di queſti Prencipi non cprorno che Mau

metto Signor de Turchi non ſeguiſſe il ſuo penſiero,impero

che hauendo rotta la tregua patteggiata col Scanderbeco,

con ſpeſe incorſioni incominciò a veſſare l'Albaneſi, e que

ſto riuocò Giorgio dall'Italia quanto prima,per non perder

le coſe ſue mentre difendea quelle d'altri; il che mi fà crede

re, che quel che han ſcritto l'Autori dell'attioni di queſto

Scanderbeco, che ſe ritrouò col Rè, è ch'ordinaſſe l'eſercito

al tempo della vittoria, ch'ottenne inTroia contro il Duca

Giouanni, & il Piccinino, ſia il tutto confitto per gloria di

queſto glorioſo Capitano,per la quale baſtano le ſegnalate 2

attioni da quello oprate contro Turchi, come in quei libri

ſi leggono. Poiche in queſta guerra, nè dal Pontano, che ve

interuenne, nè da queſto Autore de Commentari, che viſſe

all'iſteſſo tempo vien nominato, che vi ſi ritrouaſſe ſol, che »

ne gli aggiuti di gente, che v'inuiò,e quelle, che ſecovi con

duſle; e perciò li Scrittori deuono eſſere molto auertiti a

non dir fallacie, perche facilmente ſi diſcoprono, e rimago

no col nome de buggiardi. E pritornare doue ſi laſciò(ſcri

ue il Pontano) che ſe Marino Marzano frà quel mezo, ch'il

Rè era occupato in quei luoghi di Puglia, haueſſe con ſuoi

fanti, e caualli aſſalita Terra di Lauore, e trauagliato Orſo,

che ſtaua à Nola, le coſe di Napoli, e del Contado d'Auelli

no, il Rè non ſeria paſſato nel Contado di Beneuento, S in

Terra di Lauore ſenza pericolo della vita, e perdita di ſue º

forze: ma egli gettando via quel tempo in eſpugnare ſenza

ſuo beneficio alcuni caſtelli è ſe conuicini, diede commodità

al Rè , che raccomandato il negotio di Puglia è Giorgio

Sciderbegh, egli ſi poteſſe con agio condure in quelle parti:

Tal che hauédo hauuto notitia,che Aleſſandro Sforza da lui

chiamato dall'Apruzzo, dopò hauer ricuperato Sulmona, e

molte altre, che l'anno auante s'erano volte in fauore d'An

gioini, ſe ritrouaua nei tenimenti di Beneuento con"
genti
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genti,e Roberto Orſino alloggiato con l'altre nel principio

di Puglia, eſſo caminando di, e notte venne à congiungerſi

con l'Orſino, e poi con l'Aleſſandro ſenza impedimento al

cuno, con i quali hauuto raggionamento, aſſediò Flumari,

facendoui condurre l'artegliarie di Terra di Lauore, i cui

Terracciani dopo il battimento di alcuni giorni ſi render

no, e l'iſteſſo ferono alcuni altri caſtelli d'intorno, all'vſcita

del Verno accoſtandoui egli in Terra di Lauore, per no poſe

ſeri ſoldati, e particolarmente i Sforzeſchi tolerare gli affi

ni, e diſaggi, vi ritrouò le coſe non molto ſicure, perche Or

ſo moleſtaua grandemente il paeſe trà Napoli, 8 Auerſa »

con ſpeſe correrie, e Giouanni Toreglia, che tenea Iſchia

corſegiaua continuamente quel mare. Nel tempo, ch il Rè

attende à negotij della Puglia Bartolomeo Rouarella Car

dinale, a cui il Papa hauea dato il carico di Beneuento, ten

ne modo per mezo d'vn ſuo fedele di ritornare Orſo Orſino

con l'autorità del Pontefice alla diuotione del Re, apparte

nendoleNola per heredità (che raggione fuſſe queſta, che º

ad Orſo apparteneſſe nel Contado diNola,dopò molta dili

genza vſataui,non hò poſſuto fin hora rinuenire, imperoche

l'vltimo della linea di Romano, che fù il primo portatogli

da Anaſtaſia di Monforte figlia di Guido ſua moglie,fù,Ro

berto (ſecondo il Sanſouino nell' hiſtoria di caſa Orſino) il

quale oltre il Ramódello Principe di Taranto padre diGio.

Antonio,di cui s'è raggionato, e ſi raggiona,vuole,che n'ha

ueſſe hauuto vn altro dell'iſteſſo nome, a cui il Re Alfonſo

diede la figliuola delCóte d'Vrgel ſua cugina col Ducato di

Malfe,e Principato di Salerno in dote; coſtui per non hauer

laſciato deſcédenti da ſua moglie, ſcriue, che co nobiliſſime

concubine generò trè figli, il primo Felice, a cui co conſenſo

del Rè diede il Principato di Salerno(come ſi diſſe)& il Có

tado di Nola, il ſecodo Gabriele, al quale diede il Côtado di

Sarno,il terzo Giordano a chi diede il Côtado della Tripal

fartolomeo

Rouarella

Cardinalsa

Sanſoufna

/

da però viuédo Felice, il quale ricòciliato prima col Rè (co

me è detto)e dopò di nuouo datoſi a Giouanni, non sò per

qual raggione poſſea copetere raggione ad Orſo sù il Có

tado, ſaluo, che per la fellonia viuédo Felice;e coprendédo il

legato queſta eſſer la ſtrada di farlo acquiſtar quel ſtato, &

Orſo,che da fàciullo era ſtato ſpogliato de beni paterni,veg

- Y y 2 8Clì:
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gédo Gio.Antonio eſſer già vecchio,8 oppreſſo da infirmi

tà, oltre l'hauer queſta guerra per aſſai dubbioſa dal ſuo ca

to ſi riſoluè di nò rifiutarl'occaſione, che gli veniua offerta

tal,ch'egli(hauendo così ordinato il Cardinale,che nella ve

nuta del Re,ad Orſo ſi cocedeſſe Nola,Lauro,Forino,la Tri

palda, & Aſcoli con loro diſtretti) ſe n'andò in Napoli per

giurarli fedeltà, ſecondo ſi ſolea à quei Re fare, il qual modo

Pontano, perche vien dal Pötano con vn lungo giro di parole deſcrit

to, à lui ne rimetto il curioſo, dirò ſolo, che hauendo reite

orſoº" ratotrè volte Orſo il giuramento della fedeltà promeſſa al

i": Rè baciò ambidoi i pollici delle mani di quello, 8 egli ba

deli al Rè ciò lui amoreuolméte nel volto,e queſto è il coſtume di giu

Ferrante. rar fedeltà ai Rè di queſto Regno da coloro, che ſe gli co
- e ſtituiſcono ligij, e così diconſi,perche ligando le dita groſſe

di colui, che giura con le ſue, l'obliga alla ſua fede, 8 vbbi

dienza. Fù Orſo indi in poi oſſeruando intieramente la ſua

promeſſa di grandiſſimo agiuto al Rè Ferráte, ſi come que

gli, ch'eſſendo d'animo fermo,di fida amicitia,di fiorito in

gegno, e di molta prudenza, di ſingolar valore, auenturoſo

nelle battaglie, pronto di mano, cauto nel conſigliare, e nel

deliberare non precipitoſo,e del tutto lontano d'ogni ſorte

- di ſimulatione,ed ambitione parimente.

Il Rè Ferrā- Ora la venuta del Rè à Napoli fà à ciaſcuno gratiſſima,

º in NºP per eſſerui aſpettato con gran deſiderio da tutti, 8 hauendo

accarezzato il popolo con amoreuoli dimoſtrationi, e cor

- teſie,e dato riſetto è fatti della Città, riuolſe l'animo a quei
Gio, Torella della guerra, 8 a frenar l'audacia di Giouanni Torella ma

rito di Antonia ſorella di Lucretia d'Alagno,il quale tenen

do il caſtello Iſchia con tutta l'Iſola diſcorrea, da tutte le º

parti quel mare col rubbare i viandanti, e perciò propoſe di

occupar l'Iſola, e rinchiuderueli dentro: A queſti mali s'ag

astello del giungea anco,ch il Caſtello dell'Ouo ſitronaua in poder de

6, Franceſi,e Giouanni : . . . a cui il Rè Alfonſo l'ha

fondatione nea dato a guardare,l'haueano corrotto per dinari;è lonta

no (ſia ciò detto per i foraſtieri) queſto Caſtello da Napoli

poco ſpatio, e poſto in vn ſcoglio rilenato, fundato prima º

Lucullo, da Lucullo per palagio,e dopò dai ReNormanni conſtitui

to per fortezza,e cuſtodia della Città, per lo che rinouato,e

fortificato pochi anni è tempo del Rè Filipposessº, e no

- itIO,
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ſtro,vi fù fatto il ponte di pietra da terra fin'a la porta, e ſo

pra quella la ſeguente inſcrittione.

PHILIPPvs II. REx HISPANIARVM.

Pontema continenti ad Lucullianasarces, olimau- .

ſtri fluctibus conquaſſatum, nunc ſaxis obi

cibus reſtaurauit, firmumque reddidit.

D. I O AN N ES Z VN I C A PR O R E GE.

A N NO M, D, LXXXXV.

Di là i nemici traggettauano vittuaglia,8 altro in Iſchia.

Il Rè diede carico di queſta impreſa ad Aleſſandro Sforza &

altri Capitani, i quali ottennero queſt'iſola con molta diffi

cultà:ma venuti al Caſtello, il qual ſorge in vin ſaſſo ſcoſceſo

e precipitoſo,e cinto d'ogni intorno dal Mare, l'aſſediorno

per mare, e per terra, e nell'Vna , e nell'altra parte vi furono

di molte ſcaramuccie, per ciò che Carlo fratello di Giouan

mi ſoccorrea quei cittadini con naui,e galere piene di viteua

glie,e per qſto l'aſſedio durò 2.anni, nel qual mezo il Torella

ſpogliò ilCaſtello dell'Ouo di tutto quello, ch'il Rè vi tenea,

e con quello del corpo del RèAlfonſo,che qui ſi coſeruaua in

vna caſſa,hauédo egli ordinato nel ſuo teſtaméco s'haueſlein

Catalogna a condure,e ſepellirſi nella Chieſa di Popleto co

Inſcrittione

ſopra la por

ta del aſtel

lo dell'Oue,

Aleſſandro

Sforza,

Iſchia preſa

da Aleſſan

dre Sforza,

forme al coſtume de gli altriRè diAragona,pch'egli mori in .

detto caſtello(com'è detto) per ciò che iui religioſamente ſi

cuſtodiua,Il Rè Ferrante poi ve lo fe reſtituire, 8 iui era viſi

- tato da gran perſonaggi, 8 âmirato per la memoria del ſuoi

gran geſti. In queſti conflitti, e riuolgimenti molti Spagnuoli

che da Alfonſo furono laſciati a guardia di Terre, e fortezze

del Regno ſi dimoſtrarono al Re Ferráte molto felloni,ò per

ch'eglino conſapeuoli del naſcimento di Ferrate da lor ſteſſi

giudicaſſero il Regno ſpettare di ragione à Giouâni fuo zio,

o perche molto l'odiauano,ſin come con gli effetti ſi vedea

Ma tra tanti che ſi dimoſtrarono ingrati verſo Alfolſo tre

furono i più principali, queſto Torella, il quale per eſſer ma

rito(come di si è accennato) di Antonia ſorella di Lucretia

da lui eſtremamente amata ; hauea per ſuo riſpetto poſto a

guardia d'Iſcha; l'altro fà Pietro Mondragone, chenº"
º

-

Perſone in

grate al Rè

Alfonſo. -
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paniello or

ſino ſi dà al

Rè Ferrante

Salerno pre

ſo da Rober

to Sanſeue

rino.

Giacomo

Tpiccinino in

Calabrià.

vra:--:--:

Il Piccinino

prende Ac

quaulua

Trani aſſed
diata dal Pic

cinino.

Battaglie di

uerſe trà il

Sciderbeco

e'l Piccinino

Trani preſa

da Piccinino

Fortezza di

Trani in po

ter del Ca

ſtriota.

del gouerno della Terra, e Caſtello di Madaloni, e Giouanni

Foſciano da lui ſimilméteinuiato alla cuſtodia della fortez

za diTrani,è vero,che queſti haueano ſecretamente conſen

tito al nemico:ma il Torella, ch'era venuto a ſcouerta guer

ra col Rè Ferrante,rifuggendo a Giouanni d'Angiò fù pre

ſtamente aggiutato,e fatiorito da lui. Orſo eſſendoſi dato al

Rè(com'è detto)ciò fece anco Daniello Orſino, il quale te

nea Sarno e Forino indotti da paura,soprà molto ancoRo

berto Sanſeuerino,percheSalerno s'haueſſe à rendere, a cui

hauendo riſtretto i paſſi, per vietargli la vettuaglia l'otten

ne, e preſe: e tutte l'altre terre , che di là ſono ſin'a Napoli,

liberando,8 aprendo il camino: Mentre, che l'attendea a -

queſti maneggi, che fù dopò il ritorno del Re da Puglia in

Terra di Lauoro, Giacono Piccinino paſſato (come ſi diſſe)

in Andri,di commiſſione del Prencipe di Taranto, hauea -

ſualigiati alcuni luoghi di Calabria, e ſpinto l'eſercito ad

Acquauiua terra di Franceſco del Balſo, alla quale rappre

ſentando l'artegliarie,e patteggiando co'cittadini, la riduſſe

con fraude in ſuo potere ; Nella ruina, della quale non tra

meſſero gli auari,e crudeli ſoldati veruna maniera di ſcelera

gini coſì verſo gli homini,come delle dòne;poi ritornato sù

" di Trani co l'eſercito colmo de bottini, aſſediò la Città

anneggiádo, e diſtruggedo il ſuo territorio;Nelle quali fat

tioni più volte il Piccinino v'hebbe all'incótro il Caſtrioto,

che per alloro guardaua Barletta,8 hebbero inſieme di mol

te zuffe, nelle quali(perche gli huomini d'arme Italiani tene

uano diuerſo modo di guerreggiare da quel de' Macedoni,i

quali ſecondo l'Vſo de Turchi aſſaliuano i nemicico caualli

più agili,e ſuelti)rapportò quaſi ſempre danno, e vergogna.

Durò queſto aſſedio lungo tempo,perciò che i cittadini, e ,

non meno i Nobili odiauano grandemente la ſignoria del

Principe Orſino,vltimamente gittate à terra le mura della

Città da quella parte ond'erano più deboli, quei di dentro

non potendo ſperare,non che hauere agiuto dal Rè, e mole

ſtati dalla fame,furono coſtretti a darſi, reſtando ſalda la

fortezza: Ma il Caſtrioto ch'odoraua il Foſciano ſuo Capi

tano piegare al Principe,fattolo venire à lui ſotto colore di

hatier à raggionar ſcco,lo preſe,e n'hebbe, coſi piacendo al

Foſciano la fortezza, onde ilPiccinino deliberò di eſpugnar

la
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sla dalla parte,che non era bagnata dal mare, e la circundò

tutta per priuarla di vittuaglie,ne ſolo queſto ma diſtenden

do le galee l'vna dopò l'altra per la via del mare, cinſe anco

da quel lato il caſtello, con tutto ciò dopò lungo ſoffrire di

quelli, che lo guardatiano fà ſoccorſo dal Re onde il Picci

nino perdèſa ſperanza di più hauerlo;ſi diffonde qui il Pon

tano à dar cotezza de' nomi antichi,e moderni di queſti luo

ghi, oue queſti fatti ſeguirono,da noi pretermeſſi per accor

ciare il raggionaméto e non neceſſari al giuditioſo lettore;

Frà tanto che in terra di Lauoro, in Puglia, & nei Sanniti,ò

Apruzzo s'attendea è queſto , Gio: Battiſta Grimaldo Ge

nueſe,il quale da Giouanni d'Angiò era ſtato inuiato al go

uerno di Calabria,hauendo notitia della venuta de due Ro

berti Sanſeuerini ſubbito adunò le genti ſparſe, e moſſe per

ſoccorrere Coſenza : Magiontoui poche ore dopò, che fù

preſa ritornò addietro inuernando dopo la lor partita (nel

qual tempo molti luoghi da quelli preſi, ritornorno alla di

uotione dell'Angiò in Sigliano, In quel mezo eſſendo Anto

nio Centiglia chiamato da Luigi d'Arena, il quale eſſendo

morto il padre,hauédo cacciata la madrigna in preggione,

volea infignorirſi di quel paeſe, eſſendo egli baſtardo, vian

dò in ſuo aiuto,e cominciando la primariera di quell'anno

1462. ambi due conſertorno di vnire le lor genti in vina º

pianura diuiſa dal fiume Cruti, nella quale ſi trouò prima il

Grimaldi,eſſendo paſſato per i confini di Aiello, e di Petra

mala,dopo Antonio con Alfonſo ſuo fratello,e d'india due º

giorni vi venne Luigi Caracciolo Conte di Nicaſtro. Quiui

fatto delor gentivn poderoſo eſercito,diuiſorno di condur

lo nella ſelua Tauolara, di che auuedutoſi Luca Sanſeuerino,

ghe nel paſſato inuerno hauea riſeduto in Coſenza, e nei co

torni, reſtrinſe ſubito i ſuoi caualli, e comandò, che i Lucei

per il mote Sila n'andaſſero da lui, i nemici accortoſi di que

ſto ſuo penſiero, ragunorono con fretta moltitudine devil

lani del Contado di Coſenze, e gli fero per lungo interuallo

appiattare nella ſelua , e tagliati di molti arbori, quali at

trauerſorno di mezo le ſtrade,e riſtretto anco buon numero

di gente armata,e de paſtori, che ſtauano per le ſelue, S ogn'

altra ſorte del contadini chiuſero tutti i paſſi con varij mio

di d'imboſcate:la Caualleria entrata nel boſco ſenza veru

Il Re Ferra

te ſoccorre

il Caſtello

di Trani,

Pontano,

AntonioCo,

tiglia ſoccor

re Luigi d'A

rellas

Luca Sanſe

uerino, e ſua

rotta a Co

ſenza.

Ti di



356 DELL' HISTORA DI NAPOLI

na ſcorta,e peruenuto al luogo,oue erano teſi l'aguati, ſi leº

uò ſubbito tra loro vn gran rumore, & hauendo da tutte le

parti aſſaliti i caualli mal prouiſti, e confuſi, i quali per la

ſtrettezza del luogo, e per l'Impedimento degli arbori non

poſſeano difenderſi, ne ſeguire il viaggio,rimaſero tutti cin

ti e preſi,e con accette,baleſtre , 8 altre armi ruſticali per

coſſi, e ridotti in pezzi. Fù queſto fatto più toſto vn gioco,

perciò che hauendo i villani le tolte armi, e caualli, à nemi

ci condotti in le vicinanze per vendergli, mentre ch'eſſiſta

uano à cauallo con le pertiche in mano in luogo di lancie ,

come intendenti della guerra, veniuano domandati del mo

do della battaglia,s'accorſero i circoſtanti,che pur vino non

v'era fra coloro, che non s'haueſſe quell'armi veſtito al ro

ueſcio,portando chi gli ſchinere à le braccia, chi la parte ,

che copre le ginocchia ne i gomiti, altri quella d'auante da

dietro,onde moſſero tutti a riſo.

Per il qualaccidente Antonio, e gli altri Angioini tra

ſcorſero con più ſicurtà il paeſe, che per il Rè ſi tenea , pre

dando,e ruuinando quei popoli; Niente dimeno egli poco

dopò cominciò a tener prattica con Luca, per riconciliarſi

con il Rè:era Luca paréte di Antonio,per hauer l'vno,e l'al

tro due ſorelle per moglie della famiglia Ruffa,e credeano à

queſto modo di far bene le coſe loro;PerciòAntonio ſi diede

à tentar Battiſta,che doueſſe reſtituirgli la Mantea, la quale »

appartenea alla moglie per heredità della madre, il che fe

c'egli,acciò che negandoli ciò poteſſe co più colore partirſi

da ſcampo, e concedengoglila haurebbe nel mare inferiore

hauuta vna Città,per via della quale haria poſſuto condure

à fine ogni ſuo diſegno.CominciòBattiſta à porgergline ſpe

ranza:ma dopo molti prieghi,8 vffici, che in ſcambio d'ef

fetti ne riceuca parole per trattenerlo, ſe partì dall'eſercito

col Conte di Nicaſtro,dimoſtrando,che chiamato dalla mo

gliene giua a ſoccorrere le ſue terre afflitte da GiacomoCa

rafa e da Antonello Gaiuano, i quali hauendo con ripentino

aſſalto,e sforzo de ſoldati, e de Capitani eſpugnatoBelcaſtro

fù poi dal valoroſo GaleottoBaldaſſino mandato à ſacco,co

me anco per hauer inteſo che Maſi Barreſe Siciliano Capita

no di molto valore n'andata è quella volta con groſſo nume

ro di genti.Nel principio di queſta guerra il Re bassiCO

Angioini

traſcorrono

la Calabria.

Galeotto

Baldaſſino.

Maſe Barre

ſe Siciliano.
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iuidato in guardia Venoſa, il quale eſſendo di grand'ani

mo, e d'ingegno vi oprò attione di molta ſua lode, difen

dendo quella Città dalle forze del nemico, e guerreggiando

con Giouanni Duca di Melfi quello più volte ruppe, e ſpeſſo

rimaſe non men vincitore, che vinto. Partitoſi dunque An

tonio ſotto il ſudetto proteſto,ſe ritrouò in breue à Sinopo

li, con propoſito di trattar la ſua riconciliatione per mezo

di Guglielmo Ruffo fratello, o pur parente di ſua moglie. Il .. . .

Grimaldi dopò la partita del Cétiglia ſe n'andò di Biſigna- 9iº Battiſta
no, &iui à non molto deliberò d'impadronirſe del diſtretto3" à

di Coſenza, del quale vna parte fauoriua il Rè,e l'altraGio- “

uanni,con le cui genti hauendo il ſoccorſo della Città, fe vn

ſanguinoſo fatto d'armi, nel quale vi rimaſero infiniti mor

ti, feriti, e preſi d'ambe le parti; Onde Maſi per tal ſucceſſo Baſe Bareſe

ſi dirizzò con gran fretta verſo Biſignano in aiuto de' ſuoi: ad Atri,

Ma Battiſta ſi riduſſe in Acri, quiui diuiſando di potere con

più ageuolezza ingannare il sforzo di Maſi, il quale hauen

do mandato auante i trombetti, perche la terra ſe gli deſſe,e

poi preſentatoſi alle muraglie, i cittadini rendendoſi incon

tinente, ve lo riceuerno dentro;Ethauendo riſtorate le gen

ti ſtanche per la fatica del viaggio,8 appreſtato quel che gli

biſognò andò ad accampare ad Acri, a cui diede vin gagliar

do aſſalto con morte, e ſpargimento di molto ſangue, così

de' ſuoi, come de quei della terra. Perciò che queſti ſi come

coloro,che combatteuano per ſaluezza della vita propria ,

di quella delle moglie, e figliuoli, e della libertà, non erano

ſpauentati dalla morte, e quelli tratti dal deſiderio di preda,

della vittoria, e dell'honore, non voleano tornarſi dietro va

paſſo; Quini con varia conteſa, e dubbioſa ſperanza di vit

toria, fi dall' vſcire ſinº al tramontar del ſole combattuto

crudeliſſimamente: ma hauendo diuiſa la battaglia la not

te,veggendo Maſi i ſuoi ſtanchi, e feriti grauemente, oltre a

che douédo ritrarſi è Biſignano, hauea à condurſi nell'oſcu

rità della notte per balzi,e dirupi difficili, maſſime à caualli,

deliberò fermarſi ini finº al nuoto giorno, e riſtretto ch'egli

hebbe l'eſercito in fortiſſimo ſito, ſe ne ſtè ſenza cena ſolle

cito in diſpenſar la notte hor viſitando i feriti, e quando

confortando i ſani a non diſperare della futura vittoria; pe

rò con gran timore,che i nemici vnendoſi coi popoli vicini'

2 om. 3. Z z vaſſalli
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vaſſalli del Marzano Duca di Seſſa,e Principe di Roſſano né

veniſſero a dargli ſopra: Ma ſpontando l'alba, laſciando egli

in quel luogo i ſoldati, che portauano, e conduceano gli al

tri feriti à cauallo dall'eſercito, ſi ritirò con bel modo a Bi

ſignano,non molto diſtate da Acri;intorno a quali di ritro

Stratagema,

di Male Bar

reſe,

uandoſi Ottauiano Monteflorio Capitano de Maficò le ſue

genti alloggiato in certa villa vicina a Renda, fù di notte »

all'improuiſo aſſaltato da fuoruſciti Coſentini, i quali ha

ueano ciò inteſo per ſpia, e vinto in guiſa, che à gran pena -

otè ſcampar via con pochi ſuoi. Maſi in queſto eſſendo ri

i" Acri,che più volte hauea cinto d'aſſedio,diffida

to di poterlo più ottenere, dopò molto penſarui sù, ritroud

vn certo huomo,detto Melano finoruſcito del luogo,8 vil'al

tro chiamato Bianchino ſoldato vecchio, e d'eſperienza, i

quali promiſero di entrar di notte nella Città, 8 iſpiar con

diligenza,e ſecretezza gli andaméti di Battiſta,e de ſuoi ſol

dati, il che hauendo eſſi fatto, e Maſi hauuta piena contezza

di quàto deſideraua,riſtretto vin numero de ſuoi, quali guar

nì di dinerſe armi,ordinò, che valicando eſſi il fiume al pri

mo ſonno ingannaſſero le guardie, e poggiato il monte,oue

erano le prime ſentinelle de terrazzani quelle occideſſero, S.

occupaſſero il paſſo, frà täto ch'egli nel piano ſi foſſe appre

ſentato in battaglia col reſto dell'eſercito. Siede Acri nella

cima d'vn monte compreſo da poca muraglia:ma quaſi tut

to cinto da foſſi,e da rupi,hà diſcoſto quaſi due miglia il fiu

me Cotile, dal cui guado ſi ſale malageuolméte per ſchiena

di vn mòte sù la terra; è queſto guado ſolea Battiſta far ſtar

le guardie per prenderui chiunque paſſaua,e per farli motto

quando erano molti;Coloro dunque varcato il fiume, ſenza

difficultà, per non vi eſſere allora veruno, per negligenza di

chi hauea quel carico, e peruenuto con Bianchino,e Melano

alla guardia del monte vi vcciſero chetamente tutti quelli,

che vi erano dormendo:Appreſſato alla terra, 8 inteſo Maſi

trouarſi al piano con le genti,diedero ſubito il ſegno, e tra

paſſati con violenza i foſſi, mentre quei di dentro erano oc

cupati dal ſonno, e preſo nel primo ingreſſo Gatto capo di

ſouadra, à cui era ſtata data la guardia in quella notte, diſar

nato,e non ancora ben deſto, & hauendo con eſſi loro l'ar

chibugieri,8 i baleſtrieri, con altri armati chiuſero tutte le

- - ſtrade. -
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ſtrade, e corſero furioſamente alla piazza, doue eſſendo co

parſi vinitamente i cittadini cd i lor ſoldati slattaccò la ſca

ramuccia; Maſi intanto hauendo dato vin terribile aſſalto

alla porta, ne fù riſpinto,e rinforzando gli aſſalti, paſso dé

tro con molto danno, e mortalità de cittadini, e de ſoldati

del Grimaldi, il quale ſgomentato per l'accidente, ſe ritirò

con pochi verſo l'alto dei Caſtello vecchio e dopò hauer ſo

ſtenito per buon pezzo l'incontro, in vltimº vedendoſi ſu
perato, e cinto da tutti i lati da nemici, ſe diede à fuggire a

per monti,e ſcoſceſi precipitoſi per douehebbe agio(mercè

dell'oſcura notte) de ridurſi a Lungoblico,detto per le vene

de metalli Themeſi,con pochi ſuoi famigliari.Preſa è queſto

modo Acri,e ſaccheggiata con miſerabil vcciſione del citta

Acri prefa,é

ſaccheggiata

dal Barreſe,

dini,ivi fù tra gli altri co diſuſato modo di ſupplicio ſegato Nicolò CI;-

viuo Nicolò Clancioffo per ordine di Maſi,per hauerli oſta

to molto; India pochi di condottoſi eglii Coſenza, aſſaltò

Simari all'improuiſo: ma fallitoli il penſiero, procurò d'oc

cuparlo per altra ſtrada; è poſto queſto caſtello in alto, e ri

trouſidoſi poco cuſtodito da quel lato che le rupidefendea

no,appoggiateui le ſcale, l'ottenne con poca fatica, entran

doui egli dall'altra banda co l'eſercito con morte deterraz

zani. Stimaſi queſto luogo eſſer edificato dalle reliquie del

l'antichiſſima Città di Sibari,apparendo non molto diſtan

te da quello le veſtigia delle rouine; Intanto Alfonſo Centi

glia ſi ritrouò contrè ſquadre de canali, e con buon fanti,

per aſſediarla Rocchetta,luogo vicino aCatanzaro, e s'ada

giò in mezo à certo ſtagno, e dal fiume Coraggio, che ſcor

rea appreſſo al ſuo campo. Maſi hauuto di ciò auiſo, iui ſi

ſpinſe con quattro ſquadre de caualli leggieri,mille pedoni,

e ſettecento altri armati,e venuto al fiume, detto Maſſentio,

occupò il colle Pergello,mezo miglio diſcoſto da Coraggio

con intento d'incontrarſi con Alfonſo,da cui pochi di auati

era ſtato prouocato alla battaglia, vedutoio Alfonſo,e com

preſo lui con fidare al ſito del colle doueſtaua, poſto le ſue »

genti in ordine, gli andò contra, eguadato il fiume ſi fermò

nella via di ſotto al colle, non lungi dal mare, per venir ſeco

alle mani,Maſi all'incontro veggendo,che paſſata il fiume ,

e ne veniua ordinatamente verſo lui, anch'egli i ſuoi ſchie

rati fè l'vni dopò l'altri diſcender al piano, nel chesa".
Zz 2 O
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ſo per altro accorto,glihaneſſe ſecondo, ch'eſſi ne veniuamo

giù aſſaliti, non è dubio,ch'egli ne haurebbe la vittoria rap

portata;Nè vi mâcorno alcuni de ſuoi Capitani,che auuer

titi di ciò nel perſuadeſſero a valerſi dell'occaſione. Ma egli

ſoſpinto anzi da troppo boria,che da giuditio, è da aſtutia,

riſpoſe uoler aſpettare, che quei diſcendeſſero prima tutti,

acciò che tutti occidcndo non ui fuſie pur uno, che via ſci

pando" portare alcuno di lor nona. Oregli diuiden

do le ſchiere de ſuoi caualli,raccomandò la prima ad Anto

nio Caracciolo,la ſeconda è Gio.Cola della ſteſſa famiglia,

& egli la terza, e Galaſſo Aſcaro guidaua la fanteria di ſuo,

ordine: Capitani delle genti di Maſi erano Luigi di Sangro,

Luigi Lungobuco, Luigi Gentile, Ottauiano Monteflorio, e

: Coletta di Caſtelluccio, fà prouocato il principio della pu

gna da ambi le parti leggiermente, percioche l'vna, e l'altra

dopò i primi colpi ſi fermorno; indi trouádoſi molti de ſol

dati,e de caualli percoſſi,e riſtringendoſi tutti con brauura,

ſi vide il valore de Capitani, così dell' vno, come dell'altro

eſercito: ma ſopra tutti del giouane Alfonſo; Dall'altra par

te Maſi non pur combattea da valoroſo guerriero; ma ſtaua

accorto con gli occhi, e con la perſona, là oue ne conoſcea »

il biſogno; Mentre che ſi vedeano infiniti sì de fanti, come »

Rotta del di caualli percoſſi, e morti venire à terra, e la ſorte hor a

tentiglia-a-

Città di Ca

tanzaro,

queſta parte, hor à quell'altra parte fauorire, nè fu Galaſſo

vcciſo davna baleſtrata, e ſeco caddero molti altri deſe

gnalati, ch'iui vicino combatteano; per lo che il campo di

Alfonſo cominciò a cedere, i cui mal' eſperti pedoni non

hauendo chi egli guidaſſe, aggiunſero al cadere il ritrarſi, e

poco dopò la ſuga: Onde diſanimati gl'altri a cauallo, e

Maſi all'incontro animando i ſuoi,auuenne, che Alfonſo ri

maſe circundato,e preſo,con fracaſſo, e diſtruttione di tutto

l'eſercito, e ritornato a Catanzaro con la preda, e prigioni,

vi fù riceuuto allegraméte da cittadini.E queſta Città mol

to antica,nobile,e fidele à i Rè,ch'han dominato nel Regno,

e dal tempo, che fù tolta al Centiglia, & à ſua moglie, che

n'eravtile padrona della nobiliſſima famiglia Ruſſa, 8 vna

delle più principali del Regno, ſempre poi è ſtata da quelli

tenuta in lor demanio, fauorita, e priuilegiata molto per la

ſua fedeltà,copioſa di genti,e de famiglie nobili, che perciò
V1
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vi reſiede per ordine di ſua Maeſtà vna dell'audienze di Ca

labria, e fra l'altre nobili famiglie, vi è quella de Giouini,ò

Angionini,com'eſſi dicono, nella quale vi ſono molti Dot

tori di Legge,e Baroni di feudi miei amici,e parenti. Erano

in queſto tempo Giouanni Trauerſo, Antonio Torre,Stefa

no Melano , e Giannetto Morano Capitani delle genti del

Marzo traſcorſi dal territorio de Squillaci, oue erano allog

giati nei confini di Santa Seuerina, e ne menorno indietro

di molti pregioni, e prede di animali , dopò ciaſcuno fi ri

courò nelli alloggiamenti & il Trauerſo, & il Torre ſe ne

girno su'l Neteſe, Auertiti di ciò Giacomo Baleſtra, 8 An

tonello Caiuano ſoldati di valore, & eſperienza,e teſi gli a

guati à ſeconda del fiume Neto,diſcoſto preſſo a due miglia

dalla Rocca, la quale tiene il cognome dal fiume, fu il Bale

ſtra fin sù le porte della terra per prouocare dal di fuori i

nemici: il Trauerſo, & il Torre temendo di perdere molti di

loro, che ſi trouauano in campagna per paſcere, e per far vet

touaglie,ne vennero toſto di fuori con genti , ſeguendo di

ſordinatamente il Baleſtra, ch'a freno ſciolto moſtraua di

fuggirſe co' ſuoi,e peruenuti al fiume, dou'eranteſi gli agua

ti, ſubito nºvſcì fuori il Caiuano, il quale ſtringendo di modo

i nemici,ch'in vano s'affaticauano per ritrarſi , fece ſi ch'il

Trauerſo,8 il Torre ne rimaſero ſaettati in quella miſchia ,

d'vn per le tempie,e l'altro per i fianchi, 8 il Cainano oltre 2

l'vcciſi, fatti di molti preggioni, ſe ne ritornò carrico di ſpo

glie ; Fu queſto Caiuano giouane di nobil ſperanza, molto

caro al Re, il qual'hebbe à dire più volte delle ſue lodi; e co

ne per ſola ſua opra non era rubellata quella Prouincia,da

fanciullo fù inſtrutto nelli ſtudi delle belle lettere , ne' qua

li riuſcì molto felice , e venuto negli anni ſi diede à quegli

delle armi,oue dimoſtrò non meno prudenza,e giuditio,che

Antonello

Caiua no. e

ſuo valore.

Giouâni Vi

timiglia,e o

forza,e gagliardia,Trattandoſi ciò in Calabria il Re vi man- ſue prodez

dò per mare Giouanni Vintemiglia,huomo per l'età, e pro-ze

dezze per lui o prate d'illuſtre nome . Quiui abboccatiſi col

Centiglia per la già trattata riconciliatione col Re, fù con

chiuſo tra eſſi , ch'egli doueſſe dare a Maſi Giouanna ſua

figliuola in moglie, 8 a lui, 8 à ſuoi figliuoli tutte le terres,

ch'a ſua moglie per heredità apparteniuano, e Maſi fuſſe di

chiarato Duca di Caſtrouillari con li tenimenti, e ".
ch'c-
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superbia di ch'egli allora per raggion di guerra poſſedea.Ciò concluſo,

Maſiº e ſtabilito per ſcrittura,Maſi ſilenò intant’albagia, & arro

ganza,che paſſato con le genti ne confini di Terranoua, di

ſubito l'ottenne, e coſi fe di S.Giorgio, dalla più alta parte º

della cui Rocca,fè precipitoſamente buttare Ruggiero Ori

glia Napolitano,con due altri gentilhuomini, ſpettacolo or

ribile,e nuouo,e riputato molto crudele : ma vi ſono,che

ſcuſano Maſi d'hauere ciò fatto in vendetta del ſuo fratello

già morto Giouanni, il quale fà da Coſentini tagliato a pez

zi ſenza cagione veruna. Iſpeditoſi di quiui ſpinſe l'eſercito

cótro Galeotto Baldaſſino, il quale ſtando in Oppido; s'era

come fellone volto all'Angioini, & appoggiate le ſcale alle 2

mura della Città la preſe con notturno aſſalto, e poſe a ſac

co ritornando poi con ricchi bottini in Terranoua per in

uernarui,doue diuiſando ſotto ſpetie di parlamento, di pre

der Marino Caracciolo,che tenea Geraci, inteſe , che fatto

accorto di ciò da gli amici, ſe n'era con tanta velocità fug

gito,che per ſtrada ſe gl'era ſcoppiato ſotto il cauallo.

Maſi Barreſe Fù queſto Maſi huomo d'inſatiabil cupidità, di gloria,e di

e ſue qualità grandi, e ſublimi penſieri,diſpreggiaua i pericoli della guer

ra,quantunque grandiſſimi, nelle fatiche era patiente, e ricº

co, di tutte quelle conditioni,e diſcipline, ch'à militar huo

mo ſi ricchiedono: ma auido ſopra modo di hauere , non

tanto per poſſedere ciò egli, quanto per donarlo altrui:Ago

RuggieroO

riglia, e ſua

IlQrCcs

Seſsa, ſtino di Seſſa, nel ſecondo libro de Prophanitate raggionanº

do della crudeltà, dice che queſto Maſi Barreſe fatto Capi

tano dell'eſercito del Rè Ferdinando primo nelli Brutij: Era

- - - vn huomo crudeliſſimo,poi che non contento delli ſupplitii

dati dalla legge,faceua ſecare per mezo alcuni huomini con

, la ſerra (l'indiuiduo fil di ſopra addotto)imitando CaioCe

- . . . ſare,il qual fece l'iſteſio . Fù queſto huomo per conchiuder

le ſue attioni di natura coſi ſuperbo, e precipitoſo nell'ira ,

. . che vn giorno,dopo ſedate le coſe del Regno, incontrandoſi

'S" con GiouanniSpadafora ſuo inimico, ch'andaua in Caſtel
SP lo per viſitar il Rè,egli ſpinto dall'wſitata ſua ferocità , tra

hendo fuora la ſpada l'vcciſe in ſtrada, per il qual misfatto

fine di Maſi ne fù egli per ordine del Rè poſto in prigione, doue dopò
Barreſe. molt'anni diuenuto ſqualido , e macilente diede fine à ſuoi

Pgntano. giorni.Hiromo per certo (ſcrine il Pontano) degno di più

placi
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f" quiet'animo , e non indegno d'hauer verſo di ſe ,

attuto il Principe ſe non più grato,almeno non tanto ſene

ro . Non ſi sà s'egli laſciaſſe prole; ma fà ben meriteuole ,

che dopo molt'anni della ſua morte otteneſſe inſieme col ſu

detto Baldaſſino anch'egli valoroſo Capitano dalla corteſia

di Pietro Carrera Poeta Siciliano lor compatriota queſto Pietro Cars

belliſſimo Epigramma,che non diſpiacerà a chi legge, nel º

primo libro de' ſuoi Epigrammi,in queſto modo.

Ad Thomam Barreſium Caſtrouillari Ducem,

& Galeottum Badaſſinum viros

fortiſſimos.

Humani generis Proceres vos monſtra vocabo,

Preſtantes vaſtis viribussac animis,

Vos in fulcimen poſtos,cito fuſtulit ether,

Alter vt Alcides,vtforet alter Atlas.

El fine di queſt'anno fà veduto nella Cápagna,ch'è trà -

Beneuento,& Apici,vna terribile zuffa trà Nibbi, e si
Corui, o come forſif" de la futura battaglia, che "º

poi ſegui in Troia, è pur che ciò naturalmente auueniſſe ,

contendendoſi trà loro per il mangiare delle locuſte, de noi

dicemo à noſtro vſo grilli, de quali vi era ſtata copia . Nel

principio di queſta pugna (perciò che in due volte fà côbat

tuto)i Nibbij,come quegli , ch'haueano l'vnghie acute, e 2

ritorte rimaſero vincitori.Ma i corui ritornando iui à pochi

dì,con sforzo d'aſſai più di eſſi, come s'eglino fuſſero giti à

domandar ſoccorſo ad affrontarſi dà capo con Nibbi da

quali erano aſpettati, diedero dentro poi calandoſi pian pia

no in sù le vite de vigne)quaſi che coſi haueſſero appuntato)

e volgendo i roſtri in alto feriuano i Nibbij, che dal ſopra e

veniuano lor addoſſo, non men penetranti, che ſe fuſſero ſta

ti pugnali. Talmente che cadendo eſſi à terra ſi ſentiuano i

Corui crouiare per allegrezza del vincere , 8 in vn sitº
- mi O C, O
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modo lor ſteſſi animare è la battaglia:Indi eſsendo la Cant

pagna de morti ripiena,gli altri rimaſti,come comprendeſ

ſero,che ſe tendeuano loro inſidie , ſe n'andaron via tutti:

Fuggiti i Nibbij,e rimaſti i Corui vittorioſi, toſto ſe ne vo

lorno ſopra la moltitudine de'morti,e feriti, e cauando lor

gli occhi; e ceruelli dà la teſta fendeano per mezo coſi i mor

ti come i feriti con roſtri; ſpettatori di coſi maraniglioſa »

battaglia furon molti di quei paeſani , e molt'altri ve n'ac

corſero dopoi per teſtimonio di coſi grande veciſione, e mi

ſurorno le larghe piaghe de'Corui fatte à Nibij con molto

lQr ſtupore, conſiderando le guerre, & inimiſtà eſſer ancotrà

gli animali:la onde fà da tutti preuiſtò, che in breue douea

no ſeguire di molte guerre con rouine di alcuna delle parti;

Vna mula ,

partoriſce

yn Cauallo.

Pontano.

Autore de »

sonetarij

,

com'era ſucceſſa a Nibbi,quali eran interpretati gli Angioi

ni.Auuenne anco nel medeſimo anno in Calabria, ch'vna »

mula nel territorio d'Arena partorì vn Cauallo di pelo fal

bo con crini roſſi, e riſplendenti, con gli occhi ſanguigni, il

quale fà poi dà Luigi d'Arena in tal modo nato com'il Ca

uallo,mandato in duono al Rè, come coſa ſingolare,e pro

digioſa , e con ciò dà fine il Pontano al ſecondo ſuo libro,

che compoſe di queſta guerra. -

A" tempo vuole l'Autor de Cómentarij di Pio, che

il Rè haueſte poſto l'aſſedio a Geſualdo Caſtello di molto

momento del Conte d'Auellino, per lo quale dà Puglia fi c6

ducea il vitto è Nolani, quali per la penuria de' grani erano

molto oppreſſi ; il Piccinino per dar aiuto a gli aſſediati

era venuto con le ſue genti, non però hauea ardire aſſaltar i

Nemici.Fù combattuto Geſualdo con molto sforzo, final

mente eſſendo rotte le mura di quello dall'arteglierie:ſe die

deal Règil preſidio che v'era fà per la maggior parte ſpéto

di vita, dopo Paterno,e molte altre Caſtelle, ch'erano dell'-

iſteſſo Conte, parte per forza , e parte per voluntaria dedi

tione peruennero in poter del Rè, vltimamente l'iſteſſo Con

te, & alcuni altri Baroni della medeſima maniera , li quali

con nome proprio chiama l'iſteſſo Autore Tiranni, ſe dero

al Rè, erano preſe le Caſtella in preſenza degli inimici, nè

haueano animo daraiuto à quei , che ne tenean biſogno,

acciò non fuſſe aſtretti a combattere della total impreſa ..

Hauealocato il Piccinino il ſuo eſercito in yn'alto mòte; &
il
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Il Rè il ſuo nelle proſſime colline per far giornata ſe l'inimi

co fuſſe diſceſo al baſſo; ſe riguardauano l'vn all'altro l'eſer

citi, e con leggieri aſſalti l' vno prouocaua l' altro, e con in

duſtria cercauano ſpengerſi ſe per fortuna è l' vno, è l'altro

fuſſe incorſo nell'errore del combattere : Da queſta parte »

gli Sforzeſchi, da quelli i Bracceſchl Caualieri incomincior

no la batteglia, e corredo rompere le lancie ſopra gli nemi

ci,e sfoderate dopò le ſpade, così paſſorno per molti di non

ſeguendo alcuna illuſtre battaglia,dubitando ogn'vn di eſſe

parti, nè ardiuano far eſperienza della fortuna ſenza alcuna

prerogatiua, finalmente il Piccinino ſi partì dal ſuo luogo, e

per lungo camino ne andò ad inuernare col ſuo eſercito, e ,

uello diſpoſto in luogo commodo occupò Venoſa Patria -

'Oratio,molto impotente per la fame, dalla qual patiua, &

il Rè ſimilmente hauendo diſpoſto il ſuo in luoghi agiati ad

inuernare ſe ne ritornò in Napoli, oue diede fine al matri

monio di Maria ſua figliuola con Antonio Piccolomini ni

pote del Pontefice Pio (come di ſoura s'accennò)conforme

gli accordi, e promeſſe trà eſſi, dadoli in dote il Ducato d'A-

malfi, quale in caſo di reſtitutione per diſſolutione del matri

monio né lo doueſſe altriméti reſtituire fin che Antonio vi

ueſſe,gli diede anco l'vfficio di gra Giuſtitiero, ſupremo tra

li primi ſette del Regno, del quale habbiamo viſto godere i

ſuoi poſteri fin è tépi noſtri, finche ſpenti, e lor donninij, grä

dezza,ſtati,e perſone ſon paſſati a man d'altri, e di eſſi appe

na il nome ſi ritroua, eſempio della volubiltà delle coſe del

mondo e della noſtra fragilità. Furon celebrate le nozze con

grandiſſima allegrezza del Popolo, perſuadendoſi, che dall'

imora in poi mail'aiuto dell'omano Pontefice li ſarebbe ma

cato,eſſendo moglie del ſuo nipote la figliuola del Re;parti

colare belliſſimo per queſta hiſtoria, non detto dal Pötano.

Orſo anco Orſino, che per il Prencipe di Taranto tenea

Nola in terra di Lauoro, Marigliano, e molti altre Caſtella -

con gran preſidio, ciò procurando l'Arciueſcouo di Raué

na Legato della Sede Apoſtolica,cò tutto l'eſercito, che l'era

ſtato conferito,ne venne all'wbidienza del Re, e quel che cu

ſtodita la Città di Nola in nome d'altri per ſe rienne, fan

donegli vn duono il Ré,e coſtituendolo di quella Conte(co

m'è detto)ma perche così ſoggiúge l'Autore, né mi hal º

. I om o 3. Aa a Q

-

Matrimonio

trà Maria fi

glia del Rè

Ferdinando,

& Antonio

Ticcolomini

complio.

-5-

Orſo Orſi- -

no all' vbbi

diéza delPè
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Sepolcro di

Benemondo

“in Canoſa

ſo laſciar queſte parole in dietro,& in queſto modo dice,che

ſeguirono nel Regno le coſe di queſta guerra fin al 1461. bé

ferme;e variando la fortuna, la quale nel ſeguente daua ſpe

ranza à tutti due gli eſerciti anco integri, e diſpoſti per di

uerſe prouincie di quello per l'occorrenze delle coſe.

Hor dopò molte battaglie,occiſioni, e rapine, e diſoneſtà

ià ſoura deſcritte dall'wna,e l'altra parte,8 altre, che lungo

arebbe il ſcriuerlo, il Principe di Taranto hauendo aſſedia

to Canoſa in Puglia con ſperanza; che riuſcédoli il diſegno

ageuolmente poteſſe andar in Barletta, nel qual'aſſedio ſuc

ceſſe vn caſo molto sfacciato, perche facendoſi diligenza di

ritrouare gl'aſcoſi teſori, fù ſaccheggiato il ſepolcro del Prin

cipe Boemondo figliuolo fù di Roberto Guiſcardo, che con

ſomma religione era conſeruato nella Chieſa di Santo Saui

no fuor la Città, e ſenza timor di Dio,nè del giuſto, e dell'ho

neſto non facendo diſtintione dalle coſe ſacre,e dalle profa

ne: furono molti d'opinione,che di ordine dell'Orſino ſi co

metteſſe il ſcelerato vſficio, altri diſſero del Piccinino: ma

comunque ſi fuſſe fù chiaro, che l'Orſino entrato nel tempio

ſoſpinto da coſcienza, comandò,che' tutto fuſſe reſtituito.

Reſideuano per il Rè in Calabria più compagnie de ca

ualli, ſotto la protettione di coſtoro, cioè di Luca San Seue

rino Duca di S. Marco ſei, di Maſe Barreſe ſudetto due, d'vn

altra il Conte di Terranoua. Era coſtui Marino Curiale di

Sorrento fratello di Gabriele tanto caro al Re Alfonſo, e da

quello creato Conte dopò la morte del fratello(come ſi diſ

ſe) anch'egli ſterile di ſucceſſione, di cui non ſi troua altra »

memoria,che quella della ſua Cappella nella Chieſa di Mö

te Oliueto,à cui in morte fe duono della ſua caſa ini appreſe

ſo, come ſi vede per quel marmo sù quella con la ſeguente »

inſcrittione.

Marinns Curialis Surrentinns Terraenoua Comes

domum hanc à fundamentis erexit, eamque pro

dote ſua Cappelle Diu e Maria Montis Oliueti

legauit. Anno Domini M. D.

Di Galeotto Baldaſſinovna,e di Cola Iacouo(di cui l'Au
- tOtc
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tore non pone il cognome) vn'altra, per Renato, ouero per

il Duca ſuo figlio, che maneggiaua per quello la guerra ve

n'erano ſette, ſotto la protettione del Marcheſe di Cotrone

Centiglia, e del Conte di Nicaſtro Caracciolo, del Principe

di Roſſano Marzanovna. Nell'Apruzzo per il Rè militaua

no Matteo di Capua, e Lodouico Maluezzi con ſei compa

nie di caualli, e con pari gente il gran Siniſcalco Cueuara,

e fratelli, a quali ſi opponeano i Caldori (de'quali hoggi né

vi è rimaſto altro,che'l nome) con cinque compagnie.Fran

ceſco di Ortona,& il Conte di Montorio Camponeſco dell'

Aquila con due. In terra di Lauoro il Duca d'Amalfi gene

ro del Rè ne cuſtodiua cinque,Giacomo Conte due; Il Con

te Orſo Orſino tre; Era iui proſſimo Federigo Duca d' Vr

bino,che conducea dodici ſimili compagnie:oltre di queſte

v'erano l'eſtraordinarie, de quali vna ne reggea Giacomo

Gaetano, il Conte di Grauina,Franceſco Vrſino vna, Fabri

tio della Legoneſſa vna,Roberto Orſino quattro, il Conte di

Säſeuerinoi" Conte di S.Angelo Caracciolo vina, il Du

ca di Venoſa due,e Bernabò vna,ambidue Sanſeuerini;Gio- -

uâni Conte quattro;Degli Sforzeſchi dei quali era generale

Aleſſandro, ve n'erano venti compagnie beniſſimo ordine, e

copioſe di gran valore de ſoldati:A queſte s'opponeuano da

gli nemici cinque del Principe di Roſſano Marzano in terra

di Lauoro, due del Duca di Sora Cantelmo, del Piccinino

uattordici, del Principe di Taranto quindici, del Duca di

Melfi Caracciolo due,del Duca Giouanni figliuolo diRena

to due,di Hercole Gonſaga quattro,di Giouanni Coſſa vna,

del Conte di Campobaſſo Monforte, e Giacomo Conte di

Montagano cinque;e del Conte di Capaccio Guglielmo Sá

ſeuerino vna; E di queſt'armi innigorite le parti, determi -

norno aſpettare la futura Eſtate," ambedue gli eſer

citi vn par numero di pedoni conforme à gli Caualieri, e la

maggior parte del ſoldati fà diſtribuita nella Puglia, oue ſi

aſpettaua la forza e fine della guerra, le cui geti la maggior Giacomo

parte inclinauano alla diuotione de Franceſi, e del Tarenti- della Rai

no,nè ſi dee tacere per eſſermpio d'altri, che in queſto tempo Arciueſco

fù depoſto Giacomo della Ratta, del quale di si è fatta mé-uo di Bene

tione Arciueſcouo di Beneuento, perche fuſſe fellone di sata º depo

Chieſa, e per altri ſuoi misfatti(quali per modeſtia ſi taccio-”
A a a 2 IlO

º
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3Autor decò- no notati dall' Autor predetto de Commentarii al ſettimo

mentari) libro,e gli fu ſuſtituito Aleſio di nationSeneſe,e dalà Chie

ſa di Cluſio fù trasferito a quella di Beneuento, huomo di

nolta bòtà, & amico del Sommo Pontefice,che l'hauea con

ferito gli ordini ſagri del preterato, e così come quello giu

ſtiſſimamente riceuè pena de ſuoi demeriti,così queſto gui

derdone di ſua bontà.

Son ſtato ſuſpeſo di ſeguir di narrare le coſe occorſe dopò

le ſudette,qual de doi Autori doueſſi ſeguire ſe'l Pontano,ò

quel de Commentarij già ch'egli ſi proteſta di non curare »

di ſeguir l'ordine de'tempi ne la ſua iſtoria: ma baſtargli ſo

lamente narrar i fatti ſeguiti;hauendo oſſeruato, che queſto

(ſe non fù l'iſteſſo Pontefice Pio, che gli ſcriſſe com'io credo)

deggio perciò è quello preſtar più fede, ch'al Pontano, per

che ſcriue molti particolari tralaſciati da quello, ho reſolu

s, - to ſeguirlo. Scriue egli, che nel Regno correa il terzo anno

" dela guerra, e il Renon eſſendo anco paſſato rinuerno ri
te perde o - - -

Sarno, cordandoſi de la rotta,chhauea riceuuto a Sarno, e deſioſo

di vendicarſi dell'ingiuria iui col eſercito s'indrizzò, 8 in

uaſe quella Città con gran forze rinchiudendola d'ogni in

torno,acciò non vi ſi poteſſe condurre coſa alcuna, viſtaua

vna torre sù l'altezza del monte,la quale prohibiua,che l'ini

mico né ſi poteſſe approſſimarne la parte ſuperiore di quel

la,pur le bombarde reali la battirno, e finalmente la riduſſe

ro à terra; per il che atterrito il Barone ſi diede al Rè queſto

io giudico,che fuſſe Daniele Orſino Conte di Sarno, che ſe

guendo le parti del Principe ſuo Zio dopò la ſcofitta del Rè

ne fuſſe iui ritornato a difeſa del ſuo ſtato, l'esepio del quale

ſeguirno Vico,Maſſa, e gli Amalfitani, tenendo a buon agu

rio il Re d'hauere al nouo anno incominciata la guerra, e º

vinta quella Città ou'egli fù vinto.

Nel principio d'Aprile di queſt'anno il voler d'Iddio,l'a-

perſe queſta felicità, per la quale tutta la Prouincia di terra

Battaglia , di Lauoro dal Sarno al Volturno fu poſta in ſicuro:ma in Ca

tra le arreſe, labria, no ſapendo il Barreſe in qual modo egli poteſſe por

º l'Angioini re à terra li nemici con ſua riputatione dopo varij penſieri,

fatto armar l'eſercito, moſse verſo Plaiſano, accampandoſi

nel monte preſſo il fiume Medina, il quale ancor che fuſſena

turalmente forte, egli nondimeno per arte lo riduſse ineſpu

gnabile,
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gnabile,e lo cinſe di baſtioni,8 artiglierie , il che fec'egli à

fin che laſciando quiui la maggior parte dell'eſercito haueſſe

potuto con pochi diſcorrere il paeſe, e biſognido ritiraruiſi

dentro ſenza contraſto. In tanto Battiſta Grimaldi Cenerale

di Giotlanni d'Angiò, che allora ſe ne ſtaua in Santa Agata,

chiamato i Capitani,& hauuto fra loro conſeglio, nel quale

interuenne Galeotto Baldaſſino, Luigi d'Arena, Fräceico Gi

ronda Capitano delle genti del Marzano,Fräceſco Caraccio

lo,e Gio: Cola ſuo figlio, deliberorno,che Luigi prendeſſe ca

rico della vittuaglia, e tutti gli altri haueſſero a mouerſi à di

ſtrugger l'inimico:tal che hauédo eſſi dopo alcuni di ferma

to il capotrà Flogaſi,e Panaia,e venuto no diſcoſto da Plai

ſano all'incótro dell'eſercito di Maſe,s'auuicinorno tato, che

frà l'vno,e l'altro eſercito non vi era vn mezo miglio di ſpa

tio: Il giorno appreſſo partiti di quel luogo.sauuicinorno al

fiume Medina, co propoſito,che fortificato il capo a SãtoFi

lò, poteſſero prohibire le vittuaglie, che di Seminata ſi codu

ceano à nemici,e tentar di prouocargli a giornata campale.

Tutto ciò auertito da Maſe,còcluſe di venir al fatto d'arme,

e laſciato Alfonſo a guardia del campo,cò preſidio, che dife

deſſe gli alloggiamenti veggendo i ſuoi con la ſolita prontez

za nel menar le mani, poſtoſi nel mezo gli confortò a queſta

guiſa,perche non hauelſero a temer della battaglia da farſi,

La nota virtù voſtra, miei ſoldati, con la quale hauete ſempre

ſuperati tutti i più forti impedimenti, mi ſpinge hora per

buoni fatti, che hauete dimoſtrati ad eſortarui à queſta, anzi

preda,che pugna:con tanto più buon animo,quato in nium'-

altro tempo,che mi ricordi hauete già mai tentato coſa dif

ficile,che non vi ſia riuſcita col ferro,e col voſtro valore, col

ferro dico,hauere in più ſucceſſi,8 a voi, 8 a me fatto in vin

punto ampia ſtrada da peruenire,ſuperando il nemico alla

deſiderata vittoria, e col ferro non vna,ma moltiſſime volte

hauete in campagna aperta poſto in fuga, preſo il nemico, e

trionfato di lui:Ma hora che incontro a voi ne vedete venire

ineſpertiſſimi Capitani con vile eſercito, tutti diſarmati, S&

abietti, queſta ſola impreſa vi reſta da condurre à fine,e ſegar

col ferro queſta inuti, herba di ſoldati;Diate dunque lor dé

tro col medeſimo animo, col quale ſete ſtati ſempre ſoliti vin

cere,e rendeteui certi, che impoſto fine a queſta battaglia, co
voſtra

Parole dal

Barreſe a

ſuoi ſoidati,
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voſtra lode, oltre che in poder voſtro ſia ciò che ſi trouerà in

queſta prouincia, raccoglierete anco aſſai,larghi premijdelle

fatiche voſtre, Dette ch'egli hebbe queſte parole ſi diede toſto

ſcendendo il monte adauniarſe verſo i nemici con l'eſercito;

Dall'altra i Capitani aduerſarij viſto venirMaſe di buon paſ

ſo verſo loro, ſi ſpinſero anch'eſſi cotro lui, ciaſcuno ingegna

doſi d'eſortar i ſuoi,e raccordargli la libertà,la gloria, l'ho

nore,e la quiete,che per la vittoria poſſeano conſeguire. Nel

mezo degli eſerciti era vna valle, la quale conducea di fuori

per vna ſtrada:quiui i Capitani ſapendo con quanto impeto

ſe ne veniua Maſe adagiorno vin'ala di ſcelti caualli, e datoſi

dall'vn câto,e l'altro principio alla battaglia col ſuono delle

tröbe,&Maſe ſpinſe quatro ſquadre di cauallil'vna dopò l'al

tra àquel"s'attaccò vna graue ſcaramuccia, nella

qual'egli ſe ne giua ſempre auati, per prouedere,e dar animo

a ſuoi,acciò che no fuſſero riſpenti, e cò voci,e có mani auer -

tiua di quanto era miſtiero,i Capitani nemici né ſi dimoſtra

uano punto men ſolleciti, per ciò che non ſolo vniti, e diuiſi

ciaſcuno i ſuoi animaua al combattere:ma ſouente le troua

uano in perſona adoprar l'armi; accozzateſi inſieme tutte le

ſchiere, la battaglia diuenne più fiera, in modo, che le genti

Angioine più volte ſe viddero ſuperiori a quelle diMaſe,qua

di haueano ridotte à tanta neceſſità, che in eſſe non vi era ſpe

ranza di ſalute. Mentre la virtù di coſi gran Capitano ſi sfor

zaua di contraſtare con la fauoreuolei de'ſuoi nemici

ſcouertaſi quella ſoluadra,ch'eſſi come fu detto haueano ad

aggiato a deſtra della valle, e penetrata fra ſoldati di Maſe e,

quali ſi trouauano deboli,e ſtanchi per la fatica del côbatte

re,e fatto di lor perire vna gran parte riduſſe il reſto a fuggir

via per il che Maſe non conoſcédo altro rimedio per ſaluarſi

fù coſtretto anch'egli imitando l'eſempio loro a volger reſta,

8 vſcito à tutta briglia dal campo,ſe ricourò à Seminara c&

diece caualli, ſeguito da pochi nemici, e fra quegli da Capac

cio Capano Napolitano, il quale datoſi a credere d'eſſer ſe

guito da ſuoi, rimaſto ſolo,e troppoltre traſcorſo ne fù da

fi có Maſe preſo, e condotto con eſſo loro. Fù notabile

la rouina,che dopo il côflitto ſi vide nel capo,coſi di caualli,

come de ſoldati morti,e feriti da tutte le parti, ma via più di

quella di Maſe,per ciò che oltre,chc i ſuoi vi rimaſero quaſi
tlli
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tutti preſi, 8 vcciſi, fec'egli perdita de' più ſegnalati, e parti

colarméte di Guglielmo Ruffo,huomo per le ſue gra virtù, e

del corpo,e dell'animo degno non ſolo di più lunga vita ma

di viuer ſempre,Scorrendoſi il campo de vincitori,iſpoglia

do i nemici,e cercando i norti loro per ſepellirgli vi fu à ca

ſo trouato frà quegli ancor viuo,e diſteſo in terra Luigi Gé

tile Capitano di Maſe trafitto di molte ponte, e riputato per

l'inſegna, ch'hauea sù l'elmo, eſſer Maſe,che l'iſteſſa vſaua,e

tantoſto ne fù da quelli ſmembrato,e tagliato a pezzi, i quali

à guiſa de maſtini gli s'auuentoro adoſſo; tal'era lo ſdegno,

che eſſi l'haueano concetto. Era queſto eſercito, trouandoſi

vittorioſo,moſſo per impadronirſi dell'alloggiameti dell'al

tro, che guardaua Alfonſo:Ma egli dopò molta conteſa,eſsé

done diſcacciato s'appartò a Burrello, i nemici entrati in :

quelli vi ſi ripoſorno alcuni giorni,medicando i feriti e diui

dendo la preda ſpinſero dopo verſo Seminara, e ſi fermorno

al fiume Petrace, quindi lontano due miglia,con ſperiza d'in

durre iterracciani alla deditione, ſenza più attédere l'aſſedio

è riceuer il guaſto:Ma ſtandoſi più di in queſta credenza, ſo

prauéne loro il mancamento della vittuaglia, perciò che no

ritrouâdoſi più pane,ne altro,oppreſſi da fame, ſi paſceuano

dell'interiora degli animali, e coceuano inſieme co la carne

il grano non ancora maturo,nè ſcoſſo : Fra tanto Galeotto

Baldaſſino, il quale ſi come era grade d'animo,e di corpo,co

ſi era di forze, e di fantaſtico ceruello,hauendo per lieue cag

gione date di molte baſtonate ad alcuni ſoldati, ſtà dopò vn

gran tumulto nel campo,sforzato a partirſi co ſua vergogna

Guglielmo

Ruffo.

Galeotto

Baldaſſino ſi

parte dal ca -

po Angioini

come che dopoi ne fuſſe pregato a rimanerſi:Ma eſſendo egli

furioſo, implacabile, e ſenza raggione, paſſandoſene ſi bbito

in Geraci co le genti, ſi poſe neiCaſtelli proſſimi al mare.Per

la partita del quale rimanendo il campo ſenza capo, ciaſcun

de Capitani ſe n'andorno via altroue.Fù il nome delBaldaſſi

no aſſai chiaro in Europa,ſi per le ſue narauiglioſe prodezze

come per la gran poſſanza, e fortezza, ch'egli hauea nelle mé

bra,in modo che di molti abbattimeti ch'egli à corpo,è cor

po rapportò ſempre honorata vittoria.Ma tutte queſte virtù

(dice il Pontano)macchiauano all'incontro la bruttezza de' Pontano.

coſtumi l'ira e la ferocità della ſua mala natura,da cui era

ſempre ſoſpinto adoprare più da beſtia, che da huomo. Egli

dun
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dunq,partitoſi dopò molti dì dal tenimento di Geraci paſsò

nei Bruti,cioè nel territorio di Coſenza,tentádo ſenza pro

greſſo di ridurre la torre di quel paeſe in ſuo podere:ma in

tendédo ch'Alfonſo il maggior figliuolo del Rè ſe ne veniua

contro lui con due galere,e ch'era già ſmontato nel porto di

Coſenza,propoſe d'aſpettarlo nella Rocchetta.In queſto me

zo hauendo notitia, che quiui i negotij di guerra non fi admi

niſtranano in quel modo ch'egli harebbevoluto per colpa de

Capitani,che reſideuano in diuerſi luoghi di queſta prouin

Alfonſo fi

gliuolo del

IRè Ferdina.

do in cala

bria e

tia per l'inuidia,e diſcordia frà loro, per correggere queſto

diſordine, e per dar loro vn capo d'autorità.che la ſua perſo

na rapreſentaſſe,e nuſſuno poteſſe dolerſi, vi mandò il detto

ſuo figliuolo,cò ordine,che tutti l'Vbbidiſſero,8 a lui per eſ

ſer giouane,e di poca eſperiéza,impoſe, che col conſiglio di

Antonio, e Luca Sanſeuerino,ſotto la cui guida l'hauea inuia

to shaueſſe à reggere;per la venuta del quale ſgométatoLui

gi d'Arena,ſi riconciliò ſeco per mezo d'Aleſſandro Toſo fa

migliare del Rè ſe ſteſſo ſommettendo,cò tutti i luoghi,ch'e

gli hauea in ſua podeſtà:Hauendo ciò Alfonſo ottenuto,moſ

ſe verſo la Rocchetta co Capitani, e còueneuole eſercito co

tro il Baldaſſino. E poſta queſta terra ſul mar Ionio, di ſito,e

muraglie molto forte, la quale il Baldaſſino hauea munita di

gente eletta coſi à piede,come à cauallo; ma viſtoſi cinto dal

campo,diffidato di poterſi tenere,non obſtâte, che l'eſpugna

tione ſi dimoſtraſſe difficile, e l'aſſedio lungo conoſce doſi p

la ſua fierezza,e crudeltà poco grato a cittadini,ſalito di not

te con ſuoi figliuoli, con altri si vina galea nauigò iu Sicilia,

ſimulando di voler condur ſoccorſo alla terra hatiendo dato

prima animo a ciaſcuno a ſoffrir l'aſſedio. Per queſto Alfòſo

i eſtringendola ai poſſibile, procacciò in molti modi è obli

garſi gl'animi dei cittadini, e del ſoldati, offerédo loro larghi

partiti,perche li deſſero la terra; ma eſſi dopò vn lungo ſof

frire, accorgendoſi con lor danno, ch'era di molti di paſſato

il termine:nel quale il Baldaſſino douea ritornare col ſoccor

ſo,ottenendo perdono,li diedero ad Alfonſo, 8 egli li riceuì

amoreuolmente, e molti di ſoldati,e della terra giuridoli fe

deltà, preſero ſoldo da lui, e l'iſteſſo fero gl'altri luoghi, ch'e-

rano rimaſti a cura del Baldaſſino.HauédoAlfonſo ridottoâ

buona forma i negotij de que popoli s'inuiòcoresisi
0

º
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ſo Péſidattilo,dal mar diſcoſto quattro miglia, gli habitato

ri del quale haueano fabricato molti baſtioni fuor della por

ta per difenderſi: ma eſsendono rouinati da ſoldati al primo

aſsalto, il caſtello fà preſo, e ſaccheggiato, di qui ſeguendo il

viaggio lungo il mare, s'accampò alla Motta, dagli antichi

detta Ammeria, e perſuaſo in vano più volte i cittadini a ré-.

derſi,fece loro appreſentare l'artiglierie, che di Reggio hauea

fatto codure,& alzar baſtioni de tagliati arbori auâti la por

ta, à quali per eſser il ſito del luogo fangoſo, fe ſopraporre il

terreno per ſoſtenere il peſo:ma gli nemici, che gl'arbori eran

già diuenuti ſecchi per lo caldo di quella ſtaggione, la notte

vi cacciorno détro fuoco,e gl'abrugiorno; onde Alfonſo di

nuouo ordinò s'haueſsero i poſti à migliorare,e vi piatò l'ar

tiglierie,per cominciare a batterli.Il Capitano,che difedea la

terra,vſcédo di notte vin'altra volta fuori, ne véne chetaméte

à baſtioni, e fatto vntare le traui,e gl'altri legnami,diche eran

formati d'oglio,ſolfo, e bitume, e gettatoui ſopra le fiamme,

arſero di nuouo in vn ponto non pure i baſtioni: ma l'armi,e

tutti illi, ch'erano a guardarli,sì che Alfonſo crucciatoſi, era

per darmi toſto l'aſſalto, quando che Antonio Cétiglia fratel

lo d'Alfonſo hauédo hauuto auiſo,che quei della Motta pati

uano eſtremamente d'acqua l'eſortò a douer alquanto aſpet

tare,per il che dopò alcuni giorni hauendola ottenuta, ſpinſe

l'eſercito all'altra Motta, detta Roſſa, doue mentre che veha

uea fatto appreſſar l'artiglierie, 8 adaggiar i ſoldati per bat

terla,ne vennero giù pioggie così frequeti, accompagnate da

folgori,e ſaette,che abbruggiādo parte della munitione,n'oc

ciſero quattordice perſone, che v'erano dentro, e ſpauentor

no sì fattamente Sancio d'Acerbo, ch'hauea quel carrico, che

più giorni penò, per tornare in ſe, eſſendo riſtorata la muni

tione con molto faſtidio, e trauaglio, e ſtando quei di dentro

oſtinati a non renderſi, auuenne, ch'vn certo Antonio, che di

Monaco era diuenuto ſoldato (che perciò n'era chiamato il

Gabba Dio) ritrouandoſi dentro la terra, offerſe al Capitano

di lei di tener modo, quando così l'era à grado, d'inchiodare

l'artigliaria dell'eſercito nemico, al che hauendo quello con

i cittadini dato orecchio, permiſero, che fuſſe vſcito fuori a º

far l'effetto, queſti, che dal ſuo natale fà ſempre di maluagia

conditione, nè hauendo temuto d'ingânar Iddio,ò per dir me
Tomo 3. B b b glio



373 p e Lt HistòR1A or NApolr

Morte diGio

eanni Piſci

velo.

glio ſe ſteſſo, non temea d'ingannar altri, toſto che fù fuori

propoſe ad Alfonſo, che oue ſe gli deſſe groſſa mangia, ſenza

dubio alcuno l'harebbe dato in mano il caſtello, ſeguito l'ac

cordo, e concertato frà loro il modo, che l'artiglieria pareſ

ſe inchiodata, ſe ne tornò dentro, feſteggiadoli intorno i ſol

dati, e cittadini, datoſi a credere, ch'egli hauea oſſeruato la

promeſſa.Giöto il dì prefiſſo al trattato, il Gabba Dio col ſuo

compagno ſali nella torre del caſtello, dimoſtrado, ch'egli al

cuna coſa volea diuiſare à danni d'inimici,8 eſſendo il Sole »

alto, che né poſſea ſtarui,diſſe che andaſſe à portargli vn cap

pello per coprirſi, e ſenza perder tempo attaccando alla pun

ta d'vn aſta il ſuo mantello, 8 abaſſando con preſtezza le ſca

le, ch'iui erano in ordine, ſubito vi corſero i nemici, ch ha

ucano oſſeruato il ſegno, e ſalitoui ageuolmente, e d'indien

trati al caſtello, lo riduſſero in lor podere con la morte de 2

nolti, che v'erano,ſaccheggiato, e brugiato, così piacendo ad

Alfonſo,e confinati in Reggio gli habitanti, verificado il Ga

ba Dio il prouerbio, che non può ſeguire vin misfatto ſenza º

la guida d'vn di coſtoro. a

Tentò poi Alfonſo d'hauere Sant'Agata: ma non riuſcen

doli, per ritrouaruiſi dentro il Grimaldi con groſſo preſidio,

che l'hauea copioſamente fornita di vittuaglia, e per effer el

la molto fauoreuole ad Angioini, ſe riſolſe di ritornare in Co

ſenza, laſciando per alcun tempo il Centiglia è Fiumara con

l'eſercito. Quini Battiſta dimorò due anni dopò che furo ac

chetati quemouiméti,moleſtando di cotinuo le proſſime co

trade,conducendo ſempre ſeco di molte prede, nè prima egli

laſciò la poſſeſſione della terra, che 'l Duca Giouanni non gli

ſcriueſſe di Marſeglia, che perſuadeſſe il popolo di quella al

rendiméto, il quale così eſeguì copatto,che il Cardinal Bar

tolomeo Rouarella doueſſe rimaner al gouerno di lei, e Flo

rio il fratello vi haueſſe d'aſſiſter in ſuo luogo. Battiſta ciò

eſeguito, 8 hauutone publica fede di Alfonſo figliuol del Rè,

ſe ne paſsò in Sicilia, 8 d'indi in Prouenza,per ritrouarui poi

Giouanni,il che è quanto ſi trattò in quel tempo in Calabria.

Paſsò è miglior vita nell'iſteſſo tempo Gionanni Piſcicello

figliuol di Giacomo Signor di S.Angelo, e fratello diNicolò.

Arcius ſcouo di Salerno,Signoranco della Rocca Pimóte,ce

lebre guerriero,e Maeſtro di Campo fà del Rè Alfonſo,e ſuc
-

Cº
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cedendo Ferrante ſeguì i ſerniti) di quello nella guerra, fu ſuo

Conſigliero di ſtato, e Capitano di genti d'armi, e fù ſepolto

nell'Arciueſcouato di Napoli in Santa Maria del Principio

antica Cappella di ſua nobiliſſima famiglia, laſciando molti

figliuoli heredi dell'hauere, e valore del padre; E perche la

coſtui famiglia è molto nobile,8 antica in Napoli m'hà par

ſo non diſpiacerà a curioſi intenderne vin diſcorſo, che ſegue,

fatto più anni ſono da perſona di giuditio.

Tra le più illuſtri famiglie, che ſono in Napoli,ſenza dubio

ſe può annouerarui la Piſcicella, di cui ſi ritroua memoria ,

ſin'à tempi dell'Imperadore Baſilio Magno nell'anno del Si

gnore 977. nel quale vi fu Leodoro Generale della Caualle

ria, il quale trà l'altro, che promiſe al Moniſtero di S.Sebaſtia

no, fù non darli moleſtia alcuna nel mare appreſſo l'Iſola di

Vincenzo, hora detto Caſtello di tal nome, ch'il tutto ſi leg

ge nell'inſtromento ſi conſerua nel medeſimo Moniſtero. Di

ſua origine ben che ſin'hora non vi ſia certezza, nondimeno

alcuni han tenuto eſſer Longobarda, natione così celebre, e º

potente, che per molti ſecoli hebbero ſotto il titolo di Rè,e »

Duci il dominio d'Italia, & altri affermorno eſſer originaria

Napolitana ».

Hàprodotto queſta famiglia ſempre valoroſiſſimi Caua

lieri, i quali dopo che Napoli ſi riduſſe ſotto il dominio di

Rè,s'ingegnorno i Piſcicelli d'oprarſi in modo nelſeruigio di

quelli, che furno da eſſi amati,honorati, e pregiati, con carri

chi militari,e ſupreme dignità, furono creati Ambaſciadori,

Maggiordomi,Camarieri, Prefetti di Graſcia,Giuſtitieri del

li ſcolari, e di ſtudij, Caualieri, Mareſcalli, è ſiano Maeſtri di

Campo a noſtrºvſo,Vicarijgenerali,Vicerè di Prouincie, Ca

pitani a guerra, di caualli, di fanti, d'Archibugieri, e Conſi

glieri di ſtato, ſeruirno à diuerſi Sommi Pontefici, da quali

ottennero anco degnità Eccleſiaſtiche, ſendoui due Cardina

li di Santa Chieſa, l'Vn del titolo di San Giouanni,e Paolo,e »

l'altro di Santa Cecilia,due Arciueſcoui di Napoli, trè di Sa

lerno, trèaltri d'Acerenza, Brindiſi, e Lanciano, quattro Ve

ſcoui, di Troia,Oria,Mottula,e Leccio.Dal granMaeſtro della

ſacra religione Gieroſolimitana, creati Caualieri, Receuito

ri, Teſorieri,Comendatori, Priori, e di gran Croce; Di con

inuo han fatto parentele con leri" caſe dii"
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Dante,

ſta Città, Caracciola,così de Roſſi,come del Leone, più, e più

volte,con la de'Carrafi,Cantelma, diTocco,Tomacella, Bran

caccia, di Marra, Zurla, Pandona,Carbona,Milana,8 altre »

nobiliſſime. Son ſtati Signori di molte caſtelle, e Baronie nel

- Regno, cioè di Grottaria,Montemilluſo Foſſaceca, Roccapi

monte, Andretta, Tramutola, Maſtrafa, Regina,Macchiago

dano,le Grottaglie,e molt'altre, che per breuità laſcio.Hoggi

èSignora di Lucito,Calca Buttaccio,e Caſtello di Lino in C6

tado di Moliſi,di Tagiano, S.Giorgio,e Beluedere, in Terra -

d'Otranto. E ſtata da tempo antico queſta famiglia facolto

ſa, ricca, e potente, tenuta in molta ſtima, ſplendida in molti

doni à diuerſe Chieſe in erigere Cappelle, 8 altri edifici, co

me per molte Chieſe di eſſa Città, e fuora ſi può vedere; cele

brata da graui Autori nelle loropre,trà quali è il famoſo Di

te, che nel nominarla tien coto di tal famiglia, e per fine l'ap

porta gran ſplendore,eſſerno diſceſe da lei la Zurla, l'Aprana,

che vſano l'iſteſſe inſegne, e godeno tutte, e trè nella piazza º

di Capuana, le quali ſono vna banda dentata d'oro, con altri

tanti d'azuro in campo roſſo,ancor che la Piſcicella v'aggiù

ga di ſopra vn raſtello d'oro conceſſolida i Re Angioini.

Vſano anco queſti diuerſi chimeri ſopra l'inſegne, per cagio

ne dell'impreſe fatte in guerra, e ſono l'Hippopotamo coro

nato,vna teſta di Bufalo con monile al colo,vi a teſta di Dra

go, che ſi becca il petto, vin Struzzo, che s'imbeue vi ſtocco

ſpezzato,& vn Falcone con vna benda al collo,oue ſon dipin

te l'inſegne de'Piſcicelli, come ſe ne veggono molte dipinte e

in atto di volare in sù nella volta del cortile del palaggio di

Alfonſo Piſcicello Signor di Lucito in Napoli appreſio del

Seggio di Capuana, per eſſer ſtato antica habitatione de Ca

ualieri di queſta nobiliſſima famiglia.

Progreſſo Hor nella Puglia per ritornar all'hiſtoria, il ſucceſſo delle o

della guerra coſe ſu diuerſo perche il Principe di Taranto, hauendo à ſe »
trà'l Rè Fer

rante,e Gio,

d'Angiò,

chiamato il Piccinino con molte genti aſſediò Trani, e nol

to tempo la battì, e non v' eſſendo ſperanza alcuna d'aiuto

propinquo, i cittadini, che v'erano oppreſſi dalla fame ven

nero in podeſtà dell'inimico; ſarebbe anco ſtato preſo il Ca

ſtello per la penuria del vitto, ſe non fuſſe ſtato l'aiuto gene

rale delle galere de Venetiani, che li ſumminiſtrò molta co

pia di grano; diſpiaccimi non hauer potuto ritrouare il no

1l) C
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me di queſto ſi amoreuole Signore per poſſerlo celebrare, e

far viuere in queſti miei ſcritti, queſto diede molto terrore al

Piccinono,che hebbe per vero che l'armi de Venetiani fuſſe

ro inimiche a Franceſi, i quali haueano promeſſo queſta Città

à Genoueſi per accordo, mentre quelli l'accomodorno della

lorarmata, che conduſſe Giouanni figliuolo di Renato nel

Regno, e quantunque poi Genoua ſi diſtolſe da Franceſidu

bitauano Venetiani (per eſſer quella Città volubile) che di

nuouo à quello ſi riuolgeſſe, e perciò n'otteneſſero vin porto

nel Mar Adriatico in quella Città . Il Duca d'Andria Balſo

mentre inteſe eſſer ſtato occupato Trani, dubitando dell'em

Pito della guerra (imperoche non ſi trouaua così gagliardo

che s'haueſſe petuto opponere al Piccinino) ritornò in gra

tia col Principe ſuo Zio, 8 hebbe mira alla ſaluezza del ſuo

ſtato:il Piccinino ſe n'andò in Barletta, e depredata la Cam

pagna, e fatta tregua con tutte le ſue genti sinuiò verſo Ca

noſa tentando d'inuadere Grauina del Conte Franceſco Or

ſino amico del Rè;tremauano tutti i Puglieſi, tardando quel

lo à preſtargli agiuti.Erano in queſt'anno a ſoldati differite º

le paghe,talche ſin'al primo di Giugno non ſi poſſette inuiar

l'eſercito contra il nemico.Fù primieraméteinuiato Aleſſan

dro Sforza con le ſue genti, per reprimere le correrie del Pic

cinino, egli conoſcendoſi de non eſſere d'egual forza all'ini

mico ſe fermò nel territorio del Conte di Campobaſſo, e

quello diſtruſſe venendoli la vittuaglia da Ariano. Trà que

ſto ſeguì il Rè, e poco dopo Antonio Piccolomini, 8 Orſo

Orſino,Roberto Sanſeuerino, e Bernabò della ſteſſa famiglia

ſi vnirono inſieme nel territorio della Grotta, tre miglia di

ſtante daAriano,conducendo ſeco quaranta quattro compa:

nie di caualli. Paſſorno dopoi nella Baronia di Flumari nè

i" punto arriuorno alla terra d'Acquadia,vintedue

miglia diſtante da Ariano amica del Principe. E ſituata que

ſta terra in vn colle, difeſo da tutte le parti da rupi ſcoſceſe e,

e malageuoli da ſalirui, per vna ſola ſtrada ve ſi può arriua

re, e queſta da due groſſe torri, è difeſa e munita,dentro della

terra, v'era gagliardo preſidio , e ripiena de più che cento

cittadini. Hauendo inteſo il Piccinino eſſerui gionro il Rè,

laſciando l'aſſedio di Canoſa fè tregua col Conte di Graui:

na, e non dimeno contro la fede della tregua tolſe tutti gli

Aleſſandro

Sforza,

Acquadia, è

ſuo ſito,
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animali , e ſi riduſſe à l'Ofanto, e paſſato quello venne alla

Torricella, e continuando il camino appreſſo Macchia Fo

caccia(coſi chiamano quel luogo) tre miglia diſtante d'Ac

quadia ſi fermò , nè hebbe ardire d'incontrarſe col nemico:

ma inuiaua d'hora in hora freſchi ſoldati nella terra in luo

gode gli ſtanchi,e feriti, che vi combatteano.Le compagnie

del Rè, per quel più ſi poſſette nella ſtrada, che conducea alla

terra, hauendono ripiene le foſſe arriuorno al muro di quel

la,e vi diero vna gran batteria, Le bombarde hauendo la più

importante torre in gran parte buttato a terra, e le mura di

minuito in tal modo,che non vi rimaſe l'altezza d'vn huomo

ſaliuano i ſoldati reali,e con le ſpade , e con l'accette com

batteuano de pari con linemici, il che auertendo il Genera

le dell'artiglierie, diſſe, Vi darò la terra aperta,inuiò vn tiro

di pietra coſi ſicuramente frà i ſoldati del Rè, che non toccà

do niſſuno di quelli, nè di quegli delli nemici in vn colpo am

mazzò, e tolſe il reſto di quelli della muraglia ." del Rè

ſeguendo l'empito del tiro entrorno nella terra, 8 hanendo

la ſpogliata dell'hauere,vi diero il fuogo, ammazzandoui da

cinquanta ſoldati, che combatteuano in Calabria. Pochi di

prima,che queſto ſeguiſſe, il Marcheſe di Cotrone, 8 il Con

te di Nicaſtro hauendono abandonato i Franceſi, ſe riduſſero

alla diuotione del Re,e quel di Cotrone in queſto modo ſcriſ

ſe al Re. -

Signore,Certifico V.M.che Io, & il Conte di Nicaſtro nel

nome d'Iddio , e del gran Caualiero S. Georgio ho alzato i

tuoi felici ſtendardi, e quel che ſempre mi è ſtato fiſſo nell'ani

mo,ſtabiliſco viuere,e morire ſotto l'ombra tua, e poiche il

miſericordioſo Iddio m'hà fatto gratia, che ſia gionro al de

ſiato fine, niſſuno più di me viuebeato. Supplico V.M. che ,

quel che m'è ſtato promeſſo in tuo nome,mi ſia oſſeruato,co

ſi come indubitatamente mi perſuado. Data in Maida di pro.

pria mano a 1 1. di Giugno.

Hauendo viſto il Piccinino auante à ſuoi ocehi bruggiare

Acquadia, ſe ne ritornò indietro nel luogo detto la Torricel

la , & il Rè giunſe con tutto l'eſercito all'Vrſara del territo

rio di Troia,ch'vbbidiua à Giouanni Coſſa, diſtante da Troia

tre miglia, & hauendoui poſto l'aſſedio, incominciò a com

batterla . Giunſeui il Conte Camerario,ſcrine l'Autore(per

que
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queſto credo intenda Innico,ò Alfonſo d'Auola ) con bom

barde,e due compagnie di caualli, e Giouanni de' Conti di

famiglia Romana con altre quattro.Hauea il Rè cinquanta ,

compagnie de caualli, e dei ſoldati a piedi circa due mila ,

quci dell'Vrfara purche ſi ſconfidorno delle lor forze,domá

dorno quattro di di termine , per darſi al Rèſe frà tanto i

Franceſi non li porgeſſero aiuto ; Hl Piccinino hauendo ciò

inteſo, per ſouuenir gli affediati con tutt'il ſuo eſercito dal

la Torricella per la ſtrada d'Aſcoli ſi moſſe , & arriuato à

Troia,poſe le gente intorno le mura della parte, che la Cit

tà riguarda l'Oriente, con eſſo erano il Duca Giouanni,Gio

nanni Coffa,Giulio Acquauiua,Ercole da Eſte , e molt'altri

Capitani,che ſeguiuano la parte Franceſe: Erano del pari de

caualli col Re, del ſoldati a piedi il Piccinino dimoſtraua eſ

ſer ſuperiore: ma nell'eſercito del Rè v'erano perſonaggi ec

cellenti, e molti che ſapeano ben condur gli eſerciti : Ma il

Reiſteſſo d'animo, e di virtù , preſtantiſſimo daua non pic

ciola forza a tutto l'eſercito:V'era Aleſſandro Capitano mol

to tempo già eccellente per fama, Roberto Sanſeuerino,Ro

berto Vrſino,Giouanni Conte, Antonio Piccolomini,il Con

te Camberlengo,Antonio Trotto, e d'altri non picciol nume

ro, i quali fuor ch'il nipote del papa ) ſpeſſe volte nei gran

di eſerciti eran ſtati Capitani di molta gente: Queſti poiche

conobbero, ch il Piccinino era d'appreſſo , ſapendo molto

bene quanto importa tentare primala fortuna della guerra,

eercorno la comodità de luoghi per collocarui le genti, la º

qual ſempre apporta a gli eſerciti gran fauore. Tra l'eſercito

del Rè ch'habbiam detto eſſer collocatotrà l'Vrſara e Troia,

v'eravn picciol Monte alto però , che ſopra ſtata all'eſerci

to,detto Verditulo , e d'appreſſo vin'altro più picciolo der

to Maiano, e ſimilmente vin altro più d'appreſſo non inferio

re del primo, dal quale ſi diſcende in vn piano vicino al fiu

me detto Sanduo;Oltre al fiume vi è vna maggior pianura-,

e finalmente il colle, ou'è ſituataTroia e dintorno vi ſtan

poſte le vigne della Città. Se l'inimico haueſſe prima occu:

pato il più alto colle, hauria apportato molto incomodo al

Rè,perche ſeria ſtato ſuperiore al ſuo eſercito , S. haueria

poſſuto proibire à ſoldati di poſſer prender acqua dal fiume
- - -

- - -
- - -

perciò fu ordinato ad Antonio Piccolomini generodº
- CliC.
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che all'apparire del giorno occupaſſe quell'alto , e di làdi

ſcoſtaſſeli nemici, ſe per ſorte ve s'appreſſaſſero. A Roberto

Orſino ſe li die carrico d'occupare quell'altro colle, 8 il Rè,

& Aleſſandro ſe riſoluerono con l'altra parte dell'eſercito di

uardar l'altre parti del campo.Antonio auante, ch vſciſſe »

il Sole ſalì il monte che l'era ſtato aſſignato, &iui ſi fe forte ,

e con eſſo Giouanni Conte, il quale fandoſi già di, hauendo

viſto, che li nemici s'approſſimauano diſceſe vnendoſe con

l'eſercito, per ouuiare che'l Rè non fuſſe oppreſſo all'impro

uiſo;& Antonio rimaſe alla guardia del monte; I ſoldati del

l'Vrſino, i quali all'wſcir del Sole eran venuti ad irritare ine

mici, eſſendoſi con quelli incontrati ritornorno indietro; ma

quelli intrepidamente occuporno il terzo monte,8 hauendo

inuiato vna parte del ſoldati a piedi , ottennero anco quel

l'alto aſſignato a Roberto Orſino, il quale non poſſendo ſup

portare quella ingiuria,hauendo raccolto i ſuoi, che fuggi

uano:diede ſoprà à nemici, e gli aſtrinſe à laſciare quell'alto

aſſignatoli, il che eſſendogli felicemente ſucceſſo, hauendo à

ſe chiamato Antonio, che poco l'era diſcoſto ; Se m'aſcolti

(gli diſſe)Noi toglieremo il terzo monte à nemici, aſſentì

Antonio all'auiſo,& ambidoi corſero verſo i nemici, ne quel

li tardorno à laſciar il monte hauendoui laſciato conuenien

te preſidio,e gli vennero all'incontro ſin'al piano, fur preſo

alle mani , nè poſſettero gli Bracciani (coſi eran chiamati i

ſoldati del Piccinino)ſoſtentar gli Regij, onde furon diſcac

ciati fin'alla mità del Monte, il che hauendo viſto il Piccini

no dall'alto,inuiò aiuti à ſuoi;all'hora di nuouo al piano An

tonio, e Roberte ſi fermorno , & iui reſtituirno il combatti

mento,combattédo i ſoldati a piedi con qlli à cauallo, ſopra

uennero poi Aleſſandro Sforza, e Giouanni Conte, ed inco

minciorno ad aſcender il Monte, con le lor compagnie dal

l'altra parte, del che accortiſi quei del Piccinino, dubitando

non ſe li proibiſſe iui il ritorno, volſero lor le ſpalle, e non .

oſſeruando ordine al fuggire, fur diuiſi, e gran parte di eſſi

norti;mille, e ducento ſoldati diſſero eſſerno ſtati quelli, che

haueano il Monte occupato , i quali non hebbero ardire di

ſtar contro quegli del Rè,vogliono, che'l primo à fuggire »

fuſſe ſtato il Piccinino,altri ciò negano, dicendo chiui ſe ri

trouaſſe occupato a dar ordine alle altre neceſſità della

guer
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guerra nella calata del monte ritrouorno quei, che fuggiua

novna foſſa, la qual ſi bene non tenea acqua, ritardò a quelli

la fuga, che difficilmente ſi paſſaua, iui per alquanto firino

uata la battaglia, e vi fà fatta gran reſiſtenza da nemici; Trà

queſto ſuperuenne il Rè con tutti i ſuoi Capitani, laſciando

pochi, che guardaſſero l'eſercito, con tutti i lor ſoldati, al

gionger de quali eſſendoſi ſpauentati i nemici, tutti ſi rico

ueraro oltre il fiume, doue Giouanni, & il Piccinino hauea

no collocato la forza deior eſercito, per il mezo degli eſer

citi (come ſi diſſe) diſcorrea vn picciol fiume à guiſa di vn ,

limite, che prohibeua trà eſſi miſchiarſi l'armi, dubitauano

eſſi aſſaltar l'vn l'altro, nè ſi poſſea paſſar il fiume ſenza gran

forza, e pericolo defendendo l'inimico le ripe all'incontro;

dubbioſo alquanto il Rè di quello haueſſe à fare, finalmente

ſe riſolſe d'inuiare alcuna parte del ſuo eſercito alla parte ,

di ſopra del corſo del fiume, ed à prouocar l'inimico al com

battere, ed eſso dal luoco doue ſi ritrouaua coi ſuoi creati,

e con le compagnie più gagliarde dell'eſercito paſsar il fiu

me, e far eſperienza della ſorte, hauendo l'animo pronto, di

di vincere, ſe così piaceſse à quel che tutto può, è riportar

ne il contrario, il che hauendo conoſciuto Aleſsandro Sfor

za, ſe gli appreſsò dicendogli, Che fai Rè, ſe paſſi il fiume »,

o ti biſogna vincere, o perdere, Tu poni à riſico la giornata;

à cui il Rè così riſpoſe. Queſto è quello, ch'io deſidero, e vò

cercando d io hoggi daro fine alle mie moleſtie, d quelle »

dell'inimico, nondimeno Iddio ſerà quello, che ne darà aiu

to, e voi tanti fortiſſimi Capitani non ſoſtenerete, che l' ini

mico ſia vincitore: Nè più dicendo dando de ſproni al ca

uallo, ſi poſſe dentro del fiume, e quello paſsato ſuperò vin ,

picciol alto dando a terra gli nemici, che ſe l'oppoſero con ,

velocità, e peruenne nel piano del campo; ſeguitò il Rè Aleſ

ſandro, e tutto l'eſercito ſenza niſſuna tardanza paſsò il fiu

me. Il Rè nel deſtro corno non ſolo fe l'officio di Capitano,

ma di ſoldato, acramente incominciò la pugna; Aleſſandro

nel corno ſiniſtro conduſſe l'eſercito, nel mezo molti huomi

ni preſtantiſſimi ferno l'oſficio di valoroſi ſoldati, aſſaltan

do con grand'impeto l'inimici, coſtringendoli a voltar le ,

ſpalle, 8 è rompere lo lor ordine, 8 inſino alla radice de'

monti dal campo li ributtorno; iui era vna foſsa non molto

Tcmo 3. Ccc gran
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grande, la qualhanendo gli nemici trapaſsata, reſiſtendogli

il Piccinino; Giouanni, & altri lor Capitani, prohibendo

la fuga, veltorno la faccia, e riſtororno la battaglia, reſi

ſtendo ſin tanto, ch'Aleſsandro correndo dalla ſiniſtra per

torlo quella parte dell'inimico eſercito, e fu vano ogni lor

sforzo. Di quì di nuouo diſcacciati gli Bracciani con velo

ce corſo ſalito l'alto di Troia, e da luogo ſuperiore riuolti,

facilmente ripreſsero l'impeto de ſoldati regij , & iui per

ſpatio di due hore con gran conteſa fà dall' vna, e l'altra »

parte combattuto, ne poſsettero eſser rimoſſi dal luogo da

loro occupato. Era vn'altura della ſiniſtra parte, ch arri

uaua ſin alla Città, queſta occuporno i ſoldati è cauallo del

Principe di Taranto, quei del Conte di Capaccio, e Fran

ceſi con le lor inſegne, queſti deſiderando il Re leuargli da

quel luogo, hauendo inuiato Aleſsandro contro i Bracciani

con più compagniede caualli, ne formò trè gagliardiſſime,

vna di quelle egli conduſseinuiando auante quei che con le

ſaette combatteano, l'altra Antonio Piccolomini, e Giouan

ni Conte,la terza conduſse il Gran Siniſcalco Indico di Ghe

uara Conte d'Ariano, i ſoldati del quale non s'erano in quel

di oprati à coſa alcuna, Il Conte Orſo Orſino ſi poſe a canto

al Rè , Roberto Orſino poco prima con ſuoi caualli dall'

altra parte con molta deſtrezza hauea incominciato a ſalire

il monte, e per quattro ſtrade s'attendea ad acquiſtare quell'

altura; i nemici, che penſauano riceuerli in battaglia, ſe e

ne ſtauano allegramente con le lancie parate, e diſteſe fin tan

to, che s'auuidero, che i ſoldati del Rè erano già arriuati

alla cima del monte, oue atterriti da vm ſubito timore »

ſi poſero in vna brutta fuga . Le compagnie reali ciò ſcor

gendo ſi poſero a ſeguirli, e di ſcacciandoli, ed ammazzan:

doli peruennero ſinº alle mura della Città: l'iſteſſo ferono i

ſoldati di Sforza, i quali precipitorno quei del Piccinino

dentro le foſſe della Città quantunque combatteſſero dal

di ſopra, e poco mancò che miſchiati con nemici non in

traſſero dentro la Città per le porte: ma quelle toſto da e

Cittadini, e ſoldati, ch'erano dentro fuggiti ſerrate, molti

ne foro preſi, e non pochi veciſi, l'inſegne de nemici per lei?

muraglia foro dentro buttate . Nè v eſſendo ſperanza di

prender la Città corſero a rubbar il campo per lefir" -
Clic

f
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foſſe da quella parte, che la Città riguardaSettentrione, e,

º quello in vn tratto diſſipato, guadagnorno vina gran preda;

imperoche preſero più de mille caualli carrichi di preda ».

Trà queſto mezo hauendono i ſoldati abbandonato l'inſe

gne reali con poco preſidio, 8 auidi di preda, fù ciò oſſer

uato dal Piccinino, e gridando per dentro la Città, ch'il Rè

inſieme con Aleſſandro erano già preſi,ritenne i ſuoi, che fug

giuano, ed vſcendo la porta corſe doue ſtauano poſte l'inſe

gne del Rè, e l'haueria danneggiato molto con maggior ver

gogna, ſe Antonio Piccolomini, e Roberto Vrſino accortiſi

del pericolo non haueſſero impedito il corſo, iui di nuouo

fù ricominciata vna crudeliſſima battaglia, e mentre hora

quei del Rè, hora quei del Piccinino ſe ritirauano finalmen

te l'inſegne furon ſaluate, & il Piccinino deluſo del ſuo deſi

derio ritornò dentro la Città, 8 abbattuti per tutto i nemi

ci, e depredati li loro alloggiamenti, preſi carcerati trecen

to, e più ſoldati armati; Però mentre già è vincitori parea ,

che non vi fuſſe coſa da temerſi gli ſucceſſe non picciolo di

ſturbo. Vidde il Piccinino i ſoldati, che haueano depreda

to il campo diſcorrere con la preda, che ſenza timore, e ſen

za ordine ritornauano non molto diſtante dalla Città, corſe

toſto ſopra di eſſi, e ricuperò gran parte della preda, e mol

ti de ſuoi ſoldati, ch'erano ſtati preſi, e riſtorò parte del dan

no, ch'hauea riceuuto: ma le coſe più pretioſe, cioè l'appa

rati delle menſe, gli arneſi d'argento, e le veſti di Giouanni

d'Angiò, del Piccinino, d'Ercole da Eſte, e de nobili tutte »

peruennero a ſoldati del Rè, e quelle frà lor diuiſero. Queſto

ſucceſſe à 29. d'Agoſto 1462. Quei del Vrſara hauendo viſto

eſser già ſuperati i Franceſi, l'iſteſso dì ſi diero al Rè, e Gio

uanni, & il Piccinino ſconfidati già dopo la rotta di poſser

difender Troia, e dubitando di non eſser rinchiuſi dentro,

alla mezzanotte con quattrocento caualli ſi diero a fuggi

re. Il Re hauendo moſso il ſuo campo dall' Vrſara aſsediò

la Città: V'era rimaſto al preſidio Giouanni Coſsa,che n'era

vtile Signore con titolo di Conte, donatali dall'Angioino,

e tenea la fortezza della Città, i Cittadini di naſcoſto vſcen

do auiſorno Aleſsandro Sforza, che al far del giorno dell'

altro di doueſse aſsaltare, e combattere la Città , che ſen

za dubio i Cittadini prenderiano le armi, e l'apreriano le e

C CC 2 porte
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Cautore de

commétarij.

Pontano,

Famiglia

Lombarda

in Troia,

porte, aſsentì à ciò conſultandone prima il Rè, e nell'apparir

del giorno ſtabili di poner le ſcale alle muraglie, e combatter

la Città con tutte le forze; Parſe à cittadini la notte più del

ſolito lunga, nè poſſettero aſpettare la luce del dì, frà quali

furon trenta ſoldati a cauallo armati, quali à meza notte e

ſi feron conduttori del lor popolo , e fatto empito per la

Città, preſero carcerati i ſoldati, che ſtauano di preſidio

nella Città al numero di ſettanta a cauallo, e trecento a pie

di, &aperte le porte, diedero poteſtà ad Aleſſandro d'entrar

ui, e prender il dominio della Città, con patto, ch'il dominio

di quella eſſer doueſſe della famiglia Sforza, e non haueſſe

ro da ſeruire al Ré. Giacomo Squarcia (ſcriue l'Autore de

Commentarij).& il Veſcouo di quella, che fuſſero ſtati Auto

ri di queſto patto. Il Pontano dice , che la famiglia Lom

barda nobiliſſima in quella Città, fù autrice di queſta dedi

tione al Rè; per lo che ne fù molto da queſto honorata, e º

priuilegiata; Vi è hoggi di queſta famiglia il Marcheſe di

Roſito gentiliſſimo Signore. Nè volendo Aleſſandro accet

tatin tal modo la Città , che al Rè doueaſi , e non ad eſſo;

Tarole di

Giouanni

Coſſa al Rè.

finalmente fà conuenuto, che ſi doueſſe dare ad Hippolita »

figliuola di Franceſco Duca di Milano, e nuora del Rè, mo

glie di Alfonſo, e così il ſangue Sforzeſco ricuperò dopò vn

lungo tempo queſta Città, dalla donatione fattane à Sfor

za , & à Franceſco ſuo figliuolo dalla Regina Giouanna »

(come ſi diſſe) Giouanni Coſſa, che ſe ne ſtaua dentro del ca

ſtello, mentre vidde non eſſerui altro ſcampo, ſe diede ad

Aleſſandro ſuo anico, 8 all'vbbidienza del Rè liberamente

con queſta ſola conditione, che non li fuſſe fatta forza nella

perſona, e condotto al campo auanti al Rè proſtato nel pa

diglione oue dimoraua auantià ſuoi piedi diſſe queſte paro

le. La tua vittoria hoggi è Rè, da padrone m'hà fatto ſerui

dore, e te à vn certo modo, da primato, ch'erauate l'altro dì,

giocando la fortuna v'hà donato il Regno di Sicilia, e v'hà

fatto me ſoggetto; adeſſo io confeſſo, che voi ſete il Rè,e pro

metto d'oſſeruare quello, che comandarete; Voi ſe ſarete d'

animo reale, non mi comandarete coſa, che ſia contro la mia

volontà.A cui il Rè riſpoſe, vno è ſolo il diſtribuitore, e da

tore de Regni Iddio; Egliha inuiato il ſuo Angelo, e nella

guerra m'hà fatto vittorioſo e Rè, per prima era incerta co

ſa,

l



L I B R O V. 385

ſa, à chi doueſſe fauorire il Cielo,hora è chiarita la conſtitu

tione del Romano Pontefice, il quale m'ha preferito a gli An

degauenſi,ed à Te ancor che à forza me hà dato in mano, Io

ti perdono, perche hai oſſeruato la tua fede al tuo antico ſi

gnore,Se vuoi reſtar appreſſo di me, ti prouederò di caſe,e »

territori,co qualià modo de nobili tuoi pari potrai viuere:

ma ſe vorrai ritornare al tuo primo ſignore, e diſprezzi le

noſtre armi;le quali ſono fatorite da Iddio, già ſei libero,e

puoi ſeguire il tuo volere,Giouanni, che non ſapea ſeruire à

gli Aragoneſi,ritotnò all'Andegauenſe, rendendo pria al Rè

ciò che poſſedea nel territorio di Troia;coſi de'Territorij,co

me de Caſtella , volendo più toſto vivere priuato appreſſo

quella natione:che ſignore appreſſo d'altri(tanto può i hoſti

natione el buon volere)one poi morſe; laſciando di ſe buona

fama,dominio di Terre, e poſterità, la quale habbiam viſto

Riſpoſta del

Rè al Coffa.

Giouanni

Coſsa fide

liſſimo del

l'Angioino,

in Napoli pochi anni ſono riconoſciuta da ſuoi parenti, che

quiui rimaſero, Seguirno la vittoria anco" di Foggia-,

perchehauendo eſſi preſo carcerato il preſidio de Franceſi,

ch'era appreſſo di eſſi ſe diero al Rè,il quale inui) gentiàLu- º

cera, eſſendogli ſtata data ſperanza, che i Cittadini moſſi da -

timore ſe gli ſeriano dati, il che non eſſendo ſeguito,andò l'e-

ſercito al ricco Caſtello di San Seuero, ne v'era alcun dubio,

che non ſi poteſſe ottenere con l'armi: ma i Cirtadini attimo

rati di douere eſſer poſti à ſacco: ſi diero ſpontaneamente al

Rè:di quà ritornorno a Troia , e di là andò l'eſercito verſo

Aſcoli,quei Cittadini non hanendo niſſuna ſperanza al Pren

cipe,al quale ſtauano ſoggetti,pria che l'eſercito arriuaſſe al

le lor vigne : hauendo inuiati i lor meſſi al Rè gli diero le ,

chiaui della Città, il Caſtellano del Caſtello hauendo pattui

to la tregua de pochi di non comparendo niſſuno aiuto fel'i-

ſteſſo:e riceuuto da lui benignamente ammonendolo,è douer

eſſer più ſtabile,e fidele per l'auenire, e riceuuto il giuramen

to,dopò d'hauer ragionato ſeco à lungo, nel rimandò a Mel

fi, è queſta Città in Puglia,nei Monti poſte, aſſai commoda,

& aggiata per la guerra, diceſi hauer hauuto origine da Gu

glielmo Forrebraccio l'Vnde dodici fratelli Normáni, ch'ac

quiſtorno queſto paeſe. Altri vogliono, il che è più vero,ch'el

la da lui fà preſa, e fortificata contro Greci ſuoi habitatori,

che teneano i liti di Meſſapia(hora terra d'Otranto, al quale
a- Gu

Foggia ſi da

i

S. Seuero ſi

rende al Rè.

Aſcoli ſi ren

de al Rè.

Melfi, e ſua

diſcrettione.
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Verſi sù la

porta Venu

ſina di Melfi,

Guglielmo ſucceſſe Drogo,con Onfredo ſuoi fratelli, e final

mente da Roberto Guiſcardo munita di muraglie, e di Ca

ſtello, e di nuoua dal detto Giouanni figliuolo di Traiano,e

Nipote del primo Ser Gianni tanto fauorito dalla Regina -

GiouannaSeconda(com'è detto)fortificato, come dimoſtra

l'inſcrittione sà la porta di queſta Città detta la Venoſina ,

perche ſtà verſo quell'altra; di queſto tenore.

7Non dum ſceptra tulit quiſq, ſub nomine Regni

Sicilie,tantum ſeptem diuſa per oras;

Atſiub Principibusfuerat tunc Regia tellus,

TNormandoveniens Tancredo cumſatus iſta

Robertus poſuit Guiſcardus mania primus:

Diruta que tandem ciuili Marte fuerunt.

Surgit ab antiqua Maiorum ſtirpe Ioannes

Dux Caracciolus Illuſtris recidiua ſecundus;

Condidit, inſtituita, replere hoc ciuibus omnes;

TNunc opus egregium procingit manibus vrbem.

-

Atteſe in quel di il Rè à rihauere alcuni luoghi negl'Irpini,

hor detti Popoli d'Auellino; & eſſendo già corſa per tutto la

fama della ſua vittoria,e della rotta, e fuga diGiouanni gene

rò gran merauiglia, e ſpauento nella mente di coloro ch'era

no della ſua fattione,e molti popoli cominciorno a piegare º

dalla parte del vincitore, al che s'aggiiſe,ch'hauédoFederigo

d'Vrbino ſuperato Sigiſmòdo Malateſta, colui per via del ma

reſe n'era paſſato all'Vrſino Principe di Taranto per doman

dargli aiuto;Ma il Rè poſto,che ſapeſse il detto Vrſino eſser

oppreſso da varie calamità,ſapeua anco,che i ſuoi Teſori era

anche intieri, ed egli ritrouandoſi per tante guerre patito pri

uo di denari, oltre che i ſoldati,ch hauea,eran quaſi tutti mer

cenari, e ſtranieri, non giudicata ſicuro il prouarlo, maſſima

méte preſo,e côſumato dalla vecchiaia, e dalla febre, in modo

che
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che poco più ſpatio di vita potea rimanergli, ed aſtretto dal

biſogno;poteua facilmente riconciliarſi con Giouanni, e col

Piccinino, e mentre ch'egli n'andaua ſeco diſcorrendo tal co

ſe ſu l'Ofanto,oue facea reſpirare l'eſercito gli ſopragiunſero

Ambaſciadori del Principe che furono Antonio Guidano di

S.Pietro in Galatina,e l'altro Antonio di Aicllo di Salerno p

ti arrar ſecola pace,e fe pregare il Cardinal Bartolomeo Ro

uarella ſudetto allora legato del Papa in Beneuento,che do

ueſse a queſto fine inſieme con Antonello Petrucci ſegretario

del Rè abboccarſi con lui nella Cirignola,Sotto queſti di mo

ri di febre nel campo Innico di Gheuara di nation Spagnola

Conte d'Ariano di gran nome,e valore , e fideliſſimo al Rè,

della cui morte hebb'egli gran diſpiacere. E trattandoſi la

pace co ſopradetti,oue interuenne parimente FranceſcoTri

cio Ambaſciadore del Duca di Milano appreſſo il Re;Fù con

cluſa con queſte conditioni,le quali appaiono più toſto pro

figue al Principe, ch'al Rè,tant'era la ſua potenza, & il timo

re, che di quello il Rè tenea , Che tutto quello, che fuſſe ſta

to preſo, è rubbato, coſi dall'wna, come dall'altra parte in

quella guerra non s'haueſſe più à reſtituire . Che tutte le º

Città, Caſtelle,Terre,Ville, che il Principe poſſedea auante »

la guerra gli fufſero col medeſimo titolo riconfirmate , e

manotenuti i priuilegij, e poteſſe con l'iſteſſe leggi viuere ,

con le quali ſott'il Rè Alfonſo viuea, e l'iſteſſe eſentioni do

ueſſero oſſeruarſi à ſuoi Popoli, doueſſel'iſteſſo officio tene

re di Gran Conteſtabile, ch'egli tenea in tempo del già det

to Rè;e pagarſegli come prima la prouiſione di cento mila

ducati ogn'anno(gran diſparità dà la che ſi dà al preſente à

colui, che tal carico hoggi miniſtra, ancor ch'il noſtro Rè ſia

di maggior forze,e dominio, tant'opra il tempo, 8 il poco,

di poco maggior giuditio delle perſone) All'incontro che º

l'Vrſino reſtituiſce al Re Trani, e la fortezza di Salerno, e º

doueſſe frà quaranta di far partir Giouanni, & il Piccinino

dalla Puglia, e ſuoi confini.Che ne in publico, nè in ſegreto,

né per lui, nè per altri doueſſe dar loro aiuto,o fauore con

danari,ò altro, a quali nondimeno il Rè concedea ampio, e

libero ſaluo condotto di poter vſcire, è per terra, è per ma

re dal Regno, e mouendoſi à qualche tempo la guerra non

ne fuſſe da lui diſturbato. -

- - - A que

Morte d'In

nico di Ghe

uara Conte

d'Ariano.

Conditioni

della pace

tra'l Rè e'l

Principe di

Taranto -
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A queſta guiſa racconta il Pontano la pace ſeguita ; trà'l

Rè, & il Principe di Taranto dopò la vittoria riceuuta in

Troia:Ma l'Autore de Commentarij vn poco più diffuſa, e

particularmente la deſcriue;e però non diſpiacerà , che an

ch'io coſi la vada narrando poi ch'à dir il vero mi diſpiace e

aſſai più la ſiccità, che la copia delle parole . Dice egli dun

que dopò di hauerreferito il rendimento d'Aſcoli ſudetto,

Eraui poco diſcoſto vn picciol caſtello del Duca di Melfi

detto Candela , che da vn repentino impeto del campo, fu

rubbato,e bruggiato , Venne in poteſtà del Rè la Baronia

della Petra,Montecorbino, la Motte Lacedogna , e la Roc

chetta & altre Caſelle di non poco momento: Carlo di San

gro,& il Duca di Melfe , poi che viddero non poter tenere »

ſperanza alcuna di preſidio nell' eſercito Franceſce, vennero

dal Rè nel campo,e li giurorno fedeltà . Trà queſto eſſendo

arriuati all'Ofanto due meſſi del Principe di Taranto al Rè,

e dal Rè,al Principe andauano,e veniuano, temea il Princi

pe l'eſercito del Rè vittorioſo , ed il Rè dubitaua del ricco

Vecchio, che aprendo i ſuoi Teſori per diſperatione armaſ

ſe le genti del Piccinino, e reintegraſſe di nuouola guerra ».

Fù ſtabilita la tregua di vinti dì , ed il Cardinale di Rauen

na tra queſto mezzo andò dal Principe, e ſi sforzò di trattar

pace tra eſſi. Era preſente il Piccirino,che promettea molte e

coſe ſe gli fuſſer dati dinari per riſtaurare la guerra , eraui

arriuato Sigiſmondo Malateſta, il quale eſsendo ſtato ſupe

rato à caſa dell'inimico, domandaua aiuti dal Principe per

raggione della confederatione tra eſſi; ma non giouano co

ſa alcuna le confederationi à quei che ſonvinti, perche ſi ri

ſolueno con la fortuna.Al Principe, il quale hauea conſuma

to gran parte de ſuoi teſori rincreſcea di perderui più, e pro

ponea la certa pace alla dubbia vittoria; per lo che dopo ha
uer inteſo molti diſcorſi per l'Vna,e l'altra parte, finalmete ha

uendo eſcluſi,e Malateſta, ed il Piccinino,eſsendo di ciò prin

cipal Autore il Cardinale fu conchiuſa in queſto modo. Che

ſia à Ferrante Re di Sicilia, & à Giouanni Antonio Principe e

di Taranto ed a loro eredi , e ſudditi perpetua pace, e tran

qmilia quiete,ed ogni memoria di guerra, e deſiderio di ven

detta ſia eternamente tra eſſi diſtante ; Gio: Antonio ſiate

nuto per riſtauratore della ſalute publica , habbia da ſpera

Ie
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re dal Rè premi, 8 honori, de quali ſono degni li conſer

luatori delle Republiche, debbia retenerſi l' heredità pater

na,e ciò che poſsede mentre viſſe il Rè Alfonſo,fuor che la

terra di Marigliano, la qual ceda in duono alla Regina. Di

più Cotrone, Molfetta, Giouenazzo, Venoſa, Minorbino,

Ruuo, Lauello, e Montemilone fin che viueſse; Però Biton

to, e Quarati poteſse vendicarſi per ſe, e ſuoi heredi, & in

quelle poteſse raccogliere i pagamenti fiſcali con piena ra

ione, ch'Aſcoli, e la fortezza doueſse receuere dalla mano

el Rè, delli feudi nobili, ed altri qualſiuogliono eſiſtentino

dentro la Prouincia à quello ſtabilita doueſse diſporre à ſuo

arbitrio.Nelle terre però, che ſon dette demaniali, e che gli

erano dal Rè ſtate donate, vi doueſse aſſiſtere il Vicario del

Rè colmero, e miſto imperio, e con la piena poteſtà irreuo

cabile, di quelle robbe, che per ſua propria raggione poſse

dea poteſse diſporre, è trà viui, è per teſtamento come li

piaceſse, dalli pagamenti fiſcali delle terre di Puglia, che lui

eligeſse, deueſse eſiggere ogn'anno cetomilia ducati d'oro,

mentre viueſse, e ſe tanto non poteſse da quello eſiggere, il

reſto doueſse hauere dall'Erario, e Teſoro del Rè; poteſse º

nutrire, e tenere tutta quella gente, e ſoldati, che li fuſse pia

ciuto; poteſse tenere la iuriſdittione ſopra tutti li Baroni,

eſiſtentino dentro del ſuo Principato, ſenz'altra appellatio

ne al Rè; Doueſse ridurre Lucera, e Manfredonia all' vbbi

dienza del Re frà quel tempo, che gli fuſse piaciuto. Ch'il

Caſtello di Vico, e tutte le terre della Baronia di Flumari

pagatogli prima le monitioni ſi doueſse reſtituire al Rè; Che

doueſse perſuadere a Giouanni d'Angiò, che ceda alle pre

ſenti ragioni del Regno,e da quello ſi debbia partire,ch'egli

al Rè,& à ſuoi ſucceſsori debbiano eſser fideli;Che debbia º

nelle ſue terre alzare l'inſegne del Rè;debbia diſcacciare Re

nato & a quello nè publicanete,nè in ſegreto debba preſtar

alcun fauore;A Sigiſmondo Malateſta, che rimanea fuora

della gratia di Pio Sommo Pontefice no debba dar niſsuno

aiuto; A Orſo Orſino debba remettere qualſiuoglia ingiu

ria,& attione, che co quello teneſse; Che contra l'Aſculani,

che al Rè s'eran dati non doueſse prendere niſsuna védetta;

Che ſalua la ſicurtà del ſuo ſtato, debba giouare al Re de º

tutta la ſua fantaria, e caualleria contro del ſuo inimico;

Tomo 3. l) d d Che
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Che col Conte Guerſo, pur che non cercaſſe d'innouare co

fa aleuna contrº il Pontefice, e la RomanaSede, richiededo

lo di cofederatione la poteſſe fare,s'occorreſſe,ch'il Rè trat

taſſe coſa alcuna contro d'eſſo, e ſuoi poſſa richieder aiuto

dal Piccinino, e nondimeno le confederationi già fatte re

ſtaſſero ferme; Che debba reſtituire Trani frà ſei dì, e Saler

no quanto più preſto potrà al Rè; Che non debba condurre

a ſuoi ſtipendi così ſoldati a piedi, come à cauallo, ch ha

ueſſero militato per il Rè, e l'iſteſſo debba oſſeruar il Rè có

quelli, che ciò ſe haueſſero guerreggiato, ch'il Rè per neſſun

tempo, debba concedere Trani ad altri; Che Salerno ſimil

mente frà vn'anno non lo poteſſe concedere ad alcuno;Che

le ſpeſe fatte nella fortezza di Salerno,che importauano da

“ſcudi tremila, e cinquecento gli li doueſſe il Ré reſtituire,

Che debba il Rè ſupplicare al Pontefice per Sigiſmondo

Malateſta, e ſuo fratello, che lo ſtato toltogli ſe gli integri:

Che à cittadini diTrani, e di Salerno, l'errore commeſſo

di leſa Maeſtà li ſia perdonato; Cheli nemici ſi poſsano da

Manfredonia, e Lucera partire liberamente, ſe quei luoghi

per perſuaſione del Principe ſi fuſsero al Rè dati;Che à Gio.

Franceſco Orſino, Acquadia, e Carbonara, 8 a Ramondel

lo Orſino ſiano reſtituite, che contro Guglielmo Sanſeueri

no Conte di Capaccio, ſe faccia eſpedita giuſtitia al Prin

cipe per le differenze, che trà eſſi haueano. Che a Giouan

ni d'Angiò, e Giacomo Piccinino, & à Sigiſmondo Mala

teſta ſi concede ſicurtà frà dieciotto giorni di poterſi par

tire dal Regno, 8 andar doue li piaccia, con le lorgenti, e e

robbe, è inſieme, è diuiſi, trà tanto il luogo doue ſteſsero

ſia ſicuro, e franco; Che al Conte Giulio Acquauita ſe li re

ſtituiſca tutto quello, che fù del padre Gioſia al tempo del

Rè Alfonſo, e di più Atri, Teramo, eSiluuio frà ſei meſi, e

tutte le terre, che tenea Aleſsandro Sforza;Che à Celino frà

diece anni, 8 è S.Flauiano fra vintili ſia reſtituita l'antica ,

libertà;Che i pagaméti fiſcali, che ſe doueano ſopra detteter

re fnſsero ſuoi;Che de più métre viue debbia hauer in dono

mille ſcudi ogn'anno;Che il Contado di Cóuerſano ad eſso

Giulio, 8 a ſua moglie figliuola del Principe, a ſua volotà li

ſia confermato,e che'l detto Giulio ſi poſsa chiamar Duca

d'Atri, e quantunque per tal cauſa s'hauea da preſentare»

N . auanti
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auanti al Rè, per preſtarli il giuramento di fedeltà, li fiſse.

lecito di non obligar la ſua perſona a più, che quello, ch'il

Principe voleſse,ouero il Rèal Principe prometterà, il Som

mo Pontefice Pio lo debba confermare, e debba anco hauer

cura, che s'oſserui; che è tutto ciò debba Franceſco Duca ,

di Milano interuenire per plegio d'oſseruáza; che le cautele

ſopra di ciò da farſi dal Rè ſi debbano fare a conſiglio del

ſauio, ch'il Principe eleggerà, a fin che ottengano forza di

fermezza, tutto ciò ſegui(dice il detto Autore) à 31. di Set

temb.in Biſceglie di queſto anno 1462.Gueſte conditioni di

pace,eſsédono ſtate così publicate, il Piccinino,8 il Malate

ſta molto meſti, e perſi d'animo n'andorrioln Trani è ritro

mar Giouèni per conſultar ſeco, che rimedio s'hauea da pi

gliare in qſtilor trauagli,e così affitti ſucceſſi della guerra.

Seguito in queſto modo l'accordo il Rè ſi partì dall'Ofan

to,e venne à côfini de'Dauni,ch'hora di Puglia dicono,ver

ſo i Ferentani hor di Capitanata, accampandoſi al fiume e

Fortore,e quiui peruenuto,quei di Leſina,de Pricena, e della

Serra, del quai luoghi egli n'hauea le guardie in potere gli

aprirno le porte, e gli ſi diero le caſtelle d'intorno; Paſſato

d'india Montorio,l'ottenne ſubito con la fortezza, e con S.

Giuliano, i cui terrazzani né sì toſto videro l'artiglierie,che

ſe gli reſero ſenza aſpettar l'aſfalto. Caddero in tito in quei

giorni per eſſer il fine dell'Autino grandiſſime pioggie; on

de l'eſercito no potédoſi così per il freddo,come per la fame

dimorar in campagna, oltre che i ſoldati cominciauano à

farſi intendere, ſi riſolſe il Rè di ritornare in quel di Bene

uento, oue l'aere era più temperato, e vi ſe ritrouaua mag

gior abbondanza di grano, e d'altre vittuaglie,ediui perue

nuto diede agio à ſoldati di poſſerſi de'paſſati diſagi riſtora

re per tutto quel tempo,che ſi penò molto à poterui condur

l'artiglierie, che fù de più di per cagione delle cattiue ſtrade.

Auuéne intanto tra le gente reali, e le Sforzeſche vn gran

rumore per coſa di picciol momento, acchetato dopoi non

ſenza periglio delle parti, mentre ch'elle frà l'haſte, e l'armi

s'andauano eſponedo,il Rè dopò ch'arriuorno l'artegliarie

nò hauendo all'ora inuiato li ſoldati alle ſtanze in Terra di

Lauoro indrizzò l'eſercito a Ponte Landolfo (così detto dal

ſuo Autore) di che fatto accorto Nicolò Monteforte Contè

D d d 2 di
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di Campobaſſo, fortificò la terra di preſidio, e per meglio

guarnirla º ingannaril Rè, trattenendolo, domadò tregua

er dar ad intendere di volerſi rendere: ma egli auuedédoſi

dell'aſtutia di Monteforte reſtrinſe più l'aſſedio, e fatto più

volte percoterla terra dall'artiglierie, all'eſtremo apertaſi

la muraglia in più luoghi, frà tanto, ch'era in prattica di

renderſi, fu preſa di notte, mandata a ſacco,e bruggiata.Di

la ſi conduſſe col campo sù quel di Cerreto, e fermatoſi frà

Gaiazzo, e Teleſo, s'impadronì di molti caſtelli; E gionto à

Pontelodrone, il quale è poſto ſotto il mote oltre il Voltur

no diſcoſto ſei miglia di Capua,l'aſſediò da due parti, non

potendo chiuderlo integramente per l'altezza delle rupi, e ,

de'foſſi, che vi ſono, e fatteui appreſſar l'artigiierie, con le ,

quali ſi mandò giù vna torre quadrata,che s'inalzaua ſopra

la porta, i terrazzauila rimediorno con funi,ed altre machi

ne. Durò più giorni queſto aſſedio per non poterſi cingere il

caſtello, nè prohibire per vna ſola porta v'era, nè l'intrare,

nè l'vſcire alle genti, ch'il Marzano vi mandaua in ſoccorſo

la notte,molto fauorite dalla fredda ſtagione;Onde à quelle

del Rè non era poſſibile à regerſi à lungo andare, e perciò

gli parue eſpediente abbandonar l'impreſa, hauendo auiſo,

ch il Marzano ponendo gran numero di fanti inſieme,potea

occupargli il mote, il quale difficilmente poſſea da lui guar

darſi,e temea anco,che no haueſſe da far impeto nell'altro ci

po, che tenea alloggiato oltre la valle; A queſto aggiſigeuaſi

vn'altro non minor ſuſpetto,imperoche Giouanni,ed il Pic

cinino dopò l'accordo frà il Rè, e l'Orſino, s'erano per via

del mare ricontati a Caldori nei Ferentani,e nei Marrucci

ni (ch'hora ſi dicono d'Apruzzo Citra)e quiui raccogliedo

le reliquie dell'eſercito, erano ſtati chiamati dal Marzano,

de'quali accio ch'egli né rimaneſſe ingannato, nè quelli ha

ueſlero à tralaſciare di rinouar la guerra (di cui era Autore

Ruggerone) la quale preparauano nei Marſi, e Peligni, Po

poli dell'iſteſſo paeſe, diceuano(ma era figura)che così era

trà loro conuenuto; che il Piccinino doueſſe con parte dell'

eſercito, continuamente carricando congiungerſi col Mar

zano,e Giouanni col reſto ſi fermaſſe in quel di Solmona per

la guerra, ch'intendeano di riſtorare. Datate dunque diffi

cultà aggirato il Rè,ſi tolſe da quel aſſedio. In queſto il Prin

cipe
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cipe di Tarito già vecchio di circa 7o.anninò hauédo figli

uoli legitimi aggrauato di febre quartana nel caſtello d'Al

tamura à 26.di Decembre(come raceonta il Paſſaro) paſsò

nell'altra vita, ouero ſtrangolato per opra delli due Antonij

ſuoi ſeruidori(come il libro del Duca) corrotti dal Rè, per

penitenza della ſua grandiſſima inſtabilità . Auiſato il Rè

della morte del Principe,mandò velociſſimo in Altamura »

MarinoTommacello huomo accorto, e fidato con molti fa

ti,e caualli, acciò prendeſſe la Città,e fortezza, onde hauen

do ciò eſeguito ne portò ſeco dodici milia ducati di contá

ti con gran quantità d'oro,e d'argento, co' quali hauendo il

Rè pagato l'eſercito, e diuolgatoſi, che i nemici ne veniua

no alla ſua volta , e che l'artiglierie erano già peruenute à

Capua,hauendo egli fermato il Campo ſotto il Monte Gal

liano, quiui propoſe di aſpettargli indi certificato che l'e-

ran fermati in Tiano , e ne' luoghi conuicini n'andò a Ca

pua nel fine di Decembre, e diſtribuite le genti al couerto ſi

conduſſe à Napoli vincitore colmo di gloria, e di ricchezze

nel fine di Gennaro 1463 accompagnato dal Sforza, dalCar

dinal Rouarella , e da Giulio Antonio Acquatiua genero

dell'Orſino famoſiſſimo coſi nella Toga,come nelle armi. Fù

il Rè riceuuto da Napolitani con molto fat ſto da Nobili, e

dal Popolo:Ma in quella parte di Béncuento,detta il Conta

do di Molifi,e nei Peligoi, e Ferentani già detti molte Ca

ſtelle ſe diero ad Alfonſo, 8 Indico d'Auolo fratelli ſenza

conteſa, e molti prendendoli eſſi per forza rouinorno, e più

volte prouocorno i Caldorià battaglia : ma non per ciò

quelli s'induſſero a ciò fare a campo aperto, & hauendono

già preſo Caſtel di Sangro,e la fortezza accomodorno i ſol

dati alle ſtanze. -

In queſto tempo ſcrive il Pontano,che diſfidata dalle pro

prie forze la parte volta alla fattione Angioina, per vedere º

giornalmente proſperar le coſe del Rè Ferrante, e non poſe

ſere in alcun modo rimouere il Pontefice Pio da fauorirlo,

dimandorno con molta inſtanza in Roma la tregua: addu

cendo, che nella conteſa di due Re ſopra d'vn Regno eſſer

debito vſficio del Pontefice ſignore dell'wniuerſo, e padre di

tutti i viuenti ad entrar in mezo à quietargli, e ch'era coſa -

indegna di lui, e del Collegio de Cardinali (qual'è riputa
t O -
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Autor de'

Commétarij

to ſacroſanto (à prendere con l'armi à difendere la priuata

cauſa del Rè contro Giouanni,oltre, ch'eravn pronocar il

Rè di Francia e tutti que Prencipi,tanto benemeriti di ſan

ta Chieſa, all'ira,all'odio, 8 alla diſubedienza. E che per ha

tier il Papa intrapreſo vna guerra poco a lui neceſſaria , il

ſuo Erario ſi trouaua voto, e la Flaminia, e la Sabina,patri

nionio della Chieſa, preſſo,che rouinate, e diſtrutte, e tante º

Città ſaccheggiate, e parimente temerſi di Roma,le quai co

ſe rapportate da alcuni, e conſiderate dal Papa fecero ſi, che

egli aprì l'orecchie alla tregua : Ma io m'appiglio più a

quello,che ſcriue l'Autore de Commentarij ( ſe pur non fu

l'iſteſſo Papa)il qual dice, che in queſto tempo vennero gli

Ambaſciadori di Francia al Pontefice, domandando la tre

gua ſopra la guerra del Regno di Sicilia (che coſi,propria

mente è detto queſto Regno) queſta tregua il Pontefice per

rimahauea promeſſo concederla con modi conueniente, 8.

ilRe di Francia hauea detto di voler inuiare per queſta cau

ſa Oratori al Papa, e di ciò hauea dato carrico al Conte di

Caluimonte,8 al Bagliuo d'Oſti;Renato,e Giouanni ſuo fi

glio vi haueuano aggionto il Veſcouo di Marſeglia, 3 il Ba

gliuo Aquilano;Queſti Oratori hauendo inteſo, che la parte

di Francia in Regno era ſuperiore procedeano lentamente,

& hora ammetteano vna tardanza,8 horavn'altra, ſperan

do tra queſto mezo,ch'eſſendo ſuperati i nemici, non eſſer

più biſogno di tregua: Ma hauendo fuor della lor ſperanza

inteſo che in due luoghi i loro eran ſtati ſuperati,toſto s'ap

proſſimorno verſo l'Alpi,e viſitato il Duca di Milano, paſſa

to l'Appennino,non tardando punto per la ſtrada peruenne

ro al luogo detto Petriolo,ou'il Pontefice dimoraua,a quali

s'aggiunſe Giouanni Coſta, che di Regno era già partito .
L'imbaſciata di coſtoro,conteſti nel referire era, ch'il Rè di

Francia deſideraua la pace del Regno di Sicilia , e che per

ciò doueſſe abbracciare di buon'animo l'offerta tregua, e lo

pregorno,che quanto prima ſi doueſſe effettuare: Riſpoſe il

Pontefice, che l'iſteſo egli deſiderana per la quiete del Re

gno,quantunque lo ſtato delle coſe era molto mutato, ne ſe

poſſea coſi facilmente ottenere da vittorioſi la tregua. Era ,

neceſſario chiamare gli Oratori del Rè Ferrante, e del Duca

di Milano , 8 è quegli s'hauea à dar tempo di venire, per

- ti dt
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trattarſi di negotio, in cui andaua l'intereſſe de lor Prenci

pi,e ſenza i quali la tregua non poſſea eſſer ferma, Fra queſto

mezos'hauea da trattare, dei modi,e conditioni della tre

gua. Aſſentirno a queſto gli Oratori di Francia(quantunque

di mala volontà) e tra queſto eſſendono richieſti dal Papa -

della difeſa del negotij della ſede, che ordini portauano dal

lor Rè,e che aiuti prometteſſero contro Turchi, Riſpoſero,

che in queſto non teneano niſſuno ordine. Notò il Pontefice

la lor leggerezza, e ſi burlò della poca tenacità delle lor pro

meſſe;li domandò dopoi per quanto tempo domandauano

tregua;Riſpoſero per quattro,cinque,ò ſei meſi;Diſte ilPon

tèfice,ch'egli volea,che per cinque,o almeno per tre ſeguiſſe

la pace.E tra tanto, che contro Turchi ſi faceſſe guerra . E

queſta eſſer la cauſa potiſſima per la quale ſi mouea ad aſsé

tire alla tregua.Era l'authorità della nation Franceſe prin

cipalmente appreſſo del Cardinal Atrebatenſe, imperoche º

il Rè di Francia hauea quello prepoſto per ſue lettere a tutti

gl'altri ſuoi Oratori, il quale coſi come eravario, e mutabi

le,ritrouaua ſempre nuote difficultà,e ſempre penſaua à no

uità,con le quali ingannando il Ponteſice lo traheſſe alla ſua

opinione,e voluntà: ma tutti i ſuoi penſieri riuſcirno vani: parole di

Il Pontefice ponderaua le ſue parole, come d'inimico, e Gio- Gioi

uanni Coſſa eſſendo venuto a ragionamento col Papa.Laſcia coſsa al Pa

hormai ſanto Padre danneggiare la caſa d'Angiò, della cui Pa.

beniuolenza alcun tenipola Santità tua ſi dilettò, al quale º

riſpoſe il Pontefice; Io non perſeguito altramente la fami

glia d'Angiò:ma cerco euitare ingiurie à Ferrante, Replicò"c"
quello, la cauſa di Ferrante è ingiuſta, non conuiene al Pon-º al volº

tefice Romano defendere le parti ingiuſte: A queſto riſpoſe

il Pontefice : Fù tua propoſitione: e voce, mentre otteneſti

appreſſo Sarno la vittoria, che non curaui coſa alcuna del

Vicario di Chriſto quando il Signore fauoriſſe la ſua parte,

e quella dechiaraſſe più giuſta con la vittoria che li donò,

adeſſo è mutato il negotio è fin come vedi:ilSignore, 8.ilſuo

Vicario fauoriſcono a Ferrante,e l'han fatto vittorioſo, ſete

ſtati perditori nella guerra appreſſo Troia, ſete ſtati già vin

ti, dunque la cauſa voſtra è ingiuſta;allora il Coſſa confuſo,

diſse me guadagni Santo Padre con l'iſteſse mie parole,non

poſso contender teco,ſpero però, che preſto ſe commutarà

- cur
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queſto ſtato,e ci ſerà lecito eſſendo vincitori gloriarci della

noſtra giuſtitia: Allora il Pontefice,ben dici(diſse) di queſto

quando ciò ſeguirà ne potremo ragionare:tra tanto potre

mo dire che Ferrante ſia amico d'iddio:E coſi fù impoſtoſi

ne à queſto piaceuole ragionamento non ſenza riſo degli

aſcoltanti.Trà queſto gli Oratori de Franceſi , ch'haueano

ſeguito il Pontcfice da Petriolo domandando la ſuſpenſione

dell'armi,e la tregua ſu la guerra del Regno di Sicilia, eſſen

dono già arriuati gli Oratori del Rè Ferrante fero molta

inſtanza di eſser ſpediti dicendo ch'erano ſtati trattenuti per

molto tempo,non poſsere più aſpettare, è li prieghi del lor

Rè doueuano hauer luogo, è ſe li douea dar licenza di poſ

ſerſene andare,All'incontro gli Oratori del Rè Ferrante aſ

ſeriuano, che la tregua propoſta, era molto dannoſa allor Rè

perche quello hauea già rotti,e ſuperati i ſuoi nemici,non

ſi douea impedire il corſo della vittoria, non reſtaua di ſu

perar altro inimico,ch'il Duca di Seſsa in campagna,contro

di quello ſi douea mouer l'eſercito nei luoghi aprici, oue e

non ſentano il rigore dell'inuerno, ch'in breue ſeria andato

in rouina il ſuo dominio,perciò pregauano il Papa,che non

ſe gli toglieſse la vittoria, che teneano nelle mani. L'iſteſso

pregauano inſtantemente gli Oratori del Duca di Milano;

Tra quali era Corrado,perſona ſauia, e fratello del Duca »;

A queſti riſpoſe ilPapa,che l'anno paſsato era ſtato pregato

dal Rè Lodouico di Francia,che doueſse toglier la mano in

preſtaragiuti al Rè Ferrante;Egli hauerli riſpoſto, che ciò

non conteniua:ma ſe gli fuſse ſtato a grado, ſi fuſse fatta »

tregua tra queſti, che contendeano del Regno ; Egli volen

tieri ſe ſeria interpoſto, acciò che tra queſto mezo ſi deſse »

fine alla guerra,d per accordo, è per giuditio. Furonauiſati

della riſpoſta coſi il Rè Ferrante,come il Duca di Milano,8

ambidoi l'approborno;il Rè Lodouico,anco, che più tardi

del giuſto habbia accettato l'offerta della tregua, non poſ

ſerſi honeſtaméte recuſare, che s'il Rè recuſerà vbbidire,ſerà

in ſuo arbitrio.Io(diſse il Pontefice) richiamarò dal Regno

le mie géti,perche non poſso ingannar alcuno:inteſero que

ſte parole del Papa non ſenza lacrime gli Oratori del Rè,

come quelli, che ogni tardanza della guerra penſatiano, ch'à

le lor voglie douea nocere, & opponerſi al Pontefice non

hauca

l
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haueano ardire, finalmente remiſero il tutto al ſuo ſauio

giuditio. Allora il Papa domandò a gli Oratori di Francia,

che tempo voleano di tregua? Di trè, è quattro meſi riſpo

ſero, Non mancaua di fraude la riſpoſta, imperò che con ,

queſto penſauano euitar il furore dell'eſercito vincitore, ſin

tanto, che i ſoldati andaſſero ad inuernare, e dopò il tempo

iſteſſo concederia la pace, e alla Primauera verrebbero nuo

ui dinari di Francia, co quali ſi potrebbero aſſoldar nuoue

genti per la guerra. Non furon naſcoſti al Pontefice gl'in

ganni, è quali s'oppoſe in queſto modo. Aſſentemo (diſſe)

alla tregua de quattro meſi, ſin come habbiamo promeſſo è

coſtoro, che contendono del Regno: quegli riſpoſero, non

può eſser eſcluſo da queſta tregua Sigiſmondo Malateſta, il

qual'era compagno nella guerra del Rè Renato ſuo confe

derato, anzi(diſſe il Papa) è molto dishoneſto, che queſta º

tregua debba includere vn'Eretico, la qual ſegue trà Rè

Chriſtiani.Sigiſmondo, che maliſſimamente intende della

Religione chriſtiana, poco fà è ſtato condennato? prima -

egli ha moſso guerra a Santa Chieſa, che fuſse vnito còRe

nato, Renato eſser ſtato molto diſubidiéte al Pontefice Ro

mano, hauendo preſo per compagno della guerra vin ſud

dito della Chieſa,vn traditore,S eretico. Il negotio fù trat

tato per più di finalmente volendono gli Ambaſciadori di

Francia, che il Malateſta fuſse compreſo nella tregua, 8 il

Papa non volendo,diſconcluſo il tutto ſe ne ritornorno a la

lor patria. Et il Papa volto à gli Oratori del Rè Ferrante in

queſto modo gli ragionò. Hauete già ottenuto quanto de

ſiderate; la tregua non è ſeguita, la qual penſauate, che ha

ueſse ad interromper la vittoria del voſtro Rè: Voi afferma

ſte, ch'il Duca di Seſsa haueria da eſser affatto conſuma

to con le voſtre armi, auanti la Natiuità del Signore, ſe la

guerra ſi fuſſe continuata, andate adeſſo, e le voſtre grand'

offerte aguagliatele con l'opre, benche io ſia di contrario

parere; imperoche corrono ad inuernare i voſtri ſoldati, la

prima pioggia vi ridurrà al couerto, il voſtro inimico, che

sà ſopportar il freddo,8 ogni altro incomodo per eſpugnar

le Città, ſe ne ſtarà ad ogni diſagio ſicuro, e voi (chi sà, ſe »

vi pentirete, di non hauer accettata la tregua, che vi s'offer

ſe, Quegli all'incontro allegri, e pieni dii , promet

Tomo3. E e e tendo

-
- - -
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Ragionamé

co di Pio al

Conciſtoro

deCardinali

tendo d'eſſi molte coſe ſi partirono dal Pontefice,ritornan

do al lor Rè.

Frà tanto furon recate lettere del Rè Fcrrante al Pontefi

ce, per le quali gli fe conoſcere quanto gran danno ne haue

rebbe à non ſeguir la vittoria, allora che tutti eran in pie

ga, nè poſſeano più difenderſi,auertendolo, che quel domi

dar tregua, era anzi vna frode, 8 inganno da ripigliar for

ze per contraſtare; Aggiungea di più,che molti popoli, e

principali, i quali gli haueano inuiati Ambaſciadori per

darſigli, vdito queſto romore di tregua, non pure indugia

mano: ma ricuſauano di douer ciò ſeguire, e che per l' adie

tro non gli erano ſtati di tanto aiuto, e beneficio l'eſercito,

& il ſuo fauore, quanto all'ora (dimoſtrando eſſo d'inclina

re alla tregua) gli ſarebbono di danno, e rouina cagione ;

dalle cui lettere commoſſo il Pontefice, maſſime per vedere

Franceſco Sforza ſtar molto ſaldo in non acconſentiralle.

tregue,eglianco l'eſcluſe,hauédo dianzi così raggionato in

Conciſtoro.Se gli huomini (Monſignori)fuſſero de receuuti

benefici ricordeuoli, e conſideraſſero lo ſtato, in che al pre

ſente ſi ritroua la Chieſa Romana, tenemo ferma fede, che »

molti, e voi ſteſſi anco facilmente ne liberareſte dalla colpa,

che per queſta guerra, non tanto volontariamente, quanto

per forza da Noi preſa, ne viene attribuita; Perciò che ſono

tanti in numero, e tali in qualità i benefici dal R2 Alfonſo

impiegati a grandezza,S honore della Sede Apoſtolica, che

nè il ltomano Pontefice,nè queſto Sacro Collegio potrebbe

già mai dimenticarſi del ſuo figliuolo, ſe non con molta -

macchia d'ingratitudine; Oltre che l'autorità, e grandezza

di lei non ſopporta, ne ha da patire, che Franceſi debbano

venire ad oltraggiare vn Regno a noi tributario, ed ella

(come ſpettatrice) ſe ne ſtia da parte a mirar la ſua rouina,

º pur ci baſterà l'animo di portarſi si villanamente, che poſ

ſedendo.Noi in pace per il ſol duono, e beneficio del padre

tutta la Marca d'Ancona, e quaſi tutta l'Italia, fertiliſſimo,e

copioſiſſimo paeſe, permetteremo poi che'l ſuo Regno ne ,

vada più toſto in Poder d'altrui, che del proprio figliuolo?

quaſi che voi non foſte, ſe ben noi non voleſſimo,debitore di

relet are da qualunque ingiuria va Re contro coſtoro, che -

voi tanto amoreuoiiſtisiate, 8 al quale Noi non poſſiamo

- in alcu a
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º

º,

in alcun modo mancare per legge di gratitudine. I quali

Franceſi ſe verſo il Pontefice haueſſero hauuta alcuna riue

renza, oner riſpetto verſo la Sede Apoſtolica, honore, e ri

more verſo Iddio; è chiaro, che e con l'animo, e con gli ef,

fetti ſe ne ſarebbono dimoſtrati alieni; Ci rimanemmo noi

forſi di far intender in Mantua per i loro Ambaſciadori, 8.

a Giouanni,& à Renato,com'anco al Rè di Francia,che né

eramo per ſoffrire,ch'eſſi moueſſero guerra contro d'vn Re

gno à noi tributario, nè permettere, che la pace d'Italia -

veniſſe diſturbata da Franceſi, nè meno la pattuita tregua »

con Alfonſo, del quale Ferrante è ſucceſſore doueſſero vio

lare, d lui in alcun modo perſeguire, il quale non ſolo,quan

do la Chieſa fuſſe ſtata per haner qualche ſcoſſa, non haue

rebbe ricuſato d'aiutarla: ma con le genti, con le facoltà, e

con la propria vita, ſi ſarebbe eſpoſto ad ogni pericolo di

guerra per ſaluezza di lei . Euui per ſorte alcuno fra tanti,

che poſſa la religione de Franceſi allegarci,ò il modeſto ani

mo di Giouanni, come in ſpecchio porci d'auanti?Habbia

mo inteſoSignori, habbiamo inteſo a baſtanza le ſtrida de

popoli per il ſaccheggiamento fatto da ſoldati a noſtri tg

nimenti;Anzi con queſt'occhi veduto vibrar l'armi a ruina,

e diſtruggimento di noi ſteſſi, e della Sede Romana, che, ſe »

noi partendoci di Siena noſtra patria, oue dimorauamo nò

ci foſſimo dì, e notte affrettati per giungerà Roma; nè Ro

ma in queſto tempo ſarebbe noſtra,nè noi ſederiamo, come

ſediamo in queſto Collegio. Perciò che il Piccinino l'hareb

be occupato, i ſuoi ſoldati diſcorrendo per Roma hanneb

bero per forza rubbato tutti gli ornamenti de paſſati Pon

tefici, tutte le reliquie, e coſe ſacre, e ciò che d'oro,ed argé

to ſi foſſe ritronato,haurebbono colto, e profanato i ſoldati

Angioini:Hor dica di gratia coſtui,ſe de la modeſtia di Gio

uanni,ò pur della Franceſe religione vorrà farne alcun teſti

monio? Temeua l'affitto Pontefice di non poter paſſar ſicu

ramente per il ſuo paeſe; Temea nella propria Chieſa di San

Pietro, e di San Paolo, da doue tanti anime de tanti Santi

Pontefici ſono ite al cielo,d'eſſer preſo, 8 vcciſo. E queſta ,

dunque la riuerenza, e la modeſtia del Duca di Loreno;

Queſta la Religione, e la tanta per l'addietro nota, & ap

preſſo il mondo approuata pietà de Franceſi. Non è dun

E e e 2 que
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que da dire, che noi di noſtra voluntà, è cupidigia di guer

reggiare prendemmo l'armi, eſſendo, che noi mentre eraua

mo in ſtato priuato,fummo ſempre vaghi di pace, e poich à

queſto giunſimo, non habbiamo mancato d'inuitar conti

nuamente tutti, 8 eſſi in particolare alla pace: ma quello,

ch'acciòn'induſſe fù l'oggetto, che in noi era di conſeruare

à Santa Chieſa la degnità ſua: e vedendoci prouocare, non

poſſere neanco in caſa noſtra ſtar ſicuri. Era nei tempi an

dati l'Italia pacifica, e quieta; quando Giacopo Piccinino

venendo a diſturbarla, non pur egli hebbe alcun riguardo

alla Chieſa: Ma non ſi curò non hauendo cagione d'eſſaltar

Caliſto Pontefice, il quale tanto pacificamente la gouerna

ua: domanda dunque hora tregua Giouanni, che ſoſpinto

da ambitione ha turbata la pace de molti anni, concedaſi

tempo al Piccinino di poſſer da capo pigliar l'armi alle ma

ni, e trauagliar con maggior eſercito la Chieſa;ſia Papa Pio

huomo di mezo, il quale quaſi ſpogliato del ſuo Pötificato,

e pouero fù peregrinando coſtretto mendicando l'altrui

ſoccorſo. Non la priuata dunque cauſa del Rè Ferrante e

(auuenga che l'honeſtà, conuenienza, e degnità della Sede e

Apoſtolica ciò richiedea) ma la noſtra, anzi di tutti voi,

anzi della Romana Chieſa, debbiamo rallegrarci d'bauer

preſo à difendere, non prouochiamo ad odio gli Franceſi,

nè in guerra men che giuſta, è poco neceſſaria, votiamo

l'Erario della Chieſa. Come che egli non foſſe più che ne

ceſſaria, & importante guerra l'aggiutarſi, per non farſi tor

re il ſuo, nè dalla propria caſa diſcacciare? è conſigli, è ar

ti: Noi vi preghiamo Signori per Iddio ſolo, per gli edifici

di queſta Città, per i ſepolchri, & altari di queſti venerabi

li tempi, che non vogliate in cauſa tale, e tanto importan

te giudicare con paſſione, e con dependenza,nè tanto ſiate »

fauoreuoli à l'vna parte, che dimenticandoni affatto di que

ſto luogo, vi dimentichiate anco del giuſto, e dell'honeſto,

ſeguendo conſigli non ragioneuoli, vani, & indegni della

dignità di queſto Sacroſanto Collegio ; Che quanto à Noi

" molto bene quello che appartiene al carrico, 8.

vfficio noſtro, e quanto ſiamo obligati di fare per ſeruigio

di Dio, e di queſta ſanta ſedia; e ſi come da principio noi

prendemmo Iddio per Autor di queſta guerra, così confi

- diamo
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diamo di douerla condurre à fine con la ſua guida, 8 onni

potenza.

Furon baſtanti le ſagaci parole, e giuſta cauſa propoſta »

dal ſanto Pontefice,de rimouer gli animi , e l'opinione de'

Cardinali aderenti de' Franceſi dalla richieſta tregua, ſcor

gendoſi dalla lor dimanda inganneuole, altro fine in quella

che di pace(come ſi diſſe) e mentre in darno ciò ſi trattaua

in Roma, il Piccinino poſti inſieme i frammenti del rouina

to eſercito,hauendo con nuoua gente ripreſa guerra, moſſe

i ſoldati contro di Giouanna di Celano donna illuſtriſſima,

e reliquia della ſua antichiſſima famiglia, vna delle ſette ſu

preme del Regno , Era ſtata coſtei moglie di Leonello Ac

crocciamuro di fameglia nobiliſſima,e valoroſiſſimoCapi

tano diſcepolo del famoſo Giacomo Caldora, tutte hora ,

famiglie ſpente, e del quale fe memoria quel buon Caualie

ro Triſtano Caracciolo in quel ſuo libro de varietate For

tunae con queſte parole,hauendo prima raggionato de Cal

dori.Congionto à coſtoro,e per ſangue, e per luogo v'èLeo

nello allieuo di eſſo Giacomo,Conte di Celano, il quale ter

minò la famiglia di Celano illuſtre, e molto antica; e quan

tunque laſciaſſe più figliuoli, quali habbiam viſti adulti, 8:

vn di eſſi ſimilmente Conte;Tutti però dopo hauer perſo le

facoltà,vagando exuli per il mondo ſono ſpenti; & à queſto

è ridotto lo nome,e la gloria della famiglia Celana;che non

vi reſti parte alcuna,ne del lor dominio,ne di perſona; Fin ,

uì Triſtano.Era queſta Giouanna è figliuola, è nepote per

i" dell'vltimo Conte Pietro di Celanoi" l'Am

mirato) nel diſcorſo di queſta famiglia, hauea ella genera

to di Leonello ſudetto ſuo marito due figliuoli,e dopò mor

to quello gouernaua,ſcriue il Pontano) il Contado di Cela

no di lei dote à ſuo piacere, e per l'antichità di ſua famiglia

e per la prudenza, che dimoſtraua in tutte le ſue attioni era

gratiſſima a ſuoi Popoli, ne per l'immatura età, e ſenza eſ

perienza alcuna di Ruggiero ſuo maggior figliuolo, era a

lui permeſſo d'attendere à quel maneggio,di che ſdegnatoſi

egli s'era ſeguendo le parti Franceſe) accoſtato al Piccini

no,per conforti del quale ſe n'era poi peruenuto con l'eſer

cito à Gagliano,terra del Contado douehauea aſſediata la

madre con ſuoi teſori ma perdutaſi la terra, ella ſi feſorte º
- nel
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nel Caſtello, e perſuadendo con animo inuitto i ſoldati, ch

erano ſeco, a ſopportar gagliardamente gli aſſalti,toglieua

loro ogni timore, con la ſperanza ch'il Rè Ferrante l'haueſ

ſe à ſoccorrere: ma i ſoldati del Rè partendoſi tardi dalle e

ſtanze del Verno, & il Piccinino reſtringendo con maggior

forza l'aſſedio, deſolandoſi la rocca, ſe ritrouò la ricca,e

miſerabil donna con tutti i teſori del marito, e de ſuoi aui,

ſenza che dal Piccinino ſe gl'vſaſſc verun'atto di miſericor

dia,ò dal figliuolo alcuna dimoſtratione di pietà verſo quel

la nobiliſſima donna ſua madre,la quale poco amante riſplé

dente di tante ricchezze,fi con notabil'eſempio di fortuna

poſta in prigione,e miſeramente oltraggiata,ò pure,come »

ſcriue l'Autore de Commenatrij,vn poco più diffuſo, e par

ticolarmente, dopò il ritorno del Sommo Pontefice Pio da

Tudetto in Roma nel Natale ſudetto à Giacopo Piccinino,

il quale dal conflitto di Troia con pochi, e ſenz'armi,e nudi

era foggito in Apruzzo,ne poſsea a coſe ſue ritrouare alcun

rimedio ſenza,alcuno rimedio,ſenz'alcuna ſperanza, all'im

rouiſo l'occorſe occaſione tale, che ſolleuò il ſuo nniſera

bile ſtato; imperoche Ruggerotto figlio della Conteſsa di

Celano,il quale contro la volontà della madre hauea mili

tato infauore de Franceſi, e per ciò era in diſgratia appreſ

ſo di lei, andò a ritrouare il Piccinino, e ſi dolſe con quello

del malanimo di quella verſo di eſſo, e lo perſuaſe, che do

ueſſe quella donna,ch'vbbidiua al Rè Ferrāte, e ch'era mol

to contraria à Franceſi diſcacciarla dal dominio di quel

ſtato,e concederſi a lui, che mai hauea ne vbbidito, ne ama

togl'Aragoneſi,e Catalani,& hauea egli amici, che l'haue

riano data in mano ſua madre,andando con l'eſercito. Per

ciò lo richieſe,ch andaſſe ſeco con le compagnie de ſoldati,

che l'erano rimaſte , perche n'haueriano riportatemolte ,

richezze. Preſa l'occaſione il Piccinino , & eſſendo intrato

nel territorio di Celano con l’inſegne Franceſi, al primo in

corſo" Caſtelli di quel Contado, e dopò aſſal

tò la terra dou'era la Conteſſa , e quella preſe per forza, e

diede à ſacco,lei ſi difeſe gagliardamente nel Caſtello mol

ti dì, e non venendogli ſoccorſo alcuno de' ſuoi, l'indrizzò

le bombarde contro, le ruinorno le torri , e con deteſtabi

liſſimo eſempio, il figlio aſſediando la madre, con ogni sfor
- ZO
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zo di tormenti, comandò la Madre ch'il figlio fuſſetrantto

con le ſaette, che dal Caſtello sinuiauano ; ne ſi poſſea tro

uare niſſuna ſorte d'accordo tra eſſi; finalmente reſtò eſpu

gnato il Caſtello doue la madre ſi ritrouaua, ruinando la

muraglia,e cattiua l'infelice madre dall'iniquo ſiglio, la ric

ca ſupellettile d'argento,d'oro,e di lana in grandiſſima co

pia vien in potere del Piccinino,le tetre, e fortezze ſon con

ſignate al maluaggio Rugerotto; Queſto fù il frutto dell'in

ceſtuoſo matrimonio(ſe matrimonio può chiamarſi) eſſen

do contro la legge, e la ragione il nome della Conteſſa ( di

ce queſto Autore)fù Couella, accorciato per diminutione e

da quel di Iacouella,ſuo Padre no hauendo figliuoli maſchi

collocò in matrimonio prima che moriſſe tre figliuole, la

Couella non eſſendo ancora atta a marito;eſſendo egli mor

to rimaſe pulzella a caſa, concorſero al matrimonio di co

ſtei molti riuali, per io gran ſtato, che per la legge della pa

tria ſe li douca:non volſe Martino V.Pontefice, ch'a niſſu

no fuſſe collocata, ma che ad Aduardo ſuo nipote all'hora

molte giouine ſi deſſe per moglie,a fin che quello acquiſtaſ

ſe il Contado per dote, Dimororno inſieme queſti ſpoſi per

tre anni;eſſendo poi morto Martino, la Cotella già fatta »

rande,ò perche abborriſſe il marito infetto di ſtrume, ouer

(come fà voce)ia potente, di naſcoſto, ſe ne fuggi à ſuoi pa

renti , benche dopoi ſi videe il contrario perche Aduardo

reſe altra moglie della quale,hebbe più figliuoli; e dimo

i" con effetto eſſer potente al matrimonio, Hor Giacomo

Caldora,del quale di si è raggionato, deſiderando il Con

tado di Celano congruo al ſuo ſtato , eſſendo già vecchio

ſe la preſe a moglie, come che legitimamente ſi fuſſe appar

tata dal primo, non hauendo con quello conſumato il ma

trimonio,8 eſſendo il già detto Giacomo morto,acciò non

andaſſe il Contado ad altra famiglia , ſi congiunſe di nuo

uo col nipote per parte di fratello(il che come ſia non poſſo

conietturare)poiche è chiaro, che queſto fù il Leonello Ac

crocciamuro di famiglia diuerſa da Caldori,e Celani, col

quale durante ancora il primo matrimonio era fama eſſerſi

giontata da queſte nozze coſi inceſte , e nefande era nato

queſto Rugerotto, dal quale la madre hebbe la pena della º

ſua ſceleragine per giuſto giuditio d'Iddio ; onde hanendo

-

- Pio
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Roberto

Sanſeuerino

Principe di

Salerno,

Ammirato.

Luca San

ſeuerino

Principe di

Biſignano,

Gratitudine

del Rè Fer

rante verſo

li figli di

Buon Homo

di Tranſo,

-

Pio inteſa la preſa di Celano, diſſe queſto è il frutto di ha

uer ricuſato la tregua, che tanto grandemente haue abbor

rito il Rè Ferrante : ma chi degl'huomini giudicaretta

mente delle coſe future º ſono ingannati li giudici humani,

e ſpeſſe volte ſon abbracciate le coſe, che ſon nociue,come

gioueuoli, quelche ſeguì di queſta infelice madre,e del figlio

reo:ſe dirà appreſſo al ſuo tempo.

Trà queſto giunſe in Napoli Roberto Sanſeuerino Conte

di Marſico, il quale recò à ſua Maeſtà dupplicata letitia, ha

uendo non ſolo ricuperato Salerno;ma anco Coſenza, con

tutti i luoghi del camino fino a Napoli , laonde il Rè per

gratificarſelo a 3o. dell'iſteſſo meſe di Gennaro gli donò il

Principato di Salerno ricadutogli per la ribellione di Fe

lice Orſino (come ſcrive l'Ammirato) & aſſeriſce nel pri

uilegio,che Roberto l'hauea ſolleuato da eſtrema miſeria , '

e che hanendo ricuperato le Prouintie di Principato, Baſi

licata,e Calabria,poteua dire hauerli dato il Regno . Nel

proceſſo agitato nel Sacro Conſiglio nella Banca de Mon

dellis frà Giacomo Carbone,8 Alfonſo di Samudio ſopra »

la Terra della Padula vi ſtà preſentato il Priuilegio della »

conceſſione fatta del Principato di Salerno al detto Rober

to Sub datum in noſtris felicibus caſtris prope Terlicium die 17.

Nouembris 1.463.

Età Luca Sanſeuerino Conte di Tricarico il Re diede »

per 1o mila duc.lo ſtato di Biſignano, che dopò nel 1465.

gli ne diede il titolo di Principe, come nota il predetto At:

tOre,

Volle anche moſtrar il Re gratitudine à gli figli del Ca

ualier Buon Homo di Tranſo Capitano, e Conſigliero mol

to fauorito del Re Alfonſo, concedendo ad vn di eſſi chia

mato Gio: Antonio la condotta di alcune compagnie di ca

ualli , 8 all'altro nominatoTeſeo la Caſtellania del Gari

gliano,per hauer con ſomma fedeltà, 8 amore con eſſo lui

proceduto,poiche ricordeuoli de veſtigi di lor Padre, che »

ſempre diuotiſſimo volle eſſere della caſa di Aragona,facé

do poco conto, e del parentado, che col Principe Marino di

Marzano haueano,e di molti vaſſallaggi, e richezze,che co

me dote di lor madre dentro gli ſtati del detto Principe

poſſedeano , lo quali tutte dallo ſteſſo Principe furonºpo
- C
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ſte à ſacco; volſero ſeguir le parti di eſſo Ferdinando,e feruir

lo anche nella ſudetta guerra. -

Horvi furono molti(ſcriue il Pontano) che credettero, che Pontano,

Matteo diCapua,che tenea allora carrico dell'eſercito del Rè

haueſſe ciò ſtudioſamente permeſſo per ſodisfare al Piccinino

tanto ſuo amico,quello dunque accreſciuto di forze, con la

fatta preda, e riſtorato in buona parte il ſuo eſercito, delibe

rò(non curandoſi de'diſaggi del verno) d'aſſediar Sulmona,e

ſtimãdo di poterſi impadronire di quella Città,e ſuoi diſtret-i"i

ti, prima ch'il Rè poteſſe ſouuenirla per l'aſprezza della ſta-i"
gione; tanto più intendendo la Città patire molto di fame, 8. s

egli hauerli i tutti i paſſi per le vittuaglie.

Ma è bene ch'io narri queſt'aſſedio;come lo riferiſce più dif

fuſo l'Autore de Cómentarij, il quale ſcritte,cheSulmoneſi in

queſto erano oppreſſi da penuria di fruméto, il che inteſo dal

Piccinino, già riſtorato per la preda di Celano ſi riduſſe a Ca Autor de

ſtelli vicini a Sulmona p prohibire, che no vi ſi coduceſſe coſa Commétari

alcuna di viuere,ſapendo molto bene, niſſuna coſa poter me

glio eſpugnar le Città,che la fame;occupò pciò tutti i Caſali,

e luoghi d'intorno, e chiuſe le ſtrade, ponedoui le guardie de'

ſoldati, fe ordinare è i cittadini, che ſe no ſe gli dauano,l'ha

ueria guaſti tutti i territorij,e non hauédo quelli vbbidito,gli

fè tagliar tutte le vite, 8 arboriſin alle porte della Città,i po

ueri cittadini inuiano al Papa e li fanointedere, in che ſtato ſi

ritrouauano, e che pericoli temeano, gli dicono,che di grano

haueano di biſogno, che ſe ſi poteſſe codurſegli, né s'hauea è

temer d'altro;Hauédo ciò inteſo il Som. Pont. ordina a Roſi

no huomo audace,e di molta eſperieza,che cò treceto ſoldati

à piedi,e cinquàta a cauallo armati vada in Apruzzo,e checo

gióto có Matteo di Capua,8 Alfoſo d'Auolos, diano aggiu

to à gli aſſediati, erano col Piccinino i Caldori, iſti nomina

ua il Pontano per nomi, Reſtaino, e Gio.Ant.Caldori, il Côte Pontano,

di Montorio Aquilano, Rugerotto ſudetto, il Duca diSora e

Câtelmo,Honorato Gaetano Signor di Sermoneta, Deifebe

dell'Anguillara figliuolo d'Euerſo,e Gio.d'Angiò, cheno ſo

lo nò dominaua il Piccinino:ma à quello era più, che ſugget- -

to;Hareſti detto, che quello era il Capitano della guerra, è il

Rè,e Giouanni quaſi vn'altro, che ſotto a Capitano militaſſe

Tutta la forza dell'aduerſarijcòueniua ad eſpugnar Sulmo

Tomo 3. - F ff Il22
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na, eccetto il Prencipe di Roſſano, il quale non hauea ardire »

d'abbadonar Seſſa;Gli Aquilani miniſtrauano le coſe neceſsa

rie al vitto,perilche(ſincome ſi dirà appreſſo)dimoſtrorno ha

uer rotto i patti dela tregua; s'attédea all'eſpugnatione de la

Città, né co l'areti, o co altro geno d'inſtromenti dà guerra;

ma la careſtia de la vittuaglia, promettea la vittoria, la qual

da di,in di premiea maggiormete i cittadini. Si coténero final

méte Roberto Orſino, e Matteo di Capua, e conoſce do dieſ

ſerno di minor forze à poſſer cotraſtare coll'inimico; eſsendo

Alföſo abséte, che tardaua àvenire,domàdorno a prattichi de

le vie,ſe vi era ſtrada, p la quale, no eſse do nota agli nemici,

ſc poteſſe codur ſuſſidio a gl' aſſediati, e qlli li dimoſtrorno il

möte,che ſouraſtà à la Città, ch'è altiſſimo, e di difficiliſſima

ſaluta: l'horrido inuerno, ch'haueavnito le neui,l'hauea reſo

aſſai più difficile, gli diſſero,s'haueano animo di ſalirui,l'affir

morno,che ſi poſſea ſuperare, ſe ben noséza fatica, e pericolo,

e di là il grano sù le ſpalle degl'huomini le poſſea condurre à

quei diSulmona;Perſuade ogni coſa difficile la neceſſità ſeco

prò grâ quátità di grano, e ſe còduſſe fin a la radice del Möte

có la ſchiena decaualli, di là i ſoldati coducédo sù le ſpalle gli

ſacchi piccoli di poco peſo per neui, giacci taſtádo (tato può

la dolcezza del guadagno)lo códucono all'altra parte del mo

te,doue preſtamente ſe ritrouano preseti iSolmoneſi, i quali

pagido il prezzo, e la mercè de la fatiga,riducono il deſidera

toalimeto ne la Città, 8 in qſto modo ppiù di mitigorno in

tal modo la fame de cittadini, che parea già fuſſe tolta la vit

toria al Piccinino, il quale niètedimeno dimorana noséza pe

nuria di quel che gli biſognaua;Il pane de' ſuoi ſoldati era ne

griſſimo,8 è quegli lo daua molto parcaméte,i cauallimágia

aano farneti di vite ſpezzati in luogo d'orgio;era la coditio

ne degl'affediàti via più peggiore,che degli aſſediati.Vinſe fi

nalmete l'oſtinatione,p beneficio d'un certo traditore, il qua

le militando co Solmoneſi,auerti il Piccinino in qltépo,e per

qual ſtrada i ſoldati dell'Vrſino còduceano i grani, doue glii

Solmoneſi riceneano, & in che modo ſi poſſeano intercipere,

Inuiò toſto il Piccinino i ſoldati nei luoghi aſſignari dell'in

ſidie i quali hauédo riceuuto il ſegno dal traditore,vſcirnoal

limorouito al tépo cógruo, e preſero i poueriSolmoneſi, cºse

ventuano Plo grano, e da quaranta ſoldati dell'Vrſino, che lo

con
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códuceano, la maggior parte il Piccinino fe appiccare per il

che la Città coſtretta dà la fame ſe diede al nemico,pagàdo di

più cinque mila ſcudi d'oro per pena d'hauer ſoſtenuto l'aſse

dio, & hauer reſiſtito al potéte, imputato ciò è peccato dice

l'Autor predetto, che la partita del Rè dall'aſſedio di Pötela

drone reſe illuſtre il Piccinino, perche tutti diſsero, ch'il Rè

era fuggito d'auate la faccie di quello, e li dero nome di libe

rator di quel caſtello: Mà la vittoria di Sulmona lo reſe aſsai

più illuſtre,perche eſsendo vinto in guerra cipale, egli ſapeſse

vincere le Città, e valeſse più l'inuerno,che l'eſtate.Aggiunge

il Pötano,che Solmoneſi tirati da la fame, dall'ire, e dal ſpaué

to,gl'huomini,e dòne,così gioueni,come vecchi furono ſpeſse

volte coſtretti vſcédo fuori cd lo pericolo a rubbare i caualli

de nemici,e códurli dentro per mangiarli, e ſpeſso anco à ca

uar grani,8 orgio dalle loro interriora per l'iſteſsa cagione;

Nè potendo ſopportar più lungo tempo tante ſciagure, e mi

ſerie vinti,e ſuperati da la neceſſità ſe diedero al Piccinino,cò

tro alcuni de'quali furon vſate gra crudeltà per l'odio intrin

ſeco,ch'era trà la famiglia de'Quadrari,e quella de' Merolini.

Hauuta dunque la Città, il Piccinino(perciò,che Giouanni ſe

n'era andato in terra di Lauore dal Marzano,come dubioſo,

che non ſe pacificaſse col Rè) atteſe in por à migliorar sépre

l'eſsercito, al quale hauédo aggiòto altre ſquadre,e fatto vſci

re i ſoldati di guarnigione li conduſse,incominciando a bia

cheggiare per la campagna le biade, ne confini de'Terentani,

chhora dicemo Apruzzo Citra;& in tal modo finiſce il quar

to libro di queſt'hiſtoria, la qual noi hauemo digerita panni.

In queſto tempo vuol l'Autore de Cómentari,che ſtàdono

nella Puglia quattro copagnie del ſoldati Sforzeſchi appreſso

S.Seuero,com'è ſolito del ſoldati,n6 séza dáno,& ingiurie de'

Terrazzani;Hauea preſo queſto caſtello l'eſtate precedente il

Rè, eſsendoſeli voluntariaméte dato (com'è detto) benche ſi

haueſse potuto eſpugnare con l'armi, e darſi a ſacco a ſoldati

per releuarli dal biſogno;Nó volſe però eſser ſeuero cò i ſeue

ri,& eſser auertito dal nome del luoco:ma ſi dimoſtrò mite,e

cleméte verſo S. Seuero, e perdonò al popolo di quel caſtello;

Attione veraméte digniſſima di lode: ma chi approbata la

ſciar impunito il capo,e ql ch'accende la ribellione.Creſcono

per l'impunità i delitti, ſi sforza d'oprar coſe maggiori
- Fff 2 CIl C
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che ſenza pericolo ha oprato le minori: hauendo conſeguito

perdono l'autore della rebellione di San Seuero,ſubito causò

l'altra,l'Autore non eſprime il nome di coſtui, ma io dubito,

ch'egli ciò dica per Carlo di Sangro primogenito di Paolo,

che come giouine incauto, ſe ben di molto valore in queſta »

guerra, ſi diſcoſtò dal Rè ſeguendo le parti di Giouanni, ma

al fine poi ſi riconciliò col Rè, e n'hebbe da quello in duono

Tolfi in Apruzzo(come nell'hiſtoria di queſta faniglia del Si

gnor Filiberto Campanile diffuſamente ſe ne ragiona) coſtui

rimproueraua al popolo l'opra degli Sforzeſchi, ch'a gli huo

mini,e a done faceano moltingiurie,e gli perſuaſe la védetta

e che prédano l'arme l'eſorta, e che qlli aſſaltino all'improui

ſo alla mezanotte, e tutti gli ammazzino,perche vicini erano

gli aiuti Fräceſi, e l'eſercito del Principe di Tarato, nè v'eſier

niſsun pericolo, dice,che le parti del Rè in Apruzzo,8 in Ter

ra di Lauore ſon già eſtinte,e conquaſſate,prendono i terraz

zani il côſeglio di coſtui: ma d'ammazzari ſoldati ſon di co

trario parere.Aſsaltano all'improuiſo gli Sforzeſchi,8 hané

do intromeſso li aiuti appreſtati a queſto negotio, togliono

l'armi,e canalli à ſoldati, e parte di quelli ritennero cattiui,&

altri cacciano fuori nudi, e di nouo alzorno l'inſegne di Rena

to,e ſi ſommiſero al ſuo dominio.Queſte trè ſcoſse fur date »

alla parte del Rè Ferráte dopò la vittoria di Troia,il Cótado

di Celano ſe diede all'inimico,Sulmona ſi perſe, Sanſeuero nò

ſolo ribellò:ma anco armò molte valoroſe copagnie de caual

li à quali ancos'aggiiiſe la fuga del Rè, la quale parue tanto

più brutta,quato che rare volte ſi ſole intédere,che i vincito

re ſia poſto in fuga dal vinto: Non perciò per queſti ſucceſſi

fù ricópenſata la ſtrage di Troia, la quale tolſe alla parte Fri

ceſe il Principe di Taranto, e la principal parte del Regno.

Lib.11.fol,

553 • -

Correa il quarto anno ſegue l'iſteſso Autore(che del Regno

di Sicilia ſi trattaua,ed era già vicina la primauera)nellaqua

le l'vn,e l'altra parte biſognaua,che cacciaſse in capagna gete

" cóueniéte al biſogno;nè era alci, dubbio, che fuſse

aſsai meglio la coditione di qlla, che haueſse prima cauato il

ſuo eſercito fuora,e che andaſse sù ql dell'inimico. Molte coſe

minacciauano i Fräceſi, prometteano i méti d'oro a lor forſi

dati,eſsédo approſſimata già la primauera,n6 apparea ſegno

alcuno, che prometteſse ſperiza alcuna è quella de Fräceſi;era

molto
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molto pertinace l'odio de nemici verſo il Rè e la coſcieza del

l'errore,8 il timore della vendettagli fortificauano l'animo

nell'autuerſità,Erano riſoluti di far eſperienza d'ogni eſtremi

tà più toſto, che ritornare a ſuggettarſi à quello dal quale era

no alienati per tradimento: il Pontefice Pio, il Rè,e Franceſco

Sforza haueano collocata tutta la ſperaza della Vittoria nella

celerità di preparar l'eſercito, ne dubitauano pòto d'eſſer pri

mi avſcir in câpagna per la guerra,per la quale coſultorno in

queſto modo;Che in Calabria per eſſer iui i nemici poco mé,

che contumaci,vna ſol coſa li daua timore:che l'amici dell'é

e Capitani di ſue genti, per eſſer pari di potenza, e d'autorità,

nó haueriano ſopportato d'obbedire l'vn l'altro, perciò riſol

ſero,che iui ſi doueſſe di nuouo inuiare il Duca di Calabria

Alföſo ſudetto primogenito del Rè,al quale niſſunſi ſeria ſde

gnato d'wbbedirlo,quacunq;fuſſe di minor età di eſſi, Nella

Puglia ſi doueſſero tenere quelle côpagnie de caualli,che po

teſſero reprimere l'incorſioni d'inimici,e per guaſtarla ricol

ta delle vittuaglie nei territori di quelli che più toſto la fal

ce,che la ſpada ſi doueſſe vſare;In terra di Lauore ſi doueſſe

vnirl'eſercito della Chieſa, del Re, e del Sforza, i quali toſto,

che maturaſſero le biade,ròpeſſero nel territorio di Teano, e

di Seſſa,e toglieſſero a nemici la ſperanza della ricolta, s'aſte

neſſero di aſſaltar le Città munite,e lor fortezze,per non per

derſi il tépo,rópano le biade,e rubbano gli animali;Tuttociò

ſeguito,laſciado di dar moleſtia al Duca di Seſſa, che chiama

uano Principe di Roſſano, e diſtribuendo le géti, le quali ba

ſtaſſero a guardare la prouincia,ch'il Rè, Aleſſandro Sforza,

Antonio Piccolomini, e l'altri Capitani vnite le forze, paſſino

in Apruzzo ad inuader Giouanni d'Angiò, e Giacomo Pic

cinino in qualunque luogo ſi ritrouaſſero; imperoche eſſi no

eſſendo d'eguali forze a tanti apparati di guerra, non hang

riano ardire d'attaccar la battaglia, e la lor ſperanza l'harria

no poſta in la fuga, il che mentre l'Aquilani,el'altri popoli de

Franceſi intendeſſero,nò aſpettariano, che l'inimiche inſegne

ſe riuolgeſſero a eſſi, ſe dariano più toſto al Rè , che fuſſero

richieſti e nel ritorno facilmente Seſſa,e Teano, e l'altre Città

ininiche,ch'erano oppreſſe dalla fame ſeriano preſe,e coſi ſe

gueria,che nella proſſima eſtade ſe daria fine alla guerra. C6

queſti ordini Aleſſandro Sforza, Antonio Piccolomini,e Gio
tlºliMill
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uâni Conte,cherano venuti dal Papa furono rimidati indiº:
tro.Fù cócluſo anco,acciochetrà tanto il Piccinino né pote

ſe correr il territorio di Roma,che le copagnie di Napolione

Orſino s'accreſceſſero, acciò ſe li poteſſero apponere all'incº

tro;Aggiunſe al ſuo eſercito ilPötefice fin'a dodeci copagnie

de catali,e pagò il ſoldo a Roberto fratello di Napolione,

acciò s'vniſſe co Matteo di Capua,che defendea l'altra parte

d'Apruzzo volta al mar Adriatico; chiamò anco due altre º

cópagnie de caualli dalla Marca d'Ancona acciò ſi vniſſero

có quelle di Roberto e Matteo, il Cardinale di Teano ch'era

ſtato inuiato per i negotij de Malateſti, portò dinari, acciò

che vnite le côpagnie con Federigo d'Vrbino, e l'altri Capi

tani, incominciaſſero ad inuadere Arimini.Queſt'ordine del

le coſe fà poi mutato,ſin come il negotio, & il caſo apportò

imperoche,chi mai può preuedere le coſe d'autuenire;(Nonè

à mortali conſegli certezza) intanto hauendo il Rè (com'il

Pontano)raſſegnato l'eſercito e diſtribuito le paghe a ſolda

ti,comandò,che frà pochi di shaueſſero a ritrouar in ordine,

& egli venuto con pochi in Terra di Lauore,e fatti l'alloggia

menti al ponte d'Armechino parte di detta prouincia,noma

to con nome Franceſce Magion delle roſe, mentre che s'vni

uano i caualli,ſcriueuanſi i fanti,e le biade ſi maturauano,n'â

daua per tutto oſſeruando l'attioni del MarzanoDuca di Seſ

ſa, il quale s'era fatto forte nei Möti Maſſicci, 8 Albano,e pé

ſaua a i nodi , coi quali egli haueſſe poſſuto far impeto sù

quel di Seſſa.V'erano due ſtrade da poſſerandarauanti,l'wna

malageuole,ſaſſoſa,e molto ſtretta, chiamata di Caſcano,ch'e

gli hauea fortificata cd fiti ſcelti,(de quali tenea copia) e c5

baſtioni,8 altri ripari,e queſta era di biſogno, ch'il Rè l'apriſ

ſe per forza, l'altra coducea per i bagni diSeſſa verſo i lidi del

mare, la quale ſimilmente ſtaua baſtionata, e guardata da ſue

géticó molte trincere; Per ciò che dalla parte del mare v'era

vna torre alta, e quadrata,e dall'altro verſo i moti Maſſici vi

ſtauano eleuate in mezo al camino torre ſimili di petra à gui

ſa del Caſtelli frà quali è la pendice del monte,Giacea a ſini

ſtravn picciol ſpatio,8 a deſtra ou'era la torre di mare viſta

rano fortiſſimi argini,co altri impediméti,e guarnita d'arti

glierie,le quai coſe rendeano ineſpugnabile il luogo nella ci

ma del more;v'era anche vina torre vecchia, la quale aſſicura

ll3



- - L I B R o v. 41 I

ma alcuni paſſi difficili,e con l'altezza della viſta ſignoreggiana al

mare,º a tutta la campagna ma quando ella ſi fuſe perſa, porea

dar grand'agio alle genti à piedi aſſaltar dalla parte di dietro i

baſtioniSerbaua anco fortiſſimo il luogo, per hauer il Marzano

occupati tutti quei paſſi, coſi de cauaili,come defanti, 8. egli col

reſto de ſoldati sandaua aggirando quando in vna, e quando

in altra parte,ſecondo il biſogno; queſto luogo dunque fu con

ſiderato per far impeto alla pianura: ma il Re che non ſapea co

ſa alcuna dell'animo dell'inimico; tolto via il campo dal mazzo

ne,e peruenuto al fiume Sauone, lo loco lungo le riue due miglia

diſcoſto dalla torre di Francoliſi, e quiui dimorò più di fingen

dò di guſtar il paeſe, e raccorre le biadi,e preſupponendo il mon

fe di Caſcano douer eſſer più commodo per l'aſſalto: ma il Mar

zano,che dubitaua d'eſſer colto dalla parte del baſtioni, di Seſſa,

hauea quiui poſto tutto il ſuo sforzo,e tiratati la fantaria,emeſ

ſi i caualli più oltre,8 andando tal'or in Seſſa, e diſcorrendo hor

quà,hor la viſitata le guardie poſte per quei paſſi, e temendo co

repentino aſſalto eſſer ſopragionto alle ſpalle dalla parte del Ga

rigliano, 6 del mare,volea che per ordinario veniſſero da lui ſpie

per intender gli andamenti d'inimici,facea mettere i grani a vil

iani,e condurli alle terre,finalmente inſieme con Giouanni,ch'al

lora era ritornato dall'Apruzzovmiua tutto quello, che parea è

lui conueneuole per beneficio della guerra, egli hauea dato noti

tia del ſoſpetto, in che era di noi venir aſſaltato da Federigo d'Vr

bino,e da Napoleone Vrſino, i quali haueano dalla Marca(coſi

comandò il Pontefice)traſportato la guerra sù quel di Bora, e -

d'Arpino,perche s'intraſſe nel paeſe di Montecaſino, è che non ,

Hateano quelli obbedito ancorche per più lettere ne fuſsero dal

Rè ſtati perſuaſi, il quale hauendo di ciò raggionato con Rober

toSanſeuerino, ch'l Pontano chiama Calatino, per eſser ſignore

di Caiazzo,è lui fideliſſimo, gli commiſe, che vfcendo la notte ,

ſecretamente dal capo con quattro copagnie de Caualli,& altri

de pedoni,tétaſse d'occi par il mote Maſſicor,e quella torre, che

v'era per iſcorta,Queſti hauendo cobattuto alcuni ſentieri guar

dati da inimici,puggiò il mote,e preſe la torre,e fattone auiſato

il Rè,il quale vivenne cò tutto l'eſercito, aſsaltò toſto i baſtioni,

che dopòligo còtraſto preſe,e poſe in fuga ilMarzano;diuenédo

poſseſsore in poche hore di tutto quel contorno; s'hebbero in

quel di gra correrie nel territorio d'Albano, e ſi ferò molte rie
Li C

Pontano
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de beſtiami,e di biade, il che rapportato al Rè,fù cauſa,che tutti i

ſoldati ritornaſſero alle lor inſegne,temendo d'inſidie per molti

accidenti auuenuti fuor della ſua opinione:Il dì dopoi rotti i ri

pari d'inimici, vi fe entrar détro l'eſercito, il qualefermò nepra

ti vicino al Garigliano,e fè tragettar l'artiglierie sù le ſcafe,eta

uole ; In queſto diffidatoſi il Capitano delle torri di mezzo,del

ſoccorſo de la ſalute ſua,e dè ſue genti ſi reſe à patti, tornandoſi

à Seſsa con ſaluezza de la perſona, e dell'hauere : Ma il Rè,fatta º

adunar da luoghi d'intorno tutta la vittouaglia, per riduràmag

gior neceſſità il nemico,diede dopoi il guaſto al paeſe;e condot

ta l'artiglieria nel capo, deliberò di eſpugnarla fortezza,che ſe »

tenea oltre il fiume dal Marzano;e fattauela condurre dopò non

nmolti di dibattimento l'ottenne,con renderſi quei di dentro. In

queſto tépo véne in capo Napoleone Orſino, 8 hauendo buon ,

tratto diſcorſo col Rè,ſe ne ritorno ſubito all'eſercito in quel di

Arpino;Hortrouandoſi l'eſercito del Rè alloggiato a queſta gui

ſa,Vn Algozino volle far impiccare vn ſoldato Saccomanno per

hauer rubbato coſa di poco momento: ma leuandoſi rumore frà

Saccomani s'vnirno per liberar il reo, che crebbe ſi fattamente,

che l'alloggiamenti furono per eſſer ſaccheggiati;Per ciò che nel

gridarſi Cafalcetta s'ingroſsò in modo, che non in quel primo

mouiméto,nè dopò la furia,e'ltrouarſi in ordine l'eſercito, potè

il Rè farui riparo;ſaluo,che col dar loro in dono la vita del reo,

tanto può l'inconſiderato modo del procedere in luogo,e tépo,e

la furia dell'wniuerſale. Eſſendo già guaſto il paeſe, il Rè propoſe

di còbatter la fortezza di Mondragone poſta ne'fini de'móti Maſ

ſici ſour'vn'altiſſimo giogo, la quale volgendo in mare al mezo,

giorno ſouraſtà à capi detti Falerni,così celebri per il buon vino

che producono,hoggi detti il Mazzone,e dà quel lato dei niÒte, à

dritto del mare ſonni ancora i veſtigi dell'itica terra di Pétrino,

dalle cui ruine traſſe l'origine queſto luogo,ch'è ſu'l möte;Dall'-

altro lato è leuante, vedeſi vna piccola Chieſa dedicata à San ,

Marco Euangeliſta, dietro il cui altare affermano i paeſani eſſerſi

aperta la terra, la quale profundaſi in modo,che eolui, che v'entra

non ritorna più in fuora, perciò che ſoffocato dal fiato del dra

go cuſtode dell'antro, è poi da lui diuorato,per il che il mote fù

chiamato dei dragone. Riferiua(dice il Pontano) vn certo No

taio Filippo habitante del luogo,huomo degno di fede, prattico

delle coſe del mondo, e ſuo famigliare quella voragine eſſer ſta

t2
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biliſſime città: ma

ta con molti ſaſſi otturata per ordine di Giacomo Sannazaro

gentilhuomo Napoletano padron della terra, e d'altre vicine ,

ſotto ilRè Ladislao, a cui egli era molto caro per la cognitione

delle coſe militari, che poſsedea: ma che, poi entrando detto

Giacomo nella ſpelòca per leuari paeſani da quella ſuperſtitio

ne,e quì dentro vi laſciò la vita, precipitandoſi, d pur otturati i

ſuoi meati dall'orribile ſalatione. QueſtoGiacomo fà Auo del

l'altro celebratiſſimo Poeta a tempo dell'iſteſso Pontano, eſuo

contemporaneo,del qual'egli non ſi ricordò nominarlo in diſta

hiſtoria: ma ſi ben in tutte l'altre ſue opre. Ritrouádoſi dunque

l'ingreſso di queſto luogo malageuole p natura, e per artificio

di ſito fortiſſimo,e rifiutato per la ſua aſprezza da paeſani;ſi ri

duſsero ad habitar vna villa ſotto il méte detto alli Marchi aſ

ſai popolata.Iui il Rè diede l'alloggiameto alla ſua caualleria,

e diuiſe tutti i fanti per il colle, ch'è all'incótro dall'altra parte

del mare, nel cui mezo giacevna valle diſcreta, ſaſsoſa,e diffici

le à caminarui,douehauédo cópoſto vn caſtello di pietre séza

calce,vi tirò co fatica l'arteglieria;ma per ſodisfattione di chi

legge,parmi dichiarar prima i nomi,cosi atichi,come moder

nidi qſti luoghi. La capagna vecchia nei tépi d'Auguſto veni

ua chiuſa daOriète dal fiume Sarno,da mezo dì dal marTirre

no,da Ponéte dal Teuere,e dal mote degl'Hernici, e da Setten
trione da Sániti,la" Prouincia còtenea molti popoli, e no

opò le calamità, che riceuè l'Italia da na

tioni eſterne, e la rouina del Romano Imperio,i côfini ſi muto

rono,e cô eſſi ſi riſolſero in nulla i nomi delle Prouincie:sì che

tutto il tratto di terra, che dal Teuere (dopò Marino in capa

gna di Roma) ch'è frà Sermoneta, Sezza, e Piperno ſi volge al

möte diTerracina Marotiana vien detta, cioè Riuiera di mare;

Quella parte poi, che dietro il territorio di Paleſtrina ſi diffode

per Valmontone,Anagni,Fiorétino,Froſolone,e Ceperano in

ſin'ad Aquino,ſimilméte câpagna di Roma è chiamata, e ſono

ambedue ſotto la iuriſdittione della Chieſa;il Regno di Napo

li comincia dal mote di Terracina,e dai confini di Ceperano,e

tutto quel paeſe,Terre,e caſtelli, che frà il detto monte, e còfini,

ſin al fiume Sarno,hoggi detto Scafato ſi trouano,Terra di La

uore è detta,che ſi come prima dalla raccolta de'frutti, e da la

fertilità del terreno Càpagna diceano i Latini,tutta quella par

te,ch'hora è il territorio di Capua,e d'Auerſa, così a quel tem
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po eſsédo habitata da Greci, furono i popoli per la ſomiglia

za de nomichiamatiLebori:onde i Regij miniſtri riſcotédo l'in

trate, è come hor dicono i pagamenti fiſcali diedero è queſta

Prouincia nome per eſser tutte l'altre del Regno diſtinte Terra

di Lauore, nella quale ſono Födi, Gaeta, Itri, Mola, Caſino,Ca

ſtiglione,Seſsa(il qual diſtretto fu nominato già Albano)Vene

fro,Teano,Capua,Caſerta,Auerſa,Nola,Napoli,e Pozzuolo,al

la quale i medeſimi riſcotitori, o Percettori che dir vogliamo,

aggiungono parimente quella parte dou'è Sergna, e Boiano,la

qual Regione,d Prouincia è chiamata il Contadio di Moliſi,da

Moliti picciol hora caſtello, da cui deriuorno coloro,che ſigno

reggiorno quel paeſe,la qual famiglia illuſtriſs.fù vna delle ſet

te del Regno,e s'eſtinſe in Giouânella maritata nei Carraficó

dottaſi dunqi l'artiglieria si la cima del monte con fatica. Co

minciatoſi a batter il caſtello,s'auuide il Re d'hauerſi in darno

affaticato, perciò che vſcendo i colpi aſsai diſcoſto, le palle per

la baſsezza delle mura,ò ne andauano ſopra le difeſe,o nell'al

to monte percoteano i ſaſſi,ou'elle erano appoggiate, e perciò

non poſseano lor nocere, nè queſto potea rimediarſi, nè tem

perando la quantità della poluere, nè prendédo più ſottilméte

la mira:ma Giouanni, & il Marzano fatti di ciò auuertiti, e ri

putandoſi per il numero de fanti, ch'haueano di ſtar ſicuri,pen

ſorno di toglier l'artiglieria è nemici; onde vſcitivna notte di

Seſſa, e fatto impeto nelle guardie, penetrorno negli alloggia

méti,e preſero il caſtello ſenza contraſto:doue cogliendo line

mici all'improuiſo,ne vcciſero molti,eferno anco di molti pri

gioni, e cominciando è roſſeggiar l'aurora, abbandonorno il

eaſtello, con ritornarſene ſalui in Seſſa col bottino,prima ch'il

Rè faceſſe porre in armi l'eſſercito, e giri ſoldati ſul monte.

Ma né ſi dè laſciar indietro vma pia attione, e degna di ſe per

“la dignità, e per la qualità di ſue virtù fatta da Pio Pontefice »

verſo gli Aquilani in queſto tépo regiſtrata dall'Autore de Có

métarij,e pretermeſſa da Monſig. Cirillo ne'ſuoi Annali, ſe ben

egli (e con verità) imputa il tutto al Conte Pietro Lalle Cipo

neſco per la peſte ch'era nella Città in quel tempo e per domi

nio,ch il Conte tenea come Vicerè della Prouincia conſtituito

dal Duca Gionanni, dominaua quella Città come aſſoluto Si

gnore, eſſendoſi i cittadini di conto, tutti abſentati fuori della

Città per la peſte, che v'era,s'affatigauano gli Aquilani ridurre
- nelle
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nelle montagnelegregi delle lor pecore, ch'haueano tenute al

tempo dell'inuerno ne gli paſcoli, e luoghi maritimi di Santa »

chieſa;ilPapa dicea, che gl'Aquilani haueano rotti i patti della

tregua, come illi,ch'haueano preſtato il vitto al Piccinino ha

uendo aſſediataSulmona, e riceuuto le ſue geti nei lorterrito

rij,e cöprato la preda fatta da quello nei territori della Chie

ſa,e fatto molt'altre coſe cotro la forma della tregua ſtabilita,

e giurata, per lo che erano incorſi più volte alla pena pattuita

de ſcudi cinquatamila,e che pciò ſi doueano retenerle pecore

per la pena.Gli Aquilani all'incótro diceano,che li lor animali

erano liberi, nè ſi poſſeano retenere per la tregua rotta,ò altro

delitto,ancor che fuſſe di leſa Maeſtà,perche così co gli affitta

tori di S. Chieſa era trà eſſi ſtato conuenuto, mentre le pecore

erano ſtate iui introdotte; all'incontro il Procuratore del fiſco

negaua, che li affittatori haueſſero hauuto tal podeſtà, eſſendo

dunque ridotto il negotio in conteſa,il Pöteficefè chiamare ſe

cretamente,come per altra cauſa gli Auditori di Rota,e venuti

da lui gli diede il giuraméto, che non comunicado a niſſun'al

tro qſto negotio,vedeſſero di ragione, che coſa ne dittaſſero la

verità, e gli riferiſſero il lor giudicio, ſe gl'era lecito, ſtante la

cóuentione hauuta co gli affittatori poſſerſi retenere i gregi de

li Aquilani per la violata tregua da loro: quelli domandorno

patio di tempo alpòtefice per poſſernoſi riſoluere,e frà otto di

hauendono trà eſſi diſcuſſo la difficultà, ritornano dal Papa, e

gli riferiſcono, ch'eſſi haueano ritrouato il ch'era di ragione

nella propoſtali queſtione: Il P6tefice hauédo fatto chiamare i

Cardinali l'ordina il publico cociſtoro,e che gl'Ambaſciado

ri dell'Aquilani vi fuſſero preſenti, 8 in ſto modo egli ragio

nò. Quantunque contendendo due la poſſeſſione del Regno di

Sicilia, quello doueſſero gl'Aquilani tener per Rè,e venerare, al

quale la S.Sede Apoſtolica hauea dechiarato ſpettare il Regno,

nódimeno la Città dell'Aquilano ricordeuole dell'honeſto,nè

del giuſto,come niſſuna raggione haueſſe in ſilla la Chieſa Ro

mana, s'è oppoſto a Ferrante da Noi declarato legitimo Re di

quella,8 ha obbedito a Renato, & al ſuo figliuolo,hà preſo l'ar

mi contro i noſtri Capitani, che militauano per il Ferrante,ha

dato aiuto de ſoldati al Piccinino,che guaſtaua i territorij del

la Chieſa, nè ha dubitato in tutti ii dimoſtrar animo ini

mico còtro il ſuo Sig.Romano Pontefice,eſſendono i noſtri di

G gg 2 più
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più valore nella guerra,e rouinaſſero il territorio degli Aqui

lani ribelli, fuſſimo richieſti, e pregati, che doueſſimo deſiſter

dalla guerra,e far tregua con eſſi;Noi come clementiſſimo pa

dre,hauendomo pietà de'figli,ne piacque ceſſar dall'armi,e có

cedere a quelli vna temporal pace,con queſte leggi però, che a

non doueſſero ſomminiſtrar vitto all'inimico;Che non douef

ſero riceuer l'eſercito del Piccinino trà lor confini; Che non

doueſſero comprar preda preſa nei noſtri territorij;ſe à queſto

contraueniſſero fuſſero aſtretti à pagar la pena del cinquanta »

mila ſcudi ogni volta, che ciò commetteſſero;Ciò di commun

cóſenſo eſſendo ſtato ſtabilito: i lor greggi,imperoche altroue

per l'inuerno nò poſſeano dimorare l'inuiorno a gli noſtri luo

ghi maritimi,hauendono così pattuito con i gabelloti, e arré

datori di ſanta Chieſa, che quelli per niſſuna cauſa poteſſero

eſſer ritenuti;dopò queſto due volte, e più ſono ſtate violate da

gli Aquilani queſte leggi, e conditioni della tregua; per queſta

cauſa habbiamo detto, che gl'Aquilani han perſo le lor pecore

Voi oratori, di qllo, per ben che cofeſſate il delitto, e che i pat

ti ſiano ſtati violati, negate nédimeno, che vi ſia luogo alla re

tentione delle pecore,oſtando la couétione hauuta con gabel

loti. Noi habbiamo rimeſſo il tutto alla determinatione degli

Auditori del noſtro palazzo, che finorota, e giudicano il mo

do,da eſſi intenderete ſe ſon perſi, è non i voſtri animali: Dite

Auditori, che coſa in queſto dubio determina la ragion voſtra

ciuile All'hora il Decano della Rota perſona di età, di nation

Spagnolo,che per molti anni hauea atteſo nel ſacro Palagio a

render ragione del negotij, ſemo già qua Beatiſſimo Padre ,

diſleshauenlo eſeguito quelche n'hai comandato, hauemo eſa

minato diligentemente la propoſta à noi queſtione; Hauemo
riconoſciuto con diligenza il fatto, hauemo viſto la conſtitu

tione della Camera Apoſtolica, hauemo le conuentioni degli

Aquilani con gli affittatori fatte ſopra l'immiſſione delle

pecore, babbiam viſto le leggi della tregua già fatta, hab

biamo molto ben conſiderato la notoria rebellione degli

Aquilani, l'errore da eſſi commeſſo in te della tua leſa Mae

ſtà, & hauer violata manifeſtamete la tregua coeſſi fatta,hab

biamo ancoritrouato che i gabbelloti, & affittatori di v.San

titº no poſſeano prometter qlla che l'han promeſſo;ne vi poſ

ſcano altringerà quel che i decreti della Camera probibeano,

per
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per le quali cauſe habbiam imparato eſſer di manifeſtiſſima rag

gione che la Sãtità voſtra poſſa retenerſi per ſe le pecore degl'A-

quilani ſenza niſſuna ripréſione;Dopò queſta relatione degl'Au

ditori(ripigliò il Pontefice.) Queſta riſolutione,è comun di tut

ti voi, è vero vi è alcuno,che vi contradica? Eraui tra eſſi Santio,

e quello ſimilmente ſpagnolo,8 il penultimo del Collegio, egli

alzandoſi,e dopò inginocchiatoſi auanti al Pontefice.Tutti(diſſe)

come ha referito il noſtro Decano ſono di queſto parere, Io ſolo

differiſco da quello,e pche cauſa differiſco, l'ho detto tra i miei

compagni;all'hora gli altri riſpoſero, Veramente Santio differi

ſce da Noi, però non ha portato cauſa alcuna di momento, per

che ſia in contraria opinione; Dopo ciò riuolto il Pontefice à gli

Oratori degli Aquilani;hauete inteſo (diſle) qual ſia la ſenten

za degli Auditori del ſacro Palagio,le voſtre pecore ſon perſe, e

fatte noſtre,con ogni ragione potemo noi quelle ritenerci, che ſe

ciò faremo,ſerà minore la voſtra pena, che'l delitto; Ne niſſuno,

che ſia ſauio,dirà che non ſia fatto con ragione quel ch'il primo

tribunale del Mondo ha giudicato eſſer giuſto, poſſemo Noi da

i" ribelli figliuoli eſigger la pena, però non lo faremo,

erà maggior la noſtra clemenza, che la voſtra perfidia ; andate,e

riduceteli voſtri animali a caſa, che di raggione haueuate perſi,

Noi li donamo alla voſtra communità,benche immeriteuoli;im

parate quanta differenza fia, tra l'eccleſiaſtico, 8 il temporale e

imperio: Niſſuno che haueſſe offeſo alcun Rè,fin connevoi haue

uate offeſo la Chieſa,da quello hareſti ottenuto la gratia, che da

Noi hauete riceuuta; Voi da hoggi auante eccetto ſe totalmente

ſarete ingrati,v'aſtenerete d'offender la Chieſa Romana. Ripre

ſero lo ſpirto l'Oratori degl'Aquilani,hauendo ciò inteſo,iquali

prima quaſi attoniti, aſpettauano anſioſi,doue andaſſerà parare

le parole del ſommo Pontefice,hauendo conſeguito meglior fine

di quel che ſperauano,e côfeſſando il loro errore referirno molte

gratie al Pötefice in nome della lor Città, Reſtorno tutti meraui

gliati di tal liberalità di Pio,imperoche quel dì donò è gl'Aqui

lani più che cento mila pecore. Hauea inuiato alcuni di prima il

Pontefice à gl'Aquilani il Protonotario di Bologna con il decre

to di Rota, acciò che del lor luogo,oue ſi congregauano l'haueſſe

dimoſtrato, che le lor pecore erano già perſe:ma per benignità

del Papa erano ricuperate allilor padroni, il che fu eſequito ac

ciò gli Oratori di quelli non riferiſſero alla lor diligenza quelch,
CI di
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era fatto per ſua benignità:ma queſto non diminuì coſa alcu

na alla perfidia degli Aquilani,imperoche, lo dirò con l'iſteſº

- ſe parole dell'Autore, acciò non dimoſtri detrahere allalor

riputatione,de quali io profeſſo eſſer oſſeruante, ſcriue il detº

to,acceperunt oues,nihil tamen effetti meliores.

Módragone Ora in campagna, è terre di Lauore continuandoſi tutta º

itaº via l'aſſedio di Mondragone, quei di dentro vennero invna

- maipiù inteſa careſtia d'acqua, perciò che hauendo nanca

careſtia e- to di piouere le ciſterne ſeccorno in modo, che eſſi purvma

ſtre, da minima gocciola non ne poſſeano hauere ; indi ſopragiun

ua in Mon gendo vna notte grandiſſima tempeſta con tuoni, e lampine º

ragone , i vna gran pioggia, che l'eſtinſe la ſete ; laonde il Re,

che ſi daua à credere di potere con la ſperanza della ſete, che

coloro patiuano ottenerla terra, veduto queſto effetto ſe ne º

ritornò al Sauone,oue dianzi hauea fatto l'alloggiamenti con

tutto l'eſercito.Quiui hauendo acconcio il campo diede(bé

Autore deº che lentamente)principio a trattar di pace. - -

ci ; Ma pria, che ciò narri ſerà bene ripigliar quel che ſcriue

- l'Autore de Commentarij, che ferono le genti del Pontefice »

progreſſo in fauor del Rè ne confini, e nel Regno contro Pietro Cantel
grelio - - - - - - - - - - - -

dei i mo& altri ribelli,laſciato indietro dal Pontano ; ſcriue egli

del Papa ci dunque nel ſuo 1o.& vltimo libro, che Napoleone Orſino Ge

trº i ribelli nerale dell'eſercito Eccleſiaſtico, hauendo vnite dodeci com

i" era pagnie d'huomini d'arme,e mille ſoldati a piedi, andò ſoprà

i,no, il territorio di Sora per raffrenar l'audacia di Pietro Can

telmo,ſuperbo, 8 inſolentiſſimo Capitano ſignore di quella ,

Città, il quale poco prima era diuenuto odioſo , 8 infeſto al

Pontefice Pio,e nel primo incontro, hauendo aſſaltato vn ſuo

Caſtello detto Caſale , lo preſe à forza, e lo diede à ſacco à

ſuoi Soldati, guaſtando grandemente i territorij d'intorno,

depredando tutte le biade , che già maturauano, gl'Inſulani

(coſi detti conuicini) dubitando del guaſto delor territorij

fur i primi a darſi à i vincitori con mal conſiglio che molto

prima non ſi fuſſero dati;Queſto è vn Caſtello, che confina co

i territorij di Santa Chieſa cinto d'ogni intorno dall'acque ,

che correno dalle ripe più alte;Il fiume, che circonda l'Iſola,

e chiamato il Verde:Queſto è è il Garigliano, è cade nel Ga

rigliano abundantiſſimo di trotte che con non può vadarſi,và

circundando l'Iſola ; Il ſito di queſto Caſtello in tal modo lo

- - de
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deſcriueno; Il fiume, che dalle parti di ſopra quieto, e piace

uolmente corre incontravn gran ſaſſo ampio, 8 alto, che di

uide l'acqua in due parti , e di quà,e di là nelli profondi ba

ratri, che ſon di ſotto precipitoſamente ruina, e circondando

con romore , e ſtrepitovn gran ſpatio di terreno di nuouo

s'vniſce l'acqua;In quel ſaſſo , che diuide l'acqua ſtà poſto il

Caſtello per natura, e per arte forte ; nel reſto dell'Iſola è po

ſta la terra più ſotto del Caſtello, e trà l'vno, e l'altro, fatta -

vna foſſa ſi rinchiude l'acqua, che corre, che prohibiſce i ter

razzani approſſimarſi al Caſtello,la onde, eſſendoſi ottenuta º

per deditione la terra, reſtaua d'occuparſi il Caſtello diffici

liſſimo ad eſpugnarſi dal fiume,e dall'altezza difeſo; Piacque

al Capitano tentare quel ch'era difficile;Ordina, che ſianpo

ſte l'artiglierie di là dal fiume per batter il Caſtello dou'è

detto,che ſorge il ſaſſo, che diuide il fiume ; Fù battuto il ca

ſtello più di,ne v'era ſperanza alcuna della vittoria , eccetto

che dopò d'eſſer battuta più volte con frequentiſſimi colpi

di pietre inuiati dall'artiglierie, la maggior torre del Caſtel

lo finalmente rouinò,dalche s'aperſe il camino alla vittoria ,

quantunque malageuole , 8 arduo per poſſer ſalire alla for

tezza;all'hora vn ſoldato etiopo , ch'era ſtato molt'anni alli

ſeruitij di Napoleone , e finalmente s'era dato alla ſoldate

ſcha;veggio (diſſe ) è ſoldati vna aperta via alla fortezza, e ,

per la ruina della torre ſi può ſalire,e ſuperare, e preſa certiſſi

mo(ſe mi credete)la fortezza, ſeguitemi, ch'io ſerò il primo

ad andare auanti,e vi aprirò la ſtrada , fate empito inſieme a

con me,ne mi laſciate andar ſolo, ciò detto, hauendo lancia

ta la lancia nella ruina della torre , hauendo anco buttato il

ſuo veſtimento nudo ſi buttò nell'acqua , e con preſto noto,

hauendo paſſato il fiume, e preſa a lancia, col ſuo aſpetto nè

gro eſoſo ad eſſer mirato ſi sforzò ſuperar la mole di quella e

ruina della torre, ch'era caſcata, ſegui il ſuo eſſempio ogn'al

tro audace, ch'era nel campo ſe riempì de natatori l'acqua ,

due di quelli aſſorbiti dalla fortezza del fiume per il ſuo re

uolgimento andaro in precipitio , e con gran ventura reſur

gerono nelle ruine delle pietre ; l'vno de quali dicono,che ſi

ſaluaſſe, gl'altri ſoldati peruennero ſalui dou'era l'etiopo,8%

inſieme hauendono ſalito sfi quella mole (coſa di molta me

rauiglia)i difenſori armati, che ſtauano sù le muragliche e

ll -
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Rſſercito del

Papa in Ar

Pino,

Il Duca di

Sora cerca

la pace dal

Pontefice.

Il Duea di

Sora ottie

ne la pace

dal Pötefice.

buttauano pietre, 8 altro per offenderli,eſſendono egli nudi,

e ſolo armati d'aſte, li rimuoueno da lor luoghi , 8 entrati

nella fortezza preſero il tutto, che ritrouorno , audaciſſimo

fatto,8 incredibile, però già ſeguito nella noſtra età; Il valo

re di quell'etiopo eſpugnò quella fortezza, che ſi credea eſſer

ineſpugnabile. Queſto fatto la poſterità crederà eſſer fauolo

ſo,imperoche in qual modo l'età da venire crederà(ciò inten

dendo)eſſer vero, che da noi viſtoſi pare ſimile ad vn ſonno º

Quelli, che fur preſi nella fortezza, mentre viddero eſſer preda

denudi, aſſai più di quel che può narrarſi foro pieni di dolo

re,imperoche conoſceano,ch'eſſi ſarebbero dall'ora in poi fa

uola,8 irriſione della plebe.

Andò dopò l'eſercito in Arpino nobiliſſimo municipio de

Romani,da doue Caio Mario, e Marco Tullio Cicerone tra

hendo origine l'vn per armi, e l'altro per lettere illuſtraron ,

la Città di Roma: Tutti quaſi quei d'Arpino,oTulli, d Marij

ſi fan chiamare,tenendo per fermo, che coſi ſi vien conſeruan

do la memoria di que due illuſtriſſimi ſuoi cittadini, ſi dieró

toſto quei d'Arpino a S.Chieſa,e non tardorno punto ; due »

Caſtelli ch'il Duca di Sora hauea munito nella terra furon ,

preſi per forza.Quei di Sora hauendo inteſo, che la fortezza -

dell'Iſola era già ſtata eſpugnata, e ch'Arpino ancos'era da

to,inuiorno i lor Oratori al Veſcouo di Ferrara, ch'era lega

to del Pontefice nel campo, 8 offerſero vbbidire à ſuoi ordi

ni,ouero d'altri, ch'al Pontefice Romano piaceſſe, che doueſ

ſero tenere per ſignore, e gli rincreſcea , ch'eſſi eſſendono del

paterno imperio della Chieſa Romana haueſſero da vbbidi

re à dominio de Tiranni, e con tutto ciò eſſi molto volentie

rivbbidiriano à chi haueſse comandato il Pontefice. Aſſenti

a queſte conditioni il Veſcouo,e riceuì la Città di Sora, che ,

ſpontaneamente ſe gli daua per la Chieſa Romana. Fù di ciò

principal Autore il Veſcouo della Città, Il Duca di Sora ha

uendo riceuuto queſte ferite, domandò pace,ò almeno tregua

alla guerra, durante la quale egli poteſse impetrar pace dal

Romano Pontefice. Gli fu conceſsa la tregua de pochi

dì, eſsendono da eſso conſigniati tre fortiſſimi Caſtelli con ,

queſta conditione però , che ſe non otteneſse la gratia dal

Sommo Pontefice,che foſse certo, che già quelle Caſtella ſa

rebbero per eſso perſe. Vennero gli Oratori del Duca in Ro

- - IT13,



- I. I B R o V. 421

- -

ma,& ottennero la pace.la quale ſeguì in queſto modo.

ordinato,ch'al Monaſterio di Monte Caſino è la Marcheſa di

Peſcara,al Conte di Popolo ſuo fratello chiamatoGiouanni,

& à molt'altri ciò che l'haueſſe tolto, quanto prima doueſſe

reſtituire;Rimaſe in potere di S.ChieſaSora, Arpino,l'Iſo

la,Caſtelluccia,la Caſa d'Oliuiero,Fontana, e molti altri luo

ghi; Molte poco coſe,e di picciol momento fù ordinato, che

ſe gli reſtituiſſe:Et in tal modo eſſendo ſtato punito, & pri

uato dell'hauere il Duca di Sora,hauendo abbandonato Frä

ceſi , ritornò all'vbbidienza del Re Ferrante,certificato dal

Pontefice, che dal Re non haueria riceuuto ingiuria alcuna.

Il che non fù noto al Dottor Pietro Vincenti mio amico, che

ſcriſſe l'hiſtoria dell'Illuſtriſſima famiglia Cantelma France

ſe, e che poſſedì molto ſtato in Regno per duono dei RèAn

gioini,8 Aragoneſi: Ma queſto l'uca figliuolo diNicolò il

luſtrato del titolo di Duca dal Rè Alfonſo,ſi diſcoſtò daFer

rante,8 adheri al Duca Giouanniinuaſore,perche queſtoRè

era molto amico di Giouanni Cóte di Popolo ſuo fratello,e

disfauoriua eſſo,eſsédo Duca di Sora,coſi ſcritte il dettoDot

tor Pietro.Ma la raggione era dalla parte del Rè, e del Con

te;imperoche il Duca Nicolò hauendo in vita donato quel

Contado aGiouanni ſecondogenito, ll Duca PierGio:Paolo

primogenito dopo la morte delPadre,n'hauea priuato il fra

tello.E hoggi il dominio diSora con le Terre conuicine in

poter de' ſucceſſori dell'ottimo Pontefice Gregorio XIII.c6

l'iſteſſo titolo diDuca,ſucceſſori,8 heredi, delle virtù di quel

buon Pontefice, che pochi anni ſono paſsò a miglior vita.

Hor finito il negotio di Sora,l'eſercito Eccleſiaſtico, eſſen

do oltrepaſſato, preſe in ſua poteſtà il nobile Caſtello diPon

tecorbo: Hauea il Rè Alfonſo tolto di mano del Pentefice ,

Eugenio queſto Caſtello co l'armi,e Giouanni figliuol di Re

nato,l'hauea tolto al Rè Ferrante:Ma in queſta guerra ritor

nd al vero padrone,Quel di Rocca Secca ſe diede ſpontanea

mente:ma il Caſtello fà eſpugnato per forza, quantunque »

fnſſe ſito in alto,e dimoſtraſſe, che non ve ſi poteſſe andare,e

fù queſto preſo in nome del Rè.Proſſimo à queſti luoghiera

ui Antonio Spinello principaliſſimo fautore delle parti Frä

ceſi,& era ſtato inuentore de tutte le conſpirationi fatte co

tro del Re 3 A queſto vbbidiua vn fortiſſimo Caſtello detto

Torno 3. - H h h Roc
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TRocca Gu

lielma Ca

- ello,

Morte di An

tonio Spinel

lo,

Rocca Guglielma,dal quale in tempo di guerra ſoglionovſci

re ottocento ſoldati, e come che ſono Mötagneſi; ſono ſimil

mente più feroci; è queſto Caſtello ſito nei monti, 8 hà due

ſtrade per condurneſi le perſone, e ſono guardate da pochi,

contro de più,ve ſi mandorno alcuni ; che perſuadeſsero ad

Antonio l'amicitia del Rè:ricusò quello il nome degli Ara

goneſi,e diſpreggiò i commandamenti delRè con riderſene,

ciov dito ilGenerale dell'eſercitoNapoleone aſsaltò due ſuoi

Caſtelli e nel primo empitoli preſe, del che autiſatoAntonio

eſsédo giàvecchio,e grauato preſo dal dolore, e molto meſto

caſcò a terra ſenza poſser hauer più forze, ne poſsendo par

lare,chiuſe gl'occhi in vina ſubitanea morte; rimaſero i ſuoi

figli,8 i figli del fratello, che contendeanotrà loro della ſuc

ceſſione;I Cittadini preſero a lor mani il Caſtello: Finalmen

te con queſte leggi ſi conuennero col Veſcouo di Ferrara, e

Monaſtero

di Möte Ca

ino reſtau

Eatoe

Pontano

Autor de'

Cómentarij.

con Napoleone,che la lite della ſucceſſione di Antonio ilPa

pa la decideſse: Il Caſtello, e la Terra è quello vbbidiſse, al

quale la SedeApoſtolica aggiudicaſse l'heredità,Ch'il vinci

tore fuſse vaſsallo de la Chieſa, ne doueſse coſa alcuna, ne al

Regno di Sicilia, nè al Rè; Fù riceuuta la conditione,acciò

non ſi perdeſſe il tempo,dopò furon riceuuti molti Caſtelli,

che ſpettauano al Moniſtero di Mötecaſino,li quali haueano

occupato i Franceſi, ſeguendo l'eſempio del Re Alfonſo,e fu

ron reſtituiti a detto Moniſtero, il quale era ſtato ſpogliato

di molti beni,e ſaccheggiato però in queſto tépo di Pio Pon

tefice fà reſtituito,e riſtaurato ; Ma pria, che tratti dei ma

neggio della pace trà'l Rè;& il Marzano Duca di Seſsa breue

méte deſcritta dal Pontano:nò mi par bene poſponere mol

ti bei particulari di queſta guerra deſcritti dall'Authore de

Commentarij,i quali conferiſcono molto alla total intellige

za di queſta guerra; Scriue egli dunque,ch'il Rè in queſt'an.

no,ò per negligenza,ò perfidia de ſuoi Capitani, è perche il

ſuo erario fuſse totalmente eſauſto, differi molto tèpo di dar

le paghe a ſuoi ſoldati,8 vſcire in Campagna più tardi, che

non era da lui ſtato ſtabilito,nè conduſse ſeco i Soldati Sfor

2eſchi conforme all'ordine dato;mavinteſei ſolamente com

pagnie de Canalli, e due mila de'ſoldati a piedi,hauendo vni

te per l'eſpeditione,con quelle fen'andò nel territorio diTea

no,e nelle parti conuicine, ch'vbbediuano al Duca diº" -

- ! e te
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e fè eſtirpare tutte le vittomaglie già mature,e che ſtauano sù

la falce, nè poſſette l'inimico impedire il guaſto del territorij

quantunque haueſſe ſedici compagnie de canalli molto atte

alla guerra, tutta volta i ſoldati auidi del guadagno,eſſendoſi

ſeruiti di falce, e ridotto il grano in faſci,lo riportorno nei

magazeni,e ferono,che la ricolta d'altri, fuſſe la loro . Do

poi ſcoſſa la paglia con diligéza:triturorono il grano,e lo vé

dero à Capuani, dicono, che più di ducento mila tomole di

grano,e d'orgio tolſero a nemici,l'altro che non ſi poſſette »

condurre,fù calpeſtrato,e brugiato,& à tutti i terrieri fà tol

ta la ſperanza della raccolta. Reſtaua il territorio di Seſſa »

ieno de più frequenti edifici,che chiamano Caſali, frutti

f" di vittouaglie,e vino, 8 abondante di molt'altre coſe »

amiche alla natura humana,direſti eſſer beato per la clemen

za del Cielo,e per l'abbondanza del Sole, lo chiudono daO

riente, e dal vento Borea monti altiſſimi, dal mezo dì il mar

Tirreno, da Occidente è rinchiuſo dal fiume del Garigliano

aſſai profondo,e largo co non poſſerſi vadare è capace di ga

lere; da quella parte, che può vadarſi con nauigij vi è vn'anti

ca torre,munita à guiſa di fortezza, che guarda il paſſo, per il

piano vi era vn ſolo ingreſſo dalla d'Oriente trà'l monte, 8 il

mare molto anguſto: di quà anco eſſendouiſi fatta vna foſſa,

& inalzato vn'argine,l'haueano reſo inſuperabile;la Fortezza

anco poſta à la radice del monte per natura, 8 arte fortiſſi

ma prohibeuali nemici dall'ingreſſo,eſsendoui dentro di tut

to per il biſogno del vitto, e tranquilla pace . Se ne ſtaua il

Duca di Seſsa al tutto ſpenſierato, credendo ch'il territorio

di quella Città non ſolo non fuſse eſpoſto à i diſaggi della .

guerra,ma era ſicuro che gli nemici non ſolo né vi poteſsero

entrare:ma che neanche à ciò no péſaſsero mai,8 i ſuoi vaſ

ſalli còuicini dalle lor caſe ciò c'haueano più caro quì còduſ

ſero come à ſicuriſſimo luogo:Auuéne che vna notte ſotto la

quarta hora ordina a Roberto Sãſeuerino,8 Antonio Picco

lomini, che con parte del ſoldati a piedi,8 a cauallo aſcenda

no à quel monte altiſſimo, che ſtaua poſto ſu'l Caſtello, che º

guarda l'ingreſso, e che quello ch'è quaſi inacceſſibile occu

pano,& eſso nell'albura ſi moſse co il reſto dell'eſercito, 8 eſ

ſendo egli giàperuenuto sùla terza hora del dì in quell'adito,

che chiamano la Torre de bagni, ordina che l'eſercito ſtia »

- - H h h 2 fer

Guaſto fatto

da i ſoldati

Reali in a

quel di Tea

no,
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fermo mentre che la ſua armata,che ſe veniua à piene vele 3,

Armata di protegendola l'Ammirante Villa marino (imperoche, e per

iº terra e per mare hauea ſtabilito d'aſsaltari nemici) fuſse giù

“ ta al luogo: Tra tanto hauendo con leggier ſcaramuzza ten

tato,e ſuccedendogli il negotio felicemete, i ſoldati hauendo

ſuperato al primo empito le forze, preſero il riparo, il quale

poſero a terra.Dopò irritati gli animi,molti vi ſalirno, e gli

ſoldati a piedi,ch'aueano il mote dal di ſopra,fecero anco é

pito,l'eſercito del Rè prima che l'armataviarriuaſse,guada

gnò anco il riparo,il quale eſsedotoſto ſtato rotto primiera

netta al mente s'intromeſsero due ordini de ſoldati a cauallo,i quali

Dac, discº dando di ſopra a quei degli nemici li poſero in fuga. Corre

ſa, alla miſchia toſto il Duca di Seſsa (quale l'Author chiama »

- Tiranno) con il reſto delle ſue genti, In queſto i ſoldati del

Rè paſsano à i ripari,ſe riſtora la miſchia dalli nemici poſti

in fuga,ſi fà maggior empito da quei del Rè,che nò poſsédo

lo ſoſtenere gli nemici voltorno le ſpalle, gli ſegueno i Reali

per vn gran ſpatio,e ne prendeno molti, ne finiſce il ſeguirli

ſin'alTépio di S.Fräceſco, ch'èpreſso la muraglia diSeſsa,oue

Soldati preſi l'arreſtorno. Furon preſi in queſto conflitto da cinquata ſol

nella rotta - dati armati à cauallo,etrà queſti l'Acciaioli Fiorentino,Pá

- dolfo Pandone;Vrſo dell'Anguillara, Giouanni Archione,e

SácioCarriglio,Capitani dei Soldati a cauallo, e delſoldatia

piedi gran numero. Il Duca di Seſsa,hauédo buttato l'arme,

gl'ornamenti, e le couerte del cauallo ſi ſalud col fuggire, ve

nendogli quello menotra la fuga; I Caſali,che ſono molti nel

tenimento di Seſsa,tutti furon ſaccheggiati,8 in quelli furno

molte perſone preſe; finalmete nel mezo di ritornorno i ſol

dati nel campo con grandiſſima preda.Concluſero il Rè,& i

Capitani ponere il Campo nel Tempio diS.Franceſco:ma nò

potendoſi ponerà terra le monitioni de ripari , eſsendono

ſtanchi i ſoldati,nè poſsédoſi iui condurre per l'impedimeti

che v'erano, 8 era già la notte, ſe riſolſero per quella notte »

iui dimorare, e riempite le foſse,e tolte le monitioni,che v'e-

rano,andorno dopoià Seſsa con tutto l'eſercito.Il dì ſeguéte

fù ſcorſo tutto il territorio,e tanto fà il numero degli anima

li tolti, che i boui furon véduti per vin ſcudo l'vno, & i porci

per vn ducato;I mercadanti che vennero di Gaeta ſi copror

no la preda:quei di Seſsa aſsaltorno i ſoldati del Rè,ch'anda

lla
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nano ſparſi per il territorio,ene preſero molti,ma ſopragiò

gendoui le compagnie de'caualli furon diſcacciati co molto

lor danno. Il campo fu poſto due miglia diſtante da Seſſa,e fù

fatta correria fin'à le porte della Citta,predando il tutto. Eſ

ſendo ſtato chiamato dal Re,Napoleone Viſino con le com

pagnie della Chieſa; ordinadoli così il Pontefice non ricusò,

e nel camino eſpugnò molte caſtella di quà del Garigliano,

ch'erano del Duca, che poi peruennero al Conte di Fundi. In Il Duca di

aggiuto del Duca vi corſe il Duca Giouáni figliuol di Rena-i"

tò con due copagnie de caualli,educéto ſoldati a piedi.Q -"

ſta non diede tanta ſperanza agli aſſediati, che per ciò non ſi -

trattaſſe più di pace. Il Pontano deſcriue queſto trattato de Pontano.

la pace del Duca di Seſſa col Rè ſommariamere,come ſi può

vedere: ma perche l'Autore de'Commentari),che noi in que- Autor de'

ſto ſeguiamo,lo deſcriue ampiamente,m hà parſo perciò per Commentº

ſodisfarà gli Lettori aunalermi più toſto di queſto, che del

Pontano non reſtando non auualermi di eſſo in quel che ve

drò,che habbia quello micato.Scriue dunque,che furono in

uiati Ambaſciadori dal Duca di Seſſa, domandando tregua

de pochi di, ſin tanto che delle conditioni della pace ſi trat- iº"

taſſe, il Re non ricusò il trattato della pace: ma negò la tre- Rè Ferrante

gua, & intanto inuiò ad eſpugnare la torre del fiume, che ſi Torre di fiu

diſſe di ſopra,che guadagnaua il paſſo, la quale ſcoſſa ci po- me rouinata

chi tiri di bombarde rouinò, e vi furon morti alcuni de'guar

diani, il reſto de'quali ſpauétati dal timore toſto ſe gli diede

ro. L'altraTorre ſita alla foce del fiume era molto più muni

ta, ma il Torriero non ſi confidò d'aſpettar i tiri delle bom

barde:e patteggiata la ſaluezza di ſua perſona toſto ſi reſe: Il

Caſtello, che ſtà poſto di sù la valle, eſſendo ſtato ruinato dal- -

l'empito desoldati del Re,e la Torre,che chiamano de bagni Torre debº
l'iſteſſo dì che furon guadagnati vi fà poſto fuoco, e rouina- "a à

taTrà tāto eſsédo ſtata trattata la pace, Antonio di Treccio io di

Ambaſciadore delDuca di Milano eſsedo ſtato chiamato da rieccio.Am

quel di Seſſa, dopò ch'hebbe ragionato ſecovn gran tratto, baſcadore.

pensò d'hauerlo indotto a quella,etalméte ciò fu da lui cre- del Puca di

duto,che ritornado dal Rèportovn ramo d'olina in mano, º

facédoli fede della certa ſperanza dell'accordo trà eſſi,e ch'il

di appreſſo verrebbero gli Ambaſciadori del Duca nel capo

códucédo l'accordo firmato. Hauca dato fede Antonio alle

pa

Ambaſciado

-
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parole dell'ingannatore, 8 al mendace Duca preſo da grade

errore,perche hauea dato credito al giuraméto d'vn'huomo

pergiuro:Gli Ambaſciadori non vennero,ſin come era ſtato

Autor de'

C5mentarij.

T'ontano.

trà eſſi conuenuto,e l'eſcuſa era che Antonio non hauea ſeco

condotto podeſtà del Duca di Milano,che poteſſe obligarlo:

mà che ſolaméte hauea dimoſtrato vn mandato generale di

uel Duca, al quale non molto preſtaua fede, tuttauolta egli

i eſſer deſideroſo dell'accordo,pgaua che ſe gl'in

uiaſſe Col'Antonio ſuo Compare, ch'à qllo egli haueria con

fidato, ſe gl'inuiò il Col'Antonio, ſe ſcriſſero le côditioni del

l'accordo, s'accettorno, piacquero;Và, diſſe il Duca di Seſſa,

fa certo il Re,ch'io poi dimani inuierò i miei procuratori, i

quali in mio nome cofirmarãno per atto publico tutto quel

lo, che trà me, e te è eonuenuto, e lo giureranno in preſenza

del Rè, al quale riſpoſe Col'Antonio, dicendoli,l'iſteſſo pro

metteſti ad Antonio di Treccio,ma non l'oſſeruaſti: guarda,

che non m'inganni , ſe non hai animo d'oſſeruare quel che »

prometti, adeſſo più toſto negalo,nè mi burlare con vna ſpe

ranza vana;A queſto riſpoſe il Duca,Và ch'è certiſſimo quel

che ti ho promeſſo,né mi mutarò di propoſito, e dimoſtran

doli ſuo figliuolo minore di 14 anni, ch'era iui preſente;Poſ

ſa io mangiarmi queſto à forza di fame, s'iot ingannerò:

mentì anco al ſuo compare, e furon vane tutte le promeſſe º,

imperoche diſſe dopò, che non douea, nè poſſea credere a º

queſti mezani,v'era di biſogno di perſone di maggior auto

rità. Venneui il Veſcouo di Ferrara con autorità del Papa, e

dellaSedia Apoſtolica, 8 il Duca di nuouo diſſe,che la pote

ſtà di colui non baſtaua. Fù chiamato di Beneuéto il ſuo fra

tello, ch'era Cardinale di Rauenna legato della Sedia Apo

ſtolica, più, e più volte fà trattato delle conuentioni dell'ac

cordo, ſi danno parole, ma non ſi caua da queſti trattati coſa

niſſuna di fermo,e quanto più ſi cerca l' accordo con dilige

za,tanto più quel di Seſſa giunſe occaſioni à la tardanza,e

poſſe maggiori difficultà al negorio.

Segue l'Autor predetto di narrare l'aſſedio di Mödragone

fatto dal Ré molto differete dal narrato da Pontano,preſup

Ponendo eſſer ſeguito nel mezo del trattato dell'accordo, e

perciò no mi par bene di fraudare il Lettore di quanto l'Au

º Predetto ſcritte, nota do alcuni particºlari laſciati indie
-

IO
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tro,che forſi non furon noti al Pontano: Scriue egli dunque,

che tra queſto mezo il Rè, poſe il capo, 8 indrizzò l'artiglie- -

rie,ch'egli chiama bombarde verſo il Caſtello di Mondrago- Médragº

ne, le quali non oprorno effetto alcuno, per neglizenza dell' aſsediato dai
artigliero,ò per eſſer il ſito del luogo, che non potea eſſer of- Rè Ferrante

feſo da colpi tirati, inºperoche paſſauano oltre ſenza colpir

lo.Si" che i terrazzani ſi doueſſero rendere,eſsedogli

prohibito l'adito al fonte; oue ſoleano andare a pigliar l'ac

qua;eſſendono già vote tutte le ciſterne per la ſecca ſtagione.

V'era ſolo l'altura del mote,da doue a cittadini di Seſſa v'era

addito a poſſer dare aggiuto è gli aſſediati; Quiui il Re Fer- Caſtefio di

rante fe erigger vn caſtello di legnami,e vi poſe i guardiani, legno fatto

che prohibeſſero il paſſo a quei di Seſſa; A queſti coſtitui Su- dal Rè Fer

periore il Poſſa Seneſe,ſoldato molto valoroſo,poco giù alla fºnte

cuſtodia dell'artiglieria v'hauea prepoſto Antonio Piccolo-"i"

mini. Il Campo Reale diſtaua dal monte al piano da vn me-"i

zo miglio.A Marco di Cremona,che poco prima sera parti e perrate.

to da nemici fù ordinato, che guardaſſe il fote,acciò quei del

caſtello non poteſſero prender acqua. Eſſendono così ordi

nati i negotij, il Duca di Seſſa eleſſe mille,e forſi più ſoldati di stratagema

gagliarda compleſſione, e gli ordinò,che douefiero andare del Duca di

sùla mezanotte per incognita ſtrada a nemici, e ponendo inº

fuga il Piccolomini, d preſo gli doueſſero toglier l'artiglie

rie.Reſtorno inganate le guardie del caſtello di legno,prima, lIo di

che fuſſeinuaſo da quei di Seſſa, perciò che no poſtettero in-" º

tender la venuta degli nemici; Fù diique eſpugnato quel ca- gitoi"

ſtello nelle tenebre della notte, ma fà difeſo con molto vigo mici.

re; perciò che il Poſſa cuſtode fe opra nella difeſa di valoro

ſiſſimo huomo,& i ſuoi compagni ancora, ogn'vn di eſſi con
audacia grande ributtorno i nemici, ma v'eran pochi ſolda

ti,e grande le moltitudine di nemici,onde eſſendo quello po
coforte,la poſero a terra;impero che quei,che ſaettauano ſo- -

lo ad vn colpo menauano cinqueceto ſaette. Fù preſo il Ca- Poſsa ferito,

pitano Poſſa trafitto di molte ferite, e tutti gli altri, ch'erane preſº

ſeco molto maltrattati. Si corſe dopoi all'alto, dou'eran An

tonio,e Giouâni Cóte Romano, fu inteſo il grido pria, che ſi

giungeſſe all'alloggiamenti, appena hebbero ſpatio di pren

der l'armi nelle tenebre, e tanto maggior il pericolo, quanto

meno ſi può mirare. Si precipitorno dal mote quei diis
- CI -

-
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i

-

Marco di

Cremona e

rintuzzane

micà

ferno tanto impeto contro il Piccolomini, il quale dopò,ch'

hebbe preſe l'armi,e vi corſe anco il Côte;ò là, diſſe,noi hab-.

biamo promeſſo conſeruare queſto luogo, gli è neceſſario,ò

di poner in fuga i nemici,ò di morire:sio viuerò,non mi to

glierà quel di Seſſa l'artiglierie,che mi ſono ſtate cofidate.La

dò Giouanni la proteſta di Antonio, 8 ambidue ſi ferno in

contro è nemici, gli ſeguirono quattro ſolamente, o ſei lor

creati,furno repulſati indietro quei Seſſani, che s'erano ſpen

ti auanti,sarmarono in tanto i ſoldati d'Antonio,s'accom

pagnorno ſeco, s'aggiunſero forze à Giouanni Conte:ma aſ

ſai più à nemici," à troppa dal monte la moltitu

dine dei Seſſani,e malamente ſi difendea quell'altura: Corſe

ro i nemici all'artiglierie,e preſero le più piccole,vſcirno al

la pugna quei di Mondragone,ond'era il negotio in gran pe

ricolo.Marco di Cremona hauédo inteſo il rumore, perſua

dendoſi quel ch'era, toſto vi corſe con la ſua compagnia, e ſi

poſe nel mezo della battaglia, né eſſendo conoſciuto da niſ

ſuna delle parti, 8 all' vn', & all'altra eſsendo ſoſpetto, egli

eſsendoſi autuiſto, che i nemici eran in timore alzando la vo

ce, per la quale poſsea eſser conoſciuto,fè empito cotro ine

mici.Seguirno allegramente Giouanni,& Antonio,per il che

gli nemici voltorno le ſpalle, 8 abbandonando l'artiglierie,

e tutta la preda, eſsendo ſtati ammazzati non pochi di eſſi,

fuggirno nel monte. Quei della terra molti pauroſi ſi recu

perorno dentro lilor ricetti, mentre già era l'alba, e così in

quella notte fureuitati i pericoli.

Il Duca di Seſsa, che il di precedente hauea rotto ogni trat

tato d'accordo,métre auertì, ch'in vano hauea trattato l'in

ſidie, e l'inganno di quello aſsalimento notturno era mal ſe

guito,hauendo inuiato (ſecondo il ſuo coſtume) molte falſe

eſcuſationi, di nuouo domádò la pace. Il negotio fu trattato

molti di con l'interuéto del Cardinale Legato del Papa, fin

che il tutto fù còcluſo,nè altro reſtaua, che firmare, ſuſcriue

re,e ſigillare la formula,ò ſcritto dell'accordo. Quel di Seſsa

trouò noua difficultà, dicedo,ch'egli in tal modo hauea offe

ſo il Re,che perciò da qllo non poſsea ſperar perdono,eccet

to s'à ſuo figlio ſi deſse p moglie la figliola del Rè.Si ſodisfe

ce al ſuo deſiderio, e ſi promiſe il matrimonio, con la dote »

domandata (queſta fà Beatrice figliuola del Rè promeſsa è

- Gio.
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Gio:Battiſta figlio del Duca, la quale fù dopoi con volontà

del Papa data à Matthia Rè d'Vngheria per eſſerno cugini

ambidoi nati di ſorella,e ſratello, così ſcrive il Pontano;e cer

tiſſimamente s'aſpettaua per l'altro di ſeguente l'accordo.In

tanto i venti Auſtrali,ò altri coſtrinſero le nubi, 8 eccitorno

copioſiſſime pioggie, di modo ch'empirno le ciſterne degli

aſſediati diMondragone,e quell'vnica ſpeme,ch'era degli aſ

ſedianti di prendere per ſete il Caſtello, reſtò ſpenta . Horil

Cardinale conoſcendo,che ſe gli dauano parole, ſdegnato ſi

partì dal campo;e ſe ne ritornò in Beneuento.Il Rè non ſenza

ſua vergogna ſi partì dall'aſſedio di Mondragone(che pria c5

conſeglio di pochi, e contradicendogli molti, vi hauea poſto

l'aſſedio, come dicemmo)à cui non ſuccedendo l'intento, fu

dal popolo tenuto per matto . Era nel campo Reale vn Ro

mano chiamato Gentile Molara,ch'il Duca di Milano hauea

più volte inuiato à quel di Seſſa per la pace ; queſto eſſendo

di nuouo ritornato,và di nuouo à Seſſa,e venuto alla preſen

za di quel Duca gli domandò, perchehauea ricuſato tante »

volte la pace da lui domandata º perche tante volte hauea ,

mancato della ſua parola al quale egli riſpoſe, Io nò hò man

eato di parola, eccetto, ch'al mio compare, e queſto confide

temente,così è coſtume della patria, trà côpari nò oſſeruarſi

le promeſſe;mi renderà egli il cambio quando vorrà, e com

penſarà la bugia,con vn'altra bugia.Ch'io ricuſi la pace tan

to neceſſaria à mè,& à miei vaſſalli n'è cauſa la diffidentia º,

hò cercato d'ammazzar il Rè con inganni, non poſſo da lui

ſperar perdono, ch'egli non cerchi alcun dì da me di darmi la

pena d'vn tanto fallo, chi ne dubbita s'io inciamparò nelle ſue

mani?s'io non hauerò gran malleuadori, e ſicurtà per meno

poſſo eſſer mai quieto d'animo, al quale riſpoſe Gentile,Anto

nio di Treccio non t'hà promeſſo il Duca di Milano per ſicur

tà,& il Cardinale il Papa: in che modo non hai creduto è ta

te perſone.A queſto riſpoſe quel di Seſſa;Vuoi ch'io habbia -

fede ad vn picciolo Cancelliero?del Cardinale che dirò? mai

me piacque, è di poca fede, indegno che li ſoldati li preſtino

vbbidienza:Al quale,Gentile riſpondendo, diſſe;ſei irato, e ri

ſpondi parole di mente incompoſta, quel ch'odia i Sacerdoti,

odia anche Iddio,del quale ſono Miniſtri;à Dio; ſe comandi

alcuna coſa io volentieri la referirò al mio padrone, Allhora

Tomio 3. - I ii il

pontano
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dio daMon

dragone,
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ilDuca,raccommandameli riſpoſe, e dilli che m'intia alcuno

de' ſuoi d'autorità, al quale io poſſi preſtar fede, il tutto,che

comanderà eſeguirò.Soggiunſe Gentile,Vbbidirò,per béche

io ſappia, che non vi ſia a queſte tue parole più peſo,ch'à quel

le che prima diceſti, e di là partito ritornò dal Papa, che di

moraua in Tiuoli,e li referì il tutto, ch'hauea detto il Duca;

In queſto il Rè propoſe d'innaderlo per altra ſtrada

Aleſſandro Sforza,che in queſto tempo ſe ne ſtaua in Puglia

aſſai più ch'ei,& altri non penſauano tardò in vnire & armar

le genti,ch'appreſso di sè militauano, in modo tale,che più

volte fu penſato mal ſucceſso de ſuoi affari, e la cauſa della

ſua tardanza fur le compagnie del ſoldati,ch'à Sanſeuero furò

per tradimento intercette, à quali furtolti i caualli, e l'armi;

Aleſsandro

Sforza da il

guaſto in

TPuglia,

à queſto ſi tardò poi di prouederli di quel, che gli era neceſsa

rio; maſſime in quella Prouincia non tanto a Caualieri atta,

quanto à cuſtodi di boui,& à paſtori;Ordinò all'ultimo Aleſ

ſandro il ſuo eſsercito,e rouinò tutti i territori di Lucera, e

Sanſeuero,e dopò diede il guaſto à feminati del Conte di Cá

pobaſso,e ſe poſe in camino. Quei di Lucera eſsedoli tolta la

ſperanza della ricolta,cacciorno i Franceſi, 8 hauendono in

uiato Ambaſciadori al Rè, ſe gli diedero:Mà quei di Sanſeue

ro,in tanto diſsero divenir all'vbbidienza, ſe'l lor regimento

ſe cómetteſse al Cardinale,acciò che couerti dal ſcudo della

protettion di quello , non haueſsero da dubitare di eſsere ,

impunita la lor ribellione,8 eſsendouià queſto effetto anda

to il Cardinale;aſsentendo in ciò il Rè,reſtò ingannato. In .

tanto Napoleone Orſino,hauendo laſciato parte del ſuo eſer

cito appreſso quel del Rè, partì dal territorio di Seſsa con il

reſto di quello,8 andò contra Ruggerotto Conte di Celano,

il che poi ſi dirà : Ma il Sforza mentre ciò ſeguiua, hauendo

con gran fatiga ſuperato i moti,che diuideno la Puglia dalla

Calabria, diſceſe nelTerritorio de'Caldori,non molto diſtan

te dalla Terra,che dicono il Caſtello d'Arce, ſeco conducedo

deceotto Compagnie ſcelte di Caualli, oue fù incontrato da

Matteo di Capua,RobertoVrſino,Alfonſo d'Auolos,e Giaco

mo Piccinino, detto per cognome Cauallo, CapitanodeSol

dati è cauallo, i quali per tutto l'inuerno haueano il Rè ſerui.

to,e difeſo il paeſe in Apruzzo, nè l'haueano ſeruito con me

no di dodeci còpagnie;Giacopo Piccinino Generale di Gio

- ºatº

-
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uanni,hauendo inteſo la venuta di Aleſſandro Sforza,ſi forzò

d'impedire il paſſaggio di quello, il che non ſuccedendogli,ſe

ne paſsò in Arce;e poſſe il ſuo eſercito auante il Caſtello, ha

uendo raccolto diece compagnie de ſuoi a cauallo, trà quali

fi connumerorno anco i ſoldati a piede de Caldori, cheap

preſſo d'eſſi erano in non picciolo numero,nè ineſperti.Aleſ

ſandro hauendo conuocato il Conſeglio de ſuoi copagni,do

ue tutti conuennero in vn parere, ſi riſolſe di aſſaltar il Picci

nino,per ſcorgers'egli hauea animo di venir à giornata. Era

il ſuo eſercito vicino a quel dell'inimico da vn tiro di vn dar

do;Onde fù ordinato,chequini ſi doueſſer porre i padiglioni

e dopo disfidare l'inimico,sinuiorno ſceltiſſimi ſoldati a ca

uallo ad occupar il campo. All'incontro il Piccinino inuiò i

ſuoi,che diſcacciaſſero liSforzeſchi da quel luogo,che più to

ſto haureſti detto eſſerno preludi di combattere ; che guer

reggiare.Corſero i Bracceſchi, 8 hauédo rotte alcune lance

coi nemici,toſto ſe ritirorno, nè hebbero ardire di venire à

tutta briglia alle mani con nemici . Volorno molti de Sfor

zeſchi in aggiuto dei loro,e ributtorno indietro, e con ingiu

rioſe parole cercorno di prouocarli al combattere:Hor men

tre niuno più hebbe ardire d'vſcirgli all'incontro;Aleſſandro

in quel luogo,ch'hauea deſignato,8 auanti à gl'occhi delPic

cinino,fè porre gli allogiamenti. Il Piccinino nel ſilentio del

la notte moſſe il ſuo campo,8 hauendo ſalito il mote,laſsò il

Caſtello in mezo tra l ſuo eſercito, e quel dell'inimico, dubi

tando della vicinità; & il dì dopò inuio i ſuoi Ambaſciadori

ad Aleſſandro a dirli,che deſideraua raggionarli; Si trattò il

negotio con conſeglio de Capitani,e fu tra eſſi concluſo,che

ſi debba intender, che coſa ſi voglia vn coſi Illuſtre Guerrie

ro,forſi apportaſſe alcuna coſa, che conferiſſe à beneficio del

Rè,Diſceſe nel campo Regio il Piccinino, e con eſſo i fratel

li d'AntonioCaldora,8 i Capitani delle ſue Compagnie per

ſone di molto valore,e ſi conduſſero al padiglione d'Aleſſan

dro,doueſtauano tutti i Capitani de'caualli,e de fanti del ſuo

eſercito.Si fè corona di huomini Illuſtri, ſi riguardorno l'vn

l'altro, e ſi raggionò alquanto dell'attioni fatte da ciaſcun .

d'eſſi, e ſi fe comparatione quàto l'wn ſuperaſſe l'altro d'opre

glorioſe per eſſi oprate; quiui il Piccinino diſſe. Capitani è

poſſibile, che contro di me vi ſiate conuenuti ? tutti inſieme ,

li i 2 VO -
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volete me ſolo mandare in perditione? confeſſo liberamente

non eſſer pare alle voſtre forze, nèpoſſo io, che ſono di picciol

corpo co giuſta battaglia combattere con voi,nè voi mi poſ

ſete forzare a combattere non volendo; la qualità del luogo

mi difende, e la ſede de miei ſoldati; la preſta venuta dell'in

uerno,coſtringerà a toglier l'aſſedio; Trà tanto in vano per

derete il tempo, il nuouo anno,che verrà , miniſtrarà nuoui

conſegli: Mà diaſi il caſo, ch'il Piccinino ſia guadagnato in

guerra, e che vi ſia lecito condurlo preggione, che hauerete :

guadagnato?Vi prego Capitani, non ſon io quel, che vi dò a

mangiare?Io ſon quello che vi concedo le facultà,le delitie ,

& i Regni.Eſſendo io in vita,e Capitano,eſſercitando l'arme,

& infeſtando la pace d'Italia, voi fete chiamati è la guerra ,

che altramente,ve ne dimorareſti in caſa otioſi; Io ſon quel

lo,che vehò dato l'oro, del quale risblendete,l'arme, le veſti,

e caualli,e fatti glorioſi, che poco prima, non haueuate nome

alcuno , dunque hauete da perſeguitarmi mentre ſon ſtato

authore della ſalute voſtra?ſia, che ſia preſo, è che mora nel

la guerra,che vi reſulterà di giouamento,è voi, d ad altri fa

rete beneficio ? quietarà l'Italia, eſsendo io morto º laſciate

me viuere,perch'io ſono il voſtro cacciatore, io fà la caccia e

per voi, nella mia ſalute conſiſte la voſtra; chi è più ricco di

Venetiani,e Fiorentini;ciò che altroue è deſiderabile, la pace

d'Italia a queſti apporta ; ſe l'Italia non abbruggia con la

guerra niſciuna coſa potremo acquiſtare,ne la pace ſemo di

ſpreggiati, e ſemo coſtretti à ſeguir l'aratro, nella guerra di

uenemo chiari, 8 illuſtri,la noſtr'arte è di trattar l'armi, non

fate che ſi ruggiſcano nell'otio,intanto conſultatiue,& à la

guerra & allarmi fate fauore;da quelli, che han maneggiato

º armi,è giuſto , che ſian tenuti i Regni; lodo il dominio di

Franceſco Sforza acquiſtato co virtù di guerra,che quelli che

ſtanno in otio regnino,è coſa brutta, 8 indegna;i mercadan

ti ſudino in comprare º vendere le mercantie; à noi ſi deue»

l'Imperio , 8 dominio del Regni , ſe me crederete, facil

mente ci attraheremo tutte le ricchezze ; me domandare

tein che modo º in pronto è la raggione . Non vogliate e

vincere, portare in lungo la guerra è coſa vitile, ne la cui fine,

è finito anco il lucro militare.Niſciuno, che ſappia cerchi d'-

arrituare a quel termine delle coſe che hauendono fine, finiſco

mo
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no anco i ſuoi comodi. Furon receuuti cò molta lode,e fauo

re dei Capitani, le parole del Piccinino, pochi giudicorno,

che nò haueſſe detto il vero,e diſſero ch'era negotio molto in

degno,che i Capitani d'ordini militari, e ſoldati minimi do

ueſſero fatigare vn generale di guerra in tal modo,che nopo

tette fuggire; Preſo, che ſerà il Piccinino (diſſero)non vi ſerà

più lite nel Regno,doue anderemo noi?ſerà pacificata tutta º

l'Italia, noi ritornaremo alla zappa,la pace à noi cauſerà la

morte, noi viaemo con la guerra, facciamo, che viua quello,

che a noi è cauſa di vita,chiudiamo gl'occhi,e damoluogo al

Piccinino,che poſſa fuggire, Baſtaci, che noi ſiamo ſtati ſupe

riori; vi rimaneno ſempre alcune reliquie di guerra, e final

mente in queſto modo ci ſaluaremo. Vi erano ancora ſoldati

vecchi, che diceano così anco eſſer ſeguito nelle guerre paſſa

te; Altri diceano hauer poſſuto altroue préder Nicolò Picci

nino in luogo oue dimoraua c6 poca cautela; Altri hauer da

to conſulta a Franceſco Sforza,che no doueſſe finir la guerra,

Altri racordauano altri eſempi, all'hora riuolto ad eſſi Aleſ

ſandro diſſe,non vogliate temere d miei compagni,mai l'Ira

lia ſerà ſenza guerra, eccetto ſe ſerà gouernaca dall'Imperio

d'vn ſolo, il che quanto ſia facile a ſeguire, voi lo vedete;l'Im

perij de molti non poſſono eſſer ſenza guerra, mentre che vino

cerca di ſouraſtare all'altro,e deſidera eſſer ſolo;Sg'l Venetia

no non prenderà il Principato dell'Italia, non vedo ch'altri

giàmai queſta indomita Prouincia poſſa rafrenare, di queſto

habbiate paura. A queſto fate reſiſtenza, e ſe alle volte per eſ

ſe militarete,guardateui,che vincedo non reſtiate vinti,adeſ

ſo è altra raggione di guerra; Finita, che ſerà iſta, à via mag

giore ſaremo chiamati, Nè tu (volto al Piccinino diſſe) t'at

tribuirai queſta gloria, quaſi, che tu ſii quello, che nutriſcii

guerrieri in Italia;Haueriano ſuperato i Franceſi il Rè Ferrā

te, poſſederiano il Regno in pace, e ſeriano ceſſati molto tem

po fà i ſuoi ſtipendij,s'il Pontefice Maſſimo, 8 il Duca di Mi

iano nò haueſſero inuiato aiuto al Rè,e queſta guerra di quat

tro anni, nella quale ti ſei notrito, non haueſſero eglino no

Parole d'A-

leſsandro

Sforza a ſuoi

compagnia

trito: Ma mi dirai harebbero ceſſato molto tempo fa i Fran

ceſi,ſe non fuſſe ſtato lor Capitano;nol niego, diſſe, ma non a

ſenza vergogna della gente Franceſe hai ottenuto il Genera

lato, Tu porti l'inſegne degli Aragoneſi, 8 hai impugnato il

Rè
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Condition

ell'accordº

ºol Piccini

100,

-

Rè Ferrante Aragoneſe;eſſendo tu nato ſotto il dominio del

la Chieſa, hai militato contro la Chieſa,eſſendo tu genero del

Puca di Milano mio fratello, non ti ſei vergognato di proſe

guire il tuo Socero; Queſta è dunque la tua fede? Queſto è'

suo penſiero dell'honeſto?Tu ti chiamiautore della noſtra i

ſalute, prima, che tu veſteſſi l'armi, han viſto me Capitan di

guerra molti di queſti miei compagni,non depende da tela

noſtra vita più toſto tu dipendi da noi:noi ti poſſiamo ſalua

re,e mandarti in ruina,quantunque ti paia hauer collocata la

tua ſperanza nei monti; i ſoldati eſpugneranno il Cielo, non

chi luoghi de monti,più toſto ti conſeglio, che debbi cedere

al forte e paſſi alla noſtra parte; Io(ſe tu vorrai) & al Papa, al

Rè,& al Ducati riconciliarò,e coſi conſeruarai il tuo eſerci

to,e te, l'altre coſe,che tu racconti ſon vanità; Noi militamo

con li noſtri ſuperiori con ottima fede. A queſto coſtretto il

Piccinino riſpoſe,Io militai con Franceſi, perch'altri non mi

volſe, nè volſi eſſer abbandonato dall'eſercito, eſſendo nutri

to nell'arme, più toſto è mio padre haurei moſſo la guerra ,

ch'eſſer abbandonato da ſoldati, pigliai ſoldo da Franceſi, né

mi fù lecito non ſeruire à quei, che mi diero denari; adeſso

ſon libero,douunque ſerò chiamato anderò, ſe pur ritrouerò

conditioni degne di me, ciò detto ambidoi entrorno in luo.

go riſtretto, e raggionorno di molte coſe intorno all'accor

do,finalmente in tal modo ſi conuennero.

d Ch'il Piccinino debbia eſser Generale di tutto l'eſercito

el Re. -

Che debbia hauer di prouiſione,ſin tanto,che militarà per

il Rè nouanta mila ſcudi d'oro l'anno.

Che debbia ritenerſi le Città, e Caſtelle, ch'egli hauea in

Apruzzo. -

Che gli fuſse lecito inuadere tutto quello, che poſſedea il

Conte di Campobaſso, 8 acquiſtarſelo.

Che debbia condurin guerra tre inila caualli,e cinquecen

to ſoldati a piedi ogni volta che fuſse biſogno, e che per tut

ta Italia douunque il Rè ordinaſse debbia far guerra.

Che doueſse perſeguitare tutte le genti, 8 eſerciti de Fran

ceſi.

Che il ſuo ſtipedio: la mità di quello doueſse eſiggere dal

li pagamenti fiſcali, ch'erano al Rè douuti in Apruzzo, 8 il
reſto

N
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reſto doneſſero pagarli il Papa e iRè,8 il Duca di Milano,
pro rata,

Chil Conte Broccardo debbia ottenerl'officio della Ca

cellaria del Regno, e la Città di Vieſti in Puglia, ouer Capi

tanata

., Sºi Piccinino debbia giurare in man del Re,s. eſigere º

il ſuº ſtendardo quanto prima,e ricenere la quarta parte del

ſuo ſtipendio. -

Che detto ſuo ſtipendio,e ſalario debbia durare per vn'an

no, º ſe piacerà al Re per due con i medeſimi patti, e contié

tioni purcheauante la fine del primo anno, dichiararà la ſua

liltClitIOtle o,

Chº finito il tempo del ſuo ſeruitio poſſa il Piccinino paſ

ſare al ſeruitio di qualſiuoglia perſona, e militare per ciaſ

cun'altro, purche non molla l'arme contro i Rè.

In queſto modo fur dette, e conuenute più coſe pro,8 có

iºcon queſta conditione però, che ſuſſe lecito al papa, 8 al

Rè fra dieci giorni,ò ratificar i patti predetti,ò rifutarli. Al

Puca di Milano fu conceſſo il doppio di queſto termine, S.

Aleſſandro promiſe di andar al papa per impetrare a tutto

ciò il conſenſo di quello;nè interpoſe tardanza alcuna, impe
roche andò toſto à ritrouar il Papa in Tiuoli, & iui dimora

tº Per molto tempo,e raggionato ſeco più volte di tal accor

do non poſſette ottener l'aſſenſo di quello,s hauendono mu

tato molte coſe sù i capi delle couétioni fà licentiato, diuul

gandoſi per tutto, ch'il Piccinino era ritornato in graria del

Sommo Pontefice,8 hauendo abbandonato i Franceſi,s'era -

riuolto in tutto a gli Aragoneſi. -

In queſto mezo l'eſercito del Rè, che s'era vnito contro il Eſercito del

Piccininº,andò contro agl'Aquilani,e nel primo moto preſe"
molte caſtelle,frà quali fà vno di grá mométo,chiamatoAnoli

del Camponeſſo Côte di Montorio, potentiſſima perſona ap

Preſſo gl Aquilani. Era in quel tépovna peſtifera contagione peſte nell'

in quella Città. I Cittadini principali eran tutti fuggiti nelle Aquila,

Ville e Caſtelle remote dalla lor giuriſdittione, l'impotenti ſi

trattennero a borghi,incominciorno tutti ad impaurirſi, ha

uendo conoſciuta la venuta dell' inimico, e toſto ritornorno

alla Città, diſprezzorno il pericolo della morte, mentre con

ſultano alla ſalute della lor patria, svnirno nel lorSenato,e »

- luogo
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Aquilani ſi

danno al Rè

Ferrante,

luogo oue conſultauano i lor publici negoti, non ſanno oue

volgerſi,e da doue inuocar aiuto, dicono no poſſerlo ſperare

dal Piccinino, che s'era riconciliato col Rè,nè men dal Pöte,

fice, che non meno hauean diſpreggiato;per vltimo ſi riſolſe

ro,ò che haueano da vbbidir al Re,ò ch'haueano da difederſi

con l'armi,l'vno era alla Città odioſo, l'altro impoſſibile, li

piacque finalméte d'inuiare Ambaſciadori al Potefice, 8 of

ferirgli la Città,e lor Territorij, e ſupplicarlo, ch'haueſſe mi

ſericordia del ſuo popolo, l'eſercito in tito del Rè,ch'era go

uernato da Aleſſandro Sforza, il quale riceuuta la riſpoſta del

Papa,che di si è riferita, ſe n'era ritornato in Apruzzo,8 vni

to cò Matteo di Capua,8 Alfonſo d'Auolos,s'era volto(co

m'è detto)contro l'Aquila, & hauea preſo al primo incontro

quaſi tutte le Caſtelle di quel Contado; la Rocca di mezo, 8.

vn'altro Caſtello,nò poſſendono euitare il furore dell'eſſerci

to,s'eran date à Napoleone Vrſino in nome di S. Chieſa,e gli

Aquilani incrudelendo la peſte vcr loro, ch'eran fuggiti nel

contorno, mentre veggono approſſimarſi i nemici, ſe n'eran

ritornati dentro la Città, non tanto temendo la guerra cele

ſte, che la terrena; l'hauean ſeguiti i villani con le lor pecore,

e la turba delle lor donne,e figliuoli: Nè più eglino, che citta

dini poſſeano preſtar alcun aiuto alla lor Città, i quali metre

inteſero, eviddero, che gli nemici haueano preſo tutto il lor

territorio, e che correano ſin sù le porte della Città, nè eſſer

ui ſperanza alcuna di aiuto, di quà temendo la peſte, e di là il

ferro,tutti gridorno,che ſi doueano aprire le porte al Rè,che

la Sede Apoſtolica gli hauea dato, nè douerſi più ricuſare ,

che ſe non domandauan tutti la pace, non l'hauria mancato

l'animo di dar la Città ; eſſer coſa ſtolta far guerra con

Dio, e con gl'huomini. Quelli Aquilani, ch'hauean detto,

che più toſto i figli, e le mogli haurebbero venduto, è magia

toſeli per fame,pria, ch'haueſſero ammeſſo il Re, atterriti alla

prima voce de villani,tutti diſſero, che ſi douea chieder la pa

ce,& hauendono inniato i loro Ambaſciadori, per volòtà de

i Capitani dell'eſercito ſe diedero al Rè,togliendo l'autorità

à illi, ch'haueano inuiati al Papa: riferiſce l'Autore dei C6

mentarij(ò più toſto l'iſteſſo Papa, diſpiacendoli farſi queſta

variatione di volontà degli Aquilani,che l'Autore di coſi re

pentino conſeglio fà Pietro Lalla Cáponeſco Conte di Mon
tOI IO»
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torio, huomo di animo feminile, 8 a cui la moglie domi

naua , e che queſto gli Aquilani ſeguiuano per la ſua fa

miglia,di cui egli era capo,e Principe, ſendo pronti ad vb

bidire ad vn bue, perche preſieda è cotal famiglia, e che ,

coſtui coſi come fu leggiero di dar à Franceſi queſta Città,

di tal modo anche ſi dimoſtrò precipitoſo, 8 inconſulto in

reſtituirla al Rè Ferrante, e li ſeria ſtato di molto più ſalu

te di ritornar in gratia del Rè col mezo del Ponteſice , il

che ad eſſo non ſeria ſtato difficile : ma che conſigli poſſo

no eſſere d'effeminati? e s'alla Città dell'Aquila ciò fuſſe »

ſucceſſo,ſarebbe ſtato miracolo, il cui popolo ſeguiua vn

imprudente Capitano, 8 il Capitano era dominato dalla

moglie più imprudente : Ma queſto ſolo l'haueria poſſuto

giouare (ſin come dicono) che là è maggior fortuna,ou'è

minor prudenza: ma dica queſt'Autore quel che li piace ,

che credo ciò dica per qualche paſſione , che quel, che feil

Conte,l'oprò con molto giuditio, vedendo, che non poſſea

oſtare alla volontà della Città tutta,fars'egli Autore di ciò,

pronerbio

e riconciliarſi col Rè più toſto egli, ch'aſpettar in ciò l'aiu

to d'altri.

Rugerotto Conte di Celano del quale s'è detto di ſopra

vedendo queſti moti , e perche Napoleone l'hauea moſſo

contro l'arme, venne in molta paura , 8 eſortò la madre e,

che ſcriueſſe al Papa , che lei era già libera, e li chiedea »

perdono per eſſo ſuo figlio. Queſta miſera donna per dub

bio di non riceuer peggiori trattamenti, dal figlio di quella

hauea riceuuti, fe quanto il figlio li richieſe; onde partiti i

meſſi,conſignorno al Papa la lettera della madre , e del fi

lio, e lo pregorno,che non ſe le faccia più guerra ; li riſpo

i il Papa:ch'era Rugerotto indegno di pace, il quale non s

hauea dato pace à ſua madre , 8 egli all'hora haueria cre

duto,che la Conteſſa era libera, quando fuſſe fuor della po

teſtà del figliuolo, s'ella veniſſe da eſſo haueria ritrouato la

ſua gratia per ſuoi meriti, 8 a Rugerotto ſeria beneficio, è

che laſciaſſe il dominio dello ſtato, ch'hauea tolto alla ma

dre, è ſi fuſſe difeſo con l'armi, e trà queſto Napoleone eſ

ſendo intrato nel Contado di Celano con l'eſſercito, otten

ne molte Caſtelle, e monitioni per forza , tra quali preſe º

Orchuchio caſtello di molta importanza, che ſtà appreſſo

Tomo 3. K k k al

Napoleone

Orſino nel

Contado di

Celano.
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Conteſa di al lago Fucino. Il qual preſo, che fù, Rugerottoinuiò ſubbi

Celano ſi to ſua madre al Pontefice; ſperando per mezo di quella po

"º terlo placare ; ella per il Teuere, venne dal Papa, è eſſendo
al Papa - - » . - »- -

in ſua preſenza gli diſſe queſte parole : Eſſendo Io gionta

auanti à tuoi piedi Pontefice Maſſimo , adeſſo credo eſſer

libera,l'empio mio figlio mi poſſe in carcere, mi ſe ſerua ,

e cattiua da padrona ; la tua pietà m'hà reſa la libertà, ti

rendo gratie infinite, e raccomando me, e queſto figliuolo

mio piccolo(imperò che hauea condotto ſeco vn'altro de

ſuoi figli il più piccolo) per il maggiore non dimandò coſa

alcuna;più volea dire,ma le lagrime l'impedirno, alla qua

le Pio coſi riſpoſe . La tua fede,Donna,è meriteuole che ti

ſiamo fauoreuoli, Nè à te,nè è queſto tuo ſecondo figliuolo

- mancaremo mai; ſono in Puglia Caſtelle di non poca ren

dita,le quali Ruggerotto te l'ha fatte togliere, ordinaremo,

che ti ſiano reſtituite, tu poi li potrai laſciare a queſto tuo

figliuolo.Il Contado di Celano, del quale Ruggerotto era º

herede, perche egli di quello s'è fatto indegno, vogliamo,

che ad Antonio noſtro Nipote con volontà del Re ſi doni;

contado di l'armenti ch'hai inuiati ad inuernare nei noſtri territori,

Celano alla hauendoli più volte Rugerotto domandati, mai gli li volſi

caſa Piccolo mo concedere, ſiano ſalui per te,ſtà di buon animo,non ſerà
Mdt a fenza il noſtro aiuto la ſua virtù, nè più di ciò parole vi fu

rono à queſta prima viſta della Conteſſa col Pontefice: ma ,

douendo il Papa frà breue tempo ritornare in Roma, fu or

dinato à queſta donna,che doueſse là venire; trà queſto me

zo, Celano fu preſo per volontaria deditione, e conſigna

to il Caſtello, ch'era ſtato edificato con apparato Regio, nè

manco munito,che commodo, e coſi ſimilmente ſeguì del

l'altre Caſtelle dei Contado,dandoſi volontariamente, fuor

che dui,de quali l'altro non era ſtato ancor tentato, e nell'e-

ſpugnation dell'altro Roberto Orſino hauendo riceuuto vn

colpo di pietra nella fronte,fù vicino alla morte, 8 il Con

tado di Celano dall'ora in poi ſempre è ſtato fin'hoggi ſot

to il dominio della Caſa Piccolomini.

Marino Mar Or Marino Marzano Duca di Seſſa, hauendo fatto eſpe

zano procu rienza,che valeano aſſai più le forze del Rè, che le ſue fro

rº la pace. di,nè eſſer più luogo è fuoi tradimenti,hauendo inuiati ſuoi

meſſi,domandò di nuouo la pace, che tante volte hauea ri

cuſa

Roberto Or

ſino ferito

à morte,
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cufato nè viebbe ripulſa, imperò che dubitò il Re (con il

Pontano)temendo l'ira de'Popoli per la gran careſtia, che ,

nel ſeguent’anno ſi giudicaua douer lor ſouraſtare, e deſide

rando anco quantoprima trasferirſe in Puglia, conchiuſe ,

la pace la quale ſeguì con vincolo di parentado, perciò che

Beatrice figliuola del Rè fù promeſſa in moglie à Gio: Bat

tiſta figliuolo del Duca,lo qual ſponſalitio non ſegui poi, e

con volontà del Pontefice fu data a Matthia Rè d'Vnghe

ria, per eſſerno li ſpoſi ambidoi nati da figliuoli del Rè Al

fonſo,l'vn dalla ſorella, e l'altra dal fratello, e Beatrice ne ,

fù dal Rè inuiata ad Eleonora ſua ſorella in Seſſa per pe.

gno,e ſicurtà della pace, 8 eſſendono ambidoi fanciulli di

poca età, alleuandoſi inſieme ſi ſarebbe ſtabilito maggior

mente il matrimonio.Le fortezze, e molte caſtelle, ch'erano

munitiſſime per pegno di fede furono conſignate al Rè. A

Giouanni d'Angiò,ch'era venuto in aiuto del Marzano con

due compagnie de caualli , fù ordinato, che frà quindici

giorni doueſſe partirſe dal Territorio di Seſſa , frà lo qual

termine nauigò nell'Iſola d'Iſchia, e ſi rimeſſe in potere, 8

alla fede di Giouanni Toreglia già detto , huomo Arago

neſe,e famoſo corſale, ch'hauea tradito il Rè Ferrante, ſi ri

troua in queſt'Iſola l'alume(com'è detto) che per guardarla

il Rè vi hauea fatto eriggere alcuneTorri, le quali per più

di cercò d'eſpugnare.

Ciò ſeguito, il Rè paſsò in Puglia alla fine dell'eſtate, 8.

hauendo accampato Lucera, e trauagliatela più di con di

uerſi aſſalti, ſe ne parti, conducendoſi in Manfredonia, oue »

ritrouò l'artiglierie, che prima della ſua partita vi hauea ,

inuiate, per il che fattoli auicinare alle mura della Città,

ſi cominciorno a battere con ſperanza d'ottenerla in breue:

Mà frà queſto mezo il campo fà oppreſſo da intolerabilca

reſtia d'ogni vittuaglia , e perche i ſoldati mancanano di

paghe per molti di ne fù vicino ad abbottinarſi tal che par

ſe bene al Re d'andar in Barletta ppoſſer remediare a quel

diſordine:Ma ſubito, ch'egli fà partito vi capitorno due na

uigli carichi di faue, che vi hauea mandato il Principe Or

ſino di Biſeglia ſotto figura di mercantia , e peruenuto al

orto fur auertiti i padroni, che ſtante la confederatione »

dellº Orſino col Rè, erano tenuti ſpacciarla mercantia, oue

K k k 2 ſe

Pontano.

Pace côciu

ſa tra l Rè

Ferrante, e

Marino Mar

zano c5 pro

miſſione di

Parentado.

Giouannid'.
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11 Rè Ferti
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ſe ritrouauano, coſi pagate, e diſtribuite le faue da Capita

ni ſi trattenne l'eſercito per trè dì,e ſi potè cantare quel ver

ſetto del Salmo:Salutem habuimus ex inimicis noſtris: In

tanto pratticandoſi il rendimento della Città col mezo di
Barnaba di Barletta , 8 andando attorno le conuentioni,

quei di fuori fatto tanto empito improuiſamente paſſorno

dentro per deſiderio di predare, e per inganni de Capitani

per la parte,oue era il nuro rotto la pigliorno, 8 in tal mo

do sottenne con vergogna, e fà mandata à ſacco ſenza far

differenza alcuna di coſe ſacre, e profane, il che molto di

ſpiacque al Rè,che ſi ritrouaua alquanto indiſpoſto con feb

Giouanni bre,e nei medeſimi giorni ſi reſe la Rocca di Sant'Angelo

2ontano º con i Teſori, che v'erano, e fà mandato a prenderli con nu
ſigliero, e S
cretario di mero degenti l'iſteſſo Giouanni Pontano, che deſcriſſe que

i" si ſta hiſtoria ch'il Rè tenea appreſſo di lui per Conſigliero,Se

miſsario del cretario,e Commiſſario del Campo.

Campe,

- ---

ne,

L'Autor ſudetto per complir l'iſtoria del 12. libro narra

- molte coſe,e preciſe la morte del Prencipe di Taranto (già

di ſopra menzionata) ma perche ci occorreranno altre co

fe degne di memoria,ripigliaremo quel che lui nota, dice »

dunque che calando(dopò il ſeguito) il Rè in Puglia, ven

nero à ritrouarlo Antonio di Ayello, & Antonio Guidano

Ambaſciadori dell'Orſino Principe, i quali diſſero di voler

paſſare in Roma dopò raggionato ſeco:ma il Rè volſe, che

ritornaſſero dall'Orſino, il quale aggrauato dalla febbre ,

quartana in Altamura nel fine di Decembre vſcì di vita a

Nè la ſua morte fu ſenza ſoſpetto di violéza; Imperocheve

nuti queſti Antonij in differenza con lui, fù ſtimato, che per

opra d'vn paggio , che dormiua nella ſua camera, eglino
Gio. Gione vna notte lo ſtrangolaſſero ſecretamente, e Giouanni Gio

uene non indotta perſona,che à di noſtri ha deſcritto l'Iſto

ria Latina di Varia Fortuna della Città di Taranto ſua pa

tria, deſcriue vn poco più diffuſa queſta morte del Principe

del Pontano ſudetto in queſto modo.Non fù(dice) ſenza ſu

ſpettione,imperò che l'vno,e l'altro Antonio,eſſendo venu

ti in ſoſpittione d'hauerhauuto conſeglio con il Rè,ilPrin

cipe ſtando in letto ſolo ſenz'altri l'hauea minacciati, che »

come ſarebbe arriuato in Taranto, l'harebbe fatti tagliarla

teſta;ciò fù inteſo davn paggio, che di continuo ſtata in la

ſua
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ſua camera pian piano, i qual dimoſtrò di non hauer inte

ſore peruenuto all'orecchie d'wn di queſti Antoni, dal quale

º con carezzi, e con promeſſe fà accarezzato il figliuolo a

ciò ſcourirli, parue à coſtoro d'accelelarli la morte per eui
tarla loro, tal che alla mezanotte entrando eſſi in la ſua ca

mera, dimoſtrando d'hauerli à riferire qualche repentino

auiſo, hauendolo ritrouato oppreſso dal ſonno, e dall'infer

mità lo ſtrangolaſsero, e ſubito hauarne inniato l'auiſo al

Re. Così ſcrile il Giouane,e rapportato queſto auiſo al Rè,

egli inuiaſse toſto in Altamura Marino Tomacello (come »

dicemmo) perſona accorta, e fidata con molti ſoldati, che »

la terra, e fortezza prendeſse,onde ne portò ſeco dodecimi

la docati contanti, e gran quantità d'oro, e d'argento, co'

quali il Rè, pagato, ch'egli hebbe l'eſercito, che tenea n'an

dò sù l'Ofanto, e d'indinel territorio di Trani, oue indu

giò alquanto per commouer la Prouincia di Bari. Vidde in

progreſso di tempo queſta terra d'Altamura la morte vio

lenta di due ſuoi Signori,la prima del Pipino Conte di Mi

norbino in tempo di Giouanna Prima(come ſi diſse) & ho

ra in queſto del Rè Ferrante, del Principe di Taranto, che ſi:

niilmente quella ſignoreggiò, diuerſa di tempi: ma ſimile di

fortuna per lor ree colpe. Fù queſto Principe (per compli

mento di quel, che di lui ſi accennò) figliuolo di Ramondo,

d Ramondello Orſino Principe di Taranto, 8 egli figliuolo

ſecondogenito di Roberto Conte di Nola, 8 adottato da º

Ramondo del Balſo Conte di Soleto, e gran Camerlengo, il

quale eſſendo d'età, e non ritrouandoſi hauer figliuolide e

due mogli, ch'hauea hauuto adottò il Ramondello ſuoni

pote, figliuolo di Sueua ſua ſorella, e volſe, che ſe denomi

naſſe del ſuo cognome, e perciò detti egli, e ſuoi diſcenden

ti del Balſo Orſini, come con giuditio hà ſcritto il Campa

nile nel ſuo libro dell'armi, è inſegni di Nobili, nel che »

molti ſi ſono ingannati, e preſo errore. Giunſe coſtui al ſta

to paterno gran numero di terre, e Città connumerate da º

Giouanni Giouane ſudetto in detta ſua hiſtoria; Hebbe a

in moglie Anna Colonna, figliola di Giordano, fratello di

Martino V. Sommo Pontefice, con la quale non generò

figliuoli, n'hebbe però vn naturale, che per eſſer di poco
valore il padre li donò il Contado di Lecce, ch'" del

llO

Campanile
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Pio,

ſuo patrimonio, hebbe ſimilmente trè altre figliuole, dellº

quali la prima fà moglie di Giulio Antonio AcquauiuaiCº

te di San Flauiano, ch'egli diede in dote Bitetto, Conuerſa

no,e Bitonto Città, con queſt'altre Caſtelle Caſamaſſima-,

Gioia,Caſſano,Nuce,Torre,e Caſtellano; l'altra fi moglie

del Conte di Catanzaro, che fù il primogenito del Marche

ſe di Cotrone potentiſſimo Signore in Calabria,del quale -
ſi è fatta mentione nell'Iſtoria ; la terza fil moglie diGia

como Sanſeuerino. Fè molti priuilegijà Taranto, del qual

ve rimettemo al detto Giouane, così anco delle Chieſe, e

Moniſteri, che fecoſtruere, ch'eſſendo così peruerſo, pur

alle volte ſe ricordò d'Iddio, e queſto ſolo li reſta delle ſue º

operationi, trà quali fi la Chieſa, e Cappella di Santo An

tonio di Padua in Taranto, oue habitano i Frati Minori del

l'Oſſeruanza con due inſcrittioni in marmo, che contengo

no l'iſteſſo concetto, l'Vna Latina, e l'altra Franceſe, che in

queſt'ancovolſe dimoſtrare il ſuo affetto, e nella Cappella,

la qualfe circondare di cancellate di ferro, vi è la ſua ſtatua

genufleſſa, come in Napoli nel palazzo del Duca di Graui

na il ſuo volto in marmo, benche Pio ſcriſſe, che coſi come :

viſſe ſenza religione, così anco moriſſe, e che i ſuoi vaſsalli

niſsun'altra coſa inteſero più felice della ſua morte, e quel

che fù di merauiglia, niſsuna delle ſue Città, nè de ſuoi Ca.

ſtelle, che molte ve n'erano, ſi dolſe della ſua morte; In ogn

luogo v'era publica allegrezza, publici conuiti, e banchet.

ti, e come ſi ſuol fare nella morte d' vn'auaro, (il quale

ſuol dire) che non fà mai coſa di buona, ſe non quando

muore; Imperò che fù queſto Principe auariſſimo, e tal

mente intento al guadagno,che ſolo s'hauea riſerbato di far

mercantie delle robbe del ſuo Principato; da ſuoi vaſsalli

compraua quanto ei voleua le robbe venali , e quelle poi

vendea à mercanti foraſtieri; A ſuoi creditori rare volte »

ſodisfaceua; Riceuea ne' ſuoi ſtati Giudei, acciò che poi più

facilmente li poteſse togliere le lorrobbe; Hauea commer

ciopublicamente con Turchi, volea, che la ſua famiglia »

fuſſe contenta d' vn parco vitto ; per luminò ſi ſeruiua d'al

tro, che di candele di ſeuo, e di quelle parcamente; tal che ,

la ſua morte parue eſser la vita " ſuoi ſudditi, e riſurgi

mento. Imparino dunque i Signori da coſtui a trattar
- bene
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bene i ſuoi vaſsalli, acciò non li ſucceda peggio.

Hauédo il Rè inteſo l'auiſo della morte di coſtui, laſcian

a do pochi de ſuoi a Manfredonia, che eſpugnaſsero il Caſtel

lo, con tutta la ſua Canalleria à paſſi veloci venne in Alta

mura, doue fù riceuuto con molta allegrezza da tutti; ſeguì Tuttºiº

vna grandiſſima mutatione d' ogni coſa. Frà otto divenne- º":

ro gli Ambaſciadori di tutte le città, e caſtelle, che erano "i

ſtate del Principe per più di trecento, e ſe li diero con gran- al Rè Ferri

diſſima letitia, la moglie anco del Principe, e Giulio Anto- te con il ſuo

nio ſuo genero, e tutti i Capitani dell' eſercito di quello eſercitº

vennero alla ſua vbbidienza, e li preſtorno il giuraméto del

la fedeltà . Fù ritrouata vna ben ripiena guardarobba del

Principe, coſa alcuna fà occultata al Rè,le robbe conſerua

te per molti, e molti anni,e li teſori molto ben cuſtoditi ven

nero toſto à luce. Fù riferito, che quel che fù ritrouato co

sì in teſoro, come in magazeni, & in animali di queſto Prin

cipe erano di valore di più d' vn milione , che tutto peruen

ne in potere del Rè ſenza diminutione alcuna. Il Pontano

ſcriue, che dopoi l'auiſo della coſtui morte il Rè inuiò ſu

bito in Altamura MarinoTomacello, huomo accorto, e 2

fidato (come ſi diſse) con molti ſoldati, che la Città, e Ca

ſtello prendeſse, e quello ne portò dodeci mila ducati con

tanti, e gran quantità d'oro, e d'argento, co' quali il Rè,pa

gato, ch'hebbe l'eſercito, che tenea in Manfredonia n'andò

sù l'Ofante, e d'indi in Trani: ma per concludere col fine »

dei ſudetto libro 12. de'Commentarij di Pio, dirò, che col

corſo di queſta felicità fu ottenuto il Caſtello di Manfredo

nia, e la Città di Veſti. Quei di San Seuero trattorno col Le

gato Apoſtolico di riconciliarſi, vedendoſi eſcluſi di ogni

ſperanza; Lucretia d'Alagni Diua del Rè Alfonſo, duli ºn- Lucretia e- v - - - - - - - ucretia d

o della viſta del Rè, con il figliuolo di Giouanni Cofia ſe i fu,

ne fuggì in Schiauonia, ouer Dalmatia, & iui s'inuecchiò; gei schia.

In Regno il tutto obbedina al Re Ferrante, fuor che S. Seue- uonia.

ro, & il Caſtello di Lucera, 8 alcune poche Caſtelle del Con

te di Campobaſſo in Puglia,Ortona nell'Apruzzo,e la Man

tea in Calabria, nel marTirreno l'Iſola d'Iſchia, nella quale »

il Duca Giouanni albergaua di naſcoſto, & il Caſtello del

l'Ouo preſſo Napoli, poco men che diruto per le percoſſe ,
delle bombarde, che tutto'l dì ſe gli tirauano, e tuttol rc

- - O

Pontano,
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Rimunera--

tione degli

due Antoni,

occiſori del

Tºrincipe di

Taranto,

Sepolcro di

Antonio di

Ayello.

ſto era all'ivbbedienza del Rè,nè v'era già dubio,che tutto il

Regno non godeſſe della pace, 8 al Sommo Pontefice Pio

non vi ſeria impedimento alcuno per l'eſpeditione contra

Turchi; ma vi" molte occaſioni d'agiuti, nel che con

fidato a ciò s'accingea , e si preparaua à tal guerra via pit

maggiore d'ogn'altra, a principii de la quale pregaua l'Au'

tore, che fuſſe propitia la Diuina Maeſtà: e queſto era quantº

to l'era occorſo di notare ſin al principio di Gennaro del

l'anno 1463.

Nè reſtò il Rè di remunerare gli Antonij della morte ,

da eſſi data al Principe di Taranto ; Imperò che l'iſteſſo

Ayello, il qual'era natiuo di Taranto, e Dottor di leggi, ol

tre i groſſi donatiui, che gli fe, hauendo trà l'altre Città del

Principato ottenuta Bari, e vacando l' Arciueſcouato di

quella Città di molto rendito ne lo fe eliggere Arciueſco

uo, oue viſſe per molti anni, 8 in fine per diſcarrico di con

ſcienza, e per altro vi laſciò il ſuo hatiere, fandouiſi con

ſtruerevn belliſſimo ſepolcro, e cappella, le quali per la ca

ſcata, che ſeguì pochi anni ſono del ſiniſtro campanile di

quel Domo, deſcritta elegantemente dal buon giuditio di

Notar Scipione Cardaſſi di quella Città, hora Luogotenen

te del Percettore della Prouincia di Bari da me letta, ſono

anco andati in ruina,e lo ſepolcro, e la cappella, e vi è ſol ri

maſta l'inſcrittione attaccata al muro di queſto tenore, che

ſegue ,
-

AntoniusTarento oriundus, e gente de Agel,

lo Nobili, ac vetuſta, Caeſareo, ac Pontificio

Iureconſultus, Barenſium, S& Canuſinorum

Archiepiſcopus, qui apud Pannonios, & Hi

ſpaniarum Reges, alioſuè Principes, Roma

norum Imp. Pontif Max. Diui Ferdinandi

Regis noſtri legatione functus, & ſingulari.

laude, & gloria, è quibus munera retulit, &

gratiam. Virforma inſignis, animi generoſi,

par
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par domi foriſque Iuſtitiae cultori &cerimonia

rum diligens obſeruator, adem hanc ſupelledi

li clara decorauit, amplis praedijs donauit, reddi

tus auxit, edes pontificias vetuſtate collapſasin

genti ſumptu inſtaurauit, ſuperbiores reddidit,

arcem Bitritti collabentem ſua impenſa reſtituit,

complura alia gesſit digna cedro, multa expertus,

iamq; acuo grauis hocce Mauſoleum cum ſacello

fibi viuens poſtuit die 21. Ianuarij MCCCC.

LXXXXIII. 11. Indict
- - - -

-

- Di quel ch'il Rè rimuneraſſe l'altro Antonio Guidano,nº succeſsori

mi è noto,però è arguméto,ch'egli ancone riportaſſe larga di Antonio

rimuneratione,poiche i ſuoi ſucceſſori, che furono Ottauia

no,& altri reſtorno molti comodi; l'Ottauiano fe matrimo

mio con Olimpia Caracciolo, e per dote di colei, ottenne vn'

ampiſſimo territorio nella terra di Somma, il quale ſin ,

hoggi gli ſucceſſori poſſedono con molti cenſi cauſati da

quello, come per vn proceſſo da me viſto nel Tribunale del

Sac. Conſ. di Napoli nella banca di Cioffo. E del Principe di

Taranto oltre le memorie ſudette, ſi ſcorgono le ſue inſegne

ſin hoggi à deſtra si l'arco di fuora del cortile di S. Nicola

diBari,8 à ſiniſtra de la famiglia Caldora,che ambedue do

minorno Bari con titolo di Duca,e dentro la Chieſa al ſeco

do arco à ſiniſtra vinite con quelle de la famiglia di Brenna,

e del Balſo per il Contado di Lecce. Indugiò il Re in Trani

per molti di per commouere la Prouincia di Bari,che conſi

ſte in molte terre, Città,e Caſali, l'altro di all'vſcir del ſole º,

ſpingendo il capo verſo la ſelua Quartana, fà viſto ieuarſi in

alto da luoghi paludoſi vna moltitudine di ſtorni,ſopra qua

li lanciandoſi vin ſparuiere,gli miſe tutti in fuga, e ſoprapreſi

dal ſpauento dauano per dentro a ſoldati reali, che marcia

uano. Con tal agurio caminando il Rè verſo la felua, gli fà

dato auiſo, che tutte le Città di Bari, e di Terra d'Otrato lo

chiamauano, e ſalutanano per Rè, e molte vi furono, che »

, Tomo 3. Lll gli

Guidano,
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Giulio An

tonio Acqua

uiua viene

dalla parte

Reale.

Il Rè Ferri

se in Tarito

º" si
priulegi de

Bareſi,

gli mandorno in campo i Sindici, i quali a nome de Popoli

le Città l'offeriuano,e quiui certificato, che Giulio Antonio

Acquauina ſi trouaua con vintiquattro compagnie de ca

ualli per prender Bari, nella cui fortezza ſi ſerbauano qua

ranta mila ducati di oro,ſi moſſe ſubito verſo Terlicci,doue

dimorando più dì con l'eſercito hebbe infine Bari, e la for

tezza, con tutte le terre conuicine. Giulio Antonio, il quale

in vita dell'Orſino non laſciò mai di fauorir la parte Fran

ceſe, hauendo viſto i popoli tutti inchinati à diuotione del

Rè, nè il figliuolo baſtardo dell'Orſino eſſer d'ingegno, che

la paterna autorità, e dominio hereditar poteſſe, patteg

giando col Rè, e ſpiegando le ſue inſegne n'andò con ani

mo deliberato a ritrouarlo in campo con le ſue genti; Il Rè

hauendo acconciolo ſtato di quel paeſe, ſi trasferì con l'eſer

cito à Taranto, oue ritrouò il tutto quieto, e niuna Terra -

vi fù, ch'egli non viſitaſſe, e non vi fuſſe fedelmente,3 amo

reuolmente da Cittadini riceuuto, à quali fe gran duoni,

vſando corteſie, eſentioni, e ſomiglianti gratie, dimo

ſtrandoſi così in publico, come in priuato, magnanimo, e º

liberale, e particolarmente, come ho viſto, conceſſe molte »

gratie, e priuilegijà Bareſi in numero 69. è ſpediti inTer

lizzi à 29. di Nouembre 1463. Indict.12.exequtoriati poi è

13.di Gennaro dell'iſteſſa indittione 1464.regiſtr.35.li qua

li incominciano Ferdinandus Rex, 6 c. Ex bis, que Principum

animos ad benefaciendum ſubditis ſuis moment, hoc maximè, vel

in primis, ſincera quidem voluntas, animi integritas, 6 obſer

uantia erga Principes, quibus ſubditi ſunt, que cum ita ſint, non

ſolumeos ad beneficandum, verum etiam ad caripendèdum ſubdi

tosſuos cogit, 6 c. Frà quali, v'è del numero 63. per il qua

le ordina, ch'à lilibri de li Giudei Cittadini, e moranti in

detta Città, non ſe li deſſe fede dà tarì cinque in ſuſo, e s

che dall'altri Cittadini non prendeſſero per vſura più che ,

tarì ſei per oncia per tutto l'anno, e che paſſato l'anno non

li corra più, ma poteſſero vendere li pegni citata parte, 8.

habito decreto curie, reſtituendo lo de più à li padroni,

che ſe vendeſſero li pegni, oltre lo lor debito, 8 vſura, e

ſpeſe, 8cc. Et in quel del numero 41. ve ſe li conceſſe à lor

ſupplica, attento, che li Signori di caſa Caldora hebbero

il dominio di detta Città. Che Sua Maeſtà ſi degnaſſe a

per
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pereuitari ſcandali, 8 errori, non conſentiſſe, che alcuni

di eſſi, nè di lorgenti habbiano ſtanza, nè alloggiamen

tone la lor Città, e luoghi conuicini, nè etiam officii, nè

poteſſero dimandare altra robba mobile, per qualunque º

modo, via, e forma, che pretendeſſero hauere in Bari, di

douer riceuere dall'Vniuerſità, ouer di Cittadini,8 c. con ,

la decretatione Placet. Tant'era l'odio di coſtoro verſo la

famiglia ſudetta di Caldori, che l'hauean dominati forſi,

che queſti Signori hauendo per lunga eſperienza conoſciu

ti eſſer da quelli odiati li doneano pagare dell'iſteſſa mo

neta, ch'eſſi ſpendeano, e perciò teneano queſta antipatia

con quelli. Però fà ſtimato molto liberale il Rè verſo di

Bareſi diuerſo di alcun altri, che l'hauean per prima domi

nati, atteſo il Rè Federigo II. ſimilmente Rè del Regno, ha

uendo per lungo tempo fatto dimora in Puglia, non molto

gli amaua, come gl'altri, e preciſe gli Andreſidicendo di

quelli,

- . Andria fidelis noſtris affixa medullis.

Che ſin hoggi ſtà ſcolpito tal verſo in sù la porta d'Andria.

Ottenne anco i ſuoi priuileggi la Città di Lecce, ch'era -

del dominio del Prencipe di Taranto, e ſi diede al Rè do

pò la morte di queſto. Hauendo dunque il Rè reſi pacifici,

e tranquilli" di quelle Contrade, e ritornato in Na

poli come ſi diſſe, vincitore, colmo di glorie, e di ricchez

ze, & accompagnato da diuerſi Ambaſciadori, e ſegna

lati perſonaggi, riuolſe di nuouo l'animo alla guerra; ha

uendo riſoluto di aſſediar l'Iſola d'Iſchia, nel cui Caſtello

il Duca Giouanni col fauore del Marzano ſi era fortifica

to, la qual'Iſola reſtaua à ſoggiogare, e cominciò ad atten

derui con molta diligenza. Tentò prima corrompendo le

guardie con doni d'impadronirſi del Caſtello dell' Ouo ap

I reſſo Napoli, nè riuſcendoli, fece batterlo di continuo,

oue fà tanta l'oſtinatione del Capitano, che lo guardaua ,

che dopò lungo aſſedio eſſendoſi reſo, non vi fà trouato al

tro da viuere, eccetto che vn mazzo de cauoli, & vn poco

di ſale in vna pignata; diſpiacemi, ch'il Pontano non lo no

mina per nome, che poteſſi celebrare in queſte carte que

ſo buon ſoldato. Trà queſta dimora di Giouanni in Iſchia,

5 inteſe, ch'il Marzano sì per hauer inuiato quiui vittoua
- Ll l 2 glia

Cdio di Ba

reſi verſo i

Caldori.

1464.

Giouanni

d'Angiò ad

Iſchia.

Caſtello del

l'Ouo ricu

perato dal

TPontanoe
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glia, come per certe ſue lettere s'ingegnaua di nuouo: ma i

non così è la ſcouerta di trattar maneggio contro il Re, e

queſto in poſier prima far condurre à luoghi ſicuri il nouo

frumento vicino a raccorſi, acciò che i Popoli,rinouandoſi

la guerra, non patiſſero: Onde il Rè cercò di eſeguire più

coſe per queſta cagione: ma atteſe ſolo a dimoſtrare,che egli

de la ſua fede non dubitaua, e ſimulando di ſgombrare la

Città di genti per eſſer in lei cominciata la peſte, ſe n'andò

in terra di Lauore, e poſtoui i padiglioni ſi ſportò cacciau

do, horsù il diſtretto di Capua, e quando in quel di Auer

Peſtº in- ſa: Ma intendendo trouarſi i Caldori in piedi coll'arme º
Napoli.

-

nell'Apruzzo Citra, fe per meglio aſſalir il Marzano, raſſe

gnare, e pagar l'eſercito, nel luogo detto la Magion delle º

roſe, hora il Mazzone, da doue ſpinſe con velocità al fiume

Sauone, eſſendo le biade mature, & ordinò al Marzano, che

con tutte le ſue genti doueſſe andare a ritrouarlo in cam

po, altrimenti l'harebbe dichiarato ſuo inimico, e proce

derebbe a ſuoi danni, e del ſuo dominio, ſenza alcuno ri

guardo. Stordito il Marzano da così repentino ſuono, gli

parue di non andare: Mà dopò hauer molto, penſato per

non moſtrar ſegno d'animo poco pacifico, 8 anco per eſſer

trà loro vincoli di ſtretto parentado, pareua coſa molto

impropria, che vna pace fatta ſotto la parola del legato del

Papa, e del fratello del Duca di Milano non haueſſe realiſſi

mo effetto, e dubitando anco de la ribellione del ſuoi vaſſal

li, che temeuano la fame, alla fine naſcondendo quanto po

tè il ſoſpetto de la paura,andò a ritrouarlo con grandiſſima

humiltà: Il Rè riceuutolo benignamente, ſeco ragionò di

più coſe, e s'egli era da riconciliarſi con Antonio, e con gli

altri Caldori,ò per ſeguirgli: Ma non molti di dopò, il Mar

zano, che dimoraua nei padiglioni del Rè, ſtando vina ma

tina con pochi de ſuoi a cauallo è paſſeggiare per lo cam

po,ſourapreſo da profondo peſiero, fù veduto da alcuni ſo

ſpirare, e volgergli occhi da tutte le parti, e quando vina ,

coſa, e quando vin'altra rimirare, il che rapportato al Rè,

comandò, che ſi guardaſſe il paſſo del fiume li vicino due º

miglia, per cui egli poteua fuggire à Carinola: il Marzano

non ſoſpettando altrimenti di ciò, pentito di eſſer quiui, ri

cordeuole della natura del Rè, ſe delle offeſe, che lui l' ha

- ilCtl3
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ueua fatte vna matina per tempo a 1o. di Luglio ſecondo il

Paſſaro,peruenuto al paſto predetto fu retenuto dalle guar

die, e per ordine del Re menaro prigione à Capua, ed'indi

in Napoli, e toſtogli leuò lo ſtato, e hauuto in ſuo potere º

tutte le Città,e fortezze di quello;fe condurre in Auerſa la

figliuola Beatrice, e Leonora ſua ſorella con quattro figlio

li Maria Margarita,Couella, e Gio:Battiſta, e prima che a

prendeſſe la cura di quella caſa disfece la promeſſa del ma

itrimonio di Beatrice, e poſe preggione inſieme col padre »

Gio Battiſta allora di cinque anni, come il Regio nel ſecon

do dialogo delle felicità, e miſerie, e Maria diede per mo

glie ad Antonio Picolomini Duca d'Amalfi già viduo,quì il

lettore può conſiderare in che afflittioni e cordogli ſi ritro

uaſſero, e la moglie,e i figliuoli in total ſcompiglio, viceſſi

tudine,e mutationi deſtati. In vna fede autentica de la Re

gia Scriuania ſi legge, che nel meſe di Decembre del 146o.

il Pripcipe di Roſſano fà dechiarato ribello, e nelli 25. di

Giugno del 1464.adhore 2o. fu fatto priogione nel campo

del Rè appreſſo il fiume di Sauone vicino la Torre di Fran

coliſe. Del fine di Marino Marzano Duca di Seſſa e Princi

pe di Roſſano raggionando Michel Riccio dice, che in pro

greſſo di tempo il Rè lo fè morire di violenta morte , ne li

gionò eſſerli cognato, e di famiglia tanto illuſtre in Regno,

e potente, e ſe ben altri dicono ; che il ſuo fine fù miſeriſſi

mo, perciò che hauendolo il Re ſuo cognato tenuto molti

anni carcerato nel caſtelnuouo, iui miſeramente finì i gior

ni ſuoi: mà il figliuolo Gio Battiſta eſſendo ſoprauiſſuto al

padre in carcere ſin alla venuta di Carlo Ottauo , fu caua

to di prigione tutto canuto , e bianco come l'Authorpre:

detto. E l'Ammirato aggiunge,che tolſe per moglievna di

caſa Sanſeuerino, che poco dopo morì ſenza figli, eſtinguen

doſi in lui coſì glorioſa famiglia, rimanendo vin ſolo baſtar

do,chiamato Altobello fratello di Gio Battiſta, che fù ſi

gnore di tre caſtella, cioè Rocca Romana,Baia , e Latino,

dc i deſcendenti del quale diſcorre l'Ammirato nel fine di

queſta famiglia. Il Giouio vuole che il Rè riſoluto di non

i" con violenza morir il Marzano ſuo cognato, haueſſe fi

igurato l'impreſe dell'Aemellino circondato di fangho col

motto. Malomori, puàm fadari, -

- -- per
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Marino Mar
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-

perciò che la propria natura dall'Armellino, è di patirpriº

ma la morte per fame,e ſete, ch'imbrattarſi cercando fug

-
gire per non macchiare il candore, e la politezza della ſua º

Natura del pelle, che perciò dicono i Naturali, chi cacciatore , che

l'Armellino vuol prender l'Armellino,ſapendo la ſua natura fà vn lungo

riparo di fangho attorno la ſua tana, 8 oſſerua,che vſcen

do l'animale gli ottura l'entra-a in tantc, che non potendo

egli vſcire dal riparo per non reſtar imbrattato,nepotendo,

entrar nella tana otturata,ſi laſcia prendere. Queſta impre

ſa;dunque ciaſcuno dell'età noſtra ſi può racordare, hauer

- la veduta ſcolpita nella moneta d'argento di queſto Rè no:

º": minata Armellina di valuta di grana quattro,e queſto accid

i","fuſe noto a ciaſcheduno l'ingratitudine del Principe di Roſ
ſano,e la generoſità dell'animo ſuo.

Per la morte,che ſucceſſe di Arnaldo Sans fedeliſſimo ca

Paſcale ſtellano del Caſtello nuouo, il Re lo diede in guardia à Paſ

Dia carlon quale Diazearlon(del conſeglio del quale il Rè Alfonſo, che

Caſtellanº, lo conduſſe in Napoli molto ſi ſeruiua) donandoli il Conta

i" º do di Alifi, ſtato del Principe di Roſſano con molte terre, e

inie, caſtelle in Baſilicata,e in Principato come il Terminio.

-
Spinſe poi il Rè l'eſercito nei Sanniti, ch'è Beneuento,e o

nell'Apruzzo, hauendo riceuuto nel viaggio quaſi tutte le

terre e caſtelli de Caldori, che non erano in picciol nume

ro,aſſediò il Guaſto, oue l'eſſercito ſoſtenne notabiliſſimo

Il Re Ferri- danno,e fe perdita d'infinite perſone che vi perirno, e d'al

ce aſſedia il tri, che vi rimaſero peſti da colpi d'arteglierie, che v'eran ,

Guaſto con dentro:Mà Antonio,come" della futura obſidione »,

" " era con ſuoi ritirato in Riparella Caſtello fortiſſimo, ine

"" poſto in luogo eminente, hanendo laſciato a

ifeſa del Guaſto Rainiero de Lagni fratello di ſua moglie

(famiglia nobiliſſima franceſe , che godeane la piazza di

Capuana,hoggi ſpenta) giouane di valore , e d'ingegno,

per opra del quale fu il Rè coſtretto , abbandonando l'im

preſa con rouina de ſuoi,ritirarſi in luoghi vicini , e quini

riſtorare l'eſercito, con intento di chiudere tutti i paſſi a le

vittuaglie, e prender la Città per fame . Antonio hauendo

dopò la partita del Rè laſciato preſidio in Riparella, ingan

nando vna notte le guardie ſi conduſſe per deui ſentieri

dentro del Guaſto con tutte le ſue genti, e perſuaſe ài"-

1Il|1
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dini con la ſperanza depremi à tenerſi gagliardamente º,

Mà comprendendo poi, ch'eſſi non erano per ſopportare»

molto à lungo la fame,inuiò Reſtaino ſuo figliuolo dal Re,

per trattar ſeco di renderſi. In queſto Giacomo Carrafa,che

il Rè hauea laſciato a ſuernar con le genti negli circoſtan

ti caſtelli, cominciò a trattar ſegretamente coi principa

li della Città, perche s'haueſſero a rendere : Tal ch'eſſi di

ſperando d'ottener ſoccorſo maritimo,ò terreſtre, conſen

tirno facilmente al ſuo volere; & Antonio nel tempo, che ,

più ſperaua di rapacificarſi col Rè per opra del figliuolo,

ſolleuandoſi il popolo per autorità di Tomaſo, e fratelli de'

Santi principali della Città, ne fù da tumultuanti preſo

i quali incontinente alzorno l'inſegne Reali, 8 Antonio di

ordine del Rè fù condotto pregione nel caſtello di Auerſa:

Ma perche era ſtato preſo mentre il figliuolo trattaua la ſua

deditione,indi a poco ne fù liberato, hauendo prima fatto

conſignare Riparella al Rè, dà cui li fur proferte honeſte »

conditioni di poſſer viuere inNapoli con la moglie,e figlio

li priuatamente,ma egli non parendoli ſtar ſicuro ſimulan

do il ſuo penſiero, eſſendoui dimorato alcuni dì , andò a

Giacomo

Carrafa,e a

ſua opra nel

Guaſtos

Baia fingendo eſſeriui andato per pigliar Bagni per certa- Fine di ca

ſua infermità, e di lì paſsò à Roma, e di là a Viterbo, e poi ſa Caldora

à Fermo de la Marca : Vltimamente ridottoſi in Eſi , iui EſiCittà nel

dopò alcuni anni morì in gran miſerie; eſſendo ſtato valo- la Marca.

roſiſſimo Capitano,Duca di Bari, Marcheſe del Vaſto, e di

Bitonto,oltre di hauer goduto altri Contadi, e ſignorie. E

coſi in vn medeſimo tempo hebbero fine due Illuſtriſſime e

famiglie nel Regno, 8 in Napoli , la Marzana,e la Caldo

ra,le quali ſenza dubio erano de le prime , e ſi bene ve ne º

rimaſero alcuni,non tennero quella grandezza,sblendore, e

ſtato de'lor maggiori,e coſi il Rè Ferrante oſſeruò quel do

cumento dimoſtrato da quel ſauio , ouer maligno, che ri

chieſto da colui che douea oprare per conſeruarſi in ſtato;

ſenz'altra riſpoſta,lo conduſſe ſeconel giardino, e con vna

bacchetta ſpinſe i fiori de papaueri più alti degl'altri,taci

tamente accennando,che colui, che vuole ſicuramente do

minare deue torre la vita à coloro, che gli poſſono obſtare,

raggione di ſtato:ma non d'Iddio, il quale ordina, Ego au

tem dico Vobis &c. regola la prima, che ſuol fallire, ſin co

Ille
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Antonio Cal

dora,e ſue

proprietà.

-- --

Pontano,

Aquilani, ſi

danno al Re

Ferrante.

3Pontano,

Saluatore

Maſsonio .

Monſignor

cirillo.

me falli all'iſteſſo Rè, & à ſuoi poſteri,ſincome in progreſſo

vederemo,che hora d'eſſi appena il nome ſi ritroua. Fù cer

to queſto Antonio huomo ſingulariſſimo,come ſcriue ilP6

tano, e chiaro per bellezza di corpo , e per altri duoni di

natura,da quali s'egli non haueſſe diuiſo quegli dell'animo

non ſarebbe incorſo in tali calamità. Hor Aleſando Sforza,

che l'inuerno hauea dimorato in Peſaro con le genti, ritor

nato toſto nell'Apruzzo,e congiontoſi con l'eſercito di Mat

teo di Capua,e di Roberto Sanſeuerino, i quali anch'eſſi ha

ueano laſciate le ſtanze, ſen venne ſu'ltenimento dell'Aquila,

con intento di far eſperienza per mezo d'huomini ſufficien

ti dell'animo di quei Cittadini : Ma coloro auertiti da la

morte dell'Orſino,e dal ſiniſtro auueninmento de negotij de

gli Angioini,alche s'aggiungea lo ſpauento de la fame, 8 il

guaſto del paeſe, accettorno le propoſte conditioni di Ale

ſandro, 8 ottenuto perdono dal Re , ſe diedero per lui a

Nicolò Statio,ch'era quiui preſente, la qual deditione(im

peroche gran parte del Cittadini era volta al Pontefice) ap

portò gran forza, 8 authorità alle parti del Rè. Erano(ſcri

ue il Pontano)tali, e tante le ricchezze di quella Città, e tan

to le forze, e le facultà de ſuoi Cittadini,che facilmente poſ

ſeano tirare il rimanente de Popoli dell'Apruzzo, dou'eſſi

haueſſero dimoſtrato piegare, ſegue poi inſpiegare l'origi

ne di detta Città, la quale eſſendo controuerſa, ſincome di

ſcorre Saluatore Maſſonio ſuo Cittadino in vin diſcorſo in

ſtampa,ch'ognuno può leggere,non m'ha parſo quì referir

la ne meno il modo le cauſe,e le perſone,che inſtigorno que

ſta deditione dell'Aquila, referite da Monſignor Cirillo ſi

milmente ſuo Cittadino negl'annali di quella ma ſolamen

te riferirò le gratie,e priuilegi , ch'ella ne conſeguì dal Rè

pertal ſpontanea deditione, perche dice. Fù in queſto tem

po pratticato l'accordo frà la Città, 8 il Rè, il quale ben ,

conoſcendo,che la ribellione del popolo non era auuenuta

ſe non da partiali à lui odioſi, non ſolo receuì la Città in

gratia , mà con real liberalità fe, che ſi deſſero ogn'anno

quattromila tomole di ſale in dono al popolo, è che pel

biſono degl'habitatori , e rimedio de la careſtia vrgente »

fuſſe lecito è la Città di cauar grani da qualunque luogo

del Regno, che haueſſe voluto per ſuo biſogno , e che i be

- ſtiami
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ſtiani degli Arquilani non fuſſero impediti nell'andare, e ,

ritornare di Puglia, è per raggion di repreſaglie,ò altra »

prouiſione de la Regia Corte, e li conceſſe moltº altre im

munità,e gratie, come per i priuileggi ſi vedono, e perche - . .. .
di ſoura è accenato eſſerno ſtati anco remunerati i Lenceſi:" gi

però non diſteſo, per il filo del raggionare; perciò è bene a"i
quiui notarlo prima,chead altro paſſiamo; La Città dun- s

que, e Cittadini di Lecce ottenne anco i ſuoi priuileggi dal priuileggi

Rè,di cui ritenea il titolo di Conte,come gli altri ſuoi pre- della Cia

deceſſori Normanni di Brenna, e d'Engenio, già riferiti; di Lecce..

de quali non hò poſſuto hauere particolar informatione »,

per farne memoria in queſt'Iſtoria,ancorche n'habbia fat

to inſtanza ad amici. Imperoche come ſcriue il Galateo Galateo.

nel ſuo libro (de ſitu Iapigia ) e di eſſo il Giouane nel ſuo

(de Varia Tarentinorum fortuna) gionto che fù in quella Giouane,

Città il Rè, dopò la morte del Principe ſe gli dieron pron

tamente, e li preſentorno dell'hauere di quello ſeicento mi

la ſcudi, più vaſi d'oro,e d'argento, 8 vna guardarobba pie

ma d'vna ricchiſſima ſupellettile, e nigionerà riferirlo con

le ſue proprie parole; ragiona l'Autore di Lecce più coſe e,

dopò ſoggiunge ſopra queſto particolare queſte parole.

Hac enim Vrbs per quadringentos annos lapgte, c Apulia, ci

opsbur, e vir.s praſtutti; Hec eadem mortuo oanne Antonio, qui

contra Ferdinandum Alphonſ filium cui lſabella pſius loans An

toni ex ſorore nepos nupſerat,neſcio quibus cauſis per ſeptenni bel

lum geſſerat;quamuts loannes Ardeganenſis Renatº Ducis filius Vr

bi perpetuam immunitatem, di caſtella quamplurima promitteret,

c quaſcumq;vellet conditiones ſe tamen Ferdinando vltro ded, die

có que in poteſtate lupienſis erant poputt,ſercenta millia aureorum

Vaſa aurea,atqi rgentea, c opulentamſupellettilem Ferdinando

porrexit'ſpretis loannis pollicitationibus quibus optbus, ſi tspotatus

fuſſet Ferdinandus vux duos menſes in Regno pereg ſet, erat enum

eo tempore pecunia penitus exhauſtus.

Per il che il Rè tra l'altre prerogatiue conceſſe à detta -

Città, e ſuoi Cittadini, ſincome ho viſto in vin'iſtromento

in pergameno, ch'è in mio potere de Cecca degli Vrſini,

fauorita, che fù di queſto Principe ſi dice in quello, che in

vn Regio priuilegio conceſſe all'Vniuerſità, 8 huomini di

queſta Città dal detto Rè in Terlizzi a 26 di Nouembre e

i 463. Ve ſi notaua fra gl'altri, che detta Città,e Cittadini,
Tomo 3. M mm lo

-
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ferrari.

Origine del

Tribunal

del Conſe

glio della ,

Città di

Lecce,

lo ſupplicarono ſi degnaſſe ſua Maeſtà confermare egni cb

ceſſione,e contratto deterreno demaniale, è burgenſatico

fece il Signor Principe de lo ſuo proprio a Cittadini della

detta Città,e permiſſuno tempo per niſciuna perſona è ciò

deputata ſe poſſa inquirere ſopra lo detto terreno conceſ

ſo,ood la ſeguente regia decretatione. Placet Regie Maieſta

ti,quod omnes conceſſiones,º contrattus fatte per Principè ſer

uentur iuxtà illori ſeriem,crc.Però la bona memoria del det

to Giacomo Anton.Ferrari di Lecce,in vina relatione à pe

na che fe al Duca d'Alcalà,alloraVicerè delRegno,del ſtato,

in che ſe ritrouaua il gouerno delle Prouincie di Terra d'O-

tranto, e Bari, che ſe ſi mandaſſe in eſecutione non ſaria di

poca vtilità à quelle, dice, ch'il detto Rè liberaliſſimo do

natore depriuileggi nella ſua venuta in Lecce del 1462 do

pò la morte del Principe Gio:Antonio, hauendo ritrouato

vn conſiglio de quattro Dottori l'Vm detto Meſſer Antonio

Guidano di Lecce, il ſecondo Meſſer Franceſco Effrem di

Bari, il terzo Meſſer Andrea d'Aiello di Taranto,8 il quar

to Meſſer Gaſparo Petraruolo d'Oſtuni,d'vn'Auocato fiſca

le detto Meſſer Daniele di Muro di Lecce, d'vn Procuratore,

e Maeſtro di Camera,d'vn ſecretario,e Maſtrodatti. Il qual

tribunale dall'anno 14o2.era ſtato inſtituito da Ramondo,

è Ramondello Vrſino,e da Maria d'Engenio, o Inghenio

padre,e madre del Gio: Antonio, per perpetuo giudice di

tutte le Città, e Caſtelle di quelle Prouincie, che occupate

haueuano alla Regina Giouanna prima. Moſſo dalla bel

lezza,e dalla grauità di tal collegio,e dal merito della Città

di Lecce, a cui ſi tenea il Rè obligato per tre particolari,e »

grariſſimi ſeruiggi; Il primo d'hauer inuocato il ſuo nome,

toſto, ch'inteſe il Principe morto in Altamura; Il ſecondo

per l'odio antico, che quella Città tenea al nome Franceſe.

per hanerla l'anno 1269.da fondamenti diſtrutta il RèCar

lo primo, rifiutando tutti i larghiſſimi partiti, che l'inuiò à

fare con l'offerte di carte bianche, pur che ſi riuoltaſſerò

ad eſſo il Duca Giouanni ſudetto; & il terzo d'hauergli al

ſuovenire preſentato va quaſi teſoro di ſcudi, e vaſi d'oro,

e d'argento, di gemme pretioſe di ſupellettili pretioſiſſimi,

e de caualli, quali hauea nel ſuo caſtello là ſeruati sù la cu

ſtodia d'vn gentilhuomo Bartolomeo Prato, detto il ſene

- - - - - - - ſcalco,
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ſcalco; Caſtellano, co quali arricchito nel più gran biſo

o, che tenea, rifatto di genti,ricuperò tutto il Regno,re

andone pacifico poſſeſſore,e non ſolo confermò quel con

ſiglio , ma per priuilegio particolare,volſe che in Leccefa

ceſſe con lui perpetua reſidenza, e confirmò li detti Conſe

glieri Auuocato Fiſcale,e l'altri Officiali; E ritrouandoſi a

gli detti Dottori dal Principe ſtabiliti li ſtipedii ſopra cer

te intrate de Caſali, cioè al Guidano ſopra Arneſano, al

Effrem ſopra Martignano, al Petraruolo ſopra Burgagno,

& all'Aijello Melpignano, a tutti li confirmò , & ne li co

ſtituì Baroni, e li lor ſucceſſori hoggi gli poſſedono,eccetto

il Guidano, che per morte del figliuolo ſi eſtinſe la ſua li

nea - E quanto al tribunale, diſpoſe doueſſe eſſere inperpe

tuo Giudice d'appellatione di tutti gli altri Prouinciali co

sì di demanio, come de Baroni conferendoli l'authorità

del ſacro Conſeglio di Napoli, e poteſtà di poſſer conoſce

re le Cauſe feudali quaternate, di poſſer dare balij,e Tutori ,

à pupilli feudatarij, d'inſufflire il ſpirito di vita all'inſtan

ze perempte, che le ſentenze poſſa proferirle in nome di

ſtia Maeſtà, e mandarin eſſecutione le ſentenze dal ſuo tri

bunale confirmate de Giudici inferiori, non obſtantel'ap

pellatione interpoſte dal Conuento, chiamandolo, e dan

doli nome de ſacro Conſeglio Prouinciale,coforme à quel

di Napoli, 8 conſtituendouianco per capovn de ſuoi figli

ſecódo genito D.Federigo, il quale vi dimorò ſin'alla mor

te del Re Ferrandino ſuo nipote, figliuolo del Rè Alfonſo

ſecondo,che" da là chiamato

alla ſucceſſione del Regno, come ſi dirà, fin quì il Ferrari; ferrati. .

il che non fù noto a Marino Frezza nella ſua dotta opera de“

ſubfeudis, mentre raggiona di Lecce, doue fà mentione del

ſacro Conſaglio, che iui ſi regge, ma non eſplica l'origine,

e la cauſa; ch'il tutto credo ſarà grato a chi legge,e deſide

ra ſaper l'origine delle coſe ritrouandoſi ſin hoggi quel tri

bunale così retto,ci in poſſeſſiene di tutto il riferito, & eſ

ſeri più ſupremio del Regno dopò quel di Napoli.

a 1 - i

- - - -

E ſeguendo il Poſitano nel ſeſto 8 vitimo libro di queſta Pontano:

guerra, dice, che neatfè tutto il riferito fà trattato per lo i 2 ts

patto di più anni, i fatti di Carlo Toreglia nell'Iſola d'Iſ CºTº

chia andauano adgument -

3i M m m 2 fra

ando, impero che coſtui eſſendo ºgº
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fratello di Giouanni, marito d'Antonia,ſorella di Lucretia

d'Alagni, a cui il Rè Alfonſo hauea dato in cuſtodia quel

l'Iſola, e la fortezza, hauea armato otto Galere,Scaltri Na

uigli,e corſeggiando quel mare d'intorno, ragunati iui di

molti bottini,e reſoſi in tutti i lidi de Terra di lauore ſpa

uenteuole,ritrouandoſi in queltépo l'eſercito del Rè chiu

ſo negli alloggiamenti,e più toſto aſſediato, che atto a poſ

ſere altrui offendere, era ſi malamente oppreſſo dal diſag

gio della fame,ede la ſete, che già penſaua di darſi in pre

da all'inimico;Vedeaſi il mare d'ogni parte occupato,ili

di per le ſpeſe correrie non ſicuri, e ſaccheggiarle robbe,

che di Sicilia, e di Calabria,e di Spagna vi ſi recauano per

mare;eteneaſe in fine,ch'il Toregliavnendo inſieme diuer

ſi corſali,ſotto ſpetie di preda,e di guadagno non veniſſe à

moleſtare col depredare il Regno di Napoli, e di Sicilia:

Queſti mali, che ſouraſtauano eſſendono molto noti, e fiſſi,

nella mente del Rè,nè ſapendo egli in chi ſicuraméte con

fidare,più,e diuerſe coſe combatteuano il ſuo peſiero,l'Iſo

la d'Iſchia in molti luoghi è cauernoſa,e per il moto della

Terra ſolleurata da la parte del continente, di ſua natura è

calda, ſcaturiſce fonti d'acqua calda, e conſeruando gli in

cendi nel più ſuo interno abòda merauiglioſamete,d'alu

me. In que répi paſſando per queſte contrade Bartolomeo

Perdice Genoueſe,colui, che nel paeſe della Tolfa l'hauea

dimoſtro al Potefice Pio,(e come ſi diſſe)s'auuidde iui ap

preſſo al lido del mare eſſerui alcuni ſcoglinaturalmeteau

emineſi; Perciò che già cento ſeſſanta anni prima di queſte

Camaroui guerre, apertaſi all'improniſo la terra,nevenne fuori tanta

nata dal peſº gran fiamma di fuoco, che bona parte dell'Iſola arſe, eve

latione d'iſ- s'immerſe vin Caſale, la qual apertura menando per l'aere
chia . con fumo, e polue meſcolati ſaſſi per dirittura dei lidi di

Cuma, la rouinò quaſi tutta.. " ſaſſi eſſendo poi cotti

nelle fornaci fabricate dal Perdice ſi disfero in alume,e co

sì egli diSiria riuocò quiui quell'arte, la quale per moltoté

pov'era ſtata ſepolta.Produce il Terreno di lei nobiliſſimo

: grano,e generoſi vini, e contiene in ſe belliſſimi orti ripie

Monte d Iſ ni di varie, e ſalutifere erbe con ſpeſſi villagi. Nel mezo

chia, quaſi dell'Iſola, vi è vin'alto mòte di dura ſalita, e nellasi

- mitº vinaſceva fonte chiamato dell'iſteſſo nome delmon
- . - te

Iſchia,e fuo

- fito,e doti.
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te Abdceto &osì detto,com'io giudico, dalla moltitudine,º"
degl'uccelli,che v'albergano, il reſto di quella è molto ſte- sa

rile de fonti freſchi,e ſono i ſuoi lidi torti, l'aere è ſalubre,e

diletteuole, e così anco i ſuoi fonti; onde preſe materia à ... ... ... -

miei tépi quell'eccellente medico Giulio Giaſolino,paſſa-9"º Giº

to à miglior vita, in quella ſuaopra de Bagni di deſcriuere,º
e notare i grandi effetti, che Iddio benedetto, e la natura per a 1 -

ſalute dell'humano genero oprano quiai. Congiungeſi al -

monte vn'alta mole,oue la Città è poſta;Tutta l'iſola gira ,

deciotto miglia, e diece altre è lontana di terra ferma, 8 -

vn non molto largo Euripo la diuide dall'altra delitioſiſſi

ma Iſola detta Procida. Queſta diſcacciati da lei i primi procida Iſoabitatori,fè il vittorioſo Rè Alfonſo Colonia de' ſoldatiº to

Spagnuoli,Aragoneſi,e Catalani, che ſeco menò, quando

venne all'acquiſto del Regno, e vi edificò vn fortiſſimo

Caſtello(come ſi diſſe)il gouerno del quale hauédo rimeſſo

all'arbitrio della da lui tanta amata,e fattorita Lucretia, lo

diede poi ella con ſodisfattione di lui è Giouanni Toreglia

marito d'Antonia ſua ſorella, coſtui dopò la morte del Rè,

moſſo da deſiderio di ſignoreggiare,violata la fede, che do- . .

uca al ſuo Signore, non volle più reſtituirlo è la cognata : .

mà hauendo inteſo lei eſſer rinolta alla parte Franceſe del

Duca Giouanni,ſcrittone di ciò al Rè Ferrante, ottenne da

lui l'Iſola,e la Città in gouerno: Màiuià poco,ſin com'egli

era auariſſimo, ambitioſo, volubile,e di barbara fede, così,

cominciò di naſcoſto à faramiſtà col Duca Giouanni,dal

quale venendogli promeſſa Procida, ſi ſcoperſe nimico di

Pietro Coſſo,che quell'Iſola tenea in gouerno. Dopò coloro Familia de.

che dal dominio diquella di Procidafur detti,Nobiliſſimi Nobiliſſimi

di Salerno, che hora in Aragona dimorano, di quiui là tra- di Salerno,

paſſati, dopò il veſpro Siciliano, per opra di Giouanni di

iProcida,(com'altrone ſi diſſe) e paſſato colà Carlo con due

galere,trà tanto ch'il Rè ſe ritrouauainuolto in coſe

- º

giori,e poſto i ſuoi ſoldati in terra guaſtò l'Iſola,predido

la e deliberado di di combatter la ferramà ammonito dal

Rè à non moleſtare vn'huomo così fedele a ſe non volendo

ritrarſi dall'impreſa, fà il Rè coſtretto, venendo quiui con

armata a volgere l'arme contro il Toreglia, e mandato in

rotta le ſue genti,liberò Pietro dall'aſſedio,ºssessiº
- C
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– , , de ſoldati,8 vittouaglia per il che il Toreglia ſe diede toſm

- a fauorire le parti Angioine, e raccoglier il Duca Giouini

poſto in fuga dal Rè,defendendolo,3 agiutandole ci ſuoi

dinari;onde ſe la morte dell'Orſino Principe di Tarauto né

ſeguiua era facil coſa d'accenderſi vn'altra guerra aſſai più

, cruda,e periglioſa. Il Toreglia dunque dopò non molto co

Gaeta aſſe- dottoſi à Gaeta, e conſiderato bene la fortezza, e ſito, co

diata da Du minciò prima con piccioli aſſalti a prouocar i ſoldati del

ºSio.d'An Rè fuor de ripari, e poi trauagliarli giornalmente, tallior

giò. có aſſalti,e talhor col far dar loro all'armi,nè mai li laſcia

ua ripoſare; In tanto, che battuti con varie machine, car

teglierie, gli riduſſe nei propri baſtioni all'ultima neceſſi

tà. Non perciò eſſi erano men arditi a detenderſi,con tut,

to, che ſi vedeano rinchiuſi con mancamento di vittuaglie

ſenza poſſerne auiſar il Rè: nà egli hauuto notitia del lor

ſtato, e diſcorſoui ſopra per ſoccorrergli diffidandoſi tutti

- di poſſer ciò eſeguire, per ritrouarſi in mare l'inimico mol

r Giouanni to Potente, 8 egli all'incontro debile, e con vna ſola galera

Po, nel porto,lenatoſi in piedi Giouanni Poo ſuo Aminiraglio,

raglio del Io (diſſe) Signori ſon di parere contrario àlo di voi altri,

Rè Ferrāte. perciò che mi confido, che poſto in terra dell'altra banda

della Città buon numero de ſoldati, e preſo il monte che ſo

uraſta al mare, potrò non che traſcorrere ue i ripari dene

mici, mà paſſando per mezo di eſſi con l'arme in mano,for

nir la Città di vittuaglie,e liberarſubito i noſtri dall'aſſedio,

e da la fame. Vi furon molti,i quali giudicando queſte pa

role procederno da forte, e"animo, aſſentirno è

; e queſto contro molti altri, che credendo l'impreſa difficile »

- . . diſpreggiauano la propoſta del Poo, come temeraria: Mà

- egli replicando diſſe: Quando Io imprenderò cotal impre

ſa, e ne conſeguirò il ſuo buon fine, gionarà à negoti del

mio Rè,8 à miei e quando al diſegno non ſucceda l'effetto

per colpa di mia fortuna di ciò non autennerà dinoſol che

à me, le quali parole diſſe egli con tanta efficacia, che fatto

il Rèarmar di ſubito vina galera,due fuſte,e due nauilij, con

ciò,ch'era di biſogno;eſcelti dà la fanteria da trecento ſol

dati de più vecchi,volſe, che in quella notte il Poo partiſſe

di Napoli; Egli dunque partendo con buon vento, poſe nel

lido ſotto il monte i fanti con gran ſilentio,e fatto entrar i
se legni

- -
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legni nel porto di Gaeta, ſalì con ſuoi il monte ſenza impe

dimento,e dato il ſegno,fù riceuuto da coloro,che ſtauano,

in guardia alla chieſa di Santo Nicolò,la qual è poſta di stà

il monte, non diſcoſta da vn baſtione antico, fatto per ripa

ro degli improuiſi aſſalti, detto la Baſtia,confortati coſto

ro inſieme inuiorno dui, che cauſamente auiſaſſero gli aſſe

diati del ſoccorſo,e trattando con eſſi di ciò, che s'era à fa

re,poneſſerovn ſegno, quando erano per venir alle mani

co nemici. I due meſſi non poſſendo trapaſſare i ripari,té

nero due giorni il Poo ſoſpeſo, attendendo il lor ritorno;

al terzo giorno, il Duca Giouanninom temendo del tratta

fo, hauendo fatto auuicinarevn'artegliaria à i ſteccati del

la Città,ne poſſendo toccareou'egli deſideraua,ne ſorſe per

i molti colpi certa fiamma vinita con fumo, il che viſto dal

Poo;e dubitando,che gli ſteccati delle genti del Rè ſi bru

giaſſero da nemici, poſto in ordine i ſuoi ſoldati, vna parte

de quali reggea Fataguzzo huomo d'autorità nelle armi, e

l'altra guidaua eſſo inſieme con Orida ſoldato eſperto, e º

moltoimato dal Rè per la ſua lealtà, diſceſero dal mote,

& arriuati al luogo aſſaltarono d'improuiſo i nemici inté

ti à combatteri baſtioni; onde ſtorditi, e dubbioſi di mag

gior aſſalto, hebbero non picciol danno. Quei di dentrov

dendo così gran rumore ſopraſtettero ancor eſſi alcun té

po,dubitando di fraude alcuna; e viſto dalle torril'vcciſio

ne d'ambi le parti, e ritirarſi i feriti, compreſo ciò,che poſ

fea eſſere,v ſcirono ordinatamente da baſtioni, e s'attaccor

no anch'eſſi co'nemici. Durò la zuffa rinouata buon ſpa

tio, ſenza vantaggio alcuno delle parti, e per ciò molti ne»

rimaſero prigioni, e feriti. Ma gli Angioini non poſſendo

contraſtare, per ritrouarſi colti in mezo, e per vedere, che

di loro ne periuano aſſai, ſi poſero in fuga, ſaluandoſichi
dentro la fortezza,e chi nelle galee,altri buttandoſi in ma

re furono raccolti da battelli inſieme con il Duca Giouan

ni, il quale affondando nell'acque, fù non ſenza pericole

d'affogarſi poſto sù vna galea.Gli Aragoneſi rimaſti vitto

rioſi,entrorno nei ripari dei nemici; & il Poo hauendo più

toſto,confortate,che liberate le genti dall'aſſedio, e diſpen

ſata tra quelli la vittouaglia, atteſe à far curare i nemini, e

guarnir i baſtioni. Hauendo poi prouiſto al biſogno"-
ati

Il Duca -

Gio:perico

la d'affogar

ſi in mare.
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dati ritornò ſul monte, e montato in barca n'andò a ri

trouar la ſua galera in Gaeta,con la quale vſcì dalla ſpiag

gia di Mola, e paſsò nell'alba dou'era aſpettato dai tre al

tre galere del Rè. Queſte ritornando verſo Napoli, ſco

uerſero vicino al monte Argentario venirli all'incontro

quattro galere, º altre tante fuſteMoreſche, co'quali hauu

tabattaglia, preſero vma di eſſe, non volendo ſeguir l'al

tre, per dubio di non eſſer poſto in mezo dall'Angioine ,

chenon erano molto diſcoſte, e di là ſi conduſſero in Na

poli. Indivedendo l'Angioino i negotij della guerra già,

diſperate, e morto l'Orſino, in cui hebb'egli viuendo ſem

preſperanze come per la prigionia del Marzano, e rouina

del Centiglia, e di molti ſuoi parteggiani,diffidando di i"
ter più eſeguir coſa buona poſtoſi sù due galere li parſe be

neritornarſi in Narbona di Prouenza, laſciando ne Popoli

del Regno, e maſſime ne'nobili vn gran deſiderio di lui,eſ

ſendo perſona de'moderati coſtumi, di fede intera, di ſom

ma coſtanza, etimoroſo d'Iddio,amator del giuſto, e dell'

honeſto,grato, & amoreuole con tutti, e (quello ch'è fuor

d'ingegni Franceſi)graue, circunſpetto, e ſeuero; parti tut

te reali, la cui vita non fù molto lunga, che non paſsò ſei

Morte di anni, che finì i ſuoi giorni in Barzellona (come il Paſſaro )

Giº, Fù queſto Angioino l'Ottauo Principe, che ſotto preteſto

gio. Paſſaro di regnare trauagliaſſe il Regno, 8 a finche non reſti ſepol

Gio. d'An- ta la memoria del Poo, che può dirſi, ch'egli poſe fine a

giò 8. Prin- queſta grauiſſima guerra del Regno,giace egli ſepolto nel

"; la Chieſa di S. Domenico di Napoli con la ſeguente inſcrit

i" "tione al piano della Cappella del Sãtiſſimo Crocefiſſo, che

º di riſpoſta al glorioſo S.Tomaſo d'aquino altroue da noi

mentionato, richieſto da eſſo l'opre,ch'egli ſcriſſe gli fuſſe

ro ſtate grate per lo che meritò d'intender quella dolciſſi

ma riſpoſta dal Signore, Bene ſcripſiſti de me Thoma, quam

a ergo mercedem accipies, & egli ſuauiſſimamente riſpoſegli,

non altam niſite Domine, come vien ſcritto, e noi piamente ,

credºmo: I poſteri del Poo, godeno ſin'hoggi nobilmen

tenella Città di Teano vicino Napoli, con comodità di fa

ºltº meriteuoli di cosìvaloroſo ſtipite, e le Parole della

ſia ſepoltura, ſono le ſeguenti. -

Ioanni
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Ioanni Poo Equiti Maioricenzi, Magna -i"

Camera Locumtenenti, Viceregi Sueſ- º

ſae, alijſque honeſtis muneribus Terra,

Marique dignè funito, ſub Ferdinando
Primo Rege, ſtemdue Secundo, ciuili- e

buſque, atq; Equeſtribus virtutibus or

nato. Diana Carlina Vxor, liberique

benemeriti poſtiere. Anno I 5oo.

Primo.
º

Hora il Rè,hauendo per la guerra d'Iſchia fatto armare Galzerano

diece naui, diece galere e ſei fuſte,fè di lor Capitano Gal- Richi ſens.

zerano RichiſensSpagnuolo,huomo di gran valore, & ar

riuato iui aſſediò la Città, in modo, che ridotto il Tore- - l

glia ad eſtrema neceſſità di viuere,auisò il fratello in Pro- -

uenza, ch'egli era aſtretto a renderſi, oue non fuſſe venuto

volando a ſoccorrerlo, Carlo,inteſo il biſogno, ſi conduſ- soccorſo al

ſe quiui ſenza induggiare, sì certe galere, 8 altri nauigli, Toreglia,

carrichi di grano,e volle, che la principale, detta per la leg- -

gerezza,la Delfina, fuſse la prima è comparirepreſuppo

mendo, che Galzerano ſi fuſse poſto in ordine per contra

ſtarli, perche era credibile, che doueſse ſpauentarſi, ſi per

l'improuiſo arriuo di quella, 8 ella ritrouarſi alla ripa del

monte, 8 egli con preſtezza ritirarſi in alto; Mà Sancio

Samudio deputato alla guardia, ſubito, che vidde com

parir la galera, parendoli pericoloſa ogni picciol dimora, VittoriaNa

eſſendo venuto con impeto ad inueſtirla, dopò lungo co-, del Ri

battimento, la fè prigione inſieme con vn nauiglio carico; chifens,

del che eſsendo Carlo ſpauentato cadde affatto dalla ſua ,

ſperanza, e ſe miſe à fuggire. Galzerano, diſteſoſi in alto i

con le ſue galere,ſeguendolo ſenza dimora preſe al fine,ri- ''

trouandoſi freſco,tutti i nemici legni, eccetto che vno, e º

con eſſi Carlo, 8 vn figliuolo delToreglia, e ritornò in

Iſchia vittorioſo, hauendo ambe l'armate sù l'anchore, la

Tomo 3. N n n vinta,



462 DELL'HISTORIA DI NAPOLI

Feſte in º

Napoli,

Iſabella Re

gina di Na

poli donna

molto diuo

ſa.

Pfchia reſa

al Rè Fer

12IMC,

Puca,

Pontano

Pio Pontef.

vinta, e la vincitrice. Il Rè hauuto certezza del buon ſoce

ceſſo paſsò allegramente à Miſeno con Simon d'Vrrea »

Ambaſciadore di Sicilia poco di anzivenuto da lui,perrin

i" Galzerano, e gli altri Capitani,del che felicemente

aueano oprato à ſuo beneficio,º honoratogli, e comen

datogli in più modi, 8 impoſtogli, quel che di più hanea

no à fare, ſe ne ritornò in Napoli. Doue intendendoſi più

vere nuoue dell'Vltima vittoria contro i nemici,rinouaronſi

maggiormente le feſte,ehe durorno più di, & arriuata l'ar

mata al porto,ciaſcheduno così cittadino,come foraſtiero

viandoper ſalutare e ringratiar i ſoldati, che per la lor vir

tù ſi fuſſe dato fine à sì periglioſa guerra, aſſicurato il ma

re, & il Regno pacificato.Per l'iſteſſa caggione la Regina

Iſabella donna deuota, e ripiena di religione andando ci

piccioli ſuoi figliuoli per le Chieſe,referì gratie alla Mae

ſtà di Dio,8 alla Glorioſiſſima Vergine, adempiua i voti,

e compartiua in vari luoghi pii molte elemoſine : Ma il

ta,e Religio Toreglia,che vidde disfatta la ſua armata,e preſo il fratel

lo, e figliuolo,laſciata ogni ſperanza incominciò perme

zo del Durea, per cui poco auante s'era tentato l'iſteſſo a

trattar col Rè di rinconciliarſi: Cioè,che receuendo(come

receuì) cinquanta mila ducati dal Re,doueſſe reſtituirla »

Città, e l'Iſola,3 egli con la moglie, e figli, e col ſuo ha

uere ( come il libro del Duca) poteſſe libero andarſene in

Sicilia con due galee,e fuſſero il fratello,e ſuo figliuolo già

prefi nella fuga nauale poſti in libertà, 8 il Durea doueſſe

intrare in ſicurtà,e pleggiaria per tutti; Ma prima ch'ei ſi

partiſſe fà eſortato dal Re a rimanerſi in Napoli, promet

tendogli di diſmenticarſi tutte l'offeſe,e ne à lui, ne a ſuoi

mai mancare : Però egli rendendogli gratie,nauigò in Si

cilia,e d’indi in Catalogna,e Barzellona ſua patria (el'in

teſe affai meglio di Giacomo Piccinino) come appreſſo ſe

dirà huomo noto per la maluagità dell'animo,perfido, e -

degno di qualunque ſupplicio. E tale fu il fine di queſta º

guerra,che per deſcriuerla nel modo ſudetto, ne ſemo ſer

aiti per guida del Pontano,e de'Commentarii di Pio P6

tefice ( come s'accennò) ſe ben da Noi ampliata di molti

particolari neceſſari, come ſi è poſſuto vedere. Hora

Per narrar il reſto dell'attioni, e particolari ſeguiti in té

pi
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pi del Rè Ferrante,d'AlfonſoSecondo,de Ferrante Secon

do,e di Federico tutti Rè ſucceſſori, con che daremo per

gratia del Signore fine à queſta prima parte della terza,Sc

vltima di queſta noſtra hiſtoria del Regno, n'auualeremo

per ſcorta del Simonetta, del Corio,e d'altri,che nelle lo

ro han tocco molti particolari noſtri, che conferiſcono

molto al noſtro biſogno,e ſpero, che ſodisfarò a lettori;

- ,

Simoneta

Corio,

perciò dico,che eſſendo già ceſſata queſta noioſa guerra tra Aif,

in Regno, e preceduto trattato de matrimonio per l'a-Duca di Ca

labria, 8

Franceſco Sforza Duca di Milano, come s'è viſto, tra , Politº Mº

giuti, e buoni offici preſtiti in la guerra predetta da

Alfonſo Duca diCalabria primogenito del Rè,elegitimo
ria Sforza,

ſucceſſor al Regno, & Ippolita Maria Sforza figliuola di

Franceſco: Il Re volendo mandar in eſecutione il tratta

to,inuiò nell'anno 1464. à Primauera Federico ſuo ſeco

dogenito a Milano con ſeicento caualli per condurli in .

Napoli,hauendola con ſolenne pompa ſpoſata in nome

di Alfonſo ſuo fratello: Tuttauolta in queſto mentre, ſe

bé il Rè teneſſe il Regno pacato,8 vbbidiente,nondimeno

dimoſtrando,comevoleſſe mouerguerraà quelli, che l'e-

rano ſtati inobedienti, ragunò eſercito in terra di Lauore.

doue oppreſſe il Duca di Seſſa(ſi com'è detto) Diede que

ſto fatto grand'ammiratione à molti,che ſotto la data fe

de,e de'Collegati l'haueſſe fatto prendere: onde i Caldo

1464.

ri, e Giacomo Piccinino ne preſero molto ſpauento, per

il che il Piccinino,che s'era accomodato coilRè per me

zo del Duca di Milano ſuo ſocero,per hauerli dato ilDu

cavna ſua figliuola baſtarda, ottenendone dal Rè il Prin

-

Matrimonio

tra Giaco

cipato di Sulmone, 8 eſſendo al ſuo ſtipendio, gli hauea mo Piccini

aſſignati trétaſei mila ducati l'anno;richieſe il Duca, che no,e Druſia.

gl'inuiaſſe perſona confidente, à quale laſciaſſe il penſiero ma sforza.

delle ſue genti,perche egli volea venir in Milano è viſitar

lo, il Ducali mandò Tomaſo Tebaldo,al quale commiſe,

che in ogni coſa ſeguiſſe la volontà del Piccinino, il quale

gli laſciò in guardia Sulmone,e l'altre ſue terre co l'eſer

cito,ch'era ſeco:egli cò ducento caualli,andò in Milano;

Il Rè, che deſideraua giungerlo in Apruzzo, preſe molto

diſpiacere della partita e tentò con lettere ritirarlo dal ca

mino:maGiacomo ſi riſolſe d'andar al Duca,béche mol

º Nn n 2 ti

-

-

º Matrimonio

-
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Il Piccinino
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ro,
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20,
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º

ti me lo diſſuadeſſero,eſsédogli ilDuca ſuo antico inimico

e con molte ingiurie da eſſo prouocato,8 amiciſſimo del

Rè,dal quale ſi diſcoſtata. Il Duca nel ſuo ſtato curò,che

honoreuolmente fuſſe riceuuto, & arriuato à Milano, lo

trattò conne ſuo figliuolo, e per togliergli ogni ſuſpettio

ne,volle, che conſumaſſe il matrimonio,all'ora non ancor

conſumato con la moglie ſudetta,nominata Druſiana, la

quale per prima ſe gli era ſolamente ſpoſata; le nozze pe

rò fur ſenza pompa(preſagio della ſua morte) per la de

Coſmo de'Medici antico,8 intimo amico del Duca. Il Rè

intanto venne in Apruzzo,come inimico à Caldori,e l'oc

º cupò tutte le lor terre, e nell'eſtate li priuò del lorº patri

monio. Erano in queſta famiglia molti eſpertiſſimi della

diſciplina militare; Antonio,ch'era il maggiore,ch'oppreſ

ſo da vecchiaia, cacciato dalle ſue terre con la moglie, e fi

gliuoli piccoli,venne in Napoli a viuere à ſpeſe del Re ,

attioni, che non li fe Alfonſo ſuo padre(come ſi diſſe) gli

altri,ch'erano giouani c5 lo lor eſercitio della militia cer

corno di ſoſtentar la lor vita, dopò tante lor ricchezze, e

dominii,eſempio dell'inſtabilità delle coſe del mondo,co

me ſi è detto, Il Piccinino celebrato le nozze con la mo

glieà perſuaſione del Duca ſuo ſocero,ritornò a Napoli

dal Re , la caggione fù, perche era finita la ſua condutta

già detto co il Re,e per opra del Duca era ſtato ricondot

to per vin'altr'anno quella. Fù prima, che prendeſſe il ca

mino,inuiato dal Piccinino Broceardo Perſico,che per lui

ſodisfaceſſe al Rè,e riceueſſe i dinari per pagar i ſoldati; Il

Rè lo riceuè con lieto volto, dimoſtrando eſſergli gratiſſi

mo il ſuo ritorno,ſi per ſuo riſpetto,cone per quello, che

l'inuiaua, e gli donò alcune terre, e promiſe de fargli mag

gior duoni,ſi per amor ſuo,come del ſuo padronee dimo

ſtrò d'hauer molto deſiderio di veder il Piccinino; Il che

intendendo egli per lettere del Perſico, deliberò d'andar à

viſitar il Re,ſtimando,che fuſſe ſtato d'animo ſchietto ver

ſo di sè,non ricordandoſi de'paſſati trauagli, & anguſtie,

che gli hauea dati nella paſſata guerra. Onde eſsendove

nuto il tempo del partirſi,perche non volle aſpettar in Mi

lamo Federico figliuolo del Rè,che veniua à ſpoſar Ippoli

ta Maria figliuola del Duca,e ſpoſa d'Alfonſo ſuof",
CiMc
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che era vicino richieſe il Duca,ch'inuiaſse vn ſuo in Napo

li à raccomadarlo al Rè.Il Duca,che non ſapea, che animo

teneſse il Rè verſo quello, non approuò,ne ricusò che an

daſse, e mandò ſeco Pietro Poſterla, al quale il Piccinino

hauea per antica amiſtà gran fede. Dopoi che giunſe a

Solmona con quello, per le coſe, che nel viaggio hauea »

inteſo, 8 a Ceſena da Domenico Malateſta, 8 a Ferrara ,

da Borſo da Eſte, e da molti altri amici, che l'attuertirno â

non fidarſi del Rè, perche dimoſtraua eſser di malanimo

verſo di eſso, dubitò d'andare;Ma arriuando Broccardo,

ch'il Rè à poſta ui), e da lui confortato con più raggio

ni, che poſsea, e doueua andar ſicuramente ſi poſe in viag

gioſenz'alcun ſoſpetto. Arriuato,molti dei Baroni del

Rè gli vennero incontro ſeparatamente tre giornate di

ſtanti da Napoli, quali in vari luoghi honoreuolmente »

lo riceuerno.Fù introdotto in Napolicon grandiſſimoho

nore, e con gran dimoſtratione di beneuolenza, 8 il Rè gli

venne anco incontro fuor della porta della Città, baciau

dolo,& abbracciandolo humaniſſimamente l'accolſe. Di

morò il Piccinino più di in Napoli, e parea,ch'il Rèlico

municaſse tutti i ſuoi ſecreti: ma venendo il dì, nel quale

egli l'hauea chieſto licenza de ritornar à Solmona, doue »

già s'aſpettana Druſiana ſua moglie da Milano, il Rè lo

Morte di

Giacomo

Piccinino;

chiamò in Caſtelnouo,fingendo di voler dargli da defina

re pria, che partiſse. Hauea il Rè poſte le guardie ai paſſi,

acciò,che ſi di naſcoſto vſciſse di Napoli fuſse preſo. Fù

ciò à 24 di Giugno, nel quale ſi celebra la feſta di S.Gio:

Battiſta.Il Re ſecondo il ſuo ſolito,venuto il Piccinino hu

manamente l'abbracciò,ebaciò, e poco dopò laſciandolo

con altri,entrò in camera,e dopò non molto ſpatio il po

uero Piccinino fù preſo, e poſto in prigione, 8 inſieme e

con lui Franceſco ſuo figlio, 8 anco Broccardo,8 altri, S&

i ſuoi beni fur publicati & intercetti, 8 i ſuoi ſoldati Brac

ceſchi in qualunque luogo ſe ritrouorno furò ſaccheggia

ti, eccetto quelli ch'erano del Rè, li ſpogliati ſi riduſsero

fotto Silueſtro . . . . e vennero a Domenico Malateſta -

antico amico di Bracceſchi. Druſiana, la quale lìO Il Cl d 2

ancor gionta à Solmona, hauendo volita sì infelice notia,

fè ritorno in Romagna ad Aleſsandro Sforza ſuo zio, con

Druſiana ,

Sforza mo

gliedel Pic

cinino ritor

na in Roma

gna.

tti il
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tutti ſuoi beni, perche così volſe il Rè, il quale temendo

Lettere del di ciò infamia,ſcriſſe al Duca,8 â molt'altri per tutt'Italia

i "in queſto modo. Quanti mali, e quante calamità ciAl Duca di

Milano, si deſſe la ribellione di Giacopo, non ſolo in Italia, ma a

à diuerſiº- tutt'il mondo è notiſſimo, perche hauendo dimenticato

tentati d'I- tanti benefici, prima da Alfonſo noſtro padre, e poi da
talia.

Noi riceauti, ordinò tutte le coſe, e con oſtinatiſſimo ami

mofè verſo di Noi,che ſono a ſua altezza note più aſſai,

che à noi: ma con quanta perſfaia,e pertinacia egli cer

caſſe l'avltima rouina della vita,e del mioRegno,chiara

mente ſi dimoſtra, che non prima ritornò da Noi, ſe non

quando vinto e proietto no poſſea fuggir le mani noſtre,

Neè neceſſario che riferiſca le caditioni,co quali torni

da Noi,e che terre li donaſſimo,e con che ſoldo fºſse da

Noi condotto certo che ſe ſempre foſse ſtato dalla noſtra

parte, non poſseamo,ne maggior ſoldo darli,ne maggiori

Abenefcy conferirli:vltimamente quando da Noi venne,

non come ſuddito, ma come fratello humanamente lore

ceuemmo: Perloche non ſolamente,non era ritornato in

gratia con Noi, ma neanco era partito dalla ſua inna

taperfdia,e deprauata natura, tal coſe preparaua, che a

non ſolo il Regno noſtro veniaa all'vltima rouina:ma ,

tutta Italia ſarebbe ſtata oppreſsa da guerre,et occiſioni.

Perloche, benche malvolentieri, e con dolore d'animo

fuimo coſtretti, nonſolo per laſalute del Regno, ma di

tutta Italia, e della Chriſtiana Religione far prender

Giacomo Piccinino,eponerlo carcerato in caſtel Nouo,

giudicando queſto eſservtile a tutti ipotétati d'Italia,

e maſſime a quelli che ſon deſideroſi del tranquillo paci

fro,egiºſº e viuere, perche da lui hauea è naſcer ilprin

cipio dell'incendio per il quale tutt'Italia hauea d'arde

risſe Pio ºptino e maſſimo, il quale nonſoffriſce, che

Aºſtº tradimenti ſtiano celati lungo tempo, non
Ba
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laneſe permeſſo che i Noifaſſero ſtati manifeſtati. Il che

babbiamo voluto ſcriuere a ſua Eccellenza, acciò che in

tenda, che per benignità diuina habbiamo riparato è la

rouina de'potentati, e popoli d'Italia. Queſto, ſcrive il

Simoneta,fù molto moleſto all'orecchie di Franceſco Sfor

za, ne ſi potea ciò tenere, che ſpeſſe volte no dânaſſe il Rè,

Morte del

Piccinino

molto male

ita al Duca

maſſime,ch'in preſenza del ſuo ambaſciatore l'haueſſe fat- di Milano.

to prendere, ſtimando, ch'in tutto fuſſe innocente di quel

lo, che l'accuſaua. Doleaſi anco,perche temea,che tutt'I-

talia haueſſe à credere, ch'egli, e per l'amicitia, che hauea

col Rè,e per l'antica inimicicia trà Sforzeſchi,e Bracceſchi,

fuſſe ſtato coſapeuole di tal fatto, 8 haueſſe inuiato il Pic

cinino in Napoli al macello. Per il che ſdegnato ſcriſſe »

ſubito è Filippo, 8 à Sforza Maria ſuoi figliuoli, & à Ro

berto Sanſeuerino, ch'inſieme con Federigo figliuolo del

Rè accompagnauano Ippolita a Napoli, che douunque la

lettera li capitaſſe, iui ſe fermaſſero fin'à ſecondo ſuo ordi

ne. Giunſeli la lettera in Siena,e quiui ſi fermorno. Il Duca

per prouare ogni rimedio per la ſalute del Piccinino inuiò

Triſtano ſimilmente ſuo figliuolo al Rè, pregandolo, che

gli donaſſe la vita; offerendo di prometter per quello ogni

coſa. Queſto fatto de la morte del Piccinino,preſuppone

il Simoneta ſeguiſſe nel tempo, ch'il Rè inuio la ſua are Simonetta.

mata contro la de Giouanni d'Angiò,che conducea ilTo

reglia (come di sù è detto) ſuperata da quella del Rè.

Dopò queſta vittoria riſpoſe il Rèal Duca, la morte del

Piccinino eſſer nata, che per la vittoria già detta, fu gran

concorſo degenti in Caſtelnouo, che veniuano con alle

grezza a congratularſi con eſſo, e ch'il Piccinino intenden

do il tumulto ſi volle attaccare advna feheſtra ferrata alta

dal pauimento, e non poſſendo appiccarſi a ferri, ricadde

in dietro, e nel cadere ſi ruppe vna coſcia, e benche ogni

diligenza vi fuſſe vſata in curarla da Medeci, nientedime

no il dolore del ſpaſmo l'ammazzò al duodecimo di dopò

la caſcata: e cosi s'eſcusò col Duca, il quale crede cotal ,

morte; ma non in tal forma, perche era coſa ridicola d'eſ

ſer morto d'wna ſimil caduta, poiche era già diuulgato,

ch'era morto il ſecondo, ouer il terzo dì, ch'era ſtato car

CCIatO
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Corio,

Zorita,

Simoneta .

Il Rè Ferra

te auiſa il

Dnca diMi

lano della

morte del

s

cerato. EtilGiouio nell'Elogio di Nicolò Piccinino pa

dre di Giacomo,e di Franceſcoferine,che con perfidioſa

ſimulatione haueano ſempre manotenuta inimicitia capi

tale con Franceſco sforza. Perciò che tanto hauea poſſu

to l'inuidia concètta dalla cocorrenza della contraria fat

tione di Braccio,e Sforza, che Giacomo ancorche fuſſe fat

to genero ſuo,non fini di por già l'odio,che gli portaua ,

finche chiamato a Napoli dal Rè Ferrante d'Aragona ſot

to ſimulatione d'eſſerli ritornato amico, fà ammazzate

con vna ſcure in prigione da vm ſchiauo moro. Huomo

veramente pari a Nicolò Piccinino ſuo padre, e d'eſſere »

d'animo paragonato a Braccio,s'egli per la ſua granbrauu

ra,e felicità d'impreſe, quaſi ſpauenteuoleà tutti, e ſempre

autore di turbar la pace, conſumate fin danno ſuo tutte e

l'amicitie, non s'haueſſe affrettato la morte. Il Corioac

curato,e verdadiero ſcrittore, che dopò del Simoneta ſcriſ

ſe l'hiſtoria di Milano, nota eſpreſſamente, che Giacomo

Piccinino fu fatto morire dal Rè con conſenſo del Duca

di Milano, e ſoggiunge, ch'era sì valoroſo Capitane,qua

to ogn'altro, che à quei tempi viueſſe, d'età non più, che

trentaſei anni, e che Broccardo ſimilmente reſtò prigione,

e che Druſiana inteſa sì infelice noua, n'andò ad Alfon

ſuo ſuozio. Indi il Rè per eſcuſatione di tant'infamia ,

con molti proceſſi ſimulatamente ſcriſse à FranceſcoSfor

za, & à tutti i Potentati d'Italia, à quali tanta ſceleraggi

ne ſommamente fà moleſta. Non poſso non marauigliar

mi del Zorita,il quale con molta efficacia in apparenza di

fende il Rè della morte del Piccinino, con le raggioni, che

ſcriue, & all'incontro l'incolpa della carcere del Marza

no,e ſuo figliuolo Gio:Battiſta innocentiſſimo: Onde ſe »

non la perdonò al cognato,S al nepote, che pur era del

proprio ſangue, e figliuolo di ſua ſorella, come la volea e

perdonare al Piccinino, ch'era ſtato cauſa di tanti ſuoi diſ

guſti,danni, 8 intereſſi patiti per la guerra,moſsali dall'u-

ca Giouanni, con l'aggiuti,e conſegli del Piccinino & Per

il che ſegue il Simonetta, ch'il Rè non poſsendo celare la

morte del Piccinino ſcriſse al Duca di Milano, narrando

gli eſser ſeguita caſualmente in cotal modo.Per la vittoria,

ſeguitali nel modo di sì detto,còcorſero al Caſtello mol
-- - CC
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te perſone, che con allegrezza veniuano à rallegrarſi ſeco,

e che Giacomo volendo il tumulto, deſideroſo intendere »,

che coſa era,ſi volle attaccare ad vna fineſtra ferrata alta ,

dal ſuolo,e non poſſendo attaccarſi à ferri, cadde indietro

e nel cadere ſi ruppe vna coſcia, e benche con diligenza ſi

fuſſe atteſo alla cura per i medici,nondimeno il dolore del

ſpaſmo fù sì ecceſſiuo, che al duodecimo di ſe ne morſe.

Credè il Duca(ſoggiiige)che quello fuſſe morto:ma nò in

uel modo,perch'era ciò coſa ridicola, pche già era ſpar

a la fama, che il primo dì, è al ſecondo della cattura di

quello era ſtato morto,e Triſtano gionto in Napoli volſe »

veder il ſuo corpo, e che per ciò il Rè lo fe diſotterrare ».

E che per queſta cauſa Hippolita Maria figliuola del Du

ca, che venitta per conſumar il matrimonio col Duca di

Calabria figlia del Rè, ſi fermò in Siena per due meſi, per

ciò ch'eſſendo al Duca molto moleſta la retentione delPic

cimino,ch'era ſuo genero, e moleſtiſſima la ſua morte, più

volte pensò di riuocarà ſe Hippolita : Finalmente non eſe

ſendo rimedio è la vita di Giacomo, determinò non par

tirſi dall'amicitia del Rè Ferrante, che con tanta ſpeſa,e »

pericolo hauea acquiſtata, al che lo cofortauano i Fioréti

ni.E béche ilRè di tutti queſti progreſſi godeſſe,nondime

no gli fà molto moleſto l'auiſo della morte di Pio Ponte

fice, il quale hauendo viſto Italia pacificata,forza doſi ridur

re à fine l'eſpeditione moſſa contra Turchi già prima nel

cócilio Mátouano concluſa,e ritardata, per cagione della

guerra, al fine hauendo conuocato molti con l'aiuto di

Matthia Rè d'Vngaria, e della Republica di Venetia, de

terminando andar di perſona in quella guerra, parti di

Roma, benche indiſpoſto di ſanità, 8 andò in Ancona ,

ou'era aſpettato da Chriſtoforo Moro Doge di Venetia º

con la ſua armata, per ſeguirlo con gran numero di Chri

ſtiani d'ogni natione dell'Europa, e grauato il male à 16.

d'Agoſto paſsò a miglior vita,e fù transferito in Roma ,

e ſepolto in ſan Pietro. La morte di queſto Pontefice ap

portò infinito dolore, & indicibile danno a Chriſtiani,

poiche niun Pontefice hebbe mai la buona intentione, che

lui tenne per riſtoro del danno,che riceuero dalla rabbia ,

Piccinina

ma d'altro

modo che a

atluenne

Triſtano

vuol veder

il corpo del

Piccinino.

Morte di
Pio II.

Ghriſtoforo

Moro Doge

di Venetia,

e perfidia di così crudel gente. Di queſto buono, e ſanto
Tomo 3. O o o Pon
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Paolo II.

Platina.

Giogio,

Giomio.

(

Pontefice ſe ne voggono ſin hoggidì nell' Arciueſconato

di Napoli due coltre di ſcarlato cremeſino con le ſue in

ſegne, e con le chiaui Pontificie fatte per couerture delle º

poppe delle Galere, ou egli era per andare, ſe così fuſſe

piacciuto al grand'Iddio contro i Turchi, il che né permi

ſe per i noſtri peccati. In ſuo luogo fù eletto Papa à 3o.

d'Agoſto il Cardinal di San Marco Paolo di tal nome II.

Pietro Barbo Venetiano detto nel ſecolo, poco amico,

anzi inimiciſſimo del Platina, di cui ſi duole molto nella

ſua vita da lui deſcritta, molto diuerſo dal predeceſſore;

il quale, ſe ben ſollecitaſſe il paſſaggio contra Turchi non

hebbe altrimente effetto veruno. Il Pontefice vdita, c'heb

be la cattura del Piccinino affermò quella eſſer la ſalute »

della Caſa del Duca di Milano, e di tutta l'Italia dicendo,

che l'Italia haueua preſo il ſuo Arbitrio, perche il Duca e

permiſe che l'Hipolita ſeguiſſe il camino, e veniſſe in Na

poli, giudicando, che finita la guerra degli Angioini,non

gli auueniſſe ſiniſtro alcuno, che lo rimoueſſe dalla pace, e

tranquillità oue ſi ritrouaua ; Il quale non poſſette celare

il rancore, che portò a Nicolò Piccinino, e ſucceſſiue à

Franceſco, e Giacomo ſuoi figliuoli: imperoche ſcriueil

Giouio nell'Elogio di quello che ſe ben Filippo Mariaſo

cero del Duca per la ſingular fede,e virtù di Nicolò ſopra

modo l'amaua,e li fè l'honor del mortorio,ſiche fù ſepol

to nella Chieſa maggiore di Milano; Dopò il Sforzavin

citore, e Signor dello Stato cancellò tutte l'inſegne, e le º

memorie di cotal huomo,non già per odio di lui: ma de

ſuoi figliuoli Giacomo, e Franceſco, i quali haueano con

perfidioſa ſimulatione ſempre mantenuta nemicitia capi

tale con eſſo lui. Percioche tanto potè l'inuidia concetta

della concorrenza della contraria fattione, che Giacomo

ancorche fuſſe ſtato ſuo genero, non reſinò di por giù

l'odio, che gli portaua,finche chiamato in Napoli dal Rè

Perrante ſotto ſimulatione d'eſſerli tornato amico fu am

mazzato con vna ſcure, ouero accetta, a noſtro vſo, da vn

ſchiano, huomo veramente per virtù di guerra ( dice il

ºiouio ) pari al padre, e d'eſſer d'animo paragonato è

Braccio, s'egli già per la ſua brauura, e felicità d'impreſe

quaſi pauentcuole a tutti e ſempre autore di turbar la pa
Ce
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ce, conſumate in ſuo danno tutte l'amicitie, non l'haueſſe

affrettato la morte, ſi che non è merauiglia, s'il Duca ,

ſuo ſocero non haueſſe più, che tanto fatta dimoſtratione

della ſua morte, laſciando eſempio a ſuoi pari a non far -

diſpiacere a Prencipi, che con facilità ſi poſſono cauare , sulmona r1

i lor nemici dauanti. Ricadè Sulmona al dominio del i"."

Rè, il quale ne fè poi altro eſito, come forſi diremo. " Piccini

Hor mentre il Duca pensò goderla pace, e la quiete º no.

con il contento d'hauer collocata la figlia al Duca di Hipolita

Calabria primogenito del Rè, e che ſaria ſucceſſo al padre Mº Du

nel Regno, la quale gionſe in Roma accompagnata dal"

cognato Federico, che da Paolo ſommo Pontefice così a "º

l'vna, come all'altro furono fatti molti honori, e doni, co-piatina.

me il Platina ſcritte, e gionti in Napoli (come ſi dirà , in Napoli

non ſi reſtorno di celebrar giuochi, e piaceri infiniti Matrimonio

per lo ſpoſalitio delli Spoſi, e nell'iſteſso tempo il Rè di ºlionora

colloco Elionora ad Ercole da Eſte Duca di Ferrara, e , figliº del Rè

Beatrice ſue figlie à Matthia Rè d'Vngheria. Sopragiunſe i"di

l'auiſo in Napoli da Milano, ch'il Duca era paſsato a mi- ,

lior vita nell'iſteſso anno del 1464. La morte di coſtoro Beatrice ,

i" così grandi amici,e fautori del Rè Ferrante,che l'ha- figlia del Re

ueano giouato, e con parole,e con fatti, e la ſua crudeltà Ferrante ſi

furon la ſua total ruina, e de ſuoi ſucceſsori, de quali ben ººº,

ſi può dire, ch'il nome loro a pena ſi ritroua. Imperoche"
hauendolo riconoſciuto deſtituto dal fauore de' ſudetti ;i" del

& egli per i ſuoi misfatti, auidità,rapacità, e crudeltà, fat- Duca di Mi

toſi davaſſalli, 8 eſteri odiare ſommaméte, come leggen- lano.

do appreſso vedremo, fà cauſa,ch'il Regno, la vita, e forſi

l'anima anco perdeſsero. Imperoche perſo il fauore, &

aggrauato dalle ſouerchie ſpeſe della paſsata guerra, ri

chieſto dal nuouo Pontefice,da ſe ſteſso auariſſimo (come

tutti, che di lui ſcriſsero lo teſtificano) per il pagamento

del cenſo per il Regno di 8. mil. onze, douea per più anni

à S.Chieſa; non ſolo ſi eſcusò, che per le graui ſpeſe ſoſte

nute per la conſeruatione del Regno nella paſsata guerra

non poſsea complire: ma richieſe egli al Pontefice, che º

glieli doueſse rilaſsare. A queſto ſi giunſe, c'hauendo il

Rè animo di caſtigar coloro, che ſe gli erano al tempo del

la guerra adietro ribellati; & hauédoperciò inuiato molte

O o o 2 genti
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genti contro Pier Gio. Paolo Cantelmo Duca di Sora ne

gli confini del Regno,il quale debellò, e tolſe lo ſtato, ſin

come al Conte di Popoli di quello fratello fauori, 8 aiu

tò,dicui i ſucceſſori ancor viuono. Deſideroſo il Papa di

uertire queſta guerra, mandò l'Arciueſcouo di Milano a

Contidelº- diral Rè,che come ſuo feudatario li mandaſſe quelle genti

"i, per poter caſtigare i figliuoli del Conte Euerſo, è Auerſo

Papa, dell'Anguillara,ch'erano diſobedieti à ſuoi comidamen
ti; perciò ch'eſſendo poco prima morto il Conte, n'era ſta

to il corpo di quello portato in Roma, e ſepolto in S. Ma

ria Maggiore, il Rè ch'era inimiciſſimo di Deifebovn de

figliuoli del Conte,per hauerli nella guerra paſſata preſoli

contro l'armi in fauore del Duca d'Angiò, e del Principe

di Roſſano Duca di Seſſa, 8 hauer cerco d'ammazzarlo

ſotto ſpetie d'amicitia (come ſi diſſe à dietro) e per ſeruir

il Papa,ordinò toſto à ſuoi Capitani,che n'andaſſero,doue

il Papa comandaſſe. Hauea prima Paolo chiamati a ſeque

ſti doi fratelli Deifebe,e Franceſco,e gli hauea ammoniti,

che rendeſſero ſicura la ſtrada, che mena à Roma da la

droni , che ſin sù le porte i viandanti netrauagliauano, e

c'haueſſero voluto a Securàza figliuolo del già Prefetto di

Roma reſtituirCaprarola ſua picciola Terra, poiche quan

to del Prefetto era ſtato, tutto eſſi poſſedeuano; quelli non

ſolamente ciò fare ricuſorno; ma anco minacciauano, di

cendo, ch'eſſi eran figliuoli del Conte, 8 eſſendono pro

uocati,non hauerebbero mancato di difenderſi; Fatto dun

que il Papa l'apparecchio, 8 hauuto le genti dal Rè in -

quindeci giorni recò la guerra è fine,percioche ſtando l'ini

mico ſpenſierato, e ſicuro, ageuolmente l'oppreſſe, e ricu

rò alla Chieſa noue Caſtella, de quali n'erano alcuni si

forti, che ſi credea non ſi poteſſero mai ottenere. Il Deife

bo per non eſsere fatto prigione, e mandato al Rè, ſe ne e

fuggì via. Franceſco il fratello convn ſuo figliuolo fù pre

ſo, e ſtette prigione cinque anni in Caſtel S. Angelo fino

alla creatione del nouo PonteficeSiſto, e perſero non ſo

lo il mal acquiſtato: ma il proprio patrimonio. Molti

Scrittori ſcriſsero, l'Vno ingannato dalla relationo dell'al

tro, coſtoro eſserno ſtati Orſini, ma furono in errore, per

che non Orfini mà Conti dell'Anguillara antichis" -

- - e dal
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e dal dominio di quella Terra così detti, ſe ben imparen

tati con l'Orſini, a quali per titolo di compra peruenne il

ſtato di coloro, come ben'auerte il Sanſouino nell'Iſtoria º

di quella fameglia,ſia ciò incidentemente detto, per ven

dicar la macchia è queſt'Illuſtriſſima Fameglia d'hatier

voluto tradire vn Rè ſotto ſpetie d'amicitia. Tacquero

perciò per alcun tempo le differenze trà il Papa,el Re;per

il pagamento del cenſo del Regno,mà finita l'impreſa con

li fratelli dell'Anguillara riſorſero, imperoche per queſto

ſeruitio domandaua il Rè, che totalmente ſe li relaſſaſſe il

cenſo, è tributo di tant'anni, che douea pagare a ſanta

Chieſa, e che per l'auuenire ſe diminuiſſe, poiche il ſuo

Zio Giouanni d'Aragona poſſedea il Regno di Sicilia, per

il qual'eſſo douea pagare l'intiero per il ſuo cenſo di quà

dal Faro,nel che parue,ch'egli haueſſe ragione poiche non

poſſedendo quello,non douea l'integro cenſo. Dicea in ol

tre, che ſi doueahauer riſpetto a ſuoi meriti, ch'eſſo hauea

del continuogenti in arme, non ſolo per ſe, che per rag

gione di S.Chieſa, come pur all'ora veduto hauea nell'im

preſa contro i due fratelli dell'Anguillara. Il Potefice all'

incontro commemorauai meriti della Chieſa verſo di eſſo

che con i denari, 8 aiuti hauuti da quella, e dal predeceſ

ſore,hauea conſeruato il Regno, oltre l'inueſtiture, e fa

nori per quello ottenuti, 8 a queſto modo ſcriue il Plati:

na, ch'andauano le querele in volta aſpettando ogn'vno di

loro il tempo di poter preualerſi delor raggioni,enon ſolo

fè inſtanza, che ſe gli diminuiſſe il cenſo: ma anco, che ſe

gli reſtituiſſero alcune Terre, ch'il Papa poſſedea nel Re

gno. Queſte erano Terracina di quà, Ciuità Ducale,Aci

muſi,e Leonella di là in Apruzzo ne confini del Stato del

la Chieſa (come nell'accordo tra Eugenio IV. & il Rè Al

fonſo nel 1443. nel meſe di Giugno) & anco Beneuento»

la qual Città il Rè Ferrante per patto ſpeciale hauea re

ſtituita al Pontefice Pio (ſi diffe. Perilche il Papa -

mandò in Napoli il ſuo Legato Bartolomeo Rouarella

Cardinale di S. Clemente, il quale in parte l'animo del Rè

placò. Credo ( dice il Platina) ch'allora il Papa, 8 il Rè

temeſſero dell'Eccliſſe del Sole, e della Luna, e la mutatio

ne di Stati ſignificaſſero, che nonfurono in tutto vani per la
RAQlte

3anſouino.

Platina,

platina -

-
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morte di Franceſco Sforza Duca di Milano. Poſorno al

quanto queſte differenze per altri impedimenti, che oc

corſero al Papa,8 al Rè, perche il Papa prima con inſidie,

( dice il Platina) e non riuſcendoli poi con l'arme per me

zo del Vianeſio trauagliò i Signori della Tolfa per conto

dell'Alunne di rocca, che quini naſce, 8 hauendo aſſediato

quel luogo, e combattendolo, ſopragiunſe l'Eſercito del

Rè di Napoli, che ritornaua dalla guerra in Romagna fat

ta contro Bartolomeo da Bergamo, nel qual Eſercito era

no l'Orſini, e ſe ne poſero ſubito le genti del Papa in fuga

laſciando l'aſsedio di quel luogo,ancorche fuſse l'inimico

più di ſeſsanta miglia lontano, e dopò lunga conteſa, per

la quale shauea ance fatti l'orſini nemici, comprò il Pa

Tolf, com-pa 17 mila ducati d’oro la Tolfa perche dubito della po

pi, di tenza degli Orſini, ch'erano a Signori della Tolfa parenti,
Papa, co' quali dinari quelli comprorno Stati in Regno,e ſi fero

Signori di S. Valentino con titolo di Conte,Serino,8 altri

Stati, c'hoggi poſsedono. Hô durato vn pezzo di fatiga

per ritrouar la cauſa, e che guerra fà queſta in Romagna

contro del Bartolomeo da Bergamo, o col Leone, che » .

diſsero,poiche niuno delli Scrittori di quei tempi,nè il Pla

tina, nè altri la deſcriue. Vltimamenteho ritrouato, che

Giuſtinia- Pietro Giuſtiniano dotto, 8 accurato Scrittore de noſtri

n0 e tempi nella ſua Hiſtoria di Venetia la nota dicendo in

queſto modo. Nell'iſteſso tempo (trattando del 1464 )

l'Italia per la differenza d'alcuni Prencipi trauagliata in

corſe in non piccioli moti di guerra ; Imperoche eſsendo

morto il Magnifico Coſmo de medici, che dominana la

Republica di Fiorenza, i Fiorentini incominciorno nouità

in quella Città, contendendono del Primato di quella ,

perche parte del popolo fauoriua Pietro de Medici, Se

altri Luca di Puccio; onde perciò vennero all'armi, e per

interceſſione di alcuni fà ceſsato dal rumore, e fà dato

bando ad Angelo Acciaioli, a Dio ti ſalui Veronio,a Nico

lò Soderino, 8 ad altri Bartolomeo Coglione inſtigato

dall'Acciaioli e dal Soderini venne in Romagna toſto con

validiſſimo Eſercito, e dando vn gran terrore à Popoli

d'Italia: guaſtana ogni coſa, a ferro, 8 a fuoco: Ma a re

primere le forze di coſtui, il Rè Ferrante, Galeazzo"
- l

Platina -
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-

di Milano,ch'al Padre Franceſco era ſucceſſo, e Fiorenti

ni feron lega inſieme, 8 vniti li lor Eſerciti ſotto gli atrº

ſpici di Federico d'Vrbino, furon condotti contra il Co

glione,e fù fatta giornata,e combattuto alla Molinella

nel territorio di Bologna,con tanta ſtrage di perſone, che

mai più ne alla noſtra memoria, ne all'antica età sinteſe

mai, che in Italia ſi fuſſe conteſo in tal guiſa, ne con mag

gior ſtrepito d'armi. Non inclinando però la fortuna ne

all'vna,ne all'altra parte. L'atroce pugna fà diuiſa: così
ſcriue il Giuſtiniano.

Hor entrando l'anno 1465. Giudicoſſi, che per molti

trauagli patiti per cagion della guerra,la Regina Iſabella

diuenuta inferma a 3o. di Marzo il ſabbato paſsò nell'al

Giuſtiniane

Morte d'Iſa

bella Chia

tra vita, la cui morte diſpiacque à tutta la Città, che non s ramonte Re

fù perſona di qualſiuoglia ſtato, che non ſe ne affligeſſe,

e ch'à bocca piena non lodaſſe la ſua eſemplare vita, e qua

lità veramente Reali. Nel ſeguente giorno fà con pom

poſiſſime Eſequie trasferita nella Chieſa di San Pietro

Martiresù vna coltra di broccato, la quale ſin hoggi ſi

ſcorge in quella Chieſa, il cui corpo fu collocato in vno

gran ſepolcro di marmo con belliſſimo Epitaffio ; ma -

perche nella reformatione ſi fe della Chieſa l'anno 1551.ſi

riformo anco il ſepolcro, il quale ridotto in minorforma,

vi fù intagliata queſta inſcrittione.

Oſſibus, & memoriae Iſabella Clare

montiae Neap.Reginae, Ferdinandi Pri

mi coniugis, quae obijt die penultimo

menſis Martij M.CCCC. LVX.

E benche in queſta inſcrittione non ſi legge, qua obijt,

con quel che ſegue, l'hauemo eſemplato dalla pietra del

primo ſepolcro, la quale ſi adoprò nell'Altar Maggiore ?

della Chieſa, come ſcorger ſi puote,che per porui la pietra

ſacrata fù guaſta gran parte dell'Epitaffio. Fù anco nella
detta riforma guaſtoi ſepolcro dell'Infante fratello d'Al

fonſo I. il cui corpo fà collocato nello ſteſſo ſepolcro del

la

ginadi Na

poli, 1465
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la Regina Iſabella, e vi fà aggiunto il ſuo Epitaffio, che ſi
diſſe nel diſcorſo del detto Rè Alfonſo. -

La diuotione di queſta Regina nella Chieſa di S. Pietro

Martire era grandiſſima,e particolarmente nella Cappella

in eſſa dicata à S.Vincenzo Confeſſore dell'ordine de Pre

dicatori à ſuo tempo canonizato da Caliſto III.nel 1456.

che quaſi ogni giorno con diuoti prieghi la viſitaua,e non

contenta di ciò,riſoluta di edificarli vna particolar Chieſà

à 6. di Marzo del 1458. comprò dalli Edomadari della e

Parochial Chieſa di San Gio: Maggiore vin territorio ap

preſſo il luogo allor fuor la Città detto le Correggie, do

chieſa di s. º ereſſe la Chieſa ad honor del Santo,e la donò alli Frati,

3"i e Priore del Comuento predetto, acciò vi celebraſſero Meſ.IolanD1 (11 - - - - - » --- : - - - - - - - -

Fiorentini. ſe, e diuini offici per l anima di lei, e de'ſuoi,e benche i

Frati del Conuento di S. Pietro Martire nell'anno 1557.

Alienaſſero queſtaChieſa,e conceſſala alla natione Fioren

tina, che mutatoli il nome fà chiamata come horaS.Gie:

de'Fiorentini, nondimeno del rimanente del territorio,

cauano di cenſo appreſſo di tremila ducati l'anno. Donò

anco queſta Regina è i Frati predetti vna parte di terito

rio appreſſo la marina detta del vino,contiguo al lor Con

uento, oue edificaro il Refettorio, e Cortile, come il tutto

ſi caua da due iſtrumenti da noi letti, che ſi conſeruano

nell'Archiuio del detto conuento.

- Si deue molto à queſto Pontefice da quei del Regno, e ,

particolarmente da Napolitani tener obligo particolare ,

panuinio o. poich'egli nella ſua prima creatione del Cardinalià 18. di

liuiero Car- Settembre ſecondo il Panuinio di queſt'anno creò due »

rafa Arciue Cardinali, l'Vno quel buono,e ſanto Oliuiero Carrafa Ar

ſºnº di Na ciueſcouo allora di Napoli figliuolo di Fräceſco primoge
p" ºdº nito di Antonio Malitia, così caro al Rè Alfonſo Primo,
la lea & anco al Rè Ferráte,da'quali queſta Famiglia ſi bene an

tica,e nobiliſſima in Napoli fà inalzata à chiarezza,e ſplé

dore de'fauſti,titoli,e ſtati, ne'quali hoggi ſi vede, e che »

poi fù così vile, e beneficio à S.Chieſa, S. a tutta la Chri

ſtianità.E l'altro fi Amico Agnifilo d'Apruzzo della Ter

ra di Colle di mezo, Veſcouo dell'Aquila, del titolo di

S.Maria in Traſteuere anch'egli perſona dotta e da bene ,

di cui ſi loda,e ſi gloria così Magnifica, 8. Illuſtre º",
ChC
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:

che produſſe perſona tale, e di sì buon, e ſingolare »
eſempio - - I Cliui

Era oliuiero è tempo di queſta promotione non ſo- c."

lo Arciueſcouo (com'è detto) ma anco Preſidente del cineſe,uo,

Sacro Conſeglio, reggendoſi allora detto Tribunale , preſidente

nel ſuo palazzo Arciueſcouale; eſſendo Arciueſcouo, e o del sacroCó

Preſidente. - ſiglio.

. Viſto dal Rè ſpenti i ſuoi nemici, e quietate le turbo

lenze della guerra, cominciò a ſtabilire le coſe della e

Città, e del Regno, dando agio à gli popoli di poterſi

riſtorare dalle paſſate rouine, e per la prima , eſſendo

vacati due deſipremi vfficij per la morte del Prencipe »

di Taranto, e per la ruina del Marzano e dell'ufficio "º
di Gran Conteſtabile inneſti Franceſco del Balzo Duca ."

» a - - - - gran Conte

d'Andria, e di quel di Gran Ammirante Roberto San-,

ſeuerino Prencipe di Salerno, e tolſe anco in gratia Ro-Roberto si

gerone Conte di Celano figliuolo di Leonello Acclo-feuerino gra
ciamuro. - Ammirante.

; Non reſtò il Rè, così come hauea fatto molte gratie A"
à molte Città principali del Regno da noi di ſopra re-,"

ferite, così anco di far il ſimile è la Città di Coſenza- celano,

principaliſſima della Calabria, di cui i primogeniti, e Coſenza ,

ſucceſſori al Regno ritengono, e con ragione, il titolo Città in Ca

di Duca, eſſendo la principale, e più gran Prouincia di labria. ..

queſto Regno. E per il primo (poſſendoſi gli altri leg- D"

gerſi nel libro in stampa del Primilegi di queſta città"
conceſſigli, così da queſto, come da gli altri Rè prima,e -

poi. A ſupplica dell'iſteſſa Città li conceſſe, che Alfon

ſo Mazza, non doueſſe più temer la baglia di detta Cit

tà, atteſo che Artuſo " padre eſſendo ſtato magnifi

cato dalla recolenda, e felice memoria della Maeſtà del

Rè Alfonſo, eſſendo Luogotenente di Sua Maeſtà nella ,

paſſata guerra, aperſe la porta di detta Città, e fe intrar

gli nemici, rebellando detta Città, con cert'altri citta

dini contro lo Stato di eſſo Rè, e dopò tanto il detto ,

quanto ſuo figlio continuamente ſi eſercitorno contro

detto Re, e ſuoi partiali; la qual baglia ſi degnaſſe con

cederla à detta Vniuerſità, S huomini di quella, per re

paratione di eſsa Città, e per fabrica di eſsa, perche º

Tomo 3. PP p ad
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ad honore, e ſtato di eſso Rè, la detta Città , 3 huomini

intendeano fortificarla, 8 c. al che gratioſamente il Rè

aſsenti, decretando queſta petitione, 8 altre, dicendo.

Placet Regia Maieſtati , diffam batulationem cadere ad

opus Curia. Dalche ſi fà chiaro, che l'aprir le porte di

queſta Città è nemici nella paſsata guerra (com'è det

to) non fù mancamento vniuerſale; ma particolare di

queſto ſol Cittadino, che tenea penſiero di detta porta-,

conae Luogotenente del Rè; Il che mi ha parſo autuerti

re, per vendicar l'ingiuria, eſsendo ſempre ſtata, è eſsen

do fideliſſima al ſuo Rè, la quale oltre tante principali

qualità, che tiene havna copioſa, 8 eſquiſita nobiltà de a

ſuoi cittadini. -

- - - Nell'iſteſso tempo (come Monſignor Cirillo ne gli

Ciriº. annali dell'Aquila) ſe ritrouano i cittadini di quella -

i "" per il Contado, oue eran fuggiti, per la

quila. pelle, chiui era ſtata in quel tempo, 8 era la Città in

grande afflittione, quando vi giunſero Buoſo Sforza ».

Napolione, & il Caualiero Orſino, & il gran Camerlin

. go del Rè Ferrante con numeroſa gente, e ſi preſentor

no nel Contado, hauendo già ridotto alla diuotione del

- - Rè tutto il reſto dell'Apruzzo, alloggiando in S. Deme

trio. I Camponiſchi, ch'iui preualetiamo, ancor che il

Duca di Loreno dal Regno partito ſi fuſse, non reſtauan

- però di tenerla fattione Angioina nella Città, ſenza cu

, rarſi della peſte, che vi era, doue fur coſtretti i cittadini,

per timore di queſte genti dimorare, per lo che la peſte »

venne ad accenderſi maggiormente, nè paſsaua giorno,

ehe non moriſse gran quantità di genti. Non reſtauano

in queſto i cittadini di far inſtanza a Camponeſchi di

venir ad accordo con i Capitani del Rè, dicendogli, che ,

mirar doueſsero alle lor forze, 8 alla qualità del tempi,

e come eſsendo riſtretti per timore de nemici nella a

Città, era vn darſi in preda della norte, e far ch il po

polo, che viuo rimaneua, s'haueſſe per l'aſſedio è morir

di fame, onde per diſperatione naſcer non doueſſe qual

che grande inconueniente. Però il Conte Pietro Latto

Camponeſco, che volea mantenerſi il grado, ch'il Du

cal hauea conceſſo di ſuo Luogotenente di quella Pro

º, -
uincia
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uincia, non ne volea vdir parola, ſperando, e dando ad

altri ſperanza, che preſto quel Duca hauerebbe inuiati

rinfreſcamenti. Con tutto ciò il popolo, che ſi vedea af

flitto, e conoſcea, che la ſperanza de Camponeſchi era »

fallace, non potendo piùli la tardanza, ſi ven

ne à parte, a parte, a ridur nel palaggio de Signori,e tu

multuando, che non volea più patir l'oſtinatione, d'altri,

dicea che ſi doueſſe attenderall'accordo, che altrimente »

hauerebbero preſo l'armi, & intromeſſo le genti del Rè

sù gl'occhi di coloro, a quali fuſſe diſpiaciuto. I Si

gnori viſto, ch'il popolo oppreſſato teneua raggione di

far diſordine, chiamò il Conſeglio, nel quale fà conclu

ſo, è che fuſſe piaciuto, è diſpiaciuto, ſi doueſſero in aquil, ret
trodurre i Capitani del Rè, e preſtargli vbbidienza. Il i"i

Conte conoſcendo, che non poteua più contradire, vſcì te,

dalla Città con molto numero de ſuoi partiali, e ſe aſ

ſentò ſin è tanto, che haueſſe potuto accomodarſi an

ch'egli. Fù pratticato l'accordo col Rè, il quale cono

ſcendo, che la ribellione di queſto popolo non era ſe

guita, ſe non da partiali à lui odioſi, non ſolo riceuè que

ſta Città in gratia: ma con real liberalità ordinò , che ſi

deſſero ogni anno quattro mila tomola di ſale in dono al

popolo ; Che per il biſogno degli habitanti, e rimedio

della careſtia fuſſe lecito alla Città di cauar grani da

qualunque luogo del Regno per il ſuo biſogno, e che li

beſtiami de gli Aquilani non fuſſero impediti nell' in

greſſo, e regreſſo di Puglia, è per repreſaglia, è altra ,

pretenſione della Regia Corte, e gli conceſſe molte al

tre immunità, e gratie, come per i priuileggi ſi veggo

no, per accarezzarli, e cattiuarli. Queſta gran liberalità

del Rè (ſcriue l'Autor ſudetto) fà cauſa di releuar mol

to il popolo, e di dar gran ſperanza a cittadini, a quali

era odioſa la tirannide del partiali, di poter viuere bene, -

e quietamente ſotto il regnare del Rè Ferrante, e ve- fºiacomo

ramente parue, che'l grande Iddio haueſſe inſpirato la"

mente di queſto Rè, à riguardare con pietà le miſerie e,ie",

e calamità di tal Città, e l'aggiunſe à cotal conſolatione » Città dell'

vn'altra non ſperata à cittadini, che vin Fra Giacomo Aquila,

della Marca (queſto è il Beato Giacopo, del quale tan

- PP p 2 to
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to ſi gloria la Città di Napoli, per ritenerne il ſuo ſa

crato corpo nella Chieſa di Santa Maria della Noua, e

che l'impetra di continouo dal Signore tante gratie in

vniuerſale, e particolare) perſona molto religioſa nel

la Regola dell' Oſſeruanza di San Franceſco, gran pre

dicatore a ſuoi tempi, che dopo ſua morte fu riferito

nel numero de Beati, con gran feruore di carità nelle º

predicationi, e priuati raggionamenti, fu grande inſtro

mento, e mezo à comporre molte differenze, e diſpareri

fra Cittadini, & in reconciliar inſieme molti che per ſe

ditioni eran nemici capitali ; e per il ſuo mezo fù do

nata la gabella per molti anni alla fabrica della Chieſa -

di ſan Berardino in quella Città: onde parue à ciaſcuno,

che Iddio benedetto miracoloſamente haueſse inuiato que

ſto ſanto huomo,ſecondo il biſogno di queſta Città. Si

Leone di giunſe à tutto ciò, che il Rè vi mandò perCapitano,Leo

Gennaro Ca ne di Gennaro Caualiero Napolitano, che non fù minor

itanº all' inſtromento nel ſuo grado, a ſoſtenergli affanni del po

º polo col mezo dell'amminiſtratione della giuſtitia, che »

il Beato Giacomo vi fuſſe nel comporre le paci, così ſcriue

l'Autorpredetto.

In tanto hauendo il Rè Ferrante celebrate le pom

Arte della poſiſſime eſequie della ſua cara moglie, per alleuiar la

f" ſua gran mettitia, che giorno, e notte l'affliggeua, àma

dotta in Nagnificar in tutto la Città di Napoli ſe diede, e per la

Poli, prima determinò d'introdurui la nobiliſſima arte del

la ſeta, e fattoſi perciò chiamare da diuerſi luoghi mae

ſtri ſufficienti di tal meſtiero nelli 11. di Maggio, capi

tolò con Marino di Cataponte Venetiano dell'arte 2

predetta eſpertiſſimo maeſtro ( come in eſſi capitoli

nella Città di Nola, nel detto di ſpediti, chiaramente ſi

legge) al quale Sua Maeſtà gratioſamente preſtò duca

ti mille per il ſpatio di tre anni, acciò quella lauo

rare, e teſſer faceſſe in Napoli drappi di ſeta, e d'oro,

concedendoli, che le ſete, or filato, e cremeſi,8 ogn'al

tra coſa per ſeraitio di detta arte, tanto per il ten

gere : quanto per il teſſere , e per far li brocati, e

tele di oro, 8 il tutto, franco, e libero fuſſe, e dalla e

Regia Dohana ſenza gabella, ne pagamento alcuno car
- ual
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º

-

uar ſi poteſſe ; Anzi che li eſercitanti quella in tutte le º

coſe;come Napolitani cittadini fuſſero, e doueſſero eſſer

trattati. Ne che nelle cauſe tanto ciuili, quanto crimi

nali da niuno vfficiale,nè Tribunale, eccetto che dalli ſuoi - . .
Conſoli fuſſero conoſciuti; E più che tutti quegli,cheº" del

in queſta Città ſe introduceſſero ad eſercitar quella "i

di qualſiuoglia natione, ſian in quella guidati, 8 aſſi- la ſera, “

curati, e franchi, e liberi da ogni commeſſo delitto, ne

ſia da altri conoſciuto, ſe non da ſuoi Conſoli; De più

che tutti coloro, i quali eſercitar vorranno, o far eſerci

tare detta arte, grandi, piccioli, maeſtri, e Mercadanti,

ſi debbiano far ſcriuere nel libro dell'Arte, i quali ſcritti

godano tutti i priuileggi, e capitoli conceſſi, e concede

di da Sua Maeſtà, e ſuoi ſucceſſori Rè; e più che ogni

anno nel dì di ſan Giorgio per li huomini dell'Arte-,

eligger ſe doueſſero tre Conſoli per il reggimento, e go

uerno di quella, i quali ogni ſabbato doueſſero tener rag

gione, e miniſtrargiuſtitia è quelli. Molti altri priuileg

gi conceſſe queſto Rè al ſudetto conduttor dell'Arte, 8 a

Franceſco di Nerone Fiorentino, al quale promete pagai

li di prouiſione ogn'anno ducati trecento, acciò aſſiſta ,

& eſerciti detta Arte, altri conceſſe à Pietro de'Conuerſi

Genoueſe, & altri è Geronimo di Goriante Fiorentino,

che lungo ſarebbe il notarlo, i quali con altri conceſſi da

molti altri Rè ſucceſſori, per li Conſoli di eſſa Arte ſi

conſeruano. -

Queſt'Arte della ſera ha grandemente accreſciuta,e no- Arte della

bilitata la Città, e Regno di Napoli, nella quale a noſtri ſeta è ſtata

tempi viuono,e ſe ce intertengono con il guadagno di eſſa accº,
più della mità degli habitanti, & ancobuona parte di illiº" Cit

delle Città,e Terre comuicine & è ſtata ancora accreſcime-ºº º

to grandiſſimo de'vaſſalli alla Corona del noſtro Rè, e »

ciò manifeſto ſi vede, perche da che l'Arte predetta vi ha

preſo forza, molte famiglie da diuerſe parti del Mondovisponſalitio

ſono concorſe, che perciò la Città ſi vede ampliata, 8 in-fitto nese

grandita forſi vn terzo, più che non era. gio di Ca

Riceuè il Rè contento grande di vedere nella ſua puana

Città introdetta ſi nobil arte, il che dimoſtrò publi

C2



48: DELL HISTORIA DI NAPOLI
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camente, atteſo eſſendo conuitato nel Seggio di Capua

naal ſponſalitio, che ſi fe in quello di Antonella delli

Monti figliuola del famoſiſſimo Dottor Col'Antonie del

li Monti di Capua, con Saluatore Zurlo di detto Seg

gio, Sua Maeſtà volentieri vi andò, e con eſſo l'Am

baſciadore del Venetiani, con quei di Fiorenza, con -

moltitudine copioſa de Signori, Conti, e Baroni, oue »

molte Signore grandi ballarono con gran piacere del Rè,

oue interuenne anco il detto Dottor Col'Antonio, co

me il tutto ſi legge nel protocollo di Notar Pietro Fer

rilloalli quattro di Agoſto 1465. In queſto gionſe Hippo

lita Maria Sforza nouella ſpoſa del Duca di Calabria -

accompagnata con ſeicento Caualli da Federico ſecon

dogenito del Rè, come ſcriue il Corio, e ſegue il li

bro del Duca, che è 14. di Settembre entrò in Napoli

di Sabbato, come il Paſſaro, nel qual giorno per tutta »

la Domenica, per l'eccliſſe, che fù non ſi vidde la lu

ce del Sole.

Nel principio dell'anno 1466, non ſolo paſsò all'altra e

vita Franceſco Duca di Milano, e Pio Papa così fauoreuo

li, e buoni amici del Rè Ferrante (come s'è detto) ma

ancora Giorgio Caſtrioto Signor dell'Albania non meno

fautore del Rè,che furono il Pontefice, 8 il Duca ſudetto

(come ſi diſſe) da quali dopò d'Iddio poſſea riconoſcere

il dominio, e la conſeruatione di queſto Regno, e ripoſa

ua non ſolo hauendo eſtirpati i due principali ſolleuatori

del Regno, che furono i Prencipi di Taranto, e di Ruſſa

no, e Duca di Seſſa: ma anco tentauahauerin ſue mani il

Marcheſe di Cotrone Antonio Centiglia, e così haueua -

ricuperato quanto haueua perſo nella precedente guerra;

per ciò che ſanta Agatha di Calabria, che ſola delle Ter

re del Regno ſi era mantenuta alla diuotione di Giouan

ni d'Angiò, così conſigliando Battiſta Grimaldo, che e

vi rimaſe in cuſtodia, che diſſe concorrerui la volontà di

Giouanni, ſe diede al Duca di Calabria, che in darno

l'haueua aſſediata per il ſuo fortiſſimo ſito: ma con pat

to di eſſer ſotto al gonerno del Cardinal Rouarella ,

che vi laſciò per Luogotenente Florio ſuo fratello, che º
COSl
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così ſcriue il Pigna diligentiſſimo Scrittore dell' Hiſto

ria di Ferrara. Ne auiſaua il Re al Duca Borſo Mar

cheſe allora di quella Città, trà quali era intrinſeca »

amiſtà, e lo ſtimaua molto, dimoſtrandoli ſegni di amo

reuolezza, preſentandolo anco ſpeſſo, ſin come fece »

à punto nel fine di quell'anno, ſapendo, ch'egli faceua

feſte, ne' quali correano diuerſi animali, e pedoni, gli fe

condurre da Marino Caracciolo alcuni corridori vali

diſſimi. - - -
d

Nelli 12. di Ottobre di queſt'anno (ſecondo il Paſ-i"
ſaro) il gran Maeſtro di Rodi venne in Napoli, per an- i o di sodi

- - - - A in Napoli.

dar in Roma, e fà con honore riceuuto dal Rè, la cag

i" della venuta di queſto Prencipe viene ſpiegata- Platina.

al Platina, dicendo, che hauendo il Papa inteſo, che la

militia di Rodi, ſe andaua annihilando ſi fe venir in

Roma il gran Maeſtro con molti de principali di quel

la Religione, e dopò molte diete, che in San Pietro ſi

ferono, il gran Maeſtro per Vecchiaia, e per il molto

trauaglio dell'animo morì, e fù ſepolto in San Pietro

preſſo la Cappella di Sant'Andrea, 8 in ſuo luogo fà

creato Gio: Battiſta Orſino, che toſto ne fù mandato Gio.Battiſta

in Rodi per difenſione di quell'Iſola, e ben che gli detti Qrſino Gran

Authori non ſcrivano il nome del gran Maeſtro morto, ºſtro di

tuttavia ſi chiariſce eſſer ſtato Pietro Ramondo Zacoſta,i del

eauandoſi dalli ſtatuti di queſta Religione, oue nel Cata- i",

logo de gran Maeſtri nel num. 37. ſi legge il ſudetto, e neº"

nel 38. ſegue l'Orſino. º

Si dice di ſopra, ch'il Rè procuraua hauer Antonio

Centiglia Marcheſe Cotrone più volte mentionato nel

le mani già ſuo ribello ; e perche coſtui molto ben º

io ſapea, dubitando di eſſer colto all'improuiſo, mol

to vigilante ſe ne ſtaua in Santa Seuerina Città in Ca

labria, ma il Rè, il cui penſiero era ſenz'altro hauerlo

in ſuo potere (com'è detto) per farlo pentire del ſuo

errore; fe per ſecreti mezi trattare due matrimonij per

le ſue figliuole, quali furono eſeguiti, atteſo vna ne fù Luigi deRie

ſpoſata a Luiggi di Ricchiſens da lui creato Conte di chi, con

Triuento (come l'Autor predetto) e l'altra ad Enrico te di Tri

di Aragona figlio naturale del Duca di Calabria, per uento.
-

IIACZO

lomitana,
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Antonio Cé

"i mezo de'quali poco dopò fè prigione il Centiglia, fa

che ſe dico cendolo porre nel Caſtelnouo, oue non molti anni ap

trone carce- preſso finì miſera vita, del quale rimaſero quattro figli

rato. . . procreati con Arrighetta Ruffa ſua moglie, come nell'Al

Fiº di An bero della Famiglia Ruffa moſtratomi dal Signor Bruto

" º Capece in vno libro a penna, appare, e furono Mar

i ca. garita moglie del ſudetto Ricchiſens, Poliſena moglie

Pece » di Don Enrico, come di ſopra, del qual matrimonio

- "i il Cardinal Luigi d'Aragona. Giouanna, che »

mori infante, 8 Antonio, che non hebbe moglie, il qual

vagando per il mondo profugo perſeguitato dal Rè,

alla fine preſo da Corſari Turchi, miſero, 8 infelice »

Triſtanoca- finì i giorni ſuoi, inſieme con la ſua progenie ſchiauo

racciolo, in Conſtantinopoli, come ſcriue Triſtano Caracciolo,

Paolo Re ſeguito da Monſignor Paolo Regio nella ſeconda parte
gio- delli ſuoi opuſcoli morali.

vi, di , Perſeuerando il Rè in farſi beneuoli i ſuoi adheren

capacon ti à 19. di Gennaro del 1467.fè trè Conti (come ſegue -

te di Palena il Paſſaro) e furono Matteo di Capua di ſopra nomi

nato Conte di Palena , Scipione Pandone Conte di Ve

nafro, e Don Ferrante di Gueuara Conte di Bel

1468. caſtro. - - - -

icipione Pä Dopò il fatto d'armi di ſopra riferito tra Colleone »,

"º e l'eſercito de Collegati, tra quali era il Rè Ferrante ,di Venafro. - so v - - v - -

E ie nell'anno 1468. ſi trattò di pace tra il detto Rè, Ve

di Gueuaa netiani, Galeazzo Sforza Duca di Milano, 8 altri Po

Côte di Bel tentati d'Italia per opra del Papa, con patto, che Bar

caſtro, tolomeo da Bergamo riduceſſe le genti in Lombardia ,

in quel de Venetiani, e fuſſe oſſeruata quella pace fatta a

frà'l Duca Franceſco Sforza, e Venetiani gli anni a die

tro appreſſo Lodi, nella quale vi fà incluſo Filippo di

Sauoia, ancor ch'al Duca di Milano non fuſſe piacciuto

per l'inimicitia tenea con quello, e per eſſer contrario

al Rè di Francia, col quale era confederato. Queſta -

pace di ordine del Papa fi, publicata in Roma (come il

Pigna) nel ſecondo giorno di Febraio di della cele

bratione della feſtiuità della Purificatione della Ver

- , ine in modo di ſentenza Pontificia, data sù le diſcor

dia, e pretenſioni del Potentati d'Italia, ch'erano in
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guerra, rinonarſi la pace fatta al tempo del Ponteficato di

Nicolò V. & inſieme confermarſi la lega vecchia allora -

celebrata, dopò la quale publicatione gli Ambaſciadori

della lega, quantunque in Roma, e nel Contado del patri

monio ſi faceſſero fuochi per allegrezza, non paſſarono ad

atto veruno, donde ſi poteſſe comprendere, che l'accet

taſſero, è ricuſaſſero, ſi come anco preſentendo alcunaco

ditione à lor diſpiaceuole, ſe conſultorno nell'andare del

Papa ad Araceli, peraſſiſtere a queſta publicatione, ſe do

ueſſero interuenire à quell'atto con proteſta, d ſenza; ſe »

riſolſero di differirla, e non farla ſe non di ordine de lor

principali Signori, il qual parere hebbero quelli del Re »

daTrani, e da Napolione Orſino lor confidente, e fù ſe

guito dagl'altri degl'altri potentati, com'è ſolito in queſte

prattiche,che minori prendono eſempio da maggiori Di

ſpiacque generalmente à tutti cotal dichiaratione fuor che

a Venetiani, & al Marcheſe Borſo per li riſpetti racconti

dal Pigna; Però fatto accorto il Pontefice dal Marcheſe e

degl'inconuenienti, che ne ſeguiuano da cotal pace, ſe »

riſolſe di riuocar il tutto;talche ſotto nome di moderatio

ne del che ſi era publicato, laſciato tutto quel che ſpetta

ua alla lega vniuerſale, dechiarò la pace intenderſi fra i

Potentati, ch'erano in guerra con altre riſerue.

In queſto tempo venne deſiderio alla Ducheſſa di Ca-º"º

labria veder la madre & il fratello, per il che fatti molti,

preparamenti à 3. di Decembre parti di Napoli con le ga

lere, e con lei andò Indico d'Aualos Camerlengo del Re

gno con ſua moglie, e gionti à Piſa andorno a Milano, Indico d'A-

oue ſe ne ſtette circa ſette meſi, poi nel meſe di Agoſto del ualoscamer

ſeguente ritornò in Napoli, e troud, che nel meſe di Mag-leogo del

gio era ſtata publicata la pace,e lega tra il Papa, il Rè,Ve-ººººº

netiani, e Galeazzo Duca di Milano,e Fiorentini,e l'adhe

renti,e raccomandati da ciaſcuno come il Corio, il ch
concorda con la lettera del Rè alla Città di Capua ſotto Corio,

la data delli 8. di Marzo,comandando che faccio pro

ceſſioni, e luminarie, per la lega generale conchiuſa per

-

ll

.

-

e

dette potentie, come nella Cancellaria di Capua parte º cancellaria

prima del repert. fol.2. ſi legge. . di Capua.

2Tomo 3. Q qº Se

- --- --- --- º
a nfr
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– Segue il Paſſaro, che a 2o.di Ottobre apparſe la Come

Paſſato ta,che fù vero preſagio alla Ducheſſa di Calabria della a

morte di ſua madre,poiche il Gorio ſoggiunge, che nei

store della principio di Ottobre apparſe la Cºmeta, enelli 23 º

iBianca Maria Viſconte Ducheſſa di Milano di che aniſata
Milan, la Ducheſſa fè grandiſſimo lutto, qual meſtitia fù poi ri

I469. ſarcita con l'allegrezza del ſuo primo parto, perciò che a

Ferrante º a 26. di Luglio del ſeguente Anno il Venerdì alle 23. ho

Principe di re li nacque nel Caſtello di Capuana.vn figliuolo, che fù

ººº chiamato Ferrante Principe di Capua, del che ſi ferono
inrico di feſte ſontuoſiſſime, doue il Rè creò Marcheſe di Giraci

Aragona , Enrico figliuolo naturale del Duca di Calabria: . . .

Marcheſe di Il Corio ſegue col riſcontro del Sanſouino, che nell'Vlti

Giraci. mo di Luglio del 147o.i Venetiani perdirono Negropote

si . fortiſſima,8 antichiſſima Città nella Grecia, prima detta

si". Eubea,dadouevſcirono i primi fodatori della noſtra Na

i;" poli. E Maumetto ſecondo Imper.de Turchi, che la preſe,

turchi vi andò con 3oo.legni, & vn'eſercito di centomila Gian

nizzeri, ſenza vn groſſo numero de'ſuoi:l'aſſedio durò ſolo

27. giorni,oue morirono dell'eſercito Turcheſco 42.mila,

e de Chriſtiani 3o.mila,e benchequeſta gran perditafuſe

ſentita con gran ramarico da tutta la Chriſtianità, nondi

meno in Nap.fù mitigata con la feſta, che ſi fe del ſecodo.

Iſabella Du parto della Ducheſſa di Calabria futura Regina del Re

cheſſa di Migno,la quale à 2.di Ottobre partorì vna figlitiola, che fù

ſºnº naſce: chiamataIſabella, la quale dopò diuéneDucheſſadiMilano
" 3â Nell'anno ſteſſo Roberto Sanſeuerino Prencipe di Sa

Principe di lerno finì di edificare il ſuo bel Palagio in Napoli,appreſ

si,e ſo la porta della Città allora detta Reale, la cui bellezza,

gri e magnificenza è nota a tutta Italia, ſopra la cui porta fe

rente del Reporre la ſeguente inſcrittione- i . . . . . . .

gno - i º -

. Robertus Sanfeierimus Princeps salernita
nus, & RegniAdmiratus.

l'Architetto dell'edificio fà in quei tempi il principa

. liſſimo, il cui nome ſi legge nell'Epitaffio in marmo, at

a tºccato nel muro di quello, con ſimili parole.

- º º º No
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:::

2.

º

Nouellus de Sã3to Lucano Architector egre

gius,obſequio magis,quàn Salario, Princi

spi Salernitano ſuo, 8 Domino, 8 benefa

&ori praecipuo has aedes edidit. -

- Anno M. CCCC. LXX. . . .

og, o

E ſe ben queſto palaggio l'Agoſto del 1584 fù dedic

inTempio Sacro ad honore della Concettione della Madre

di Dio, hor detta Caſa profeſſa dei Padri Gieſuiti, nondi- -

meno l'antica porta, e rinſcrittioni ſudette ancora vi ſono Moire

Poi à 2o. di luglio del 1471 venne l'auiſo in Napoli, papi,i.
che alli 18. dell'iſteſſo, il Pontefice Paolo Secondo era - sito Ivi

paſsato è miglior vita all'improuiſo, poi come il Platina -

à 19. di Agoſto fù eletto Siſto QuartoSauoneſe prima der

to Franceſco della Rouere Cardinal del Titolo di S.Eudo

tia, per auanti Frate Franciſcano. Paſſaro.

-Nel primo diNouembre ( come ſegue il Paſſaro) fù in Pace tra il

Napoli bandita la pace, e l'Vnione trà il Rè Ferrante, il"
Rè d'Inghilterra, il Duca di Borgogna, Venetiani, & il º " Pren

Rè di Aragona. P1 - 1472,

Nel ſeguente anno poi, il Rè conchiuſe il nuouo pa- Leonora di

rentado con Caſada Eſte ( eome ſi accennò di ſopra) dan-Aragona Du

do per moglie ad Ercole Duca di Ferrara, Leonora ſua , cheſſa diFer

figliuola, per il che quel Dnca mandò Sigiſmondo ſuo rata. 1473

Fratello con buona compagnia in Napoli a condurre la - -

Spoſa, il quale come ſcriue il Duca, fù dal Rè riceuuto à Pº.

i 6. di Maggio 1473. alle 13.hore. Poi alli 24, dell'iſteſe

ſo, ne menò la ſpoſa accompagnata dal Duca di Amalfi,e

ſua moglie, Conte di Altauilla Franceſco di Capua con

la moglie, Conte di Bucchianico,e moglie,Duca d'Andri,

Turco Cicinello, 8 altri Signori di conto, come il Corio. Corio,

Et approſſimandoſi in Roma nella vigilia della Penteco

ſte à 5 di Giugno furono incontrati dal ſpoſo inſieme col

Cardinal di Napoli Oliuiero Carrafa ſudetto, & il Cardi

male di Monreale Aſſia de Podio Valentiano, e gionti in

Roma ſi fe il ſpoſalitio con gran pompa. -

Nella Domenica di Pentecoſte il Papa celebrò laº
I Q q q 2
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ſa, e benediſſe i ſpoſi con molto applauſo. Poi verſo la

mità di Settembre ſi partirono per Ferrara, hauendo dal

Pontefice riceuuti molti doni (come il Platina) le feſte -,

che furon fatte in Roma, 8 i giuochi per queſti ſpoſi, le

- - rapreſentationi, e dimoſtrationi grandi, e li conuiti furon

Corº è tali, e tanti come ſegue il Corio, che molto lungo ſareb

be il raccontarlo. - ,

Nel medemo tempo s'introduſſe in Napoli l'Arte di

StamparLibri condotta da Armaldo di Bruſcella fiamen

go (come nota il Paſſaro) il quale ottenne dal Rè alcu

ne franchitie: ſi accrebbe poi queſt'arte nella venuta di

Carlo Ottauo Rè di Francia per alcuni Maeſtri Franceſi,

Arte della che quiui ſi conduſſero, in tanto, che da tempo in tempo
Stampa in- ſi è andata affinando,º. ampliando , po1ritrouandoſill'Im

is, in perador Carlo Quinto in Napoli l'anno 1536 ad inſtantia

Napoli di Agoſtino Nifo da Seſſa Eccellentiſſimo Filoſofo, Me

dico, & Aſtrologo, conceſse all'iſteſsa Arte, Priuilegi, e

franchitie grandi,facendoli eſente di qualſiuoglia gabella,

e pagamento, tanto della carta bianca, che ſerue per la e

Stampa de Libri, e figureStampate,

Altri dicono, che queſt'arte fu portata in Napoli da e

Siſto Rieſſenger d'Argentina nell'anno 147 1. come lo no

ta Tomaſo Bozio nel 22. de ſignis Eccleſiae Dei cap. 5.

ſigno 93. e Frat'Angelo Rocca Veſcouo di Tagaſto nella

ſua Biblioteca Vaticana nel Capitolo de Typographica

- artis inuentione & praſtantia.

origine del eſta inuentione veramente fu vna delle più gran ,

la seampa. coſe in qualſiuoglia età inuentata, che ſi bene nel princi

pio del mondo i Caldei deſioſi di gloria, e d'immortal fa

ma ſe diedero è far opre egregie, eroichi edifici, co

me fù la Torre di Babel, con le prime Città, e le Regine »

Semiramis, & Artemiſia, vna à gara dell'altra nel erig

- i ger Piramidi,8 Mauſulei con altre memorande coſe: non

dimeno accorgendoſi poi gli poſteri tutte queſte coſe con

il tempo ridurſi al niente, con hauerſi ſolamente eterna ,

memoria delle coſe eccellenti, e grandi, penſorno perpe

tuarli, cominciando a poner in vſo le lettere, e conne mar

Strabone. ra Strabone, Attalo Rè di Pergamo nell'Aſia, e Tolomeo

in Egitto circa i 65o anni prima della venuta di Chriſto
Si
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-
Signor Noſtro inuentarono di ſcriuere in cenere, in car

tilagi; di fcorze d'alberi, in fogli di palmi, e di lauro, in

pelle pecorine,in tele incerate, in piaſtre di rame, di ſta

gno, di piombo, in tauolette, e poi nelle pietre. Nelle 2

ceneri ſcriueuano con le dita, nelli cartilagi con coltel- -

li, nelle fogli, e tele con pennelli, e nella pelle con canna,

e nelle piaſtre, e pietre con ferri, e nelle tauolette con

ſottiliſſimi ſtecchi, che ſi chiamauano ſtili; quali Rè fece

ro con queſti ſcritti librarie famoſiſſime, 8 ad altri non sº

conuenienti, che à Rè, e Prencipi grandi per la molta ſpe

ſa, che vi correa: mà eſſendoſi dopò molti ſecoli ritroua

ta la carta bianca, e l'uſo dell'inchioſtro fù grandemente»

indolcita la ſpeſa, cominciandoſi à fare librarie grandiſſi- Polid

me in molte Città principali. Finalmente (come ſcrine e vii oro

Pollidoro Virgilio) nell'anno 1451. Giouanni Guthi- Giovanni

mergo Germano, a cui il mondo deue obligo grande in Guthimer

Herlem Città d'Olanda inuentò l'Arte Impreſſoria della go inuentor

Stampa, la qual'è ſtata la più nobile, la più eccellente, e della stam

neſſaria, la più vtile, la più coſa perpetua, di qualſiuo- Pºi - -

glia, che ſia nel mondo inuentata per la gran comodità

data alla Republica humana, con il cui mezo ciaſchedu

no di qualſiuoglia grado può ſtudiare, e con poca ſpeſa

illuſtrarſi, come han fatto le Città del mondo, poi che »

l'Italia, la Germania, la Francia, & il mondo tutto col

mezo di queſt'Arte à gara contendono, e particolarmen

te il Regno di Napoli in queſto, è in ogn'altra coſa ad

alcuno inuidiar non deue, poiche con tal mezo vi ſono

tanti, e tanti Letterati in ogni ſcienza verſati. Finalmen

te (come il Volaterano) due fratelli Alemani nel 1458.

portarono queſta mirabil Arte in Italia, vno in Venetia,

e l'altro in Roma, 8 i primi Libri, che ſi Stamparono in

Roma furon quei di S. Agoſtino de Ciuitate Dei, e le di

uine Inſtitutioni di Lattantio Firmiano. E ſi bene la di

greſſione è ſtata troppo lunga, nondimeno per ſodisfa

re a curioſi, non mi pare hauer detto è baſtanza. -

Nel medeſimo tempo ſi fe la feſta di Margarita figlia ºM"

dei Prencipe di Roſſano, hauendo tolto per spoſovnBa-"

rone Greco, dal Paſſaro nominato il Duca Oratio figlio Grecia,

del Conte Stefano. Poi a 4 di Maggio del 1474."-
- Oll

»- l

a T
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º doſi la spoſa di Napoli, andò in Grecia.

Mo" Ro . A 12. di Decembre poi Roberto Sanſeuerino Principe

ieri, sie di Salerno paſsò nell'altra vita, ſuccedendoli Antonello

uerino Pren- ſuo primogenito, al quale fù denegato dal Rè l'Vfficio di

cipe di 3a- Gran Ammirante (come il Portio nella congiura de Ba

lerno. roni) ma pur poi nel 1477- ce lo riconcedì. -

Piello Entrato l'anno 1475. Il pontefice Siſto IV. conceſſe il

2 •" Giubileo dell'anno Santo ridotto da Paolo II, ſuo prede

, ceſſore à 25 anni (come il Manente), il qual publicato

Anno ianto in Napoli il Rè à 23 di Gennaro partì per Roma, con e

Manente. gran comitiua de Baroni, 8 a 28, dello ſteſſo fu riceuuto

Rè Ferrantº dal Papa con molta Pompa, ottenendone molti fauori, e
in Roma. ie, e tra gli altri gli rimeſe il cenſo di vinte mila due

cielº" do ſolRegno di cati, che ſi era obligato a Pio II, accettando ſolamente a

Nidotto in luogo di cenſo ogni anno vin bel guarnito cauallo bian
ad in Canal co (come il Platina) & hauendo poi viſitato i ſanti"
lo bianco effettuò il matrimonio di Couella di Marzano figlia di ſua

Matrimºnio ſorella con Coſtanzo Sforza Signor di Piſaro figliuolo di

º". Aleſſandro, e ritornato in Napoli a 5. di Maggio la manº

º" dò al marito, come nota il Duca. - -

con Coſtan- - - - - - -

2, si, - Sogionge il Paſſaro, che hauendo poi il Rè concluſo il

Duca, matrimonio di Beatrice ſua figlia con Matthia Coruino

Terremoto. Rè d'Vngheria, gionſein Napoli è 8. di Giugno l'Amba

ſciatore di quel Rè, il quale à 2o dell'iſteſſo ſposo D.Bea

trice in nome del ſuo Signore, e ſi ferono gran feſte.

A 15 di Agoſto à 2o. hore fù vno ſpauenroſiſſimo ter

remoto, ma perf" del Signore non fe danno alcuno.

Entrato il meſe di Nonembre, ritrouandoſi il Rè à

ºè Ferrante Carinola, lungi di Napoli circa venticinque miglia, ſi

ſiº ammalò di vna infermità pericoloſiſſima, il che ſaputo

in Napoli è i 1. del meſe, vi ſi ferono per diuerſe Chieſe »

.... orarioniper la ſua ſalute, e come ſi legge nella terza par

"º te delle Croniche di S. Franceſco fà quello caldamente ,

i", omo raccomandato al P. Frà Giacomo della Marca (hor

della Marca Beato ) di cui ſi feſopra mentione, il quale poco inanzi

in Napoli era in Napoli venuto per interceſſione del Rè, e per ſua

ſtanza, e ripoſo hauea eletto il picciolo Conuento de ſuoi

Frati detto la Trinità all'hora fuor la Città. Ciò inteſo

dal Santo huomo,diſſe, che il Rè non morirebbe di quella

. - 1mier

- - - -
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º

infermità, e benche andaſſe ſempre peggiorando, nonper

ciò reſtaua de dir ſempre à quelli, che vi andauano,cheil

Rè ſanarebbe, al fine venuto all'ultimo eſtremo, perſe la a

fauella, 8 ogni virtù, e viſitato dal Santo huomo ritornò

in ſe, 8 il giorno ſeguente poi ſe ritrouò fuor di pericolo,

e ricuperò la ſalute. -

Nel fine poi dell'iſteſſo meſe il Duca di Calabria, che »

ſua ſtanza hauea il Caſtello di Capuana(come ſegue il -

Paſſaro) fù da grauiſſima infermità aſſalito, che fù quaſi" diº

per morto tenuto, e vedendoſi non riceuer ſegno di ſalu- "º

te alcuna dalli remedi humani, fà ſubito mandato per

l'huomo ſanto (come nota la ſudetta Cronica) alle cui

preci con grandiſſima fede raccomandatoſi: quello pre

ſoli la mano diſſe; Non temete Signore, che ſarete ſano, Fra Giaco

e dirò di più,che con il fauor di Dio,queſto braccio, ch'io mo della

vi tocco ſcaccerà i Turchi dal Regno, e dimandato il Marca predi

beato frate da alcuni Signori,che iui erano ſe lui penſaua, ce lº ºnº
ehe i Turchi nel Regno venir doueſſero, riſpoſe di sì, ſinº io urchi

comepoi aumenne nel 148o. il che oltre la ſudetta Cro-º

nica viene anconotato da Monſignor Paolo Regio nella

ſua vita. Il Re reſtorato dall'infermità à 21. di Decem

bre ritornò da Carinola in Napoli, e diede ordine alla

nona Dohana nella piazza dell'Olmo,oue à 2.6. di Agoſto

del ſeguente ſi trasferirono i Dohanieri con gl'altri offi

ciali, auante la quale furono ordinati li banchi per line- .
gotij de mercanti. - i - : - , º . . . . .

º venuto il tempo, che Donna Beatrice doueua andar al

marito, ſe ordinò la ſua coronatione auanti la Chieſa- coronatio

dell'Incoronata, oue fù ordinato ſontuoſiſſimo Theatro, ne della Re

come ſegue il libro del Duca, e nella Domenica à 15. di gina d'Wn

Settembre ad hore 2o. vivenne il Rè con veſte reali, e 2 gº

corona in teſta, accompagnato da i primi ſuoi Baroni;

poco appreſſo vi giunſe la figliuola Beatrice, la quale con

gran ſollennità, epompa fu coronata Regina d'Vngheria

per mano del Cardinal di Napoli Oliuiero Carrafaſudet

to accompagnato con altri Veſcoui, e per ſegno di alle

grezza fu buttata gran quantità di moneta d'argento

Nel Mercordi ſeguente queſta Regina caualeò per tute

ti i Seggi della Città con la Corona in teſta accompa

-. -
gnata

Doana noua

a476.
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gnata dal Baronaggio. Poi è 2 di Ottobre parti diNa

poli con gran compagnia, e con lei il Duca di Calabria, e

i Don Franceſco Duca di S. Angelo, ſuoi fratelli. E gion

ti in Manfredonia, imbarcatiſi sù le galere di Napoli ſi

conduſſero in Vngheria.

nca rozzo in queſto tempº ſe ritrova eſſer Preſidente del Sacro

ie, Conſeglio, e Vice Prothonotario Luca Tozzolo Romano,

te dei sac, del quale ſe fà mentione nelle Prammatiche, e nella Deci

Conſ. ſione 269. di Matteo d'Affliteo. -

-
Segue la Cronica Franciſcana, che il Giouedì à 28.di

Cronicha di Nouembre alle 2o. hore Frà Giacomo della Marca paſsò

ºceſso à miglior vita nel Conuento ſudetto della Trinità, con ra

i"marico vniuerſale di tutta la Città, e particolarmente del. Giacomo V - -

deli, Rè, che molto l'amaua. Non reſtò perſona, che non an

daſſe in quella Chieſa è viſitarlo, 8 a baciare le ſue ſacra

te mani;e venutoui la Ducheſſa di Calabria, accompa

gnata dal Conte d'Alifi, ordinò, che i Padri non deſſero

poltura al corpo del Beato frate ſino alla venuta del Du

ca,che proſſimo ſi aſpettaua di Puglia, il quale venuto do

ò diece dì, fù per ſuo ordine trasferito nella Chieſa di

S. Maria della Noua dell'iſteſs'ordine dentro la Città,oue

fù tenuto ſcouerto diece altri dì con molto cocorſo di per

ſone di ogni ſeſſo,e qualità, che deſiderauanobaſciar le ſue

veſti. Dopò fù con ſollennità ſepolto ſotto terra, oue eſ

sepolcro ſendo ſtato circa vm'anno, hauendo il Sommo Pontefice e

del B.Giaco Siſto IV. informatione dei miracoli, che noſtro Signore ,

mo della Iddio hauea moſtrato così in vita, come nella ſepoltura ,

ºrca del ſuo ſeruo. Mandò vn breue al Cadinal di Napoli, 8.

al Guardiano della Chieſa, che leuaſſero il Corpo del

Beato Frate da Sotterra, e lo poneſſero in alto, acciò fuſſe

veduto, e faceſſero depingere la ſua figura per accendere »

maggiormente le perſone alla diuotione;cio fatto fà il cor

del Beato ritrouato intiero, come all'hora fuſe ſtato

ſepolto e cacciato fuora fu ripoſto in vna caſcia di Cri

ſtallo, e collocato sù l'Altare Maggiore della Cappella,

detta del Gran Capitano, e ſi ſcuopre nelle feſte ſollenni

con grandiſſimo concorſo de'deuoti, e ſopra di eſſa, vi è

la ſeguente inſcrittione,
- -

Hic
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Hic requieſcit venerabile Corpus Beati Iacobi

à Monte Brädono de Marchia pradicatoris

Apoſtolici,Ordinis Minoris Regularis Ob

ſeruantiae, qui obijt nonagenarius, 28-No

uembris, die louis,hora 2o.1474.

Segue il Corio,che a 26. di Decembre nel giorno di San , si del

Stefano Galeazzo Viſconte Duca di Milano fratello della 5, di Mi

Ducheſſa di Calabria, eſſendo a veder meſſa nella Chieſa di fan,

dettoProthomartire, fù di pugnalate vcciſo da Gio: Andrea -

lampognano,Carlo Viſconte,Geronimo Olgiaro Nobili Mi

laneſi congiurati per ingiuriariceuuta dal Duca, per honor

di Denne;Il Lampognano fà in fatto da vm fameglio del Du

ca morto, gl'altri due con loro compagni furon giuſtitiati. Gio:Galiaz

Ciò ſaputoſi per la Città fu toſto gridato il nome di Gio: Ga-zo Sforza,

liazzo ſuo primogenito, come vero Duca ſuccedente al pa-Duca di Mr.

dre all'hora de circa otto anni, e ſi ſcriſſe in Napoli, sta gli lano. -

altri parenti d'Italia , che' voleſſero mantenere in Stato , -

La Ducheſſa di Calabria ne fe gran lutto, e toſto mandò ora

tori da parte del Rè à condolerſi dell'acerba morte , 8 ad

offerirſi pronto al nouello Duca.

Nel Maggio dell'anno ſeguente ſi duplicò il dolore alla , 1477

Ducheſſa di Calabria, eſſendo morto annegato in fiume Ot

tauiano,Maria Sforza fratello del detto Duca di Milano, co- Duca

me ſegue il Duca: ma non molto dopò fù indolcita per la ve-“

nuta di Leonora Ducheſſa di Ferrara, la quale nella Dome

nica il 1. di Giugno gionſe al Caſtello dell'Ouo con legale. Leºnora di

re, e nel martedì ſeguente fà accompagnata a mano, a mano"
con gran pompa, e reſta dal Rè ſuo padre nel Caſteltodica-º"ier

puana - rara in Nap.

Alli 11, dell'iſteſſo Antonella Sanſeuerino Prencipe di

Salerno, eſſendoli ſtato dal Rè conceduto l'Vfficio di Gran

Ammirante ſtato già di Roberto ſuo Padre,caualcò pompo

ſamente per la Città con gran Comitiua de Baroni , nel cui - -

giorno ſi publicò il nuouo Matrimonio del Rè con Giouan- Matrimoniº

Tomo 3. Rrr ma
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ſecondo di na figlia di Giouanni Rè di Spagna ſuo zio, concluſo per il

Ferrante I. dottiſſimo Antonio d'Aleſſandro Ambaſciadore del Rè -

Rè di Nap . I Capitoli di queſto Matrimonio furono ſtipulati nella ,

Città di Tudole del Regno di Nauarra a 5. di Ottobre del

Antonio d' l'anno paſſato: come ſi legge in vna Scrittura preſentata nel

Aleſſandro proceſſo del monaſtero di Santa Maria di Giesù di Napoli

Ambaſcia- contra il Regio Fiſco nella Regia Camera. Perciò a 13. del

dore del Rè ſudetto meſe di Giugno parti diNapoli con le galere il Du

Franc del ca di Calabria per condurre nouella Regina, econ eſſo andò

ºlzº Puca Franceſco del Balzo Duca d'Andri, il sanſeuerino Principe

º di Salerno,con quel di Biſignano, il Duca d'Amalfi, Innico di

Guetiara Cran Siniſcalco, ... ... Geſualdo Conte di Conza,

& alli9.di Settembre ritornorno con la Regina Giouanna ,

e s'imbarcorno nel Caſtello dell'Quo: Poi alli I I. dell'iſteſſo

- nel ricco ponte per lei preparato nel molo grande fà riceuu

ºiouannata ſotto il palio dalla Ducheſſa di Calabria, e la Ducheſſa di

d'Aragona Ferrara,ch'erano accompagnate con le principali Signore e

i" della Città, e dal Cardinal Rodorigo Borgia, che pochi di

l in Na" prima era ſtato mandato dal Pontefice à coronarla. Menò.

- º ſeco queſta Regina due fidati il Conte di Pudes, & il Mae

ſtro Monteſe, 8 due galere del Rè ſuo Padre, come nel libro,
Duca. del Duca,S: in quello di Notar Vincenzo Boſſo ſi legge: che

B "nzo menò in Napoli vina Giraffa, animale di ſmiſurata grandez

ri i za ſchiamato da Plinio Camelopardile] monſtruoſo più nel
IlI) l'aſpetto, che per la fierezza, era quaſi ſimile al Camelo di

Capo:ma i piedi come di Cauallo, e le gambe dibue, la pel

le roſſa, e ſpeſſo macchiata di bianco. E meſſi a cauallo, co

me il Duca ſeguito dal Paſſaro, il Cardinale, e la Regina an

dormo ſotto il palio in proceſſione per tutti i ſeggi , in cia

ſcun de'quali erano Donne ricchiſſimamente veſtite, le quali

vſciuano a baciarla mano alla Regina. Gionti poi nel Duo

mo,& hauendo fatta oratione il Cardinale benediſſe la Regi

na,e ritornati a Caualcare nelmodo tenuto andorno a ſmon

tare nel Caſtello di Capuana, cue fù cariſſimamente riceuuta

dal Rè,il qual'era con tutti i Baroni, e Signori del Regno,e»

con gli Ambaſciadori di tutti i Prencipi d'Italia, e del Gran

Soldano, del Rè di Tuniſi, e con le principali Signore della

Città: vi erano 72, ben ſonanti trombe con altri Muſici iſtro:
megl

-
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menti. La Domenica à 14 del detto a hore 17.il Rè ritornò

con tutto il Baronaggio auanti la porta dell'Arciueſcoua

te,oue poco" gionſe la Regina accompagnata da

sr in numero di Signore , oue per il Cardinal predetto ſi Sponſalitio

fe il ſponſalitio. Poi entrati in Chieſa il Cardinale con della Regi

l'aſſiſtenza di4o Veſcoui, celebrò la Meſſa del spirito San º ºuan

to, e benediſſe gli ſpoſi, oue tennero il Palio il Duca di ººººg!

Calabria, Don Federico ſuo fratello, Don Ferrante Pren

cipe di Capua , e Don Pietro figli del medeſimo Duca , 5 Coronatie

Poi a 16 del meſe nella ſtrada dell'Incoronata ſi fela Co-ne dellaRe

ronatione di queſta Regina con pompa grandiſſima, per- 8inaGioui

ciò che eſſendo iui ordinato vn belliſſimo Theatro con , º

l'Altare , per celebrare la Meſſa , e due gran ſedie con .

molta Maeſtà , vigionſeil Rè con la corona in teſta, e ,

1a Regina in trezze ſopra due Caualli bianchi couerti di

Broccato racamato di gioie, e perle; il freno del Cauallo

della Regina era portato dal Duca d'Amalfi , con Giu

tic Antonio Acquauiua Conte di Conuerſano con le be

rette in mano, e Franceſco di Capua Conte di Altauilla ,

con molti Baroni gli veniuano auanti a piedi;Dopò venne »

la Ducheſſa di Calabria , con la Ducheſſa di Ferrara ,

con quattro Carrette piene di gran Signore , e ritrouorno

al Teatro il Cardinal Borgia con molti Veſcoui, il quale »

conbelliſſime ceremonie cominciò la meſſa in pontificale,

3 à tempo , e luogo , coronò la Regina , ormandola ,

delle altre inſegne reali: e per la prima diegli l'oglio San

to nella ſpalla deſtra , dopò ſi poſe la Dalmatica di drap

po di ſeta bianca racamata , appreſſo li coronò la teſta , -

della Real Corona , 8 aſſentata appreſſo al Rè gli diede , .

1o ſcettro , qualficendotto dal Prencipe di Salerno , 8.

il pomo di oro , che li porſe Pietro del Balzo Duca di

Venoſa. Compìtaſi la Meſſa , e dataſi la Pontifical bene

dittione , il Rè fece 2o. Caualieri, e fatto buttare bona

quantità di moneta d'Argento di più forte in mezo la ,

turba delle, genti caualcorno ambi due li ſpoſi con le ,

corone in teſta , il Rè alla deſtra della Regina, 8 il Car- - . -

dinale alla ſiniſtra , e paſſando per tutti i Seggi ritroua- - - -

Rrr 2 rono
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rono nel Caſtello nuouo. Il Giouedì ſeguente 18. del me?

ſe ſi fe nella medeſima ſtrada belliſſima Gioſtra , della a

quale furono mantenitori il Duca di Amalfi, quel d'Atri,

e quel d'Aſcoli,con caualli tutti couerti di broccato ſino a

terra: Vi comparſero 13. Gioſtranti frà qnali era il Duca

di Calabria con il cauallo, e ſopraueſte di broccato raca

mati di perle, e di gioie, con vna ſedia in teſta per cimiero

fatta a modo di proſpera di coro di Chieſa, il quale femol

ti ſalti col cauallo in aria, e ruppe 4. Lancie con molta de

ſtrezza. D.Federico ſuo fratello era ſimilmente veſtito di

broccato, ma al modo di Franceſe con cappello pieno di

penne, e di gioie,8 auante di ſe portaua 16. paggi a caual

lo veſtiti di velluto cremoſino, con Lancie dorate, il quale

ruppe due lancie. Poi gioſtrò D. Enrico, e D. Ceſare fi

D. Enrico e gliuoli naturali del Rè, e dopò altri Caualieri, e ſi finì la

D.Ceſate fi gioſtra congran piacere. Nel medeſimo giorno entrò in

gli naturali Napoli Giacomo Appiano Signore di Piombino, il quale,
del Rè venne à ſpoſare la figlia del Duca di Amalfi della prima ,

moglie, qual feſta ſi fe inſieme con l'altra Sorella, che tolſe

Matrim. di per spoſo il Marcheſe di Bitonto figlio del Conte Guido

due nepoti d'Acquauiua. Si compì la feſta di queſti ſpoſi con vn bel
del Rè liſmo regale, che mandò il Rè di Vngaria al Rè Ferrante a

ſuo ſocero, che conſiſte in 14. Caualli 6. di eſſi ginetti, Sc

8.Acchinee,con vno gran fiaſco d'Argento aprituro, oue e

erano 12.ſcudelle, 12 piatti, 12. tazze, e 12 ſcudellini,22.

brocche,e 6.coltelli,2.candelieri,e 4.coppe grandi, 8 vna e

carretta ben lauorata con 6 caualli per la Regina -

. . A 17. di Ottobre ſi partì con le galere la Ducheſſa di

Ferrara,con D.Ferrante ſuo bambino, c'hauea partorito in

Napoli nelli 19. del meſe paſſato alle 7. hore di notte, la

Gio: d'Ara- quale con felicità grande ritornò a Ferrara.

gona Cardi- Il PonteficeSiſto IV. hauendo nelli 1o, di Decembre,
male. creato Cardinale Giouanni di Aragona figliuolo del Rè,

toſto gli mandò il Cappello roſſo ſino a Napoli per Fran:

ceſco Scannaſorice Commiſſario della Sede Apoſtolica, il

quale nel giorno dell'Epifania del 1478. cô molta cerimo

nia nella Chieſa Chatredale ce lo conſignò, nel quale atto

celebrò la Meſſa ſolenne Gio: Paolo vaia,º"
- - - "Auet

1478.

-
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d'Amerſa - con queſta materia termina il libro del Duca Fine dellibi

di Monteleone, del quale Noi molto ci ſemo auualuti, e o del Duca di

da quì inanzi ſegueremo il Paſſaro , il quale ſimilmente , Mote Lec

tien conto delle giornate, e ſegue, che a 11, di Maggio ne.

morì in Terra nona D. Enrico di Aragona figliuolo del

Rè, per hauer mangiato fungi velenoſi. Nel cui tempo Morte diEn

hauendono il Rè, & il Papa preſo sdegno contro Fiorenti-rico figliuo

ni, ſi per la confederatione fatta con Venetiani , come lo del Rè

anco per altre cagioni referite dal Corio fù mandato con

tro di eſſi D. Federico d'Aragona cen buono eſercito, il

quale parti di Napoli a 3. di Giugno, 8 all'iſteſſo partì -

appreſſo il Duca di Calabria ſuo fratello col rimanente, Il Puca di

dell'eſercito, e con eſſo lui Orſo Orſino come il Portio. E 9º º

nei a parti il Conte Giulio Acquanina con due galere,º

e tre naui carche di Artegliarie, e monitione,e frà le altre º

portò labombarda groſſa detta la Napolitana con due , Camillo Por

mortari da tirar in alto, e ſi diceua, che andaua infauore, tio nella cº

del Duca di Milano contro Genoueſ, & a 9. di Decembre gºdº º

il Cardinale D.Gioid'Aragona partì per Roma con buona ºº

Compagnia, . .

A 19. di Gennaro 1479. Giouanni Rè di Aragona Zio, Gio: Cardi

e ſocero del Rè Ferrante paſsò all'altra vita, ſuccedendoli nale d'Ata

p. Ferrante ſuo figliuolo, il quale era abſente, per eſſer an gºººº

dato in Caſtiglia a ſpoſare D. Iſabella ſorella di Enrico º

Rè di quel Regno; del che hauuto hauiſo il Rè Ferrante, “irre di

ordinò grande apparato per celebrarli l'eſequie i trà il Gii Re di

cui tempo, e proprio agli o- d'Aprile alle 21. hore, li Aragona,

nacque vna fanciulla nel Caſtel nouo, e fà chiamata nel

Batteſimo pur Giouatina come la madre. Poi a 24 di -,

Maggio il lunedì , eſſendo preparata vna ricca Caſtella , i":
ma di cerei nella Chieſa di San Domenico con vna coltra i sº
di broccato riccio , celebrò le ſontuoſe eſequie del Rè

ſuo Zio, e focero, oue interuenne con tutto il Baronag: -

gio & Viciali della gita. Moriancoa; di Luglio a"
Viterbo il Duca Orſo Orſino come ſegue il noſtro Auto-"
re, il che anco afferma Gio: Albino , del quale rimaſero te di -

doi figlioli naturali , Ramondo d'anni ſei , Rorberto di

cinque à Ramondo per conceſſione del Rè prima del pare

Gio: Albino

- tir
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Ramondo tir di Napoli diede il Contado di Nola, e della Tripalda,

Orfino C6- ritenendo perſe in ſua Vita il Ducato d'Aſcoli , e ſtando

re di Nola. per morire come nota il Portio , eſſendo viſitato dal Du

ca di Calabria forſi preſago di quel, che douea ſuccedere,

lo pregò , che per i meriti de ſuoi ſeruiggi voleſſe conſer

uare i figli in ſtato , e benche il Duca prometteſſe di far

lo, non di meno fra termine di 6. anni ne li ſpogliò. Fà

queſto Orſo figlio d'un fratello carnale di Ramondo Pren

palazzo di cipe di Salerno, e Conte di Nola, come ſe diſſe, e fa bel

Cri, liſſimo canaliero,3 vtiliſſimo alla Corona Reale, e fu quel

hora S. Ma lo,che edificò in Napoli quel bel palaggio appreſſo il Ca.

ria del Re. ſtello di Capuana,hora dedicato ad honore dellaMadre di

fugio. Dio detta S. Maria del Refugio,come per la traditione de

Vecchi ſi è inteſo,sù la porta del quale fino a noſtri tempi

ſi legge queſta Inſcrittione. - - - - -.

Haecroſa magnanimi defédituivnguibusviſi
Hincgenus Vrſinum Roma vetuſta trahit.

Anno Domini M. CCCCLXXI.

Nel medeſimo tempo morì Sforza Duca di Bari, come,

nota il Corio in Vareſoluogo di Genoueſi ; Perciò il Rè

Ferrante ornò di queſto Ducato Lodouico Sforza Zio, e,

Lodouico tutore del Duce di Milano. - -

Sforza Du- Non paſſarono molti giorni dopò la morte dell'Vrſi.

ºdiºari no, che ſi ſcoue, ſevna grandiſſima peſte, che quaſi tutta ,
la Città di Napolii" il Rè ancora con tutta ,

Peſte in Na la ſua corte,andò ad habitare alla Torre del Greco, come i

poli - l'Autore predetto. - - --

- Nel tempo iſteſſo Maumetto Imperador de' Turchi,

Rodi aſſe- che poco inanzi hauea tolto à Venetiani Negroponte ,

diata daltur giudicando far il ſimile alla Religione Gieroſolimitana ,

CO • con leuargli l'Iſola di Rodi, vi andò con cento legni , e,

con grandiſſimo eſercito , S hauendola combattuta dal

li 2; di Maggio 148o. fino all'ultima ſettimana d'Ago148
45o ſto , non vedendo poter eſeguire il ſuo intento, come il

- i , Sanſouino, laſciò l'impreſa, per farne vn'altra maggio
Sanſouino , - IC



L 1 B R o Q V IN T o 499

re inuitato da Venetiani, come Antonio Galateo nella Galateo.

ſua Iapigia º perciò che eſſendo il Duca di Calabria al

l'impreſa di Toſcana [ come ſi diſſe J i Fiorentini, che a

dubitorno dei loro luoghi , hebbero ricorſo alla Signo

ria di Venetia, la quale per tema, che il Rè Ferrante non , Venetiane

ſi allargaſſe nei lor confini, e ſi veniſſe à far Signore di autori di far

Lombardia, fece che Maumetto laſciaſſe l'impreſa di ºnºrº

rodi, e mandaſſe Acubatſuo Baſcia , o pur Gidichac-ºººº

mer, come il Spadagnino , il quale nel fine di Giugno det

148o. gionſe nella Puglia con vn'armata di 9o. Galere , Teodoro

4o. Galeotte, 15. Maonicon ducentomila perſone, e Spadº"

toſto aſſediò la Città di Otranto , nella quale erano mil-º nell'Hi

le combattenti , 8 altri 4oo. ve ne portò di Napoli Gio:" 1

Franceſco Zurlo, ch'erano in tutti 14oo. finalmente a“

2 1. di Agoſto la Città ſudetta fù preſa a forza , 8 entra- .

ti que Barbariforioſamente nella maggior Chieſa , e ri-9trº Prº

touato Stefano Pendinello Arciueſcono di quella, che ººº

all'hora parte del Popolo comunicaua, gli tagliorno la te

ſta, ammazzando ancora i ſuoi Cauonici ; Il ſimile ferono

all'altre Chieſe, e Monaſteri, che tutti li ſpogliarono , . .

ammazzando anco i preti, monaci, e frati, violauano

le Vergini, e quelle anco Conſecrate al Signore, e dopò

che ogni coſa fà depredata, e poſta in rouina , furono

ſcelti 8oo di quei cittadini di maggiore età da 15 anni

insù, e fattoli condur legati a due a due, ſopravn pog- .

gio, ou era vn gran pianura , fù lor fatto vn lungo ſen

mone da Talſiman prete Turco , che trà eſſi hauea quel

la maggioranza , c'ha vn Veſcouo frà noi , col quale

gli eſortò a laſciar la Chriſtiana, fede , & abbracciarla -

Maumettana, promettendoli, che dal ſuo Signore ſarreb

bero molto honorati , altrimente in quel luogo harrebbeno patito la morte. Fùà quel barbaro, da loro riſpo- a

ſto con gran prontezza d'animo ; che erano rifoluti ſof

frire ogni ſpecie di Morte, prima, che acconſentire alla ,

ſacrilega propoſta. Sdegnato dunque il barbaro, facen- , -

doli paſſare ad vno ad vno auanti di ſe, fè a tuttiottruncar . -

la teſta. Il primo di tutti a morire fu Antonio Primal- Antonio

do ( credo forſi per taleffetto , hauer ſortito tal cogno- Primaldoo

ne ) cittadino dei principali , il quale hauendo corag trentino.

vio



5oe DELL'HISTORIA DI NAPOLI

º

º

Miracolo, gioſamente eſortati gli altri a ſtar conſtanti nella fede i

; eſſendoli ſtato reciſo il capo miracoloſamente rimaſe rite

to , per inſino che tutti gl'altri induggiarono a morire a s

che non baſtorono le forze de' Turchia farlo caſcare, e o

morti tutti, caſcò eſſo ancora, come gl'altri, il che fù ve

duto con gran ſtupore da Turchi. Inteſo dal gran Tur:

co la preſa di Otranto molto ſi rallegrò , ma quando vdi

la morte di quei 8oo. Cittadini, moltoli diſpiacque: Onde

toſto mandò,che Acomat,laſciato buon preſidio in quella,

in Coſtantinopoli ſi conferiſſe , il cui auiſo diede non pic

colo ſpauento al cuore di Acomat , il quale vobedendo al

ſuo padrone, laſciò in ſuo luogo Ariadeno baglino di Ne

groponte con ſette mila Turchi, e 5oo caualli,8 egli con a

12. Galere: e con le prede preſe nella Città con i ſchiaui fi

gliuoli,e donne ſe n'andò alla volta di Coſtantinopoli. Mo:

rirono in queſta guerra Giulio d'Acquauiua Conte di Con

uerſano. Diego Cabaniglia, e Marino Caracciolo.

Hor mentre i Turchi fatti ſignori d'Otranto , minac

Galeazzo ciano Brindiſi, per farnoſi al tutto Signori del Regno. Il

Caraccielo. Rè fù neceſſitato chiamar Alfonſo ſuo figliuolo da To

ſcana , il quale obedendo all'ordine paterno a Io. di Set

tembre gionſe in Napoli, oue hauendo raccolta vn'armata

di 8o. Galere, con altri vaſcelli nè di carico a Galeazzo

Alfonſo Du Caracciolo, e li conſegnò lo ſtendardo Reale nella Chieſa ,

º di Sala di San Lorenzo con belliſſima pompa, le cui ceremonie

iòº celebrò Marco Antonio Fioda di sorrenſo veſcouo di

“º Iſchia, e gionto il Caracciolo con l'armata ad Otranto di

molto ſpauento all'eſercito Torcheſco , poco appreſſo vi

Morcº An venne il Duca di Calabria con gran numero de Signori Na

V"" politani e poco dopò giò ſero 17oo.ſoldati con 3oo.caual

i" º li Vigarimãdati da Mattio Coruino Rè d'vngaria cognala e to del Duca, 8 vn Cardinale con22. Galere de Genoueſi

mädati dal Papa,come nota il Paſſaro.Eſsédoſi fatte diuer

ſe ſcaramucie con Turchi nella campagna, e non potendo

Morte di eſſi ſoffrire l'impeto de Chriſtiani, ritirateſi dentro la città

Maumetto Per molti giorni, virilmente ſi difeſero, finalmente hauen

a Impera- dono per ſecreti auiſi, che a 3. di Maggio del 1481. Man

º de Tur- metto lor ſignore era morto, giudicando ch'i ſoccorſo
chi - - che

- . . .

-

-
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ch'aſpettauano ſarebbe ſtato tardo, a 1o d'Agoſto ſi re- 1 43,

ſero al Duca con honorati patti, il quale harrebbe hauuto

molto che fare , per cauarli dal Regne, ſe la morte del Bai

Turco non hauelle rimediato , la quale non ſolo diede i i"
ſpauento à i Turchi d'Otranto, ma ancoad vno eſercito di"pré

25 mila perſone, che appreſſo la Velona venuti erano a da-deloci,

no d'Italia, che tutti addietro ritornarono. Il Duca lieto Imperiale,

del buon ſucceſſo fepiamente ſepellire l'Oſſa di quei mor- di ſcancian

ti nella guerra,come ſcrive Pietro Summonte nell'annota- doneZizimi

tioni delli Tumeli del Pontano,e licentià i Soldati Vngari, Primogeniº

hauendo ben regaloto ilor Capitani, 8 egli vittorioſo ri-º -

tornò in Napoli , menando ſeco alcune compagnie di ca

nallo Turchi, ch'al ſuo ſoldo volſero rimanere, e ritrouato

il ſoccorſo, che gli era venuto da Portogallo, e di Spagna; Pietro Sun.

l'vno di 19 carauelle, & vna Naue, e l'altro di 22. Naui,li- monte,

licentià tutti regalando moltobene i lor Capitani. I corpi

di quei 8oo. Otrentini decapitati da Turchi eſſendono ri

maſti in quella Campagna furono più volte veduti risblen

dere con luminari grandi, il che ſaputo dal Pontefice Siſto

IV.fè edificare iui appreſſo vna Chieſa ſotto titolo diSan

ta Maria delli Martiri, la quale poi fà data à i Frati di San.

Franceſco di Paola, oue furono ſepolti li Beati Corpi, ben

che da popoli conuicini per deuotione ne fuſſero tolti mol

ti,e colocati nelle loro Chieſe. i

Delle oſſe di queſti Martiri d'Otranto il ſudetto Duca

di Calabria, ne portò molte in Napoli, e le collocò nella

Chieſa di Santa Maria Madalena, come ſcriue Antonio Ga- s

lateo nel ſuo libro de Situ ſapygia, quali poi furono trasfe- -

rite nella Chieſa di S.Catarina a Formello, c'hoggi è ſeruita

dalli Padri Predicatori, 8 iui al preſente ſi conſeruano ſot

to l'Altare del Santiſſimo Roſario, doue ſi legge queſta in

ſcrittione in marmo. - . -

-

Tomo3: S ſſ Sub
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Sub hoc Altare condita ſunt Oſſa cum ſuis

Capitibus 24o. Chriſti fidelium à Tur

cis pro defenſione fidei trucidatorum Hi

i drunti; hucque ab Alfonſo Secundo Ara

gon. Rege tumulata de licentia Summi

Pontificis.

innocentij VIII.
- , , , , , '- e,

Non ſi deue preterire via coſa degna di memoria da

- agiongerſi a quel di ſopra, la quale racconta Frà Gabriele

di Baretta dell'ordine" circa l'an

no 143o.uelli ſuoi ſermoni de tempore Tomo ſecundo nel

ſermone della feria di Pentecoſte, doue dice che vin Frate

di San Domenico eſſendo già preſa detta Citta d'Otranto

da Turchi,e non ceſſando a predicare, li Turchili diſſero,

che da quel luogo oue predicaua diſcender doueſſe, coſtui

in repedito volſe più preſto morire che ceſſar da quell'at

to, Onde fù tagliato per mezzo, ne morendo ceſſaua ſem

pre gridare,Santa Fede,Santa Fede,Santa Fede.

Ritornato il Duca di Calabria vittorioſo, fe eddificare

in Napoli fuor Porta Capuana vn belliſſimo palaggio con

ggio R molte fontane d'acque abbondantiſſime, per la comodità

" " dell'acquedottore è che di quel luogo paſſa per girne al
" le belle fontane della Città, nelle cui ſtanze fe dipingere cô

gran magiſtero loai, io dal Duca di Seſſa al Rè 22.

anni prima come il Coſtanzo, e queſto luogo ſin al preſen

Soſtanzº te vien detto Poggioreale. Eddificò anco dentro la Città

appreſſo il Caſtello di Capuana vn'altro palaggio con giar

dini,fontane,e bagni sù la porta del quale feporre vna ta:

Ducheſca uola marmorea con queſta inſcrittione. -

f" del

uca diCa

labria.

- Alphon
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Alphonſo Ferd. Regis Tit. Aragonius; Dux ,

Calabr. Genio domum hanc cum fonte, 8 e

blaneo dicanit, Hippodromum conſtituit;

geſtationeshortis adieci, Quasmyrtis,ci

trorumq; ne moribus exornatas Saluti ſoſpi

tae, ac voluptati perpet. Conſecr.

Queſto luogo per molto tempo fà chiamato lo giardi

no de Meſſere, perche Ferrante Prencipe di Capua ſuo Fi

gliuolo eſſendo fancillo coſi lo deuominaua , del che fà

nientione in vno iſtromento Nntar Antonio Pilellis nel pro

locollo del 1486. fol. 62. Poi per la continua habitatione,

che vi faceua la Ducheſſa fua moglie col detto Prencipe Strada del

fù chiamato la Ducheſca, e ſi bene i noſtri tempi queſto la Ducheſca

luogo è riformato, 8 iui edificate molte comode habita

tioni,con ſtrade belliſſime, nondimeno pur il luogo vien.

chiamato la Ducheſca. º

Fè anco ſcaturire,vna fontana per comodo publico de'

Cittadini,e di viandanti nella ſtrada all'hora detta di mez- -

zo,e poi per detta fontana credo fuſſe detta mezzo canno- \

ne , oue in vno quadro di marmo fe intagliare queſta in- -

ſcrittione. i

Alfonphus Fed.Regis Filius Aragonius Dux

Calabr.exiuſſu patris exornata fac.cur.

L'iſteſſo Duca hauendo li anni addietro ſcritto vna E

piſtola al Papa, per la canonizatione di San Bonauentura S Bonauen.

Frate Franciſcano, e Cardinale, la quale è Regiſtrata nella tra C,

Regia Cancellaria in comune 7.fol. 149:il Papa ſe pur diffe- n.zate.

rì a compiacerli al fine, per non mancar al debito, a 14. di -

Aprile del 1482.con gran ſolennità, lo Canonizò, e l'aſcriſ

ſe trà li Santi Pontefici, e Confeſſori, la qual'Epiſtola non -

mi ha parſo laſciarla indietro, per ſodisfare a curioſi le cui 1482.

parole ſon le ſeguenti. - - - - - -

Sſſ 2 San
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Epiſtola del Santiſſime, ac beatiſſime Pater, poſt humilem fili comenda

Duca di Ca-tionem, 6 pedum oſcula beatorum, ci literis ſereniſſimi Doni

labria a Pa- ni Regis genitoris mei colondiſſimi exploratiſſimi crits.V.quan

Pa Siſto 3. ti faciat Maeſtas ſua vt vir celeberimuſque Bonauentura , qui

- ex Sacroſanto Cardinalium Senatu fuit, inter Santos conºtt -

meretur, e reponatur, 6 ad hoc impetrandum, quibus verbis

vtatur, quoque ſtudio, anxietate, animi ſeruore, o deuotione ,

moneatur, vt nil gratius ſibi concedi poſit, ne pue proptere lº

apud S. V. mihi verba facienda eſſent: Verumtamen Pater Bea

tiſſimè, vt mihi ipſ ſatisficiam, qui Religioni Dini Franciſci

deditus, in quà diffusBonauentura profeſſus erat, exiſtino Vi

rum illum propter eius vitam, Santimoniam,Dottrinam,dignſ

ſimaque iſme Chriſtlana merita, o exempla celeſti patria do

matum Santitatis nomine gloriaque merito decorandum : &

propterea eo,quo maiori poſſum ſtudio S. V ſuplico vt buic tam

ſanto Viro, c Deo Christianoque nomine optime merito boc

Samttitatis nomen adſcribere, ci concedere dignetur, vt ea de

uotio confirmetur, 3 augeatur, quad pleriſque preſentiarum ,

probeato colitur, º veneratur, ſibique vt verum ſantum de

cet, diuini homores valeant referri. Nam multi ad diuinum »

cultum, e ad Religionem ipſam hoc exemplo magis accenden

tur, ſi enim S. V bis meis precibus, cam paternis regis coniun

ctis tunc equiſimis boneſtiſſimiſaue annuerit, vt mihiformiter

perſuado, denegari non debere mihi, 3 Religioni afte crit

fummum, iucundiſſimum beneficium. Datum in Regio Caſtello

Capuano. Neapoli XXVII.Iulij M.cccc. LXXV. E.S.V.

humilis, & obediens filius Dux Calabria Alphonſus: Antonius

Garzits Secretarius. -

Nel medeſimo tempo, che Otranto fù da Turchi preſo,

Paſſaro. & in particolare a 1 1. del meſe di Luglio entrò in Napoli

Coſtanza ſi (come nota il Paſſaro)Coſtanza figliola di Federico Feltrio

gliº del Du- Duca d'Vrbino , la quale con gran feſta , fù ſpoſata dal

" Prencipe di Salerno, e benche li ſpoſi godeſſero congran

di" piacere, nondimeno fù loro poco durabile, perciò che ve

- nutoli hauiſo,che nelli 4. di Settembre il Duca era all'altra

vita paſſato, non ſolo causò meſtitia grande alla Corte del

Monfº del Prencipe: ma anco al Rè, il quale nell'ultimo dell'iſteſo

Puca d'Vr- nella Chieſa del Caſtelnuouo ne celebrò degne eſequie co

º ricchiſſima Caſtellamai che ſaputo da Guido Baldo ſuo
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º

figliolo,e ſucceſſore,ne preſe gran contento. Guido Bal

Entrato l'Anno 1483.i 25.di Febraro, Frà Franceſco di do Feltrie

Paola ritornò in Napoli,alla cui fama non rimaſe perſona, Duca d'Vr

che non andaſſe a baciarli la mano nell'orto del Comuento bino .

di San Luigi da lui edificato, come ſe diſle. Queſto Bea

to Prate era di paſſaggio in Napoli, perciò che eſſendoli

fbato comandato dal Pontefice Siſto IV.che andaſſe in Frä

cia a Rè Lodouico, che nell'hauea fatto inſtantia egli vb

leededendo al Santo Paſtore, quiui prima; venne, oue oprò

de'moiti miracoli (come riferiſce Monſignor Paolo Re

gio nella Vita) trà qual fà queſto, che hauendoli il Rè Fer

rante mandato alcuni peſci roſtiti, li quali alla preſenza de

molti furono poſti dal Beato Frate in due Vaſi , & in vno

iſtante ſi videro viui guazzare, come far ſogliano, quan

do dalle rete ſon preſi , con gran marauiglia de gli aſſi- Federigo di

ſtenti. Aragona-.

Segue l'Autore, che a 9. di Marzo Don Federigo ſe- Prencipe di

condogenito del Rè, eſſendo ſtato fatto dal Rè Prencipe Squillº:

di Squillace, e Conte di Nicaſtro, e di Belcaſtro; caual

cò con gran pompa per Napoli, e nelli 3o. dell'iſteſſo nota Morte di Sal

che morì Saluatore S. Fede Protochirugo del Regno, e , uatore 8. Fe

nelli 8. di Agoſto morì Franceſco del Balzo Duca d'An- de Protochi

dri Gran conteſtabile, al quale ſucceſse Pirro Conte di Ve-rugo

noſa ſuo figliuolo, godendo anco il Prencipato d'Altamu

ra,S à 25.di ſettembre morì Luca Tozzolo Romano Pre- Morte del

ſidente del Sacro Conſeglio, e Vice Protonotario, e fù elet- Duca d'An

to nell Officio Andrea Mariconna nobile Napolitano. dri.

Nel medeſimo tempo , volendo il Rè prouedere la

Gran Corte della Vicaria de nuoui giodici, e non hauendo Morte dilu

in Napoli all'hora i Dottori a ſua ſodisfatione,mandò cer- º Tozºº:

cando per le prouincie del Regno , come ſi caua davna ºººº "

lettera da lui ad vn ſuo confidente ſcritta in Appruzzo ," i

la quale ſtà regiſtrata nella Regia Cancellaria in cutiae 6.iº -

Regis Ferdinandi primi fol. 62. del tenore ſeguente , . 8

Meſsere Iacobo Nui haueriamo molto caro hauere da Lettera di

queſta Prouincia dui Dotturi, che foſsero perſone da be- Re Ferrante

ne, per metterli,per Iodici in la Vicaria, e però vi pregano per proue

facciate opera,che dall'Aquila venga Meſsere Iacobo de , der la Vica

Peccatoribus,il quale ci ſtette l'anno paſsato, 8 è perſona, ria di Gio

che dici,

1483

F.Franceſco

di Paola in

Napoli la 2

volta -
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che ne ſadisfà, & vedaſi ſi in Ciuita di Chieti ſi cè ne è al

tro, che nè piaceria più preſto hauerlo dalla detta Città,

ſe ce ſarà, che d'altra parte, e quanto più preſto li porria

mohauere,tanto più nè piaceria. Datum Foggie XXIV.

Octobris M.ccccc.L.xxxii).Rex Ferdinandus.

In queſto anno ſi contraſse il matrimonio tra D. Alfon

fo d'Auolos figlio primogenito di D. Indaco Marcheſe di

Peſcara, e Gran Camerario con Diana Cardona figlia di

D. Artale Cardona Conte di Goliſano, con dote di docati

12. mila, 8 il Rè Ferrante plegia la dote da pagarſi al ſuo

tempo,8 il padre dona al figliuolo la Terra di Peſcara col

titolo di Marcheſe, come ſi legge nelli capitoli matrimo

niali nel protocollo di Notar Ceſare Malfitano di Napoli

nel 1483.fol.22. Eſsendoſi chiarito il Rè,che la venuta de'

Turchi in Terra d'Otranto fù opera de' Venetiani, ( co

me ſi diſse ) deſtinò alcune impreſe contro di loro come

il Cirillo, è hauendo prima procurato di tirare in ſuo fa

uore il Papa, non potè ottenerlo, e mentre per mezzo dei

Colonneſi, e Sauelli, per porli paura li fà vccupare alcuni

luoghi nel contorno di Roma,li Venetiani, c'hebbero aut

ſo di eſſi , mandaro in aiuto del Pontefice Roberto Ma

lateſta, S vn'armata in Puglia, per trauagliare il Rè, e
N diuertirlo , la quale come ſegue l'Autor noſtro a 19. di

i 484 , Maggio del ſeguente preſe Galipoli con gran tragge de'

Galipoli pre Cittadini. Tra tanto eſsendoſi guerreggiato appreſsoVel

" Wºne letri,il Duca di Calabria vi reſtò ſuperato da Malateſta, e ,
l e dal Conte Geronimo Riario nipote del Papa , i quali vit

torioſi ritornaro in Roma, e mentre il Duca col ſuo eſer

cico ſi ritira in Regno , l'armata con la preda ſi parti da

Puglia, e ciaſcheduno ſe ritenne di tentar nuoue impreſe ,

tenendo che nel volere, e vccupare l'altrui veneſsero a pi -

uarſi del proprio.

Morte di Si Non molto dopò venne l'auiſo di Roma, che il Pontefi

ſlo IV. ce Siſto IV. nelli 13. di Agoſto, era paſsato nell'altra vi

ta,& appreſso, che a 29. dell'iſteſso era ſtato creato Inno

Innocentio centio VIII.Genoueſe prima chiamato Gio: Battiſta Cibò

VIII. figliuolo di Arano, del quale ſi è detto nel diſcorſo di Be

nato. Nel cui meſe, e proprio nel giorno di san Barto

lomeo entrò in Napoli con gran pompa D. Franceſco di

- s Ara

Bernardino.

Cirillo,
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i

Aragona figliuolo del Rè,che venne d'Vugeria, ou'era ſta

to circa otto anni. Poi a 2.di Settembre ſucceſſe la morte

di D. Indico d'Auolos Marcheſe di Peſcara, e Gran Ca

merlingo del Regno,e fù con pompa ſepolto nella Chieſa , Morte di In

di Monte Oliueto, al quale ſucceſſe Alfonſo ſuo figliuolo. dico d'Aua

Nel medeſimo tempo Oliueto Carafa Cardinale , 8 los

Arciueſcouo di Napoli: ritrouandoſi in Roma, compia

cendoſi molto in quella Corte , chiamò a ſe Aleſſandro

ſuo fratello, e li rinuntià l'Arciueſcouato, con patto di re

greſſo in caſo di morte, il quale venuto in Napoli a 21. di

Decembre,entrò nella Chieſa Cathedrale. Seuerino 3.i

Nel primo di Maggio del 1485. nacque al Prencipe di Principe d

Salerno vi figliuolo, il quale poi nella Domenica à 29. del- Salerno na

l'iſteſſo fù batte zato,e chiamato Roberto come dell'Auo, ſce.

del che ſi fe gran feſta.

Defideroſo il Rè fortificare, & abbellirla Città con no

ne, e gagliarde muranelli 3. di Luglio caualcò con pom

pareale (benche il Paſſaro, 8: il Mercatante dicano, che º,º

queſto fatto ſi faceſſe à 15. di Giugno 1484 ) portando""
nella ſua ſiniſtra Franceſco Spinello del Seggio di Nido ,º"
il quale come crederſi deue elletto ſindico della Città in primo.

quell'atto, & accompagnato da gran numero de Baroni ,

Nobili,e Cittadini, laſciandoſi al quanto in dietro le mura ,

antiche della Città , ſi conferì appreſſo la tribuna della

Chieſa Carmelitana, oue con belle cerimonie, e pompa ,

con proprie mani agiutato però dal Spinello ; poſe la

prima pietra delle nuoue mura , le quali ſe continuorno

mentre lui viſſe ſino al moniſtero di S. Giouanni a Carbo

nara, del quale atto , apparuevna Inſcrittione in marmo

poſta nel primo torrione con queſte parole - -

1485

a

Diuus Aragonea, qui ſurgit origine Ceſar - -

Italus, è pace ingens Ferdinandus, g armis.

Dum tubi Parthenope miri noua pergamafactus

Et ſimul eternum manſuras conderet Arces

-

Roberto S.

- Hic
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Hic lapidem primum fundauit numtne dectro

Franciſcus Spinellus eques porrexerat illum

Tempore, quo Iulii lux terna qua fluxerat hora

Ex ortu Chriſti tria luſtra deme quicenis.

In queſta parte di mura vi furono trrsferite quattro

porte della Città, cioè quella del Mercato; la Nolana ,

quella di Capuana; e l'altra di San Giouannià Carbona

ra; benche queſt'vltima al preſente non è in piede, per

che molti anni dopò fù per ampliar la Città vecupata -

d'altri eddifici, ſopra le quali porte vi fà ſcolpita in mare

mo la natural effigie del Rè ſopravn deſtriero con ſimile e

inſcritttione, -

Ferdinandus Rex nobiliſſima Patrie.

E perche quella di Capuana fù renouata cou-dimerſe,

Statue di marmi, ne fù tolta l'effigie del Rè, e poſtoui l'in

" Imperiali di Carlo V. d tempo, ch'egli venne in Na

po 1 •

Congi Nel medeſimo tempo li Baroni del Regno congiuraro

de" no contro del Rè , come deſtintamente ſcriue Camillo

int, Portio. L'Authori di queſta congiura furono Franceſco

Ferrante, Coppola di Sarno , 8 Antonello de Petrucci Secretario

CamilloPor del Rè , quali col fauore dell'iſteſſo Rè, ſi erano pareg

tio , giati di rendite, e di ſtati a maggior Prencipi del Regno

Antonello Queſti per dir in ſomma quali lorfuſſero , dico confor

de Petrucci, me all'Autor prederto ; Antonello Peruggi nacque in .

e ſua orig Teano Città preſſo Capua di beni del Moado poco agia

to , fù poi nella Città d'Auerſa notrito da Notar Gic

uanni Amirato Auerſano,e deuenuto giouane in lettere,

& in creanza ben ammaeſtrato, il Notaro auuedutoſi che

il Giouane di cotanta ſperanza inultimente ſeco dimora

ua lo poſe alliſeruigi di Giouanni Olzina Secretario (cc

me ſi diſſe) di Alfonſo primo, e ſuo caro amico, il quale º

in Amerſa veniua ſpeſſo per ſuo affare, oue ſperò, che ſe

colui harebbe ſpatioſo campo di eſercitar ſuavisiº
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Olzina riceuuto caramente il giouane ſi per compiaceral

Notaro, come anco per il buon aſpetto di quello, a Lo

1enzo Valla, ch'in caſa ſua dimoraua ( huomo per lette

re , e per dottrina chiariſſimo ) lo diede per diſcepolo;

Antonello in picciol ſpatio di tempo riuſcì con marauiglia

di tutti molto bene , e fù annumerato Cancelliero tra li

ſcriuani di quello : E quante volte l'Olzina ſoura preſo

da diuerſi affari,nonhaueſſe potuto gire dai Rè vſaua man

darui Antonello da cui per queſta familiarità conoſciuto

virtuoſo, e modeſto, fù arrecchito, S eſaltato tanto, che a

morto l'Olzina, il Rè ferrante non volendo commettere a

a più perſone i ſuoi negotij e ſcritti, eleſſe ſoura ogn'altro

Antonello, e non ſolamente lo creò Secretario; ma vn'al

tro ſe ſteſſo, in tanto, che quando li grauaua d'vdir alcu

no, l'inuiaua da lui, acciò con maggior agio la dimanda ,

aſcoltar poteſſe , e per quello riſpondergli, il qual fauo

Lorenzo

valla.

i

Moglie, e,

re, domeſtichezza, 8 autorità col Rè furono caggione, figli di An

(come ſempre auuenir ſuole ) ch'egli acquiſtaſſe ricchez-tonello de -

ze grandiſſime, e parentado nobile, togliendoſi per mo

gliela Sorella di Anello Arcamone Conte di Borrello del

Petrucci.

Seggio di Montagna dalla quale generò più figli , e tutti -

con il fauore del Rè poſe in grandezza. Il primo fil Con

te di Carinola, l'altro di Policaſtro, il terzo Arciueſco

uo di Taranto, il quarto Prior di Capua, l'vltimo per la .

ſua tenera età , non potè egli di eſtraordinaria fortuna ,

prouedere, ma dopoi per le ſue rare virtù diuenne Ve

ſcouo di Muro. Il Palazzo di queſto Antonello ancora ,

per grandezza , e per ſito ſi poteua pareggiare con quel

lo degl'altri Signori titolati, in perciò che fù quello, che ,

hoggi di ſe poſſiede per il Duca di Termoli alle ſcale del

la Chieſa di S. Domenico; & in ogni coſa egli fà tale, che ,

non pareua in villuogo nato;ma de ſuoi anteceſſori, la pri

ma fortuna hauer hereditato. - -

E Franceſco Coppola figliuolo di Nardo, che ſta ſepol

polto nella Chieſa di Santa Maria del Carmelo, quantun

que foſse d'anticha, e nobil famiglia della piazza di Porta

noua,nondimeno ſeguédo i veſtigi del ſuo progenitore, di

uenne tanto debito aflitrafichi, e negotij, che preſe no

me dentro, e fuori del Regno º di eſſere il primo di quei

Tomo3. - Ttt ma

Franceſco
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labria.

maneggi, alla cui fama il Rè lo volſe per compagno, dan

doli il ſuo teſoro a maneggiare , con la cui occaſione ,

Franceſco con facilità ricchiſſimo diuenne. Il Re dal pro

prio intereſſe allettato; non permetteua, che nel Reame a

niuno vendeſſe , ſe prima Franceſco non ſmaltiua le ſue ,

mercantie,ne altri comparaſſe, s'egli prima proueduto né

foſſe; qual compagnia col Rè ſi mantenne , in ſin'a tan

to, ch'egli fà intromeſso nel conſeglio reale, e che heb

be compre molte Naui. E ſecondo il Terminio, nell'an

no 1464. hauendo hauuto dal Rè il Contado di Sarno ſta

Antenio to già degli Vrſini, comineiò da ſe più nobilmente à ma

Terminio neggiarſi, e non era almondo chi di credito l'aggua

gliaſse ; per il che in leuante , S in Ponente hauea.tan

ta credenza che ad ogni ſua richieſta li erano credute , e ,

mandate merci di ſommo valore, e ſe gli aggiongea anco

il riſpetto , che gli era portato da marinari , e padroni

delle Naui , percioche tutti come lor difenſore l'oſserua

uano, e nelle differenze, come arbitro lo chiamauano, e,

di più con grande ammiratione vna ſtanza grandiſſima ,

aperta teneua di vele, ancore, farti, artegliarie, e di tut

te le altre monitioni, a qualunque numeroſa armata ſoffi

cienti. - -

Inſomma trouanſi il Conte di Sarno ; & il Secretario

Alfonſo Du Petrucci abbondantiſſimi di ricchezze, e fauoritiſſimi dal

ºa di Sala- Rè, per la cui cagione coſtoro non cedeuano à qualſiuo:

bria inimi- glia Baron del Regno, per il che eran da molti odiati, e

ºººººº maſſimamente da Duca di Calabria figliuolo del Rè , il

tario, e C6- dir ſoleua in publico, che ſuo padre per ar

i, quale ſouente dirſoleua in publico, che ſuo padre per ar

- ricchir coſtoro ſeſteſso impouerito hauea, per il che noi ,

mandarebbe molto a lungo quel che ſuo padre tanto tem

po diſſimulato hauea. E di più hebbe à dire. Poicheli

Baroni del Regno di danari giamai nelle Guerre ſoccorſo

impreſ l'haueano, egli col tempo a quelli inſegnar volea , come i

i" a del ſudditi il lor Signore trattar doueſsero , e gionſe gran ,
uca di Ca. -------- - so

ſoſpetto è gli Baroni , quando queſto Duca da Otranto

ritornò vittorioſo , c'hauendo contro eſſi la mira, non a

ſi pote contenere , che non portaſse per cemiero al ſuo

elmo reale vna ſcopa , ſignificante di volerne ſcopar tutti

gli Baroni , 3 alla ſella del cauallo certe taglie à ſignifi

- - Càſ,



L I B R O Q V I N T O. 51 ,

car, che le teſte troncar volea, coſe tutte demoſtranti di

voler quelli eſterminare. Si giunge anco a queſto vna .

parola detta da eſſo l'uca a Cola Caracciolo Barone di

Villa Maina ſuo Cariſſimo familiare, che doueſſe ſtar alle

gro : per che in breue tempo lo farebbe eſſer dei gran ,

Baroni del Regno , non per douergli donare tanto ſtato,

c'haueſſe ſuperato gl'altri , ma ch'egli abbaſſarebbe o

tanto i grandi , che di picciolo ſarebbe diuenuto il mag

gior. Queſte minaccie ſi vedeuano anche fomentare da

fatti, perciò che ſpeſſo con ogni minima occaſione facea ,

alcuno andare a peſcar ſenza reti, è eſſendo tutte queſte o

coſe conſiderate dal Conte, e dal Secretario, ſe vnirono

con Antonello San Seuerino Gran Ammirante del Regno,

e Prencipe di Salerno, con Pietro del Balzo Cran Conte

ſtabile, e Prencipe d'Altamura, Geronimo Sanſeuerino

Prencipe di Biſignano figliuolo di Luca , Pirro di Gueua

ra Gran Siniſcalco, e Marcheſe del Vaſto : Andrea Mat

theo Acquauiua Duca d'Atri, con 12. altri Baroni tito

lati, 8 12. non titulati. Queſti tutti congiurati, 8 vni

ti inſieme a Melfi , col'occaſione delle nozze di Troiano

Caracciolo figliuolo di Giouanni Duca di Melfi, manda

rono per agiuto, e fauore al Papa ; qual'era poco amico Papa Inno

di caſa d'Aragona , il quale volentieri accettato l'impre- centio ,iij.

ſa, bramando con queſta Occaſione far che Franciſchet- -

to ſuo figliuolo naturale diueniſſe Principe , non veggen

do parte alcuna in Italia, oue più aggiatamente colocarlo

poteſſe, quanto nel Regno: e però ſi diſpoſe trarne Fer

tante, il quale ricuſaua pagare il debito cenſo alla Chie

ſa Romana, e ponerui Renato Duca di Loreno figliuolo

di Violante figliuola di Renato d'Angiò diſcacciato dal Renato Duº

Regno dal Rè Alfonſo primo , e toſto mandò in Prouen- ca di Lore

za, acciò ne veniſſe à tal conquiſto, che da lui il Regno".

riconoſcendo in ricompenſa di honori, e ſignorie il figlio " "
arricchiſſe. Alfonſo Duca di Calabria hauendo odoratiii 0

- - : -l-º - - - - gno e

queſti mouimenti de Baroni,per aggiongerli ſoſpetto de

liberò volerſi impadronire del Contado di Nola, della ,

Tripalda, e del Duca d'Aſcoli, e ne ſpogliò li figli di Or

ſo Orſino ſudetto ; e non curando poſporre l'honore al

Comodo, poſtoſi con le ſue genti dentro di Nola, ſenza ,

- Ttt 2 nium
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niun contraſto la preſe , e Madonna Paola con li figli fe

pregioni, la quale gettataſegli a piedi genocchioni lagri

mando con ſupplicheuoli voci, gli raccomandò gli meriti

del padre, e l'innocenza de figli, ma non perciò l'auaro

animo del Duca ſi piegò : ma per quietargli Vrſini, a i

quali pareua, che di quell'ingiuria fuſſer offeſi, inueſtì del

la Città di Nola il Conte Nicolò da Pitigliano, e ſi affaticò

-à perſuadere, che quei giouani, non fuſſer figli del Conte e

Orſo, allegando, che quando nacquero, era tanto vecchio,

che non gli harrebbe in alcun modo poſſuti generare. Il

Paſſaro ſoggiunſe,che a 9.di Luglio queſti due giouani con

la madre furono nel Caſtel Nouo carcerati.

Hor ſparſa per tutto la cattura di quei ſignori tutti

hebber opinione , il Duca di Calabria voler i Baroni

eſterminare, 8 i loro ſtati occupare: Talche il Prencipe e

- di Salerno ; e gl'altri congiurati moſſi dalla paura , S&

inuitati da queſta occaſione , tolſer dagl'animi loro qua

lunque riſpetto, e non più celatamente ſi armorono; ma

aſſoldarono genti alla ſcouerta , e le loro fortezze moni

rono ; il qual mouimento fù caggione , che in vn tratto

tutto'l Regno ſoſſopra andaſſe. Le ſtrade furono rotte,

- - - - tolti i commercij, ſerrati i Tribunali , e ciaſcun luogo di

confuſione pieno ; Ma i Baroni per dar tempo che i Col

logati ſi armaſſero cominciorono a trattar di pace col

Rè, per mezo del Prencipe di Biſignano il quale ritrouò il

Rè Ferrante in apparenza molto diſpoſto ; ma con ani

mo,che ceſſati quei ſoſpetti, di non oſſeruare coſa alcuna ..

E per conchiuderla con ogni ſollecitudine mando alla ,

Terra di Miglionico nella prouincia di Baſilicata, oue la

maggior parte de Baroni ragunata era , a trattarle con

ditioni della pace. E dopò eſſerno reſtati d'accordo »

i Baroni ſi riſolſero per menar la prattica più à lungo ,

chel Rè veniſſe da loro, e prometteſſe in propria perſona,

altrimente mai ſicuri ſtati ſarebbeno. Il Rè deſideroſo d

ſcemar l'orgoglio di quel torrente , che gran ruina limi

Il Rè Ferrā- nacciaua, poſpoſto ogni riſguardo della Regia degnità ,

te và in Mi- con pericolo della ſua perſona a 1o. di Settembre poſtofi

i" per in via andò confidentemente a porſi nelle mani di coſtoro

Pºº. , ſeguitato doi giorni dopò da Giouanna ſuaregiº,e poco
- - - dopo
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dopò dal Duca di Calabria ſuo figliuolo ; e gionto in Mi

glionico fà da tutti quei Baroni , che iui ſe ritrouauano

con ogni honore riceuuto. Le dimande principali , che

i Baroni fingeuano volere col Rè pattuire furono queſte,

che i Baroni non voleuano nelle richieſte del Rè per

ſonalmente comparire, dubitando, che ſotto quel colore

li faceſſe pregioni, e morire, che fuſſe lor permeſſo di te

nergenti d'armi per difeſa de loro ſtati. Che non doueſ

ſe il Rè grauare i loro ſuditi di altro , che di ordinaria ,

impoſitione. Che le ſue genti d'armi non doueſſero nè

loro ſtati alloggiare: e finalmente fuſſe lor lecito ſenza tor

licenza dà lui prender ſoldo , e ſotto qualunque Prencipe

militare purche l'armi non ſe impiegaſsero contro il Re

gno. Non reſtò il Rè , di non conceder loro ciò che li

chiedeuano riprendendogli amoreuolmente , che per ot

tener quelle coſe haueſsero più toſto voluto prenderle ar

mi, che nella ſua benignità confidare, eſortogli di più à

gire dal Prencipe di Salerno , e fargli accettar la pace,

promettendo loro ch'egli li terrebbe per figliuoli, S: il Du

ca di Calabria per fratelli. Fero i Baroni ſembiante di

reſtar ſodisfatti di quanto al Rè era piaciuto, e per render

lo più ſicuro l'accompagnarono ſino a Terra di Lauore, e

e di là n'andaro di Salerno, come promeſso haueano di far

accettar al Prencipe le conuentioni fatte ; ma il Prencipe

in niun modo volſe condeſcéder all'accordo: anzi per tener

il Rè ſoſpeſo,life ſcriuere, che voleua ſi raconciaſsero cer

te coſe nelle conditioni, & altre ſe ne aggiongeſsero, e per

oſſeruanza di quelle, chiedeua, che D.Federigo ſecondoge

nito del Rè in perſonali veniſse à promettere D. Federigo

dunque conſentédo il Padre ſe riſolſe a girne à Salerno giu

dicando con la ſua prudenza hauer ferma la pace , S. iui

gionto fù da Baroni ricettuto,e ſalutato non altrimente,che

à Rè ſi comueniua.Del che egli ne ſtaua lieto,e marauiglio

ſo,e credette potergli ridurre col padre à côcordia;ma co

minciando a trattar la pace,gli trouò tutti alieni dall'inté

tion ſua, perche egli voleua,che ſteſsero ſicuri ſotto del Rè,

e del Duca, e quegli lo richiedeuano, ch'egli la Corona del

Regno accettar voleſſe, acciò dall'ingiuriasº"
- - - - - - - C
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Oratione ,

del Prenei

pe di Saler

no à D. Fe.

derigo.

deſe: ma egli eſſendo prudente, e di concordia ineſpn

gnabile col fratello, ſi diſpoſe a far lor conoſcere l'errore ,

in cui ſepolti ſtauano; diſſe che'l dì ſeguente harebbe le lor

raggioni vdite:& intorno a quelle ragionare. Venuto il gior

no il Prencipe hauea fatto ordinare di molte ſedie nel ſuo

Palaggio di gradi di ciaſcuno conueneuoli; ma ſopra mo

do eminéte,e p6poſa quella di D.Federico,S aſsetati tutti

il Principe riuoltoſi a lui, e tacendo ogn'huomo coſi diſſe

Signor mio,non perche io ſia il più prudente di queſt'al

tri Illuſtriſſimi Signori, che qui ſono,mi tolgo a perſuaderui

che d'huomo primato diuentati Rè, e di ſoggetto padrone;

ma perche la cauſa, e coſi ageuole, che non merita, che

queſti Signori vi ſi affatichino,trattandola con quel Signe

re, ch'è colmo, ricco, e compiuto di tutte le ſcienze, e per

ciò non adornerò il mio dire con parole magnifiche , e ,

graui,ò di colori rethorici coprirle eſſendo di natura tale,

la Verità, che più candida a riguardanti appar ſchietta, e

pura,che ornata,e liſciata. Ne meno entrerò ad accuſare

il Padre, è il fratello voſtro, perche oltre, che non conucu

ga à gradi noſtri con le parole far vendetta dell'offeſe: ma

perche il Rè, eſſendo vecchio non ha più penſiero delle ,

coſe, 8 il Duca corre con quei peccati, che egli dà la natu

ra, la quale fu forzata a produr lui ſuperbo, e rapace, ha

uendo a voi Signore tanta humanità, e liberalità ſeruata ..

Niun è di queſti Signori, che quì d'intorno vi fanno ſi hono

rata Corona,che no ſi ſenta offeſo daLui,niun'è che da Voi

non ſi ſenta beneficato. Ciaſcun teme , che ſuccedendo

egli alla Corona habbia a veder perduti gli Stati , morti

i figli , e ſuergognate le mogli. Ciaſcun ſpera, che,

aſcendendoui Voi nell'hauere s'habbia a far più ric

co , più beato ne' ſucceſſori, e più honorato nelle don

ne 5 Non è marauiglia dunque, ſe l'uno per padrone deſi

deriamo, e l'altro come tiranno odiamo, per che quella ,

cauſa è giuſta ch'è neceſſaria , quell'armi ſon pietoſe, e

ſante, mediante le quali ciaſcuno difende la robba, li figli,

e l'honore. E come non dobbiamo noi con raggionte

mere di eſſer rouinati, 8 eſtinti da colui c'ha voluto ſpen

gere i ſuoi miniſtri in tanti modi ? ha ingannato gli amici

º gli nemici con ogni ſceleragine perſeguitati. Ciaſcun

ani:
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animale ; quantunque irrationale , e priuo d'intelletto

dalla morte fugge, e la vita cerca di conſeruare, quanto

maggiormente Noi , che raggioneuoli ſemo dall'empie ,

mani del noſtro nemico ſcampando a te, come amico, 8.

vnico noſtro refugio ricorremo, ti pregamo à torre il do

minio de'cuori , e delle voluntà noſtre, e liberarci da

queſto timore , che perturba , & opprime gl'animino

ſtri, ne ti ſdegnar che ſei del Rè, ſecondo nato, perche e

i Regni non prouengono ſempre a coloro , che le leggi

hanno ordinato, ma a quei, che li ſanno con prudenza ,

reggere, e con fortuna mantenere. Alfonſo auolo tuo di

buona memoria priuò il Rè Gionanni ſuo fratello a cui

di ragione queſto Regno perueniua, &à tuo padre, che a

non vi haueua à fare il conceſſe, ſtimando, che per l'Vno in

continua Guerra , e per l'altro in perpetua pace durar

dotea. Oltre, che non ſi può dire, che la Giuſtitia non ſia

dal canto tuo,e noſtro, atteſo queſto Regno, e beneficio di

S.Chieſa,8 è vſanza de' Sommi Pontefici concederſi a cen

ſo à ſuoi benemeriti dal qual'hoggi vien donato a te, co

me degno di tanto dono: Ma poſto che il Duca con l'armi

ſe'l voglia difendere, con quali danari, e con che ſoldati il

farà egli è negandoli Noi, S in ſua ruina armando ? la ,

potenza dei Rè non naſce con eſſi: ma vien lor data, e

tolta da Noiſuditi , perche oue non è chi vbbediſca , ,

nulla gioua il comandare. E ſe Firenze , Milano haueſ

ſero par voglia di ſouuenirlo , come tale genti a lui paſſar

potranno ? haranno forſe le ali , a ſaltar tante Prouincie

della Chieſa trà eſſi, e Noi trapoſte? Ne men dei crede

re che'l ſuo vecchio padre non habbia a ſecondar la vo

lontà degl'huomini, e di Dio, anzi ſi terrà del tutto pa

dre felice, hauendo tra figliuoli qualche vno giudicato

degno dello ſcettro, e della Real Corona Ramentati dun

que di eſser nato con Noi, che queſto Cielo , e queſta ,

belliſſima parte d'Italia ti ha nel mondo prodotto per

vno ſcudo, e per vn porto a gli ſconiriaduerſi, e naufra

gij ſuoi. Vinca nel cortuola Pietà delle miſerie noſtre ,

& abbraccia i noſtri innocenti figliuoli, ſolleua le ſpauen

tate madri, e finalmentre non ſoffrire, che cacciati dal a

neceſſità viuente ne corriamo per ſalute nel grembo di

genti Barbare , aliene di lingue, e varie di coſtumi, co
ImC
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me ſenza fallo auuerrà,non accettandociTu per ſerui tuoi.

Fauellò il Principe in vero con tanto ardore, che i circo

ſtanti giudicorno,che D. Federigo non harebbe potuto ri

trouar cagione di ſcuſa,e rifiutare il dono, e perciò ciaſcu

nos'empiua di ſperanza, non dubitando punto della grati

tudine ſua, ma egli poſtoſi pur in animo di non volerlo ac

cettare, coſi riſpoſe.

Riſpoſta di Illuſtriſſimi Signori, potrebbe altrui parer dubio, a chi

D.f" io mi debba hauer obligo maggiore , è al Duca mio fra

alli Baroni. tello, è a Voi, perche come dite) s'egli offeſo non vi haueſ

ſe, & oltraggiati. Io che nell'uno nè l'altro ho commeſſo

per auuentura non vi parrei ſi buono , e ſi lodabile ; ma

Io ſon pur riſoluto di eſſer a Voi più che a lui debitore , ,

tanto è grande l'honore, che mi fate, pur piaceſſe a Dio,

che i concedermi queſto Regno con gl'effetti fuſſe in vo

ſtre mani, eſſendo coſa chiara, e manifeſta, che quei do

minij, che con fraudi s'acquiſtano biſogna con gran for

za mantenergli, e maggior fraude vſar non ſi puote, che i

fraterno ſtato, contra il voler del padre, delle leggi, e ,

de'coſtumi vſurpare. Il Regno poi è pieno di tante for

tezze, e preſidij , che appena la vita di due Rè tutti va

loroſi , e ſempre vittorioſi , baſtarebbe a vincerli , &

eſpugnarli , maſſimamente , che buona parte de Baroni

auuezzi alle armi ſegueno il Duca , il quale auuenga che

da Popoli ſia mal voluto, S odiato, manifeſta coſa è, che

da ſoldati , con li quali s'harebbe a far la guerra è ama

to, & adorato. Veggo ance Signori, che poco pruden

temente le maniere mie con quelle del Duca ſono aggua

gliate ; perciò che quale proportione volete Voi, che ſia ,

dal Rè ad vn huom priuato , è dall'Vſficio mio a quello

di lui ? Ne è marauiglia , me hauer con gli ſtudi delle

buone lettere fatta piaceuole la mia Natura ; & egli

con l'eſercitio delle armi terribile, e feroce, perciò che ,

le qualità diuerſe dalle diſcipline richieggono , e coſi

ſempre furo, e ſe dimani faceſte me Rè, io ſarei forzato

laſciar i miei antichi coſtumi ; e prender i ſuoi per con

fermatione del grade Reale , maneggiando le guer

re, imponendo nuoue grauezze, aſſicurandomi del mal

contenti , 8 in ſomma adoperando tutto quello , per

lo che , egli è da Voi odiato, e temuto, di modo, che

- I10Il
-

u



L I B R O O V IN T o. 517

non molto anderiamo, che vi arricordareſte, a deponere a

me vecchio Rè, & vin'altro nuouo cercarne, le quali mu- -

tationi (credete d mè) ſi faranno ſempre con voſtro po- -

co honore, S infinito danno, perche al Principe nuouo

fà meſtiero prima a trarne il vecchio , e poi premiar chi

vel ha poſto, & à mantenerſi lo ſtato, ma colui, che vi è

anticato ha paſſato le due prime difficoltà., e con neceſ

ſità minore ſente l'ultima. Talche Signori Illuſtriſſimi

da queſte raggioni conſigliati i preparateui hoggi mai a

tolerar gl'incomodi, che naturalmente ſouraſtanno a ſud

diti : Vincete con la voſtra liberalità l'altrui neceſſità , e o

recateui etiandio à bene , ch'ie non riceua il donopro

fertomi, e che prima vi reſtiamato compagno, che odio

ſo Padrone. -

Appena hauea D. Federigo finito il ſuo ragionamento,

che ſi viddero in vn momento , quaſi tutti i volti degli

aſcoltanti, cambiati, e diſcoloriti, 8 in vece di quell'alle

grezza, e confidenza, che da prima moſtrauano, deſtoſi in

lorovn mormorio, 8 vn timore preſago del male, che di D. Federi
- - - - -- - -- go

quella congiura reſultar douea,onde in cambio di farlo Rè prigione,

ſuelando l'adulatione di tanti honori,che per loro partico di giurati

lari intereſſi, più che per lo douere fatte gli haueano,lo fe- alzano lin

ron prigione. E toſto per più auuigorar l'animo al Pon-ſegne delPa

tefice,le Bandiere con le Pontificali inſegne alzarono, il che pa.

ſù di molto biaſimo. Ciò inteſo dal Rè, ſi riſoluì di diſu- Il Rè cerca

nire il Conte di Sarno dagl'altri Baroni congiurati, perciò diſunirſi Bº

che non potendo vincere con l'armi, cercò ſuperarli con , º ºgº
induſtria. - Tall e

Vincaſi per fortuna, è per ingegno.

E con le promeſſe temporeggiare, promettendo di dar Il Rè Ferra

per moglie a Marco ſuo primogenito la figliuola del Du-te da ſpera

ca d'Amalfi, e ſua nepote, con le quali dimoſtrationi, º al Conte

e promeſſe a fatto da Baroni lo ſuelle e per tutta la guer- " i" di

ra lo mantenne ne ſuoi voleri , e ſenza intermiſſione ver " Pa

ſo il Pontefice ſi riuolſe , credendo , che queſto ſenza , Irenta Cio e

riſguardo alcuno con l'armi temporali aſſaltar lo doueſ- -

ſe. Poi egli nel tempo ſteſſo come il Paſſaro, proprio Paſſaro:

nelli 17. di Ottobre, morì in Roma il Cardinal D. Gio- ºf

nanni ſuo figliuolo primeramente cercò giuſtificarla. Pº º

Tomo 3. Vu u guer

-
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la Guerra guerra,la qual douendoſi maneggiare contro il Pontefice,

cóntroli Ba sbigottiua gl'huomini, i quali non ſi diſponeuano a guer
l'onl e reggiare contro la Chieſa Romana,per il che a 12. di No

uembre nella Chieſa Catredale di Napoli in preſenza del

Morte della Nobiltà,e Popolo,e di molti Capitani, e Baroni, fe leg

Cardinal di ger vna proteſta, che con il Papa non voleua, ne haueua ,

Aragona, differenza alcuna, che tutto il ſuo apparato di Guerra era ,

per guardia di sè, e del ſuo ſtato, e non per offendere, ne ,

occupar l'altrui, promettendo anco di douer eſſer ſempre

dall'Apoſtolica Sede obedientiſſimo figlio. E preſto ſi

voltò a far ogni prouiſione per la guerra, e ne mandò Al

fonſo ſuo figliuolo con l'eſercito alli confini del Regno, S&

egli ſe ne reſtò in Napoli molto prouiſto , hauendo anco

radunato vn'altro eſercito, e datolo a reggere a Ferrante,

Prencipe di Capua primo genito del Duca , e poſtogli a

- lato per moderar la giouemil età di quello il Conte de ,

Franceſcº Fondi , quel di Madaloni, S il Conte di Marigliano, col
º" S. qual aſſicurò la Città. Mandò anco in Puglia D. France

º ſco ſuo quartogenito Duca di sant'Angelo a guardari
r quarto genito Duca di Sant'Angelo a guardar le ,

Terre , di maniera che'l Pontefice moſſo da queſti anda

Renºººº menti, entrò fortemente ſoſpetto, e non vedendo compa

ººººº rir Renato Duca di Loreno , con molro ſtudio mandò a

Venetiani perſuadendo loro a far ſeco lega al conquiſto

Il Papa cer- del Regno, oſferendogli dopò la Vittoria buona parte di

ca agiuro è quello ma i Venetiani hauendo conſiderata la riuſcita,che

Venetian P doueuano far i Baroni congiurati, dopò molte conſulte ,
lai" fatte deliberorlo non abbandonar il Pontefice, ne in aper

del Regno. talega entrar contro il Rè, e perciò determinorno rimo

uer dal lor ſoldo Roberto Sanſeuerino lor generale » ,

Roberto come che la loro Republica da ogni lato in pace ſe ritro

Sanſeuerinº uaua,non hauendo più del ſuo ſervigio biſogno, e per via ,

ValoroſoCa ſecretatanto agiutarlo, ch'egli doueſſe armare 2oo, Caua

pitano lieri, 8 altri tanti fanti per ſoccorrer il Pontefice, licentia

to dunque Roberto , il quale conſiderando l'Vtilità del

Ferrāte Pré

cipe di Cap.

l'Impreſa, e l'honore,che negli perueniua per girall'acqui- ,

ſto divn tal Regno, 8 a difeſa della S. Chieſa, e di ſuoi

Sanſeuerini, preſtamente in punto ſi poſe con vna fiorita

Caualleria , con la quale fa dal Papa condotto a ſuoiſti

Pendij. - I

º
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In queſto tempo nelli 1o. di Decembre d 3. hore di not- Federico di

te, (come nota il Paſſaro) D. Federico d'Aragona, ſcam Aragona ſca

pò dalla prigione di Salerno,oue era ſtato circa venti gior- pa dalla pri.

ni, e fù per opra di vn Capitano de'Corſi, che tencua il gione

Prencipe di Salerno ſtipendiato, detto Mariotto Boggi, il

quale hauendo fatto veſtire D. Federico da Donna, 8 egli

con dire, ch'era ſua innamorata, lo fe vſcir di Salerno, e lo

conſignò a Grandonetto d'Oliſio cetareſe, il quale con ,

vna barca lo conduſſe in Napoli; Queſto cetareſe dopò fà

ſempre ben veduto da eſſo Federigo, per la interceſſione ,

del quale hebbe dal Rè Ferrante priuileggi grandiſſimi di

franchitie per la ſua patria, e tra gl'altri, ch'eſſi cetareſi do

rueſſero eſſer trattati nelle loro occorrenze per tutto il Re

gno nel modo ch'erano trattati i liparoſi: quali priuileggi

poi furono ne' 24 di Giugno 1494. confirmati, 8 amplia

ti dal Rè Alfonſo II, le cui franchitieſin'hoggi di eſſi ceta

rei godeno. E Mariotto Boggi ancor lui ne fà remone

rato , eſſendo ſtato fatto Barone di Arneſano Caſtello di

Leccio, il quale fin'alla noſtra età, e poſſeduto da i prone

poti ſuoi. Horgionto D. Federico in Napoli a 13. del

detto entrò dalla Porta del Mercato, oue fù dal padre, e ,

dai fratelli,e da tutti gli Officiali, e Magiſtrati della Città

lietamente incontrato, e ſalutato. Comendauaſi la ſua ſo

ſtanza, e l'amoreuolezza col fratello: el'wbbidenza col pa

dre, dicendo eſſer maggiore di Rè, colui che i Regni di

ſpreggiaua. Era finalmente il ſuo nome per le bocche di

tutti lodato,e celebrato.

Poco dopoi Alfonſo, eſſendoſi preſentato fin alle porte ,

di Roma, fe molte battaglie con gli Eccleſiaſtici, con ,

hauer Ruberto Sanſeuerino ſempre all'incontro, e fe mol

to danno allo ſtato della Chieſa, per il che nacque nella ,

Città di Roma incredibil ſpauento, ponendoſi tutta in ar

mi, & ogni giorno faceuano fieriſſime ſcaramuccie: Mà Rotta di Al

eſſendoſi i due eſerciti incontrati alla Campagna di Vel- , "a

letri , ſi attaccò fra loro va terribile fatto d'armi , nel di Calabria

quale eſſendoſi per il ſpatio di quattro hore combattuto a Velletrc.

con varia fortuna , al fine Alfonſo Duca di Calabria vi fù

rotto, e fuggendo ſarebbe ſtato prigione di Ruberto s'egli

non fuſſe ſtato valoroſamente difeſo da 5o. Caualli Tur

Vuu 2 chi,

priuileggi

de Cetareti.

- - - - - -- --- --- --- i , e , r.
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chi, i quali egli menò ſeco ſtipendiati dà Otranto, neanco

dopò ſarebbe forſi ſcampatò ſe la ſorte non l'haueſſe ag

giutato, poiche'l giorno ſeguente dopò la battaglia,ammi

latoſi Ruberto frà pochi giorni ſe ne morì, egli furon fatti

queſti trè verſetti volgari. i

Roberto Ioſon,che Venni,viddi, e vinſi

L'inuitto Duca, e Roma liberai,

. E me di Vita,e lui di gloria eſtinſi.

Per la cui morte il Duca di Calabria rifatto di forze ri

tornò al campo. Il Papa eſſendo tre meſi aſſediato, e non

vedendo comparir Renato, ne altro ſoccorſo, moleſtato

dal Conciſtoro de' Cardinali; perche i Soldati de'Baroni

del Regno (per non hauer la paga) lo ſtato di S. Chieſaro

uinauano trattò di pace, e fu concluſa circa il meſe di

Maggio del 1486. per mezo dell'Arciueſcono di Milano,

i", e dell'Ambaſciador di Spagna, la quale fu accettatain

pa,elRèFer ºººº di Rè Ferrante da Giouanni Pontaao huomo lette

tante e irato,e di molta eloquenza, nella qual pace il Papa volſe

Giouanni non ſolo conſeruar le Ragioni della Chieſa : ma anco lo

Pontano, ſtato alli Baroni, e fù con queſta conditione fermata , ,

Cºnditioni che'l Rè riconoſceſſe la Chieſa Romana per Superiore ,

Clella Pace pagandogli il conſueto cenſo , e ſi rimaneſſe di moleſtari

Barºni mal Baroni. Si dolſero grandemente i Baroni del Papa per

i" dºlcaggion di queſta pace, parendo che con tutto ciò ſareb

“" del bono dal Rè maltrattati. Per il che Pirro di Gueguara Griotte del si, idol d ſt z----: ſe ne

Gran Sini- º saico di ºlor grande : & eſtrema malinconia ſe ne
ſcalco. morì. Gi'altri timendo la lor ruina vnitamente ſe ne riti

Baroni alla rarno alla Cidogna, & iui indarno i lor paſſati errori neo

Cidogna. ramarichi, e pianti dimorauano. E fra le pene hauendo

molti rimedi penſati , e diſcorſi , altro ſcampo alla lor

eſtrema ſorte non trouorno , che lo ſtar vniti , e fortifi

1486

Pace coſue

“ “ care le loro Rocche di buoni preſidi degenti : e final

nuouo tempo moſtrar il viſo alla fortuna, e trà tanto man

dorno diligenti huomini a Roma , a Vinegia , 8 a Fi

renze a conuocar aggiuti, ne mancorono di quelli, che

diſſero douerſi mandar Ambaſciadori al Turco, che ha:
- -- ueria
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ueria poſſuto lor miniſtrare pronto ſoccorſo, e non è du

bio alcuno, che ſe Baiazzetto frà i Prencipi de Turchi pru

dentiſſimo con darlo aiuto non haueſſe diſteſe le mani a

ſi felice, e propinqua occaſione, la quale nou altrimenti

all'Imperio d'Italia, à lui apriua le porte, che altra ſimi

le ad Amurate ſuo predeceſſore quella della Grecia haueſ

fe. E per aſſicurarnoſi inſieme alli 1 1. di Giugno poſti- Baroni di

ſi nel tempio di Sant'Antonio della Cidogna auanti il San-ºººº inº

tiſſimo s'ACRAMENTO, e d'intorno Notari, Gio- me º eºli
dici, e Teſtimonij ſotto milli Scongiuri all'una, e l'altra , gano -

fortuna ſi obligarono gli ſtati , e le perſone ſcambieuol

mente, e poco dopò con animi intrepidi alla difeſa dei lor

luoghi ſi conduſſero , con animo di douere oſtinatamen

ste dalle ingiurie del Rè difenderſi . Di ciò auiſato il Du

ca di Calabria ſe indrizzò toſto , e ne andò ſopra lo ſta

to di Biſignano, e ritrouandoui gran difeſa, deliberò vin

cer per altra via, che con l'armi, la onde proferſe al Pren- Aſtutia del

cipe d'Altamura, & a quel di Biſignano, coi compagni ,f"

che s'eglino li conſignaſſero le fortezze laſciarebbe lorgo- ,

dere in pace il rimanente degli ſtati , e ſe eglino per eſſer

di quelle dentro il Regno non ſi teneſſero ſicuri , daua ,

lor facultà, che ſteſſero oue più grato lorfuſſe, ed egli lo

ro ſtati ſenza impedimento i frutti raccoglier poteſſero .

I Batoni inteſa l'offerta, accettarono la conditione della , Pace con

Pace, e reſero le fortezze al Rè, & à 26. dell'iſteſſo ritor- cluſa co gli

nati dal Rè, furon da quello, e dal Duca humanamente, , 8

racolti. Ma il Prencipe di Salerno, che non ſi ſtimaua ſi

curo ſenza le fortezze, ſoſpettando che la clemenza de »

padroni non haueſſe à durar molto, e ſperando con la ſua ,

preſenza far repigliare la guerra al Papa,8 a Franceſi gion

to in Napoli con gl'altri , determinò partirſe , il che,

inteſo dal Rè, preuenendo il danno che gli venerebbe, ſe ,

coſtui dal Regno vſciua , cercò hauerlo nelle mani , 8.

hauendo mandato molte genti nei luoghi , per dou'egli

paſſar douea ; Il Prencipe ſoſpetto dell'agguato di mezo

giorno veſtito dà molatiero (come per antica tradition ſe

tiene) con i propri ſuoi cariaggi vſcì di Napoli, S. eſſen

dogli detto dalle ſpie del Rè ; Fratello il Prencipe và in .

Roma ? riſpos'egli ſi Signore, domattina per tempo"si
- - - - - nella

Il Prencipe

di Salerno

parte daltse

gno -
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Motto del nella cui ſeguente mattifa fù ritrouato nella morte del ſuo

Prencipe di pallazzo vn Cartiglio con queſto motto -

Salcrino.

Paſſaro vecchio non entra in Caggiuola.

Il Rè che ſi vidde coſi deluſo determinò del tutto vene

Antonello dicarſi degl'altri Baroni ſin come fece . Gionto il Prenci

Sanſeuerino pe di Salerno in Roma fà dal Pontefice con allegrezza -

in Roma. grande riceuuto, & honorato molto, e dimorò ſecofin
che hebbe l'animo ruolto ad rinouar la guerra, ma quie- l

tato il Papa , egli ſe ne paſsò in Francia. la cui gita -

per all'hora per vari impedimenti non fece grandi effetti

ma non paſſorono molti anni(come ſe dirà appreſſo) che º

col fauore franceſe non ſolo il Rè, & il Duca, ma tutta »

la lor progenie inſieme con l'Italia affliſſe . Riſoluto il

Rè Ferrante Rè di voler disfar il Conte di Sarno , con il Secretario ,

disſà Baro- e figli , concioſiache i Baroni tutta la colpa della guer

ni - ra ributtauano sù le ſpalle di coloro , ma perche a qua- -

lunque di eſſi primo le mani addoſſo poſte s'haueſſe, era l

ſicuro di non hauer gl'alrri, per il che andò cercando mo

do di congregarli tutti inſieme con gran parte delle loro

Cºte diSar- ricchezze, c'haurebbeno potuto aſcondere. Eraſi il Con- |

" te ritirato d Sarno con tutta la ſua caſa , e famiglia , ,

"e di rado al coſpetto del Rè ſi conduceua, e pur quello ſti:
glio - mulaua con ogni ſollecitudine a mandar in effetto il ma

trimonio di Marco ſuo figliuolo con la figlia del Duca d':

Amalfi nepote del Rè, del cui matrimonio molto auanti

ragionato ſi era , deſiderando il Conte , che doue eſter

non poteua più vera amicitia, vi fuſſe almeno parentado.

Il Rè che ſe vidde rappreſentarſi bella occaſione , ima

ginò ſotto queſta ſperanza hauer ſicuro il Conte nelle ma

Matrimo-ni, e non volendo più differir occaſione, oprò che'l Du:

" ººlº ca d'Amalfi ſi contentaſſe del matrimonio , e ſi deputò il

""si di delle nozze a 13. di Agoſto, come il Paſsaro, le quali

pi", nella Sala grande del Caſtel nouo celebrar ſi doueuano.

Amalfi Il Conte non più ſoſpetto d'inganno,inuaghito del paren

tado , ſenz'altro penſare fe gli apparati conuenienti per

riceuer vna tal Nora, e dopò hauergli mandati doni, e

preſenti reali , menò ſecoil ſpoſo , egl'altri figli in Na

poli,

ſaſſaro.

–
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poli, e per far più celebre la Feſta, vi conduſse quaſi tutto

l'oro, e le gemme pretioſe, che in tutto il tempo di ſua ,

vita radunato hauea, e forſi con altro giuditio di Dio, ac

ciò quello, che i Conte in tanti anni auidamente faticato

haueua invn ſol giorno diſauedutamente perdeſse. Venu- Inganno

to il giorno, che i Conte credeua la ſpoſa del figliuolo a deli,

caſa condurre,ſi veſtì eſso, e gli figli con grazdiſſima pom

pa;ma come inteſe, che la Ducheſsa di Calabria Hippo

lita Maria Sforza non veniua alla feſta: andò egli di perſo- -

na nel Caſtello di Capuana (come nota Antonio Termi- rº"
nio) a ritrouarla,8 a forza di preghiere a venir l'aſtrinſe, “º'

& accompagnandola. Ella, che ſapeua l'ordito inganno

come buona Chriſtiana moſtraua al Conte ſegno di meſti

tia , & non di allegrezza. E gionti alla ſala del Caſtello

trouorno apparati, come da douero ſi doueſſe far la feſta.

lui ridotto il Conte con tutta la ſua brigata com'in ſicu

roricetto. Il Secretario anco con ſua moglie , e figli ,

come conoſcenti, e familiari del Conte, tutti con habiti

pompoſi, e ricchi al ſponſalitio venuti erano, e mentre con

ecceſſiua pompa ſi ballaua,e ſi aſpettaua ne veniſſe fuora ,

il Rè con la ſpoſa, e ſi deſſe principio alla deſiata allegrez

za;Vſcì Paſcquale di Garlo Conte di Alife, e Caſtellano del

Caſtel Nuouo à cui ſi era ordinato quanto far ſi doueua , Garlon Có i

il qual hauendo fatto ſerrarle porte del Caſtello , diſſe al" Alife,e

Secretario, e al Conte,chel Rè li voleua, & entrati nella ſe- ,te, dei

conda camera, non furono al Rè condotti, ma al fondo di Caſtello no

vna Torre, appreſſo furno ancora fatti prigioni i figli, e le uo.

moglie di quelli,ò miſeria humana,eue il Côte ſperauatro

uar il porto,iui ruppe,e ſommerſe la ſua naue, coſi ſempre i

noſtri mal miſurati diſegni ci ſogliono ingannare, e ci fanno

accorgere, che i padroni ſi hanno a timere, e non diſpreg- cretarlo COn

giare. i figli preFù ſi ingordo il Rè delle robbe di coſtoro , che ſin'à le " º pre

mule,che i priggioni, come partecipi della congiura caual- 7

cate haueano, fè condurre alla ſua ftalia, ma in tanta varie

ta di fortuna non apparue coſa più di memoria degna, che
i mouimenti degl'animi della ſpoſa, e di quei Signori, eSi- Confuſione

gnore, che alla feſta venuti erano perche nel cominciar de gºº

balli,ſuoni,e canti,ſeguì la cattura con merauiglia, dolore,

-- - -- - - -- - -- Ct1

te di Sarno -

Paſquale d.

Il Conte di

Sarno,e ilSe

-



524 DELL'HISTORIA DI NAPOLI

Paſſaro,

e timore de tutti non s'vdiua altro, che ramarico d'amici,

pianto di parenti;lamenti di Seruldori, querele di Donne,e

tumulto de Soldati, la cui inſolenza creſceua in tanto, che a

vgualmente metteuan mani tanto a quei, che s'haueuanod

laſciare,come à quei che ſe haueano à ritenere, chiuſero le

porte,alzarono i ponti,3 il tutto sempì d'armi, di ſtrepito,

e di confuſione. La fama ancora peruenuta nella Citti, re

ſe attonita la plebe, timida la nobiltà, e diſperati li Baroni,

perciòche ſe dicea , il Rè non ſolo hauer carcerati quei di

dentro:ma mandato anco per gl'altri di fuori, comevoleſſe

tutto eſtinguer il nome de Baroni , che per innanzi coſi

aſpramente trauagliato l'haueuano , il qual ſolleuamento

non posò mai , finche non ſi diſſerraſſero le porte del Ca'

ſtello, che dai prenominati in fuora tutti gl'altri furono li

centiati. Se viddero quelli , che vſcirono con color pali

do, con le membra tremanti,con le voci interrotte, come º

che da grandiſſimi pericoli ſcampati fuſſero. Hauea cia

ſcuno di queſti mille, che li sforzauano a narrar il fatto,e»

tutto il modo dell'inganno vgualmente biaſmauano. Li re

tenuti preggioni furono il Secretario Petrucci, Franceſco

Conte di Carinola , e Gio: Antonio Conte di Policaſtro

ſuoi figliuoli, Anello Arcamone cognato del Secretario ,

Franceſco Coppola Conte di Sarno , Marco , e Filippo

ſuoi figliuoli, e Giouanni Impon Catalano; Il Rè mandò

toſto commiſſari a ſpogliarle caſe del prigioni, coſi in Na

poli, come a Sarno, e furon condotte i ſecondo il Paſ

ſaro ) d 29. dell'iſteſſo le robbe del Conte, che reſero a

riguardanti vna ſembianza di trionfo antico ; perche di

quanto di bello , e pretioſo ſi poteua nelle Prouincie,

del Mondo trouare , il Conte di Sarno la ſua Caſa n'ha

uca ripiena : Ma quel che a tutti recò marauiglia grande,
fù il ritrouarui 47. pezzi d'Arteglierie militarmente ne,

carri colocate, che ſe nell'altre Rocche di Baroni fuſſe ſtata

la meta di quella prouiſione il Duca di Calabria non gli

harebbe già mai per forza vinti, ne per accordo inganna

ti - Non volſe il Rè nel caſtigar coſtoro vſar l'imperio, ma

a quattroGiodici ne diede commiſſione, comenel proceſ

ſº di queſta Cauſa ſi legge del predetto meſe di Agoſto,

il quale ſia in Stampa,e ſi conſerua in mio potere, e furon

queſti. An
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Andrea Mariconna V.I.D. Vice Protonotario:

Giulio de Scorciatis V.I,D. Luogotenente del GranCa

merlingo. -

Gio; Antonio Carrafa V.I. D. Vice Cancelliero della .

Maeſtà del Rè. -

Cola Franceſco Perſico V.I.D.

à quali commeſſe di pigliar informatione contro li predet

ti, e formar proceſſo, vſque ad ſententiam excluſiue, con ,

interuento di quattro Baroni,coſi diſponedo l'antica Leg

ge poſta da Federigo Imperadore Rè di queſto Regno per

honor del Baronaggio,e furon li ſeguenti.

Giacomo Caracciolo Conte di Burgenza Gran Cancel

liero del Regno , di cui in molti priuileggi de Dottori di

quei tempi ſi fa mentione. - - -

Guglielmo Sanſeuerino Conte di Capaccio.

Reſtaino Cantelmo Conte di Popolo, e

Scipione Pandone Conte di Venafro.

Dopoi che i Commiſſarij ſudetti hebber con molta di

ligenza eſaminati i principali co i teſtimoni, eglino punto

negando i loro errori,anzi quelli accettando, rimettendoſi

alle gratie del Rè l'vſciua di bocca Peccaui miſerere.

Formato l'ampio proceſſo, fà a deliquenti dato il termi:

ne di diece giorni ad defendendum,tra'l cuitempo furon ,

dati per coadiutori dal Rè i ſudetti Commiſſarij, Giouan

ni Setario V. I. D. Berardino Marcheſe di Napoli V. I. D. : -

Giudice della gran Corte della Vicaria, Geronimo Spera , º

Deo V.I.D. Pietro d'Oliuiero V.I.D. Domenico di Caiua

noV. I. D. e Giudice della Vicaria, GioiAndrea di Cioffo

di Pozzuolo V.I. D. Preſidente della Regia Camera della ,

Summaria,e Corrado Coriale V.I.D. M -

Trà queſto tempo, e proprio nelli 26 di Ottobre, morì D"i

in Napoli nel palco del Caſtelnovo, Di Carlo figliuolo del "i
Rè di tenera età, e fu con belliſſima eſequie portato a ſe " -

pellire nella Chieſa di Monte Oliueto, accompagnandolo

il Prencipe di Capua figliuolo del Duca di Calabria con

vna grangramaglia, e con gran numero de Baroni, come e

nota il Paſſaro. - - Paſſaro ,

Nel penultimo dell'iſteſſo fà ordinato dal Rè, che i Có

miſſarijſudetti procedeſſero a votarla cauſa , e ſpedirla

Tomo 3. Xxx di

Rè -
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Iſtanza del digiuſtitia, e nelli 2. di Nouembre comparſe Giouanni

Procurator Galluccio Regio Procurator Fiſcale auanti i Commiſſa

Fiſcale ri,facendo iſtanza che i trè delinquenti di Petruccio, con a

il Coppola priuar ſi doueſſero d'ogni dignità, e nobiltà, e ,

quelli condennare alla morte, per hauerno conſpirato ,

congiurato,e machinato contro la Sacra Maeſtà, e contro

il Duca di Calabria ſuo figliuolo al quale fà riſpoſto, ch'eſſi

ſarian giuſtitiati. -

sentenza Nel diſeguente a 3- del detto ſi congregarono i Comº

co" miſſari nel Caſtelnouo alla Camera detta delle Rigiole ,

, eprocederno al votar della cauſa. Il primo de quali fà il

i" voto Carafa,il quale fù di voto. Che Antonello de Petrucci ,

del Carrafa Franceſco,e Gio: Antonio ſuoi figli, Franceſco Coppola ,

per hauerno commeſſo crimen la ſeMaieſtatis, offenden

do quella Maeſtà in ribellione, doueſſero eſſer priuati di

ogni dignità,Contadi,nobiltà di Cauallaria,edvfficij.&an

cora di eſſerli leuata la teſta, che in ogni modo la lorani

ma fuſse ſeparata dal Corpo,e lorbenitanto mobili, quanto

ſtabili,burgenſatici, e feudali, ragioni, 8 attioni, che a cia

ſcuno di loro competeſſero,Città,Caſtelli,gioie, denari,8

altri beni di qualſiuoglia modo, tanto nel Regno, quanto

fuori , tutte deuoluino, & applicarſi debbiano alla Re

- giaCorte ; niente di meno egli le raccomanda alla cle

Voti degli inenza della Sacra Maeſta del Signor Rè. Votaro poi gli

i"ii altri con queſto ordine, cioè Scorciatis, Perſico, Setario,

" Marcheſe,Sperandeo,Oliuiere,Caiuano,Cioffo,Curiale,e ,

- Mariconna, e confirmorno quanto il Carrafa, haueua vo

tato tutti vniforme contro li quattro ſudetti. Poi nelli

i2. del predetto, congregati l'iſteſſi Commiſſari nel pre

nominato luogo feron chiamare li 4. Baroni già deputati

ad interuenire alla cauſa , come ſi diſſe , cioè il Conte di

Burgenza, il Conte di Capaccio, quel diVenafri, e quel di

Popolo, a quali fatta la relatione di tutto il proceſſo , S&

delli meriti di quello, tanto delli teſtimoni, quanto delle ,

propriei dell'inquiſiti , e del voto per eſſi da

to, pregorno, e requiſirno eſſi Baroni, che doueſſero dire il

lor voto ſopra la cauſa, e proceſſo predetto, acciò eſſi ha

ueſſero potuto più maturatamente procedere alla ſenten

za diffinitiua. Reſpoſero gli Baroni, che conoſcendo la

pru

Riſpoſta de'

Baroni
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prudenza grande di Sua Maeſtà,e quanto con maturo giu

ditio ſi era portato in commetterla cauſa ſudetta , con ,

quanto zelo ſi eran eſſi oprati nel fabricar'il proceſso ,

ringratiauano la Maeſtà del Rè, e per debito della giuſtitia

reſpondeuano alla loro giuſta dimanda, dicendo,

, Signori noi fiamo deleggi, e capiteli idioti, nè hauemo

, ſtudiato, e per non hauer quello giuditio d'intenderle,

, leggi, ne rimettemo alla ſcienza, coſcienza, parere,

, giuditij, e voti di voi altri Commiſsari deputati in que

, ſta cauſa per la Maeſtà delSignor Rè. Nel ſeguente ,

giorno terzodecimo del predetto congregati i Commiſ

ſarij di nuouo co i Baroni nella Sala grande del Caſtel

nouo , e con eſſi Aleſsandro de Comitibus d'Eſcolo

milite Regente della gran Corte della Vicaria ſedentino

pro Tribunali, fà letta, e publicata la ſentenza per Anto

nello Sapone di Napoli Secretario del Sacro Conſeglio ,

vna con Michele Ricca di Napoli Maſtro d'Atti in detta ,

cauſa, preſenti tutti quattro i rei, i quali furono conden

nati alla priuatione di tutte, e qualſiuoglia dignità, titoli,

honori, Contadi, nobiltà, vſficij, e cauallaria, & ancor di

efierli leuata, e troncata la teſta, che in ogni modo la lor

anima ſia ſeparata dal corpo, e li loro beni ſiano applica

ti alla Regia Corte:il che fatto Notar Giouanni Galluc

cio Regio Procurator Fiſcale andò al Rè per l'exequatur.

Non volſe il Rè, che in vno di moriſſero tutti: ma li vol

ſe diuidere in più volte, moſtrando venirui forzato, & an

co per ſpauentar gli altri , talche a 1 1. di Decembre de ,

Lunedì fe morir Franceſco Conte di Carinola, e Gio: An

Sentenza

publicatacó

tra i delin

quenti.

Franceſco ,

e Gio: Ante

tonio il fratello Conte di Policaſtro figli del Secretario . nio Petruc

Il Carinola per hauer aſſentito al Conte di Sarno, 8 hauer

peruertito; il fratello fù ad hore 18. ſtraſcinato da vn pa

ro di boui perli più frequenti luoghi della Città , gridan

dogli il banditore dauanti la qualità del lor fallo , poi nel

niezzo del mercato di vn'eminente catafalco fù ſcannato,

& à quattro pezzi diuiſo , e poſto nelle principali porte ,

della Città, oue lungo tempo ſtettero in teſtimonio della ,

leggerezza, 8 infedeltà ſua. Al Conte di Policaſtro alle e

22.hore fù tronca la teſta nel ſudetto catafalco, e toſto fù

a Frati di S. Domenico conceſſo, che alla Cappella del pa

X X x 2 dre

cigiuſtitiati
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Morte del

Secretario, e

del Cóte di

Sarno.

1487

dre lo riponeſſero,la qual Cappella è quella prima i mari

ſiniſtra entrando la porta delle ſcale grandi di eſſa Chieſa,

Seguita de'due fratelli l'acerba morte peruenuto è noti:

tia al Conte di Sarno, 8 al Secretario, l'uno cominciò a

diſperar la vita , e l'altro tampoco curarſene, che con a

preghiere ſollicitò la morte , pur il Rè la ſoura ſedette a

cinque meſi, ne quali più volte, per tentar la coſtanza del

Segretario con aggenolarlo di pregione lo poſe inſperan

za di perdono : ma tuttauia lo ritrouò più fermo, e duro

nel ſuo proponimento , dicendo , che ſe bene gli è opi

nione per l'incoſtanza della fortuna i felici non douere e

abborrir la morte, negl'infelici, nondimeno a gli huomi:

ni ſauià sì matura età peruenuti , il voler viuere ſenza a

honore, mansarde'figliuoli, di tanta dignità, vbbidire a e

chi hauea comandato, morte, e non vita deſiderardouea,

di maniera che venuto il determinato giorno fatto loro

(ſecondo il coſtume) da Sacerdoti confortatori, a ſapere e

vna ſera innanzi. Il Conte a quello, che andò da lui, ſde

gnoſamente diſſe, non hauergli apportato coſa nuoua -

ma il Segretario abbracciando il ſuo, lo ringratiò, affer

mando in que tempinon hauerli potuto recar più lieta ,

nouella, ſi che de' ſuoi commeſſi errori chieſe perdono, e ,

deuotamente riceuè il Santiſſimo Sacramento, e fattoſi ve

nire i nuoui veſtimenti, come ſe a nozze, e non alla mor

te andar doueſſe, con animo tranquillo, e fermo viſo, tut

ta la ſeguente notte in oratione impiegò , e venuta lalu

ce del giorno, che fù alli 11.di Maggio 1487. di Venerdì

con il medeſimo andar di prima al luogo del ſupplicio ſi

conduſſe. Haueua il Rè dentro la porta del Caſtello nuo

uo in mezo del piano fatto fabricar vn palco tant'alto ,

che dalla Città vederſi potea, ſoura del quale alle 14. ho

re , aſceſo il Segretario, hauendo all'incontro è vederlo

morire tutto quel Popolo,che per tanti anni con ſomma .

prudenza,S humanità corretto hauea,S: erta la fronte in

alto li riguardò , e venutogli preſtamente a memoria la

paſſata autorità, più che la preſente miſeria: tutti diſco

perſi il capo lì ferono riuerenza , con tanto ſilentio, at

tentione,e timore, che pareua quel di non vn ſolo,ma tut

ti douer morire: nondimeno per dimoſtrare, che l'inno
- CCIAZ3.
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cenza della vita preterita non li faceua timore la ſoura

veniente morte, lietamente il collo sù'l ceppe diede, ea

con miglior fama, che fortuna, di queſta dolente vita ,

in due pezzi il corpo rimaſe. Fù Antonello di Petrucci Se- e ualità di

gretario huomo ſcientiato, e di alto intendimento, & oue Antonelle

gli conueniua piaceuolezza humaniſſimo, e doue rigidez- di Petruccio

za ſeueriſſimo, fù egli amator de'buoni, e perſecutor de'

cattiui, ſtudioſo, e tanto amator de'letterati, che da tutti

era grandemente oſſeruato;nel parlar graue, & eloquente,

nel conſigliar riſoluto , e gioditioſo, cauto nel ritrouari

partiti,e diligente in eſeguirgli, tal che non ſia merauiglia ,

ſe Alfonſo, e Ferrante due Rè fra gli altri, che ſi habbi me

moria prudentiſſimi, hebbero coſtui come compagno, nè

dopò la ſua morte apparue minor la gloria di lui: percio

che deſtituto il Rè dal conſiglio di tant'huomo, e ſpiegate a

le vele al vento dell'ambitione, e dall'empito del Duca di

Calabria ſuo figliuolo nel primo tempo auuerſo , oſcurò

la fama di ſaper nauigare fra gli humori de'Prencipi d'I-

talia, che trentaſei anni a tutto'l mondo venerando fatto

l'hauea, anzi in modo laſciò ſcoſſa, e ſdruſcita la naue al fi

gliuolo , che in meno corſo d'un'anno ſcioccamente la

ſommerſe (come nel ſuo luogo ſe dirà) Preuide Antonello Antonello

de Petrucci la ſua ruina, quando ſi vidde nella cima della molto tem

fortuna, che volendo ella fermarla non potè. Il che hò po innanzi

inteſo più volte raccontar da vecchi, che venuto Antonel- preuide la

lo nella grandezza, che ſi è detto, e ritrouandoſi egli habi- ſaa ruina :

tare in vno appartamruto del Caſtello nouo (eſſendo d'eſta

te) il Rè Ferrante andò da lui per ragionar ſeco di alcune

coſe, e trouatolo, che mentre ripoſauavn de' ſuoi paggi li

cacciaua le moſche con vn ventaglio, fe ſegno di ſilentio al

ggio,e toltogli di mano il ventaglio ſi poſe a far egli l'of

ficio del paggio;ma poco ſtette che'l Segretario ſi ſuegliò,

e veduto il Rè,che li cacciaua la moſche,confuſo di sì eſtra

ordinario atto, gridò al paggio, che toſto gli recaſſe vn -

martello con chiodi , & eſſendo dal Rè dimandato d che

ſeruir douean quegli ſtrumenti? Soggiunſe egli, che fermar

volea la ruota della Fortuna, perch'era già gioto alla ſom

mità di quella, e diſſe il vero. La ſeconda moglie diº
- tonel
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tonello fù Eliſabetta Vaſsalla, come ſi legge nel Protocol.

lo di Notar Ceſare Amalfitano nel 1482 fol. 1o7.à ter. Ri

maſero del Secretario tre figli,Gio.Battiſta Arciueſcouo di

Taranto,Tomaſo Anello Priore di S.Giouanni in Capoa ,

della Religione Gieroſolimitana, e Seuero,come nel pro

tocollo di Notar Gio.Ceſario 1495.fol. Ie5.ater.Gio.Bat,

tiſta fù dottiſſimo, come ſi ſcorge da vna ſua opra in verſi

latini eroici della vita, e miracoli del Beato Giacomo del

la Marca dedicata ad Innocentio VIII.nel 1485.il cui ori

ginale manuſcritto da noi letto, ſi conferua nel Comuento

di S.Maria la Noua di Napoli. -

Hor giuſtitiato il Segretario alle 18. hore, venne il Con

te di Sarno con vno officiuolo nelle mani, S. vma collanella

di oro al collo,e gionto ſoura il medeſimo palco,voltoſi a

quelli, che lo confortauano; e diſſe, ch'egli con patienza ,

ſoffrirebbe la morte ſe fuſſe a loro grato prima , che mo

riſſe fargli veder i figliuoli, percioche dubitaua che il Rè

celatamente l'haueſſe fatti morire,e benche l'ètà, & inno

cenza del giouanine lo diſſuadeſſe, pure per voler in quel

l'hora trapaſſare, per ſuo contento deſiaua vederli, i quali

più per afflittione, che per carità del Conte gli furon me

nati, i quali tremando, e piangendo, ne andarono a far ri

uerenza al padre ; ma come prima il Conte gli hebbe ve

duti,vinto dal parterno affetto, a gran fatica ſi potè regger

in piedi; e verſo quelli diſteſe le braccia, che nel vero a ri

guardanti fà ſpettacolo oltre l'uſato miſerabile in veder il

padre con i figliuoli abbracciato, e l'Vn fratello con l'altro;

Parole del eſſendo tanti meſi ſtati in diſparte prigioni ciaſcuno teme.
Conte diSar do all'hora di douer morire, del che auuedutoſi il Conte ſi

no à i figli dolſe più del timor dei figli che della propria morte, ma

nel mori come meglio potè raccorre lo ſpirito a formar parole coſì
Cl1lle -

Figliuoli non ſenza cagione prima , che metta il capo

ſotto di queſto ferrovi hò fatto qui chiamare, parendomi

ragioneuole, che hauendoui dato l'eſſere (per quanto il

tempo ſoſtiene) v'inſegnamo il modo di conſeruarlo, ne ,

mi biaſmi alcuno, che s'io fuſſe viſſuto bene hora non mo

rirei sì male. Non ſono il primo io, che ſauamente,

oprando habbia ſortito cattiuo fine , eſſendo la fortuna ,

1Il
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in maggior parte arbitra, e padrona dell'humane attioni,

la quale apparecchiandoſi di darà queſto Regno, 8 alla ,

caſa Reale per li peccati d'ambidue vna grandiſſima ſcoſ

ſa,nè toglie di mezo me, che mi preparaua à contraſtare,

a ſuoi diſegni , e che voleua con la prudenza humana far

riparo agli ordini de Cieli: ma rendo gratie à Dio , po

ſcia che vecchio con fragil legno quella imminente tem

peſta ſolcar debbia. Duolme di voi figliuoli miei, che vi

ci trouarete aſſai gioueni, e poco prattichi, e quel ch'è

peggio ricordeuoli della voſtra buona fortuna: pure ſe o

a mio ſenno farete in nulla vi offenderà, e farlo douerete,

non eſſendo ſolo vfficio di buon figliuolo piangerla mor

te del padre : ma ricordarſi del ſuo volere, 8 eſeguirlo .

Credo da altri, e da me più fiate habbiate vdito, come a

non nacqui io abbondante di ricchezze , ne in ſignorile,

ſtato : ma per venir à miglior fortuna mi poſia gli eſer

citi del mare, e ci diuenni d'aſſai, e talmente riputato,

che fù dal Rè chiamato, & in luogo riſguardeuole collo

cato, che ſe da per me andaua dietro al cominciato lauo

ro per aumentura ſarei gionto all'iſteſſo grado onde ſon ,

caduto: ma vinto dall'ambitione volſi più preſto con pe

ricolo, che con tardanza, e con ſicurtà aſcenderui, di ma

niera che tutto quello chè auanzato è ſtato del Rè , e ,

quel c'hò perduto è mio, dico queſto à fine, che conoſcia

te di non eſſer in peggior grado di quel ch'era io , e ſap

piate, che quelle ſole ricchezze ſon ſicure, e durabili, che a

col proprio ingegno, e valore ſi acquiſtano, che ſe bene il

Rè per amore, e compaſſione, è voſtro merito, vi ricon

duceſſe nel primiero grado ſia ſempre ſuo e non voſtro;

anzi ſottopoſto a imedeſimi pericoli. Fate dunque figliuo

li, che dipendiate dalla virtù ſola, e giouerauui aſſai più

il poco hauuto da lei , che molto dall'altrui liberalità .

E fa non è per mancar mai a ſuoi ſeguaci del neceſſario ,

e dell'wtile, per eſſer del ben'oprare larghiſſima remune

ratrice. Il perdere gli honori, e fauori, e l'autorità quan

do l'altri ne gli porge ſarà meno inuidioſo, che volerli da -

voi procacciare; non habbiate a ſchifo, che hieri doue

uate eſſer parente del Rè , e dimani ſarete parenti di vo

ſtri pari, perciò che ſia con più voſtra lode,eº"-
QUA-Il
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Marco, eo

Filippo fi

gli del Con

te di Sarno'

douendo coloro honorarſi con voi , come voi col Rèvi

ſareſte honorati. Queſt'auuerſità dell'irata fortuna fate a

vi habbia da eſſer ſprone alla fortezza, 8 al bene, e non a

alla diſperatione, 8 al male, che v'iſtighi a non guada

gnare ingiuſtamente, quant'hora iniquamente vi toglie » .

Siate ſempre nelle felici , e coſe auuerſe vniti più conti

mor d'Iddio, che degli huomini: ne quali quando ſi fon

da tutta la ſperanza accade altrui quel che a me vedete a

eſſerauuenuto , 8 acciò di tutto queſto habbiate memo

riaprendi tu" collana in vece di quel ſtato ,

OI -che dopò la mia morte ti ſi perueniua, e tu Filippo: che a

alle grandi prelature eri deſtinato togli queſto vfficiuo

lo. Son pochi i preſenti all'indole voſtre, & alle fatiche e

mie: ma conueneuoli à chi ha i carnefice a lato, e la man

naia al collo, e molto più alle peſſime conditioni in cui ri

manete, pereiòche non vi diſponendo a ſtringerui inſieme

con catena d'amore, e con l'orationi, e le buon'opre farui

amici di Dio,ne tu lo ſtato recuperarai giamai, ne tu altro

nella tua Chieſa honeſto luogo conſeguirai.

Furono le parole del Conte con tanta pietà ne'cuori

d'aſcoltanti riceuute, che non vi fu perſona, che del ſuo

graue infortunio altamente non ſi ſentiſse commouere ,

il quale ribaciato, c'hebbe i figliuoli, e benedettili, come a

fuſse libero da tutti i debiti di queſto mondo , e riconci

liatoſi al Sacerdote ſi fe intrepidamente troncar il capo ,

e ne l'altra vita ne paſsò - Queſto infelice fine hebbe

Franceſco Coppola Conte di Sarno huomo certamente

di non poca prudenza , di alto cuore, e di eleuato inge

gno, auuenturoſo ne trafichi, e nell'attimarinareſchi eſ

pertiſſimo, le quali buone parti non furono da altro, che

dalla ſua altezza alquanto macchiate, e queſta ſola da no

bile qualità ſtimolata dal giuſto riſpetto, lo fe prima par

tir dal ſuo Signore, quella finalmente occecata dal pare

tato reale lo potè trarre negli aguati del Rè,e ne' ſuoi lac

ci farlo inuiluppare. Marco figliuolo del Conte in proceſ

ſo di tempo mutato di fantaſia diuenne Veſcouo di Monte

peloſo:e Filippo il qual'era inclinato alle prelature diuenu

to armigero,fù poi nella Spagna decapitato, come nel ſuo

luogo diremo.

Il
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º

c Il Contado di Sarno fù dal Rè Ferrante. Secondo con- -

ferito a Geronimo Tuttauilla Caualiero del seggio di ºliº

Porto,ſeruende eſſo Rè coavna compagnia di Genti d'ariº""-
mià ſue ſpeſe, quando i Franceſi da Napoli ſcacciati furo-si
no, come ſcriue il Terminio, - -

. Seguita la Morte del Segretario e del Conte,i loro corpi rermiaio º

per tutto quel giorno in vilipendio ſoura terra tennti furo

no, però fà permeſſo, che col'eſſequie alle loro ſepoltu

re portati fuſſero ; Il Segretario à S. Domenico, 8 il Con

te nella ſua Cappella di Sant'Agoſtino, (come il Paſſaro,) Paſſaro.

Affermano alcuni, che il Rè non ſi ſarebbe imbrattate le

mani nel ſangue di coloro: Ma laſciandoli viuere in per

etuaprigione, e ſe in quel tempo diuulgato non ſi fuſ

f" Renato Duca di Loreno iſtigato dal Prencipe di

Salerno inſieme col Papa li voleuano menar Guerra, che

perciò era venuto in Genoua il Baſtardo di Loreno, per

la cui cagione il Re Ferrante con lo ſpauento della mor

te di queſti hauer voluto render gli animi del rimanenti

Baroni più fermi alla ſua vbbidienza; ma perche nacque

ro altre brighe, e guerre, trà l'Imperadore, e Venetia

ni, e Suizzeri con Franceſi reſtò la guerra del Regno è più

conueneuoli tempi, e per allora ciaſcuno pensò più à di

fender il ſuo Stato, che occupar l'altrui, del che auuedu

toſi il Rè Ferrante pensò, che mentre durata quella -

uerra, per non temer più di Loreno, nè di Venetiani di

due coſe, l'Vna guadagnarſi il Papa, e l'altro aſſicurar

ſi de Baroni, e per hauer la prima hebbe ricorſo a Loren

zo de Medeci, e lo pregò, che con la ſua prudenza dall' -

ira del Papa lo conſeruaſſe, per il qual mezzo non paſ- Papa Inno

sò molto, che diuenne amico del Pontefice, che poi per ºPº:

aſſicurarſene fe con lui parentado (come diremo) depo-iiº

ſto dunque il Rè per queſta ſtrada il timor del Papa, ſi“ ,

voltò contro i Baroni. - - - 1 -

Dimorata all'hora in Napoli il Prencipe d'Altamura, -

e quel di Biſignano, il Duca di Nardò , Conte di Lauria ºr .

quel di Melito, e di Oria, Altamura vi era perche il Rè -

bauea data per moglie à Don Federico ſuo Figliuolo -

Iſabella primogenita ſua, la quale per mancamento dei

2 omo 3. X yy Zzz Maſ

-

-

-
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Maſchi al Principato d'Altamura ſoccedeua. Haueriano

più volte il Prencipe di Biſignano, 8 il Conte di Melito

trattato, che il Rè reſtituiſſe le Fortezze à gli Baroni,

saroni del ſenza le quali pareua loro ſtar poco ficuri dal Rè, e da

Regno priº Vaſſalli vilipeſi. Tutti coſtoro con Sigiſmondo Sanſe

gioni. uerino, Bellingiero Caldora, e Saluatore Zurlo a 1o.

di Giugno nel Caſtel nuouo, per ordine del Rè chiamati

furno, come voleſſe le loro dimande vltimare, e farne »

lorgratia , oue giunti tutti furon fatti prigioni, e ſtimu

lato poi il Re dal Duca di Calabria in varijtempi, e con

diuerſità de morti tutti li priuò di vita, con i quali fe

anco morire Marino Marzano Duca di Seſſa, che intor

no à 25 anni pregione era ſtato (di cui s'è detto) e ſe ben

il Rè per far creder al Mondo, ch'eglino ancor fuſſero in

vita, continuò per molto tempo a mandargli il mangia

re nella priggione; nondimeno fà poi chiarita la loi mors

te per molti ſegni, e tra gli altri per eſſerſi veduta in po

- ter del Carnefice la Catena d'Oro, che'l Prencipe di Biſi

gnano portar ſolea, e fù detto eſterno ſtati ſcannati nel

la prigione, e dentro i ſacchi buttati in Mare. Furno

poco appreſſo preſi li Figli, e le mogli di eſſi ſotto colo

re, che cercato haueſſero fuggir via, per douer concitare ,

nuoua guerra, e tutti di loro ſtati priui, i quali furon poi

liberati dal Rè Ferrante II. (come ſi dirà) Vendicato

dunque il Rè degli Baroni, parendogli, che ciò doueſſe

concitar odio, 8 abominatione à tutto il Mondo, e giu

Proceſſo ci dicando, che gli huomini haueſſero a dar più fede à gli

º º ºrº ſuoi ſcritti, che non à fatti: fè porre in stampa i Proceſ

i" º ſi di coſtoro, e li mandò non ſolo per tutta Italia, ma ſin

ila . ad Inghilterra, acciò gli fuſſe ſcudo a quietargli animi de
Gaetanº Prencipi. Bandella Gaetana Principeſſa di Biſignano,

Principeſſa non meno di animo, che di origine Romana, inteſa la

di Biſignano prigionia del Prencipe ſuo marito, viſto il biſogno della

ſaluezza ſua, e di quattro Figliuoli, che hauea dei premi

º" cipe, i qualiſi l'Amirato furno Bernardino, Gia

i º como, Tomaſo, 8 Honorato, e ſenza ch'altro partici

- i" del ſuo ſcampo, vi poſe tutto i penſiero, ma prohi

a dal Rè dilungarſi dalla Città di Napoli, il quale ciaſ
Cull,
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canhora alle ſue ſpie aſſignata hauea, ella, che ſi vidde a

troncar il diſegno, tanto più aguzzò l'ingegno, e così ... ..
ordinò, vi è in Napoli verſo Occidente nei fido deiMareºººº

nominato per corrotto vocabolo Chiaia (luogo di ſpiag-" -

ia) apprſſe l'ondevna Chieſa dedicata a San Leonar- -

o, oue da vm ponte da terra ſi varcha. Queſto Santo

è in ſomma veneratione ſtimato, & eſperto Protettore.»

de Carcerati. Preſe la Principeſſa a frequentare quel Tem

pio, come ſe il Santo inuocaſſe per la liberatione del Ma

rito, queſto inteſo dal Rè non fe molto caſo di quel ſuo

andare, mapoi ch'ella vidde, che col ſpeſſo frequentare »

º"Luogo di ſe ogni ſoſpetto di fuga tolto hauea; Si .

è per mezzo di vn ſuo ſecretiſſimo familiare trouar vn -

Bergantino, che ſotto nome d'altra donna la leuaſſe per
Roma, il quale ritrouato, e meſſo in ordine, la Princi

peſſa,cacciata ogni paura,ſileuò la mattina per tempo, e a

chiamò a ſe certe poche donne, che per cura de Bambi

ni, più che per ſeruigio ſuo haueua penſato ſeco condur

re, e trattaſi da parte con ſommeſſa voce loro manifeſtò

il ſuo penſiero, che voleua ſcampar i figli dalla crudeltà

del Rè, hauendo ſperanza al Papa ſuo amico, 8 a Colon

neſi ſuoi parenti, che vn giorno il lor ſtato racquiſtato

harebbeno; & ordinò, che ſenza far parola è perſona- Fuga della
- - - - - - ga

veruna prendeſſero per mano i figliuoli, e le andaſſero Principeſſa

dietro, 8 ella con alquanti di Caſa è 7. di Settembre di Biſignano

( come il Paſſaro) Alla Chieſa ſudetta di S.Leonardo al- -

la marina ne venne, oue poſtaſi à far oratione mandò gli Paſſaro.

huomini in diuerſi ſeruitij; e fattaſi dal ſuo familiare con

durreal Bergantino, acciò i marinari non la conoſceſſe

ro, vn velo al coſtume di donne antiche Napolitane alº delº
ſuo viſo coprì, e voltataſi al Santo, e daquello licentian- lei" Na

doſi diſſe: Deuotiſſimo Santo,Tu vedi la purità della miai

intentione, e come la Carità di queſti miſeri Fanciullimide luoghi

fà gettar nel Mare, ſia pregato il tuo Santiſſimo nome º Pid andar

di volerli da qualunque auuerſità guardare, eme, e loro velate.

à più lieta fortuna conſeruare. Salita poi in Barca fa

dar i remiall'acqua, e le vele al vento, e parme, che quel

legno da ſouranaturali forze ſpento fuſſe, perche non ſui
i , . Yyy Zzz 2 la
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lamente lungo ſpatio adietro quei del Rè laſcioſſi, che ».

- , poco dopoirettamente la ſeguitorno; Ma in breuiſſimo

tempo a Terracina Città del Papa ſi conduſſe, 8 d indi è

Terre di Colonneſi ſtretti parenti de Sanſeuerini: la qual

fatta ſicura, e lieta, non reſtò di non rimprouare al mari

to, & a compagni la dapocaggine loro: Però ſeguita la

orte del marito, e degl'altri (come è detto) e ſpento

il Rè Ferrante con ſuoi poſteri, i figli della Sauia Princiº,

peſſa il ſtatoricuperorno, i quali di Ferrante Rè Catto

lico moltoaffettionati furno ; & vn di quei Fanciulli no

minato Bernardino fil terzo Principe di Biſignano,al qua

. . , le poi ſucceſſe Pirro Antonio ſuo primogenito,che fù gran

i" ſeruidore dell'Imperador Carlo Quinto, del qual nacque

i"i ſia poi Nicolò Bernardino, al preſente Principe di Biſignano,

ai. e queſto (come ſi è detto) fà il fine dei mal'accorti Ba

- - roni del Regno di Napoli. . . . -

- Dopò la morte dei Figliuoli del Segretario nel meſe »

di Marzo, fù edificato il Canmpanile di San Lorenzo, oue

ſi regge il Tribunale della Città, che perciò vien detto il

il Tribunale di San Lorenzo, nel quale a futura memoria »

vi fù intagliata quella inſcrittione latina, da Noi in altro

propoſito poſta nel Capitolo 6. del primo Libro, che co

gio, Giaco-mincia- 2uod ciuibus, ce n'hà parſo in queſto luogo por

mo summé la involgar lingua tradotta dal Dottor Filoſofo,e Medico

º, iº, Giouan GiacomoSummonte mio nipote, come ſegue.

º - Queſto, che qui ſi nota ſia felice proſpero,e fortunato a

º tutti i Cittadini, 8 altre ſorte di perſone della Città, che

queſt'Opera, cioè queſto Tribunale, e Campanile, e ſtato

cominciato dalli fondamenti,e dedicato ad honor di Dio

- Ottimo Maſſimo, e di S. Lorenzo Martire, nell'anno di

“ noſtra ſalute rºs7. à 27:di Marzo:

. Poſſedendo il Regno l'inclito Rè Ferrante di Aragona,

Giouanni Cicinello figliuolo di Bofardo, e Carlo Sorgen

te figliuolo di Pietro, mobili del Seggio di Montagna, e ,

Gentilhuomimi da ogni parte ornati, Procuratori di que

ſta Chieſa, non hauendo procurato da altra parte aiuto al

tunº, ma pigliando de propri beni di eſſa Chieſa di farla

hebbero cura. -

-si e : N Nel
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Nell'intrante anno poi 1488. morì in Napoli Pirro del

Balzo, Gran Conteſtabile,e Prencipe d'Altamura,al quale rass

il Rè hauea dato per moglie l'anno paſsato Donna Lucre

tia ſua figliuola naturale,8 a D Federigo ſuo figlio Iſabel

la primogenita del ſudetto Pirro ( come di ſopra ſi accen

nò) facendo doppio parentado. Il Principe eſsendo vec

Morte di

Pirro delBal

zo Gra Có
chio,& volendo far da giouine con la nouella ſpoſa, ſiam- teſtabile,e

malò con vna contiuua febre, che in 14.di lo leuò di vita i Prencipe di

auuenendoli quelche in Napoli dir ſi ſuole, che molte vol-Ai.

tele calze noue tirano le brache vecchie; queſto Prencipa

to,e ricco ſtato per difetto de'Maſchi peruenne alla detta

Iſabella ſua figliuola , e moglie di Don Federigo ſudetto,

godendolo la caſa di Aragona. -

In queſto iſteſso anno il Regno pati grandiſſima care

ftia, e tale che ogni dì vniuerſalmente ſi vedeano le genti

morirſe della fame;Onde coſtretto il Rè alla gran pietà fe

con grandiſſima ſpeſa condurui da diuerſe parti molte ſor

te di vittuaglie, e quelle reparti per le Prouincie di quelle

a comodo prezzo; & in Napoli fevn gran ſegno di liberali

ta, atteſo donò due tombola di frumento gratis per cia

ſcheduno Cittadino, di che egli ſopra modo godea, veden

do il Popolo allegro,e perciò ſpeſso ſpeſso in conuerſatio

ne quaſi per prouerbio di ciò ragionando, allegaua il detto

di Aureliano Imperadore,dicendo. Nihil eſſe latius Roma- .

me Popolo ſaturo. Onde i Napolitani per publica ſenten

za, in ſegno di gratificare il riceuuto Beneficio ferno for

mare alcune medaglie in ſuo honore, nelle quali da vma

parte ſi vedea ſcolpita l'effigie del Rè con lettere attorno,

FERDINANDVS D. G. Hieruſalem, Siciliae Rex. Dal

l'altra ſi ſcorgeavna Donna, nella cui deſtra hauea tre Spi

ghe di grano, e con la ſiniſtra verſaua vn cofino pieno di

Spighe debiade à Partenope,che appreſso li ſtaua con ques

ſte noti intorno, Frug.ac.Ordo,& Pop.Neap.opt. Princip. D Lucretia

Morto il Prencipe di Altamura ſudetto , il Rè rimaritò figlia delfè

Donna Lucretia ſua figliuola rimaſta vedoua con Honora- ſe rimarita:

to Gaetano Conte di Traetto Figliuolo primogenito di

Piero Berardino Conte di Morcone, e di Fundi.

Col'occaſione della ſudetta careſtia del Regno nel prin:

Yyy Zzz 3 cipio
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cipio del ſeguente anno 1489.crebbe tanto in quello il nuº

mero de ladri,e banditi, facendo quelle ruine, faſſinamen

ti,compoſitioni,e ſtrage, che da ſimili genti vſcir poſſono,

ſi può ciaſcuno imaginare; Onde rimaſe quaſi diffidato il

Rè à poterli eſtinguere, perche hauendoui mandato con ,

buona comitiua de Soldati Il Conte di Sinopoli, fùſem

pre da quelli in tutte le zuffe ſuperato, e coſtretto a ritirar

CouelloBar

naba Preſi

dente della

Reg. Cam.

1493;

ſi. Per il che conſultatoſi con Couello Barnaba Preſiden

te della Reggia Camera perſona di gran Conſeglio, fe per

bando Reale ordinare, che a chiunque vecideſſe vn Bandi

to, venticinque Scudi di beueraggio ſi deſſero; e ſe fra loro

ſteſſi l'un l'altro ammazzaſſe, goder doueſſe l'indulto della

vita. Ciò da Contadini,8 Albaneſi delle Terre inteſo,s'ar

morno ſubito, comealla caccia de ſeluaggie fiere andardo

ueſſero,S inſieme vniti, ne fermo talſtragge, che in breuiſ

ſimo tempo furon tutti eſtinti i oſſeruando il Rè puntual

mente, e ſubito, ciò che promeſſo haueua- -

Si mantennero per molto tempo le coſe di Napoli , e a

del Regno in publico,e tranquillo ſtato, e godeua il Rè la .

quiete di quello, e ſua 5 e ſperando in tutto il reſto di ſua ,

vita fuor di ogni paſſione d'animo dormir quieto, e ſicuro,

ſe diede a fortificar di nuouole fortezze della Città, e quel

le del Regno, 8 a ben munirle di neceſſari, preſidij.

Etecco,che nell'anno 1493, gl'inſorge nuoua, & inaſpetta

ta moleſtia,perche eſſendo Carlo VIII. Rè di Francia huo

mo molto bellicoſo di Natura,8 all'armi inchinato)da ſuoi

Baroni incitato,e da Lodouico Sforza Duca diMilano det

to il Moro ſuegliato a douer conſeguire, e ricuperare il

Reame di Napoli, per quello, che agli Angioni ſpettaua ,

& i lui come ſucceſſor del Padre Lodouico di ragione -

peruenir doueua , hauendo determinato di ſeguir tal im

preſa, diede ſubito principio a formar groſſiſſimo eſercito,

inuitandoui quaſi tutta la Nobiltà Franceſe. Ciò inteſo

dal Rè non dimoſtrò molto ſpauétarſene, anzi diede ordine

di prepararſi contro di quello, e ſi prouedì di valoroſe gen
ti,armò due mila Caualieri d'armegraui, duemila, e quat

trocento alla leggiera,e tre mila pedoni, e per mare armò,

38:Galere,e due Galeotte ben prouſte per le neceſſità. Nel

- qual
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i" apparecchio eſsedofi molto affaticato di Corpo, ſcal- Morte di

ando e raffreddando,nonſenza paſſioni d'animo,li ſopra- Ferran, i

giunſe vn gran catarro (pericoloſo a Vecchi) al quale ſo

pragiunta febre, con molti ſintomi,al fine, al decimo quar

to giorno di quella vſcì di vita , che fù a 25. di Gennaro

1494.ad hore 16 di età di anni 7o.dieci meſi, e 28 giorni,

hauendo regnatoanni 35 meſi cinque, e giorni 25. morì il

Rè Ferrante divna morte (conforme lui la deſideraua)pre

ſta, perciòchenelli ſudetti giorni dell'infermità, non fù

molto da quella trauagliato, 8 il fine ancora fà molto ce

lere, perciòche eſſendo a quello vicino, non credendoſi eſ

ſeruigionto, ſi fe accomodar i capelli,e le maſcelle, che pa

reano, che caſcar gli doueſſero, e formando alcune poche

parole con D.Federigo, che gli ſtaua appreſſo, delle coſe a

della Città. ſentendoſi affatto venir meno; diſſe tremante

queſte parole. Figliuoli ſiatebenedetti, se voltandoſi ad

vn Crocifiſſo diſſe, Deus propitius eſto mihi peccatori. E

ſubito ſi partì da queſta vita e -

Stato il corpo del Rè ſette giorni ſoura la Terra, e da

quelloleuati tutti gl'interiori)ben Balſamato,ripigliato da

quelli il Core;fù poſto dentro vn ſcrigno couerto di broc

cato d'Oro,per ſepellirlo. I Titolati, 8 i primi del gouet

no deſioſi di volere quàto più haueſſer potuto il Corpo ci

le funerali pompe honorare, penſauano à diuerſi modi; Al

cuni diceano,che al corpo prima che nella Chieſa entraſſe,

vn'Arco triofale prepararſi doueſſe, perouehaueſſe à paſ

fare. Altri, che in quel giorno non ſi andaſſe a Corte. Al

tri,che ſi doueſſero molte Statue in diuerſi Luoghi della ,

Città a erigere. Per vltimo a 2. di Febraro fù nella Chie

ſa di San Domenico di Napoli con grandiſſima pompa .

portato, &iui ſepellito, e le ſue attioni con due Orationi

funebri celebrate,vna dentro del Caſtello nuouo in preſen

za de foldati, e l'altra nella ſteſſa Chieſa. -

Il Scrigno che conſerua il corpo, hoggi di ſi vede nella s

Sacreſtia della ſudetta Chieſa, con queſto Epitaffio. -

- - -

Fer
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Ferrandus ſenior, qui condidit aurea Secla,

Hic felix Italum viuit in ore virum.

Fù il Rè Ferrante di mediocre ſtatura, con teſta grande,

con bella, e lunga Zazzera di color di Caſtagno, buono di

faccia, e pieno, di bel fronte, e proportionata vita, fu aſſai

robuſto;per il che ſi ſcriue, che volendoſi vn giorno confe

rire nella Chieſa di Santa Maria del Carmine ſua diuotiſſi

ma per ſentirla Meſſa, incontratoſi nel mercato di Napoli

convn Toro, che fuggiua, afferratogli vn corno lo fermò.

anzi ſi nota , che ſolea fouente fermarvn veloce corſo di

Cauallo, benche gran corridore. Fù di ſublime, 3 efquiſi

to ingegno, e di molte ſcienze adorno, oltre la legale, la

" dicea eſſer molto neceſſaria, a chi hauea da gouernar

opoli,e Reami. Fù molto gratioſo nel ragionare,mode

ſto,e patiente a ſoffrir coſe contro il ſuo volere, pronto,e

º grato nel darvaienza,e riſoluto nei negotij,il che fù cauſa

che da tutti fuſſe amato; fù deſtriſſimo diſſimulatore, che a

neanco ne facea alcuno accorgere, i Buffoni gli erangra

tiſſimi, facendogli molte gratie nelle occaſioni. Talmente

- , ſi delettaua di Caccia , che raggionando della crudeltà

i" d'Vfficiali e de Prencipi Agoſtino di seſa, ſcriue che il Rè
2 de propha Ferrante Primo, di quelli, che ammazzauano vn Ceruo, è

nitate. vn porco ſeluaggio,ouero vna capra,in publico, è in ſegre

to,altri ne mandaua in Galera,ad altri faceua tagliar le ma

ni, altri fe impiccare,e prohibì piantare, e ſeminare le poſ

ſeffionialli loro padroni,e prolibi raccoglier le ghiande e,

e li pomi,li quali volea fuſſer conſeruati per cibo alle fiere,

per vſo della ſua Caccia, e chi facea altrimente ſe l'incru

deliua, come fuſſer rubelli. Era anco molto corteſe, eli

berale,onde ſcriuono,che in vn dì,donò trecento caualli,&

ad vn ſuo amico Genoueſe nominato Olietto de Tieſſo

vna gran Naue; facea molti maritaggi di pouere donzelle,

Hebbe vna ricchiſſima tapezzaria, la qualfì della Regina :

Giouanna II. dopò la morte del Rè la comprò il Duca di

di Ferrara , la quale vedendola l'Imperador Carlo V. a

- Reg
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Reggio nel palaggio d'Alfonſo dà Eſte oueallogiò, reſtò

molto marauiglioſo. i

, r Per oſſeruar l'ordine principiato faremo vn brene rac

cordo dei Titolati del Regno è tempo del Rè Ferrante, e

di quei,che à tempo della ſua morte vi ſi ritrouarono.

i 2uei de ſupremi vffici furono, cioè..

Il Gran Conteſtabile fü Virginio Orſino Conte di Ta

gliacozzo, e d'Albe, e Capitan Generale dell'Eſercito del

Rè, à cui ſucceſſe poi Pirro del Balzo, Prencipe d'Alta

nura, e Signor di Venoſa. . - i , i

Il gran Giuſtitiero fà prima Raimondo Orſino Pren

cipe di Salerno, e Conte di Nola, dopo la cui morte a .

vacando detto Officio non ſolo per la morte del detto Or.

ſino, ma anco per la ribellione di Ruggiero Accloccia -

muro, fà conferito ad Antonio Piccolomini Duca d'A-

malfi, e Conte di Celano. i

Il gran Ammirante fà Marino Marzano Duca di Seſſa,

e Principe di Roſſano, e poi Roberto Sanſeuerino Pren

cipe di Salerno, a cui ſocceſe Antonello. . . . .

Il gran Camerario, Geronimo Sanſeuerino Prencipe »

di Biſignano. -

Il gran Cancelliero, Giacomo Caracciolo Conte di

Brienza Conſigliero Collatterale nel 1477. ſin come ſi leg

ge in molti priuileggi del dottorati in quel tempo. i

Il gran Siniſcalco Don Pietro di Gueuara Marcheſe ,

del Vaſto. I , i - -

e Il gran Prothonotario fà Honorato Gaetano, Conte a

di Fundi, à cui fù ſucceſſiuo Vice Prothonotario Cecco

Antonio Guindaccio di Napoli, a cui nello ſteſſo vſficio

ſuccedè Michel di Pietro ſimilmente Napolitano, gran ,

Giuriſconſulto, padre di Raimo, di Pietro il giouane º

diſcendente dall'antico Raimo ſepolto in Santa Reſtituta

dentro l'Arciueſcouado di Napoli in vn ſepolchro, ch'og

gi ſi poſſiede dal Dottor Franceſco de Petri ſuo ſucceſſo

re, come iui ſi legge e da noi ſi diſſe nella vita di Giouan

ma Prima Regina di Napoli- -
-

i Alfonſo d'Aragona figliuolo del Rè Duca di Calabria,

titolo dei primogeniti dei Rè di Napoli.

Don
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Don Federigo d'Aragona figlio del Rè Prencipe di

Squillace, creato da lui nel 1484, e poi d'Altamura. -

Luca Sanſeuerino Prencipe di Biſignano Duca di San

Marco, Conte di Tricarico, di Chiaramonte, e di Al

tomonte e

Traiano Caracciolo detto il Suizzero Prencipe di

Auellino.

Gio. Antonio Orſino del Balzo, Prencipe di Tarana

ro, e Duca di Seſſa, à cui ſocceſſe Raimondo.

Felice Orſino figlio di Raimondo Prencipe di Saler,

no; e Conte di Nola, a cui per la ribellione ſocceſſe Ro

berto Sanſeuerino Conte di Marſico, per dono datoli

dal Rè nel detto Prencipato, a cui poi ſocceſſe An

tonello. -

Andrea Mattheo Acquauiua, Prencipe di Teramo, e o

Marcheſe di Bitonto. - - -

Gioſia Acquauiua Duca d'Atri. -

Andrea di Capua Duca di Termoli. -

Gio. Paolo Cantelmo Duca di Sora. -

Giouanni della Rouera Prefetto di Roma.

D. Franceſco Aragona figlio del Rè Duca di S. Ange

lo, in luogo di . . . . . Caracciolo.

Franceſco del Balzo Duca d'Andria ; coſtui fà anche

nel ſuo tempo Conſigliero del Sacro Conſeglio, atte

ſo in quell'età, erano ammeſſi à tal degnità, etiandio i

Titolati, come per Scritture della Real Cancellaria nel

le quali ſi legge il priuilegio di Conſigliero del Sacro

Conſeglio in perſona di Franceſco del Balzo Duca ,

d'Andria, drizzato alli Preſidente, e Conſiglieri, con or.

dine, che l'haneſſero data la poſſeſſione dell'officio, e fare

toli pagare il ſolito ſalario. - -

Gabriele Vrſino Duca di Venoſa,

Giouanni Caracciolo Duca di Melfi,

Angliberto del Balzo Duca di Nardò, e Conte di

Vgento. - -: -

Antonio Centiglia, Ventimiglia, Marcheſe di Cotro

ne, e di Girace, nel cui ſtato poi ſocceſe D. Enrigo di

Aragona, - - - - --

D,Ce
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-

D. Ceſare d'Aragona figlio naturale del Rè Conte e

di Caſerta, ſucceſſo a Franceſco della Ratta. ,

D. Ferrante di Aragona nipote del Rè,Conte di Arena,

e di Stilo, eSignor di Montalto. - , i

Carlo di Monforte Conte di Campobaſſo, a cui ſucce
de Nicolò. . . . . . . a -

GiouanniSanframondo Conte di Cerrito. - - -

Orſo Vrſino conte di Nola, e della Tripalda, Signor

d'Aſcoli, di Lauro, e di Forino, a cui ſucceſſe nel ſtato di

Nola Nicola di Pitigliano. i , º -

D. Troiano Cauamiglia Conte di Troia, è di Montella.

Vgo Sanſeuerino Conte di Potenza. º º

Franceſco di Capua Conte d'Altauilla.

Bartolomeo di Capua Conte di Palena à cui ſucceſſe »

Matteo. - -- - - - - - - - -

Lodouico Caracciolo Conte di Nicaſtro.

Pietro Lalle Conte di Montorio.

Anello Arcamone Conte di Borrello,

- . . . . Conte di Sinopoli.

Moleſſen Paſcale Conte d'Alife.

Franceſco Siſcale Aragoneſe Conte di Aiello.

Diomede Carrafa Conte di Madaloni. I .

D. Diego Cauaniglia ſuccede à P. Troiano nel Conta
do di Montella. i - . . . -

Giouanni Carrafa della Spina Conte di Policaſtro.

Oliuiero Carrafa della Statera Conte di Ruuo» . ..:

Giordano Vrſino Conte della Tripalda.

Giacomo Caracciolo Conte d'Auellino

Giorgio d'Alemagna Conte di Boccino, è Pulcino.

Indico di Gueuara Conte di Ariano -

Antonello Petrucci Conte di Policaſtro.

Franceſco Petrucci Conte di Carinola.

Franceſco Coppola Conte di Sarno, a cui ſucceſſe per

la ribellione Daniele Orſino datogli dal Rè.

Gio: Paolo del Balzo Conte di Noia.

Pier Berardino Gaetano Conte di Morcone,

Carlo Sanſeuerino Conte di Milito.

GuglielmoSanſeuerino Conte di Capaccio

Sam
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-

. . . . . . . Sanſeuerino Conte di Turſi - ,

GiouannaSanſeuerinaiii 2

GiordanoVrſino figlio di Raimon

palda- . i

. . . i. - Caracciolo Conte di S. Angelo. -

Carlo Monforte Conte di Campobaſſo.

-

. . Conte di Celano che fà dei tre Amba

ſciadori, mandati dal Rè à Caliſto Pontefice nel 1458.

- Pirro del Balzoprimogenitº di Franceſco Duca d'Au-,

dria, e di Veno a :

i Gio: Antonio Marzano Duca di Seſſa, e

Giouanni Sanframondo Conte di Cerrito. . .

Franceſco . . . . . . Conte di Manieri, 5

Giacomuccio Conte di Montegano. - - - -

Franceſco della Ratta Conte di Caſerta. e

Franceſco d'Aragona figliuolo del Rè Conte di Monte

S. Angelo. -

Maſi Barreſe Duca di Caſtrovillari.

Franceſco Vrſino Conte di Grauina. - -

Giulio Antonio Acquauiua Conte di S.Flauiano.

,

Il Diſcorſo ſiegue di Alfonſo II. la cui natural effigie ,

è ſcolpita, e ritratta, dalla Cappella della Paſſione dei

Noſtro Redentore Giesù Chriſto nella Chieſa di Monte »

oliueto,doue riuerentemente inginocchiato, ſoſtiene con

la deſtra il ſcettro Reale con merauiglioſa pittura. -

-

- - - -

- - - - -
-

- -

Il fine del 2:into libro,

( - -
- -

- - - --- : : - - -
- --

do Conte della Tri
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DELLHISTORIA

DEL REGNO.

e della Città di Napoli.

L I B R O VI.

Di Alfonſo SecondoXX. Rè diNapoli:

C A P. I.

º Lfonſo II. primogenito di Rè Ferrante ,

S I. nelli 25. di Gennaro del 1494. Succeſſe ,

nel Regno paterno, nel cui giorno a hore e

N 16.era morto il Padre,S egli toſto veſtito

Ny ſi pompoſiſſimo alle 18. hore caualcò con

25esi Don Federico ſuo Fratello, e con trè Am

- baſciadori,quali furono Paulo della Caſa

di Triuiggiani di Vinegia, Antonio Stanga V.I.D. di Mila

no,e Dionigio Puzzo di Firenza, 8 andò per la Città acco

pagnato da più di duemila Caualli,e paſſando per liSeggi,

cioè di Porto,di Nido,e di Montagna, ſe conduſſe alla Ca

tredal Chieſa,oue dal Reuerendiſs. Aleſſandro Carrafa Ar

ciueſcouo di Napoli furono fatte alcune cerimonie ſecondo

l'vſo. Dopò S. Maeſtà ritornò nel Caſtello paſsàdo per litrè

altri Seggi, cioè di Capuana,del Popolo, e di Porta Noua -

Il ſeguente giorno poi fe l'eſequie del morto Padre,le quali

furono celebrate con molta Maeſtà,e fù ſepolto nella Chie

ſa di S.Domenico (come di ſoura ſi è detto) Gli fù poi da

Tomo 3. - Aaa a ſuoi

I 494

-
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"i ſuoi Popoli giurato Qumaggio,e fedeltà e paſſati alcuni gior

Papa. ºi maritò Sancia ſua figliuola naturale di anni 17.e la diede,

a Goffrè Borgia figliuolo di Papa Aleſſandro Seſto di età di

anni 13. per" parentato Alfonſo ne ottenne daSua San

tità di eſſere aſſente durante ſua vita del ſolito cenſo, che do

ueua alla ſedia Apoſtolica, S anco di mandarli ſin a Napoli

Alfonſo Se-(ºººº ſi dirà) il Cardinale di Monreale ſuo Nepote a coro

e, a o narlo nel Regno:e ſe ben il Cardinale di S. Dionigi di nation

aliente del Franceſe nel Conciſtoro hatea contradetto ch'el Papa pol

Cenſo del doueſſe fare, perche il Rè di Francia pretédeua che'l Regno

l'apa,. fuſſe ſuo: il Papa non dimeno li mandò il Cardinal ſudetto,

il quale alli 2. di Maggio dell'Anno predetto fù dal Rè Al

fonſo in Napoli con molta feſta riceuuto.Alli 4. poi del det

to vi giunſe Don Goffrè nouello Genero del Re con dupli.

cata feſta ; & alli 7. del medeſimo ſi celebrarono le ſolenni

nozze con feſte, torniamenti, e gioſtre, 8 il Rè aſsegnò per

dote alla ſua figlinola il Principato di Squillace, rinuncia

toli da Don Federico ſuo fratello; e lo ſpoſo fevn dignifſimo

Nºzze del preſente alla ſua ſpoſa, che paſsò la valuta de docati 2oo.

la figliuºla mila,nel quale vi furono Baliſci Zaffiri, e Perle aſſai groſſe ,

i"i" e belle con alcune maniglie d'oro gemmate al modo che,

"“portauano le Donne Caſtigliane. Vi furono anco 3. pez.

ze di Broccato ſoura riccio, con molte pezze di Raſo, Da

maſcho, & altri belli drappi di ſeta di diuerſi colori: la Feſta

durò trè giorni, nè quì v'interuenne la Coronatione del Rè

Ceronatio- che fù fatta nel modo ſeguente. Eſſendoſi accomodato vn

ne del RèAl grandiſſimo Teatro nella maggior Chieſa , il quale comin

fonſo Secon ciana dalla porta del Coro, e terminaua nelli gradi della
do Cappella maggiore , nel cui Teatro ſi aſcendeua per molti

ſcalini , e tutto di drappo d'oro addobato ; era tutta la .

Chieſa ornata , e fornita di Tapezzarie d'oro , e di ſeta ,

ou erano ſcolpite l'inſegne Reali con grandiſſima ſpeſa e per

che le genti hauerebbeno auuanzato il luogo, furono perciò

poſte molte perſone alle porte, che non laſciauan'entrarle a

minute genti nella Chieſa. Nel Capo del Teatro verſo la

Cappella maggiore era veſtito in Pontificale Giouanni Car

dinal di Monreale nepote del Papa con 53. Veſcoui, & Ar

ciueſconi con molti altri Prelati minori, tutti ben accomo

dati per ordine ſecondo i lor gradi. Dall'altrari dell'i-

- - ſteſio

Cardinal di

Monreal in

Napoli.
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ſteſſo luogo ſedeua l'Arciueſcouo di Taragona Ambaſcia

dor di Spagna con i trè altri Ambaſciatori di Venegia, di Mi

ſano,e di Fiorenza (già detti diſopra) in vn'altro luogo al

uanto eleuato era la ſeggia d'oro del Rè col Baldachino di

Broccato ſoura riccio , alli cui lati erano alcuni ſcabbelli

cquerti del detto broccato con coſcini di velluto violato ,

il cui piano etiamdio era couerto d'wn gran panno di tela ,

d'oro; e ſoura l'Altare la Spada, la Corona reale, lo Scettro,

3 il Mondo d'oro, l'oglio degli eſorciſmi, è Catecumini,

la bombace,e le faſcie : e gionto il felice giorno di queſta ,

Coronatione, che fù il dì dell'Aſcenſione del Signore alli 2.

di Maggio 1493. Sendo già tutte queſte coſe preparate ,

e ſtando il Cardinale con l'Arciueſcouo veſtiti in Pontificale

di precioſiſſime veſti , ornati di ſemplici mitre , aſſentati

auanti il magior Altare, e gl'altri Veſcoui à guiſa di Corona

ſedenti intorno , tutti veſtiti di rocchetti, ammitti, cami

ſi,ſtole, piuiali,e mitre. Entrò il Rè in Chieſa con veſte mi

litare accompagnato da digniſſimi Baroni, e Prelati ſuoi fa

miliari; hauendo già digiunato il giorno inanzi, e prepara

ratoſi anco con la ſacramental Con.eſſione a riceuer il Santiſ

ſimo Sacramento ; e gionto nel Teatro gl'Vſcirono incon

tro due de Principali Veſcoui con le mitre inteſta, quali fat

togli al quanto riuerenza, e poſtoſelo in mezo lo conduſſe

roauanti l'altare, oue hauendo fatta vina profonda riueren

za al Santiſſimo Sacramento , s'inchinò poi alquanto alli

due già detti Prelati; e ciò fatto il primo Veſcouo di quelli

due,che qui condotto l'haueano con intelligibile voce diſſe ,

queſte parole Reuerendiſſimi Domini poſtulat Sancta Mater

Eccleſia,vt praſentem egregium militem ad dignitatem Regiam »

ſubleuetis. A cui diſſe l'Arciueſcouo. Scitis illum eſſe »

dignum , º vtilem ad hanc dignitatem ? & quello riſpoſe ».

Et nouimus, ci credimus eum eſſe dignum, o vtilem Eccleſie

Dei , ad regimen buius Regni. Tutti riſpoſero Deogratias .

all'hora ferono ſedere il Rè inmezzo quei due Veſcoui, che ,

quì condotto l'haueuano , poco diſtante dai coronati con

le faccie riuoltate l'Vno,all'altro, il Veſcouo più vecchio alla

deſtra, e l'altro alla ſiniſtra di eſſo Rè, e ſedendo coſi quie

tamente per alquanto ſpatio di tempo, i Coronati l'ammae

ſtrarono diligentemente , e l'ammonirono della fede Cat

- A a aa 2 tolica,
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tolica, e dell'amor d'Iddio, e del buon regimento del Regno,

e del Popolo,che fuſſe difenſor della Santa Chieſa,e delle per:

ſone pouere,8 con intelligibil voce diſſero.

Hauendo hoggi, è Prencipe Illuſtre, 8 ottimo per le ,

mani noſtre, benche indegne, e che in queſtoatto facciamo

l'vfficio da parte di Chriſto Saluator noſtro da riceuere ,

l'vntion ſacra, e l'inſegne del Regno, e coſa conueneuole »

che primo vin poco ti eſortiamo, 8 ammonimo del peſo, S.

honore, qual ſei per conſeguire. Hoggi riceui la dignità rea

le, acciò habbi penſiero di regger, e gouernar i Popoli a te e

raccomandati ; queſta veramente tra gli mortali gl'è pre

clara, & gran dignità, ma è piena di fatiche, anſietà, e pe.

ricoli , ma ſe conſiderarai , quodomnis poteſtas à Domino

Deo eſt , per quem Reges regnant , º legum conditores iuſta e

decerunt. Tu dunque hai da render conto a Dio del Popolo

à tè commeſſo. Primo hai da oſſeruar la pietà , adorare e

il Signor Iddio tuo con tutta la tua mente, e con il puro co

re, la Chriſtiana Religione, e la Fede Cattolica, che dalle ,

faſce prometteſti; peròinuiolabilmente ſin'alla fine retiner

deui, e difenderla contro tutti quelli, che'l contrario teneſſe

ro, con tutte le voſtre forze, farai ſempre la condegna ri

uerenza a tutti li Prelati Eccleſiaſtici, S. anco à i Sacerdoti,

non ſuppeditarai la libertà della Chieſa, farai inuiolabil

mente a tutti giuſtitia, ſenza la quale niuna compagnia du

rar puote,con dare a i buoni i premi), 8 a i triſti le debite

pene;le vedue, gli pupilli, gli orfani, i poueri, e debili di

ogni oppreſſione defender deui: A tutti quelli, che a te ricor

rono in quanto che riceua la Regia dignità, e manſuetudine

riceuer deui; e di tal maniera ti porterai che non a tua vtili

tà, ma di tutto il popolo regnar deui; e non aſpettare il

premio delle tue fatiche, e buone opere in terra, ma in

Cielo da Dio, il che ſi degni donarti colui, che viue,e regna

ne'ſecoli, de'ſecoli; Amen . Laonde fatta dalli ſoura detti

elettori queſta eſortatione, il Rè alzatoſi da ſedere s'ingi

nocchiò auanti a quelli, e col capo diſcoperto,baciandolor

le mani fe queſta profeſſione,dicendo,

Prefeſſione Io Alfonſo di Aragona, piacendo a Dio,futuro Rè diNa

d'Alfonſo, poli &c.faccio profeſſione, e prometto nel coſpetto d'Id

- dio, e degl'Angeli ſuoi da quì auanti, quanto ior"
vaglio

Rom. 13.

v
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vaglio oſſeruarla Legge,Giuſtitia,e Pace della Chieſa Santa,

e del popolo a me raccomandato, ſaluo però il condegno

riſpetto della miſericordia di Dio, come nel conſiglio dei

miei fideli meglio potrò ritrouare, & anco honorare, e ri

ſpettare li Prelati della Chieſa di Dio, 8 inuiolabilmente,

oſſeruare quelle coſe che da gl'imperadori, e dagli Rè alla ,

Chieſa ſon ſtate conceſſe. A gl'Abbati, Conti, 8 Vaſſalli

miei dargli il debito honore ſecondo il conſiglio de miei fi

deli,e dette queſte parole con tutte due le mani toccò il libro

degli Santi Vangeli,qual teneuano aperto auanti detti Pre

lati coronanti con dire; Coſi Iddio miagiuti, e queſti Santi

Euangeli di Dio. Fatto quello ſtando detto Rè ingenoc

chiato auanti di eſſi coronanti; & il Metropolitano leuatoſi

la mitra diſſe la ſequente Oratione, e ſimilmente gl'altri Ve

ſcoui con ſommeſſa voce, e ſenza mitra, imitando in tutto

gl'atti del Metropolitano.

- O R E M V s.

Mnipotens ſempiterne Deus creator omnium , Imperator

Angelorum, Rex Regum, ci Dominus dominantium, qui

.Abraham fidelem ſeruumtuum de hoſtibus triumphare feciſti ;

71oiſi, e Ioſue populo tuo prelatis victoriam multiplicem tri

buſti, humilemque Dauidpuerum tuum Regni faſtigio ſublima

ſti, 6 Salomonem ſapientia paciſque ineffabili munere ditaſti.

Reſpice queſumus Domine ad preces humilitatis noſtre , cº

ſuper hunc famulum tuum Alphonſum , quem ſupplici deuo

tione in tuo nomine veneramur, e in Regem eligimus, benedi

itionum tuarum dona multiplica , eumque dextera potentiae

tua ſemper hic, & vbique circunda; quatenus preditti Abraha

fidelitate , Moiſi manſuetudine fretus , Dauid humilitate exal

tatus, Salomonis Sapientia decoratus, tibi in omnibus compla

ceat, e per tramitem iuſtitia inoffenſogreſſi ſemper incedat ,

tua quoque Proteſtiomis galea munitus, e ſcuto inſuperabili iu

giter protettus; armiſque celeſtibus circumdatus, optabilem

de hoſlibus Crucis Chriſti vittoriam fideliter obtineat, 3 trium

phum feliciter capiat , terroremque ſue potente illis inferat ,

e pacem tibi militantibus latanter reportet , per Chriſlum »

Dominum noſtrum , qui virtute Crucis tartara deſtruxit , re

ºgna
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gnaque Diabolo ſuperato ad Calos vittor aſcendit, in quò poteſtas

omnis,regniquo conſiſtit vittoria, qui eſt gloria bumilium, e vi

ta,ſaluſque Populorum. Qui tecum viuit,o regnat,e c.

Detta c'hebbe l'Arciueſcouo queſta oratione inſieme col

Cardinale s'ingenocchiarono auante le loro Sedie, ma il Rè

dietro a queſti ſi buttò in terra , e tutti gl'altri Prelati s'in

ginocchiarono auante i loro ſcanni, e ſedie, S: altri due º

Cantori cominciarono a cantar la Letania ordinaria, riſpon

dendo il Coro , e detto vt omnibus fidelibus defuntiis , vi

tam, º requiem aeternam concedere digneris, diſſero vt obſe

uium ſeruitutis noſtra tibi rationabile facias Et il Coro riſpo

e Terogamus audi Nas. Et ciò detto s'alzò il Cardinale - ,

e l'Arciueſcouo, il quale tolto nella ſua mano ſiniſtra il Pa

ſtorale diſſe ſopra il Rè,che in terra proſtrato ſtaua. Vt hunc

elettum in Regem coronandum bene si dicere digneris, º il

choro riſpoſe Terogamus audinos. Diſſe la ſeconda volta, vt

bune elettum in Regem coronandum bene si dicere, ci conſe º

crare digneris. Riſpoſe il Coro Terogamus audinos facendo

ſoura il Rè il ſegno della Croce. L'iſteſſa croce faceuano

tutti i Prelati, e Veſcoui inginocchiati, e parati, e detto que

ſto ritornarono il Cardinale, l'Arciueſco ad inginocchiarſi e ,

li Cantori proſequirono la Letania ſin alla fine, la qual finita

ſi alzarono il Cardinale, e l'Arciueſcouo, e leuatoſi le mitre,

e ſimilmente tutti gl'altri Veſcoui, e Prelati reſtarono in ge

nocchioni, diſſe con voce intelligibile l'Arciueſcouo verſo il

Rè Paternoſter, e dettolo in ſilentio, ſogionge, Et ne nos indu

cas in tentationem. B. Sed libera nos à malo. V. Saluum fac Se

ruum tuum Domine. 32. Deus meus ſperantem in te. V. Eſto ei Do

mine Turris fortitudinis. B. d facie inimici V. Domine e raudi

O.M. B. & clamor meus ad te V . . Dominus Vobiſcum. B. &

cum S. Ts -

O R E M V S .

Traetende quaſumus Domine biuc famulo tuo derteram celeſtis

auxili, vt te toto corde perquirat, i qua dignè poſtulat aſſequi

merCattlr ,

Attiones mostras, queſumus Domine aſpirando proueni, ci ad

iauuando proſequere, vt cunfta noſtra oratio, e operatio d te

ſemper incipiat, ci per te capta finiatur. Per Chriſtum Dom.

h0. Argen .

Dette

4
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Dette c'hebbe il Metropolitano queſte due Orationi ſi po

ſe a ſedere col Cardinale con le mitre, nel cui coſpetto sin

genocchiò il Rè, e tutti gl'altri Prelati con le mitre, gli ſtaua

no d'intorno alzati in modo di corona, all'hora l'Arciueſco

uo tolto l'oglio de Catecumini ſi vnſe il deto groſſo della ,

ſua mano deſtra, 8 in modo di Croce vnſe il Rè nel braccio

deſtro tra la giontura della mano, e del cubito alla parte di

dentro, e ſimilmente le ſpalle, e mentre vngea, diceua queſta

Oratione.

Deus Dei filius Ieſus Chriſtus Dominus, qui è Patre oleo exul

tationis vmius eſt praparticibus ſuis: ipſe per preſentem Sanife

vntions infuſionem:Spiritus Paracliti ſuper te benedittionem in
- - - - Vntione

fundat,eandemque vſque ad interiora cordistui penetrare faciat: ' “

quatemus hoc viſibili, ci trattabili oleo: dona inuiſibilia percipe

re,cº temporali regno iustis moderationibus executo eternaliter

conregnare, merearis, qui ſolusſine peccato, Rex Regum viuit ,

& gloriatur cum Deo Patre in vnitate spiritus Sancti Deus per

omnia S. S. B. Amen.

O R E M V S.

Omnipotens ſempiterne Deus, qui Azabel ſuper Syriam , 6

Iehu ſuper Iſrael per Heliſeum, Danid quoque, º Saulem per :"
Samuelem Prophetam in Reges inungi feciſti, tribue queſumus

1. Reg-16

manibus noſtris opem tua benedittionis, ci huic famulo tuo Al- 1. Reg-1o.

phonſo,quem hodie licet indigni in Regem ſacro vngimine delini

mus,dignam delibutionis huius efficaciam, ci virtutem concede -

Conſtitue Domine Principatum ſuperhumerum eius, vt ſit fortis,

iustus, fidelis, prouidus, ci indefeſſus Regni huius, & populi tui

Gubernator, Infidelium expugnator, Iuſtitia cultor, meritorum,6

demeritorum remunerator, Eccleſiae tue Santta, 3 Fidei Chriſtia

ne defenſor, ad decus, & laudem tui nominis glorioſi. Per Do

minum noſtrum Ieſum Christum filium tuum, qui tecum viuit, &

regnat in vnitate Spiritus Sancti Deus. Per omnia ſacula ſeculo

rum. Amen .

Hor fatto queſto, e dette le ſouradette orationi, l'Arciue

ſcouo ſi lauò,& aſciugò le mani, e poi diſceſe dall'Altare con

la mitra nel Capo, S. leuataſi quella infieme con li miniſtri

ſtando in piede fè la Confeſſione ſolita nella Meſſa; ma il Rè

ſi ritirò da parte , e genocchiatoſi con li ſuoi Prelati, e fa

miliari diſſe l'iſteſſa confeſſione: e coſſi i VeſcouiP"e
CI123,
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ſenza mitra ſtando in piede a due, a due, diſſero l'iſteſſa; la

qual finita l'Arciveſcouo ſeguì la meſſa ſolita della Corona

tione inſin'Alleluia, ſtando li Veſcouine gli lor luoghi men

tre dal Coro con ſoaue , e dolciſſima muſica ſi cantaua , -

Trà queſto mezo il Rè fù condotto,accompagnato da due º

di quei Prelati, e da ſuoi Baroni in Sacreſtia, oue con la bom

bace gli furono aſciugate le ſpalle, e il braccio che vnti ſtati

gl'erano ; e con faſcie ; fù poi veſtito di vna tonacella di

Broccato ſourariccio con freggi ricamati di perle, e pietre a

pretioſe,e coſi ritornò all'altare, & iui genocchiatoſi aſcoltò

la Meſſa,che gli fà letta da vu di quei Prelati pianamente in

ſin'all'Alleluia, poi eſſendoſi cantata la Gloria in excelſis ,

l'Arciueſcouohauendo detta l'oratione della Meſſa diſſe an

co la ſequente per il Rè convna ſola concluſione cioè , Per

Dominum noſtrum,º c.Deus Regnorum omnium Protetfor da ſer

uo tuo Alphonſo Regi noſtro triumphum virtutis tua ſcienter ex

colere, pt qui tua conſtitutione eſt Princeps, tuo ſemper munere º

ſit potens. Per º c.Poi cantataſi l'Epiſtola,S il Graduale, il Rè

cantò l'Euangelio, cioè Exit Editium à Ceſare Auguſto, 3 c.

con vn tanto eccellente modo, che parue fuſſe ſtato gran té

po Prete, S a quell'Officio vſato, il che finito l'Arciueſcouo

poſtoſi nella ſua ſede con la mitra inſieme co'l Cardinale, S&

il Rè accompagnato dalli ſuoi in mezo de due Prelati appa

. ratifà condotto auanti del Cardinale, e dell'Arciueſcouo, à
-

quali fatta la debita riuerenza fà ſpogliato di quella tonicel

la,e fù veſtito di Armi bianche militari, le quali erano d'ar.

gento di eccellentiſſimo lauoro ſmaltate, 8 indorate, e coſi

veſtito s'ingenocchiò auant'al Cardinale, S. Arciueſcouo, il

quale fattoſi porgere la ſpada dà sù l'Altare, e sfoderatola la

donò nelle mani del Rè, dicendo.

Accipe Gladium deſuper Altari ſumptum per moſtras manns

licet indignas vice tamen, ci auctoritate Sanctorum Apoſtolori,

I P.a.

Pſal n. 44,

conſecrata regaliter tibi conceſſum , noſtreque benedictionis

officio in defenſionem Santiae Dei Eccleſiae diuinitus ordinatum ,

ad vindićtam malefattorum, laudem vero bonorum, º memor

eſio eius de quò Pſalmiſta prophetauit dicens. Accingere gla

dio tuo ſuper femur tuum potentiſſimè, vt in hoc per eundem

vim equitatis exerceas, molem iniquitatis potenter deſtruas; &

Santiam Dei Eccleſiam, eiuſque fideles propugnes, atqueprote
- s 9.29 ,

gºs i
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gas: neque minus ſubfide falſas, quam Chriſtiani nominis hoſtes

exteras, ac diſpergas; viduas, atquepupillos clementer adiuues,

& defendas, deſolata reſtaures, reſtaurata conſerues, vciſca

risiniuita, confirmes bene diſpoſita, quatemus in boc agendo, vir

tutum triumpho glorioſus, iuſtitiaque cultor egregius, cum mun

di Saluatore,cuius typum geris in nomine,ſine fine regnare merea

ris. Qui cum Deo Patre,º Spiritu Santto viuit,6 regnat Deus

TPer omnia S.S.Amen. -

1. Fatte queſte coſe dalli Miniſtri fà ripoſta la ſpada nella Va

gina,e dopò dall'Arciueſcouo gli fù cinta con dire Accingere

gladio tuo ſuper femur tuum potentiſſimè , º attende quod

Santti non in gladio , ſed per fidem vicerunt Regna. E ſubito

poi che gli fà cinta la ſpada ſi leuò in piede,e la sfoderò dalla

Vagina deminandolavirilmente quinci, e quindi, dopò net

tatola ſopra il ſiniſtro braccio la ripoſe nella Vagina, e di

nuouo s'inginocchiò auantià quelli,S all'hora tutti quei Ve

ſcoui apparati per ordine dell'Arciueſcouo andaron all'Alta

re, e tolſero la Regia Corona, qual poſta nelle mani del Car

dinale , e dell'Arciueſcouo ſubito la poſero nel Capo al Rè

con dire. -

Accipe coronam Regni, qua licet ab indignis Epiſcoporum ,

manibus,capiti tuo imponitur. In nomine Patris º di Filij fº

& Spiritusſaniti e quam Sanctitatis gloriam, ci honorem, o

opus Fortitudinis intelligas ſignificare, º per banc te partici

pem miniſteri noſtri non ignores, itavt ſicut nos in interioribus

Taſtores, rettoreſque animarum intelligimur: ita & tu contra ,

omnes aduerſitates Eccleſiae Chriſti defenſor aſſiſtas : regnique ,

tibia Deodati , ci per officium nostra benedittionis in vice »

Apoſtolorum ; omniumque Santiorum regimini tuo commiſſi ,

vtilis executor, perſpicuuſque regnator ſemper appareas, vt in

ter Glorioſos Athletas virtutum gemmis ornatus , o premio

ſempiterna felicitatis coronatus cum Redemptore, & Saluatore ,

nostro Icſa Chriſto;cuius nomen vicem que geſtare crederis ſine »

fine glorieris; Qui viuit, & imperat Deus cum Patre, ci Spiritu

Santto in ſacula ſaeculorum.

Fatto queſto i Coronanti gli diedero lo Scettro, e le Mon.

do d'oro, ſtando anco egli inginocchiato,con dire,

Accipe virgam virtutis, atque Veritatis, qua intelligaste ob

novium mulcere pios, terrere reprobos,errantes viam docere ,

Tomo 3. Bbb b lapſis
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slapſis manum porrigere,diſperdere fuperbos,e renelare humiles,

& aperiattibi oſtium Ieſus Chriſtus, Dominus noſter, qui de ſeme

tipſo ait ego ſum ostium per mè ſi quis introierit ſaluabitur , qui

eſt clauis Dauid, 29 Sceptrum Domus Iſrael, qui aperit, e nemo

claudit, claudit, o nemo aperit, ſitauetibi Auctor, qui eduxit

vintium de demo carceris,ſedentem in tenebris,o vmbra mortis,

& in omnibus ſequi mercariseum,de quo Dauid Propheta cecinit,

Sedes tua Deus in ſeculum, ſeculi, Virga equitatis, Virga Regni

tuì, ci imitando ipſum diligas Iuſtitiam, e odio habeas iniquita

tem,quia propterea vnxit te Deus,Deus tuus,ad exemplum illius,

quemante ſacula vnxerat,oleo exu'tationis,pre participibus ſuis

Ter Ieſum Chriſium Dominum noſtrum, qui cum eo viutt,e Re

gnat Deus. -

Il che detto il Rè ſi alzò,e ſubito li fù cinta la ſpada,e con ,

la Vagina fù data al Conte di Muro, che la portaſſe auanti il

Aè, e ciò fatto ciaſcun a gridar cominciò, Viua il Rè Alfon

ſo,Viua il Rè Alfonſo; frà il cui tempo il Cardinale con l'Ar

ciueſcouo accompagnati con gl'altti Prelati apparati con

duſſero il Rè,il qualportana lo scettro, il Mondo nelle ma

ni, e la Corona in teſta, in mezzo Ior due al folio per lui pre

parato,e fattolo iui ſedere gli diſſero queſte parole,

Stà , o retine amodo locum tibi d Deo delegatum per auto

ritatem omnipotentis Dei, 3 per preſentem traditionem omnium

fcilicet, Epiſcoporum, ceterorumque Dei Seruorum, o quanto

clero Sacris.Altaribus propinquiorem proſpicis,tanto ei potentio

rem in locis congruis honorem impendere memineris quatenus

mediator Dei,é hominum:te mediatorem cleri, cº plebis in boc

Regni ſolio confirmet , 6 in Regnum eternum ſecum Regna.

re faciat Ieſus Chriſtus Dominus noster Rex Regum, º Do

minus Dominantium . Qui cum Patre, ci spiritus ſantto
viuit,e 7 c. t -

Dopò voltatoſi l'Arciueſcoud verſo l'Altare ſenza Mitra

intonò il Te Deum laudamus. E riſpondendo il Coro , lo

proſequi, & finì, e mentre ſi cantaua queſto Hinno dal Coro

il Cardinale,e l'Arciueſcouo ſi poſero in mezzo il Rè, & ſtet

tero aſſentati, finito poi il cantare, l'Arciueſcouo ſenza mitra

ſtando alla deſtra del Rè, diſſe queſto Verſo. Firmetur manas

tua,e exaltetur dertera tua. B. Iuſtitia,cº Iudicium prapara

tio Sedis tua. V. Domine Exaudio. M, gg. & clamor. Meus ad

- 34;
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te V.wr.e cum ſpiritu tuo. Oremus.

Deus qui vittrices Moiſi manus in oratione firmati, qui quan

uts etate langueſceret infatigabili ſantitate pugnabat, vt dum,

Amalech iniquus vincitur,di propbanus nationum Populus ſub

“iugatur, exterminatis alienigenis hareditati tue poſſeſio copioſa

ſeruiret, opus manuum tuarum, pia mè orationis exauditione con

firma:habemus,º nos apud te Santiae Pater Dominum Saluato

rem, qui pro nobis manus ſuas extenditin Cruce, per quem etiam ,

precamur altiſſime, vttua potentia ſuffragante, vniuerſorumho

itium frangatur impietas, populuſque tuus,ceſſante formidine,te »

ſolum timere condiſcat- Per eundem Chriſtum D.N. 9.Amen. .

O R E M V S :

Deus inenarrabilis autiormundi, conditor generis humani, ci -

firmator Regni , qui ex vtero fidelis amici tui Patriarche noſtri

Abraha preelegiſti Regem Seculis pro futurum, tu preſentem in

ſignem Regem hunc cum exercitu ſuo per interceſſionem omnium

Santiorum vberi benedittione locupleta, e in ſolium Regni firma

ſtabilitate connette: viſita eum per interuentum omnium San

tforum ſicut viſitaſti Moiſen in rubo, Ioſue in Caſtris, Gedeonem in

agro,Samuelem Crinitum in Templo, o illa cumpromiſſione, cº

ſyderea benediftione,ac ſapientiae tue rore perfunde,quam Beatus

Dauid ex Pſalterio Salomon filius eiuste remunerante, percepie

de Calo. Sis ei contra acies Inimicorum lorica, in aduerſis balea,

in proſperis ſapientia, in Protectione,clipeus ſempiternus, & pre

ſta vt Gentes illi teneant fidem, Proceres, atque optimates ſui ha

beant pacem, diligant Charitatem, abſtineant se à cupiditate, lo

quantur Iuſtitiam,cuſtodiant Veritatem, cº ita Populus iste pul

lulet, coalitus benedittione Trinitatis, vt ſemper maneant tripu

diantes, armis gaudentes, cº in pace Vittores, Per D. N. 1. Chrie

ſlum,B. Amen.

Queſta oratione finita, tutti a ſedere ne'lor luoghi ritor

narono, e nel deſtro lato del Rè, nel ſcabello ſedè Don Fede

rico ſuo fratello veſtito di drappo nero, appreſſo ſedè Don

Ferrante Principe di Capua veſtito di Broccato ſoura rizzo,

& alla finiſtra il Signor Virginio Orſino gran Conteſtabile e

de Regno di broccato ſoura rizzo veſtito, appreſſo ſedette a

D.Groffrè ſuo generoſimilmente dell'iſteſſo Broccato veſti

B b bb 2 tO
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to, e prima che altro ſi faceſſe il Rè chiamò Don Ferrante

ſuo figliuolo Prencipe di Capua,e nominandolo Duca di Ca

labria li poſe il ſuo Cerchio Ducale di oro in teſta, e toſto fè

ſparger dal ſuo Teſoriero le noue monete che cognar hauea

fatte, a tal fine come ſe dirà (poi l'Arciueſcouo ſi lauò le ma

ni;&aſceſo nell'Altare ſeguì la Meſſa ſin alla Communione,

auanti la qualvno dei principali Veſcouicó la Mitra tolſe la

Pace, & acompagnato da doi altri Prelati la portò a ba

ciar al Rè.

Ethauendo ſunto il sacramento , 8 il sangue l'Arciue

ſcouo, il Rè S'accoſtò riuerentemente all'Altare, 8 ingenoc

chiatoſi col capo diſcoperto con ſommeſſa , 8 intelligi

bil voce diſſe il Confiteor Deo , & detto al Metropolitano

ſoura il capo del Rè il Miſereatur tui, &c. & Indulgentiam ,

e fattogli il ſegno della Croce,communicò il Rè con dir ſolo

quelle parole Corpus D. N. &c. e baſciatogli auanti la mano

com'è ſolito, dopò l'iſteſſo Metropolitano h diè la Purifica

tione nel Calice, e ſe ne ritornò al ſuo luogo nel Talamo; e º

ſeguendo il reſto della Meſſa con la mitra ſi lauò le mani, e o

con vna iſteſſa concluſione con l'oratione del giorno diſſe a

queſta per il Rè.

Deus qui ad pradicandum eterni Regni Enangelium , Roma

num Imperium preparaſti, Pretendefamulo tuo Alpbonſo Regi

noſtro arma celestia,vt pax Eccleſia nulla turbetur tempeſtate e

bellorum. Per D.N.Ieſum, grc.

Finita la Meſſa l'Arciueſcouo donò la ſolenne benedictio

ne, S il Rè con la ſua compagnia, andò all'Altare a baciar

le mani al Cardinale,S all'Arciueſcouo,& offerſe all'Altare e

4oo. Sirene di oro di cinque ſcuti l'vna, le quali furono diui

ſe à gli Miniſtri della Meſſa,poi Sua Maeſtà fece moltiCaua

lieri:il che finito ſi ſonorno le trombe, le Campane, 8 altri

iſtrumenti con mirabil gridi di tutta la moltitudine ch'aſſor

diua il Mondo, tutti più volte dicendo Viua il Rè Alfonſo, e

finite tutte queſte cerimonie il Rè fù veſtito d'on gran man

to di broccato,8 vſcì di Chieſa con gran catena de Baroni, e

Prelati,S aſceſo ſoura vn Cauallo leardo guarnito di Gioie,

e perle di mirabil lauoro , e con la Corona Regia nel Capo

s'inuiò verſo il Caſtello nuouo, paſſando per i Seggi con tal

ordine; Primo precedeuano i Naccari, e Tamburri ſonra

--- - - - - - Came

-
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Cameli con gran quantità di Trombette,Pifari, 8 altri iſtru

menti muſicali tutti a cauallo, e di ſeta veſtiti con le Reali in

ſegne,ſonando a vicenda con belliſſimo ordine.

Seguiua poi gran quantità di Dottori,Giudici,S altri Vf

ficiali, dopò andauano 34. Baroni, e Signori di Vaſſalli, la

maggior parte con veſte di drappo d'oro ben à cauallo:dopò

i quali veniua vn bel concerto di riſonanti Pifari , con altri

inſtromenti muſicali, ch'all'orecchie d'aſcoltanti non poco

diletto porgeuano: Veniua dopò queſti Franceſco Visballo

Catalano Regio Teſoriero con due gran borſe di velluto vio- Franceſco

lato auante cauallo, piene di moneta d'oro, di argento, e e"º

di rame, e quelle in ogni contrada in ſegno di giubilo, e di "º
allegrezza in mezo leturbe delle genti largamente buttaua si

ou'ogni volta dalla moltitudine s'vdiua à gran voci gridare,

Viua il Rè Alfonſo, Viua il Rè Alfonſo, la cui moneta ſin ,

al miotempo ſi è veduta andar in volta, e quelle di oro eran Monete del

di trè maniere, cioè vna di valore de cinque ducati, chiama- Rè Alfonſo

taSirena,che davna parte haueua la teſta del Rè coronato Secondo:

col ſuo nome attorno, e dall'altra parte, vi era ſcolpita la

Sirena con l'inſcrittione che diceua Coronatus , vt legitimè

certetur; L'altra era di due docati, & haueua da vna faccia il

volto del Rè coronato col ſuo nome attorno,e dall'altra fac

cia era l'Armellina col motto del Rè Ferrante come di ſoura

- è detto. La terza moneta d'oro era di vn ducato con la mede

ma impreſa.Le monete di argento erano di trè maniere cioè

coronati di grana 11. ch'erano di due ſorte, il primo haue

ua da vna faccia la Croce di Gieruſalem con il nome del Rè

e attorno , e dall'altra faccia era l'effigie del Rè ſedente in

Maeſtà il qual hauea dalla ſua deſtra vn Cardinale, e dalla

ſiniſtra, l'Arciueſcouo che lo coronauano con talinſcrittio

ne attorno, coronatus quia legitime certauit. L'altra mone

ta era di ſimil valuta come s'è detto, che da vma parte ſi ſcor

geua l'effigie del Reſedente in Maeſtà con lo Scettro , e ,

Mondo nelle mani col Cardinale, 8 Arciueſcouo cli'el Co

ronauano con queſta iſcrittione Manus tua Donine corona

uit, 23 vnxit me : Dall'altra era San Michel Arcangelo con a

la lancia che feriua il Dragone, che gl'era ſotto i piedi con .

tal'inſcrittione, Alfonſus II.Dei gratia Rex Sicilie, Hieruſalem,

e Vngaria , l'altra era di cinque grana , qual ſi nomina: - - - -

ua
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º

ua Armellina col'Armellino ſcolpito, e col motto che già ſi

è detto della moneta del Rè Ferrante, e dall'altra faccia ha

uea l'inſegne Aragoneſe col nome del Rè attorno.L'vltima -

moneta era di rame nominata Cauallo, perche da vma faccia

era ſcolpito il volto del Rè col ſuo nome attorno , e dall'al

tra era vn cauallo con tal'inſcrittione à torno, e Aquitas Re

gis, letitia Populo. delle quali monete d'argento, e di rame

ne ſono al preſente alcune in mio podere ſerbate. Appreſſo

il ſudettoTheſoriero ſeguita la gran Guardia del Rè con .

gran copia di Scudieri a piedi con gippone di raſo verde e ,

e cappotti di damaſcolionato, dopò queſti veniuano gl'E-

letti della Città con belliſſimo ordine veſtiti con robboni di

Velluto Cremoſino, fodrati di tela d'oro, bene à Cauallo ,

inanzi de quali andauano a piedi 12. Portieri veſtiti di ſeta ,

della librea di Napoli con baſtoni aurati nelle mani, appreſ

ſo ſeguiuano cinque principali Bareni ben à cauallo, quattro

de quali erano veſtiti di broccato d'oro, 8 vno di ſeta, dai

quali erano portate alcuni pezzi delle reali inſegne , e cia

ſcuni di eſſi hauea a torno quattro ſtaffieri veſtiti di ſeta di

belliſſima,e differente librea; Il primo de quali era il Conte,

di Brienza, che portaua lo ſtendardo reale, Il ſecondo cra,

Raniero Galano che portauail ſcudo d'argento, Il terzo era

il Marcheſe di Martinez, che portaua l'elmo d'argento , Il

quarto era il Conte di Muro, veſtito di drappo di ſeta, che,

“portaua la ſpada ingnuda guarnita di oro, e di pretioſe gem

me, il quinto era il Conte di Madaloni con il Mondo d'oro

tutto gemmato, appreſſo veniua il gran Cancelliero il qual

“portaua lo Scettro reale d'orolauorato, e gemmato: dopoi

ſeguiuano dui Siniſcalchi veſtiti di drappo di ſeta, 8 a piedi

gran moltitudine di Paggi , & altri huomini della Corte ve

ſtiti di drappo di oro, e di ſeta: dopò caualcauaSua Maeſtà

ſolo ſottovn ricco Baldacchino di Broccato con le reali

inſegne, e con altre belle impreſe dai ſeguenti Caualieri ſo

ſtenuto, cioè Virginio Orſino gran Conteſtabile, Alfonſo di

Auolo Marcheſe di Peſcara gran Camerlingo, Il Conte di

Fundi gran Protonotario , Il Conte di Potenza gran sini

ſcalco, Antonio Piccolomini Duca d'Amalfi gran Giuſti

tiero e Bernardino Villa Marino gran Ammirante: I quali

andauano tutti con veſte Ducali di Scarlato, con berrette,

del
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del ſimile drappo fodrato di Vaio; al freno del Cauallorea

le & alla ſtaffa andauano altri digniſſimi Signori, dietro an

daua il Maeſtro di Stalla con veſte di drappo d'oro ſopra

vn ſuperbo Cauallo con 4 paggi del Rè, attorno i quali ca

malcauano belliſſimi Caualli morelli, con fornimenti regali,

ſeguiua poi Don Federico fratello delRè con il Duca di Ca

labria, con i quattro Ambaſciadori già detti di ſoura; do

pò veniua Don Goffrè Borgia con due Veſcoui,etrè Caualli

menati a mano di granbellezza, con fornimenti di gran va

lore. Seguiua poinumero infinito, di Caualieri, Gentil'huo

mini, e ricchi Cittadini, tutti ben à cauallo, aſcendeua tute

tala Caualcata al numero di diece mila perſone, e più;e paſs

ſando il Rè per auante la Chieſa di S.Agoſtino, Gio: Carlo

Tramontano Maeſtro della Regia Zeccha hauendo fatto

ſottovna delle feneſtre del Palazzo della letta Regia Zeccha

l'Imagine d'Orfeocon la lira,che congrand'arteficio ſonaua,

&hauea le fiere, eliſaſſi che lo guardauano, e teneua anco

vn Corno di diuicia,il quale al paſſare del Rè il Corno con ,

gentil'artificio sbottò molte monete ſopra al popolo, d'oro,

e di argento , la maggior parte di eſſe furono Armellinein

grandiſſima abondanza,che parſe vna gran pioggia. Gionto

poi il Rè nel Caſtel Nuouo fù dato fuoco al gran numero

dell'artiglierie che fù ſtupenda coſa ad vdirſe, e per tutte le a

Caſtelle,e caſe della Città ſi ferono copioſi luminarij;intan

to che la Coronatione di queſto Rè ſuperò ogn'altro Rè Na

politano, e compiute le cerimonie della Coronatione tutto

quelgiorno,8 il ſequente ancora ſiſtette in feſta,giuochi, e o

tornei. Poi il Cardinal Monreale ritornò in Roma , ben ,

regalato dal Rè Alfonſo; rimanendo in Napoli, Don Gof

frè con la ſpoſa , il quale vi dimorò alcuni meſi. Ma per

che ognigiorno s'vdiuano i preparamenti grandi del Rè di

Trancia contro il Regno di Napoli. Il Rè Alfonfo ancorche

haueſſe il Dottor Antonio di Gennaro Imbaſciador in Mi

lano , vimandò anco Ferrante di Gennaro ſuo fratello ad

eſortar Lodouico il Moro,che non voleſſe alla venuta del Rè

di Francia conſentire : Fè perciò anco molte preparationi

nella Città, 8 in altri luoghi del Regno cue più parue biſo

gno ; e tra l'altre fevna fortezza foura il Porto di Baia per

i difenſione di Pozzuolo, la qual in fin'ànoſtri tempi ſi" ,
- e il

Caſtello di

Baia edific

-
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e ſi chiama il Caſtello di Baia , e deſideroſo hauere quali

ch'agiuto dal Papa, cercò abboccarſi ſeco, in tanto che nel

fine di Giugno dell'anno iſteſſo il Pontefice con la ſua guar

dia, e trè Cardinali, cioè Giorgio Portuoſe Veſcouo di Vliſ

Abbotea- bona, Giuliano Romano titolato San Giorgio, e Ceſare Va

mg, palentiano figliuolo di eſſo Papa titolato di S. Maria Nuoua »

pa con Al- venne a Vicouaro,qu'anco ſi ritrouò il Rè Alfonſo con molº

fonſo 2. ti Baroni, e con mille ſoldati, nel cui luogo il Papa con il Rè

ſtettero trè giorni, e ſi concluſe lega trà eli, e Firentini con

tro il Rè di Francia, quallega poi ſi riſoluè in fumo, perche a

º" di Francia calò tanto potente, che ciaſcuno li fe ampla

l'aClae - - - - - - -

Ludouice il Qui contiene dirla caggione, che moſſe Lodouico il Moro

Moro lib.; è chiamar il Rè di Francia all'acquiſto del Regno di Napoli,

caP- 4e del che ſi è detto, ehe ſu gran caggione della morte di Rè

Ferrante Primo, però ritrouandoſi eſſo Lodouico Gouerna

tor di MilanocomeTutore di Gio: Galeazzo Sforza ſuo Ni

- pote, figliuolo di Galeazzo Maria ſuo fratello amendue fi

" gliuoli delDuca Franceſco , e per la ſua ambitione gli ren

fii creſciua laſciar quel Gouerno : e ſe bene il Nepote era di

i"º anni 24 lo teniua di tal modo oppreſſo, ch'el pouero Gio
- mane non hauea animo di moſtrar con fatti , ne anco con ,

parole di eſser Duca di quel Stato : Hauea queſto Giouane -

per moglie Iſabella di Aragona figlia del Rè Alfonſo Secon

do,la qual eſſendo" Signora non potendo ſoffrire a

ch'el marito in quella vita più che priuataviueſſe;più volte a

al Rè Ferrante ſuo Auo, & Alfonſo ſuo Padre ne die ragua

glio, acciò qualche eſpediente ſi pigliaſſe ſoura tal fatto ;

I quali più volte deſtramente Lodouico ſuo Tutore neam

monirono : Ma egli, che del tutto bramaua farſi Signore e

Lodoiº aſſoluto di Milano, poco di ciò ſi curaua, e ſperando hauer
Sforzai" il ſuo intento con tenere il Rè Ferrante occupato nelle ,

" i Guerre, chiamò all'acquiſto di Napoli Carlo Rè di Francia,

"", il quale come herede della famiglia Angioina vi haucua grâ

i Ni pretendenza (ſi come è detto di ſoura) Carlo ancora eſſen
I b.3 cap 4. do ſollicitato ſouente dal Principe di Salerno ; quale co

1,4 cap.; me ſi è detto: appreſo lui ſi ritrouaua ; riſoluto dunque di
º far tal Impreſa hauendo fatto vn grandiſſimo apparato di

Guerra nell'Autunno 1494. in perſona potentiſſimo calò in

- - Ita .
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Italia; e per mare fe condurre in Genoua quantità grande ,

d'Artigliarie di tanta, e tal grandezza, che già mai Italia le , , , ,

ſimile vendute hauea. Queſta peſſima peſte d'Artegliarie, º" tarie

hebbe il ſuo origine in Germania,ritrouata davn Alchimiſta º ua origi

Todeſcho intorno l'anno 1369. & in Italia la prima volta , e i 369.

poſta in vſo da Venetiani nella guerra ch'hebbero con Ge- -

noueſi l'anno 138o.Ma ritornando a Lodouico Sforza, dico Lºdovicº

che la caggione di eſſer egli chiamato il Moro, non fa per "º
conte del ſuo bruno coloro che talera, ma per riſpetto del"aMo

l'Impreſa dell'Albero Celſo detto latinamente Moro, per O e

che dimora più d'ogn'altro a mandar fuora le ſue foglie,qua

le Arbore, egli per ſuperbia portaua,ſignificando la ſua fru-Aiore del

denza,ch'egli diceua in lui regnare. Che ſi come quell'Arbo- elſo, e ſua

re per natural ſuo iſtinto all'hora comincia a fiorire , s aºº

mandar fuori le frondi, e frutti, quando la ſtagione dell'an

no è firmata al caldo che più non ha paura di tempeſta, coſi , Lodouico

diceua egli hauer fatto che all'hora ſi era ſcouerto a preten-Sºrº leg

der il Ducato di Milano,che di raggione a lui diceua appar- iº

tenere, e non à Giouanni Galeazzo ſuo Nepote; quando co- if"
nobbe non potergli ſcampar dalle mani : la qual pretenden-Mi t

za era infatti aſſai ben fondata in Iure , concioſia che que- re

ſta è vna vera eſpoſitione legale, che ſe vn huomo c'ha la

ſua moglie, e figli nati da quella, conquiſta dopò alcun Sta

to, è Regno, 8 all'hora genera vn figliuolo, la ſocceſſione ,

di quel Stato non ſi deue à i figli primi nati per conto della ,

primogenitura,ma ſi deue al nato dopò tal acquiſto. E per

che nel tempo che Franceſco Sforza acquiſtò il Ducato di

Milano era già nato Galeazzo Maria che fù padre di Gio

uanni Galeazzo, e Lodouiconacque dopò l'acquiſtato Do

minio;ne ſeguita che douea legitimamente ſoccedere Lodo;

uico, e non Galeazzo. Nell'anno poi 1466. morto il Duca ,

Franceſco li ſucceſſe Galeazzo Maria ſuo primogenito , il

qual viſſe fin'all'anno 1476. e morendo laſciò tutore di Gio

uan Galeazzo ſuo figlio ch'era di anni 9. il detto Lodouico

ſuo Fratello,e Zio del figliuolo, il quale venuto nella preten

denza già detta ſi ſcouerſe capital nemico di tutta Caſa di

aragona,li cui progreſſi nel ſuo luogo diremo. Intanto ve

nuto Carlo Rè di Francia in Italia fu a 14. di Ottobre del

l'anno predetto riceuuto in Milano da Lodouico con feſta ,

Tomo 3, Cc cg & ap:- - -
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carlo;. Rè & applauſo grandiſſimo i & il ſeguente giorno entrò nel
di Francia, Caſtello,e viſitò il Duca GiouanniGaleazzo ch'era ammala

in Milano. to nel letto,oue anco ritrouò Bona ſua Zia,e Madre di Gioe

Galeazzo, la qual era ſorella di ſua Madre, amendue figli di

Lodouico Duca di Sauoia : & hauendo il Rè dette alcune »

parole piene di amoreuolezza al Duca ſuo Cugino, & a ſua ,

Zia ſi licenti) ; & il ſeguente giorno ſi parti ſeguito dal

Moro alla volta di Piacenza. Socceſſe poi aili 2 1. dell'iſteſſo

meſe di Ottobre che morì il Duca Gio: Galeazzo il Martedì

all'otto hore , e fù da tutti creduto eſſer ſtato autuelenato

dal Moro ſuo zio , e laſciò Iſabella ſua moglie con trè figli

Morte di cioè Franceſco di anni cinque, Bona di annitrè, e Ippolita ,

eio: Galeaz di mefi 1o. Inteſa da Lodouico la morte del Nepote con ,

zo Duca di grandiſſima fretta ritornò da Piacenza in Milano , e fatto

Milan, 1494 chiamare nel Caſtello tutti i Gentilhuomini , e Primari) di

- Milano feloro vna lunga oratione concludendo che Fran

Figlia d'Iſa-ceſco figliuol del morto Duca per la poca età , per molti

bellaDacheſ anni non poteua eſſer habile à regger quello Stato ; e che a

ſa diMilano hauendo eſſi per lunga iſperienza conoſciuto la ſua integri

- tà , & amoreuolezza doueſſero accettare lui per vero Du

ca , tanto più che a lui legitimamente ſpettaua per molte a

raggioni, che ſpiegate gl'haueua : finalmente fà da tutti ac

cettato , e gridato Duca , e con quell'applauſo eglitoſto

caualcò,8 andò alla Chieſa Maggiore con tutti quei Signo

ri , oue fattoſile ſolite cerimonie ritornò nell'iſteſſo modo

a caualcare pertutta la Città , e fù in ogni contrada grida

to, e ſalutato Duca con feſta grandiſſima, e ritornato in Ca

ſtello ordinò l'eſequie del Nepote , il quale nella ſeguente a

matina fa con trecento torcie, e con tutta la Chieri ſia por

tato a ſepellire nella Maggior Chieſa veſtito di broccato di

oro, e con birretta Ducale, e con lo ſcettro alla deſtra, e la .

ſpada nella ſiniſtra , e dopò che fù tenuto trè giorni ſoura ,

la Terra fu honoreuolmente ſepolto appreſſo i ſuoi prede

ceſſori dentro vna gran caſcia, couerta di broccato, oue poi

furono poſti li ſeguenti Epigrammi.

Dux Pater enſe perit,rapuitme dira Veneni

Sorbitio, qua Dux tertius arte cadit;

Debuerat natus ligurum ſuccedere ſceptro

Comprimat exardens hoc Iouisira nephas.
- caia
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i

ºº

Ch'in volgar cofi dice. - -- --- -

Cadde di ferro il Padre mio gran Duce,

Empio velen à me tolſe la vita,

A morte il terzo arte ſimil conduce

che la ſocceſſion l'ha probibita

Di Genoua,così poſſa punire

L'ira del Cielo il ſcelerato ardire -

Dux ligurum pater hic ferro,natuſque veneno

Morſue reum ſequitur primum,mox fata ſecundum.

Li quali redotti in volgare coſi ſi leggono,

Di Genoeſi Duce il Padre vcciſe

Ferro, e'l figliuolo ſuo crudel veleno ;

Il primo error,l'altro deſtin conquiſe.

La Ducheſſa Iſabella d'Aragona ſconſolatiſſima della -

morte del ſuo caro marito, ſi retirò con li figli, e con la . . Iſabella di

Ducheſſa vecchia in vn appartamento nell'iſteſſo Caſtello Arag parte

ma non vi ſtette molto, perche il Moro la diſcacciò con le ºº.
due figliuole, e ſenza reſtituirli centomila ducati che portò " inNa

di dote al marito , ritenendoſiappreſe di ſe il ſuo nepotino poli

Franceſco, il quale non molto dopò morì, S. Iſabella quaſi

nuda con le due figliuole ſi conduſſe in Napoli, e buttandoſi Morte del
a i piedi del padre,ne hebbe il Ducato di Bari in luogo della ," Fri

perduta dote aſſignandoli anco per ſua habitatione il Caſtel-º coSforza

lo di Capuana ; e ritornando al Rè Alfonſo il quale tra gli

altri preparamenti,che fatti haueua,fù vn'armata di 64. Va- Prouifione

ſcelli cioè 34. Galere, due Fuſte, 4. Galeoni, 4. Naui, & 2o. del Rè Al

Bregantiniben forniti de ſoldati, Artegiarie, e monitioni, fonſº:

della quale fè Capitan Generale Don Federico ſuo fratelo,

e lo mandò verſo Genoua,e dell'eſercito per Terra fe Gene

rale Don Ferradino Duca di Calabria ſuo Figliuolo con la .

guida però di Virginio Orſino gran Conteſtabile. Nicolò Or

ino Conte di Pitigliano, e Giouan Giacomo Triuulſi Mila

neſe Capitani ſtrenuiſſimi,e lo mandò nella Romagna a reſi

ſter alla Vanguardia del Rè Franceſe, e gionto a Bertinoro,

fè vna gran battaglia con Monſignor d'Obegni Capitan Fri

ceſe rimanendo gli Aragoneſi perditori, il che inteſo dal Rè

Alfonſo ordinò al figliuolo che mandaſſe l'eſercito a Capua,

. . Cccc 2 &

-

è

º
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facob'Anto & egli ne andaſsin Roma a ritrouar il Cardinal'Aſcanio Sfoè

nie Ferrari. za ſuo Zio che inſieme raggionaſſer al Papa (come ſcrive il

Ferrari ) che non hauendo da lui hauuto quello ſoccorſo

Conſeglio che ſperato ne hauea , almeno ne haueſſe conſiglio di quel

dei papi, che far ſi doueſſe: Il Papa che ſi vedeua il Rè Franceſe quaſi

Alfonſo Se- sù le porte di Roma hauendo ben il negotio ruminato con e

condo. il detto Cardinal Aſcanio diede la riſpoſta in ſcritto, e ſug

- gellatala, 8 era queſta, che ſe il Rè voleua che il ſuo Regno

non vſciſſe dalla ſua Caſa; doueſſe rinonciarlo al ſuo figliuo

lo Don Ferrandino, altrimente nè lui, ne il ſigliuolo ne ſareb

be padrone; ma prima che'l Papa deſſe licenza al Duca, ha i

Amoreuolez uédo nella matina di Natale celebrata la Meſſa nella ſua Cap

za del Papa pella,chiamò a ſe il Duca, e li poſe in teſta vnabiretta di vel

con Ferráte luto fodrata di Vaio,con vn riuolto dell'iſteſſo Vaio,e li cin

Puca diCa- ſe la ſpada inueſtédolo del Ducato di Calabria, per farlo leg
labria. gitimo ſocceſſore del Regno con ſimili parole 'vn, e l'altro

lagrimando, Duca figliuol noſtro cariſſimo,andate,e ſtate a

di buona voglia che tenemo ſperanza nell'eterno Iddio che o

ci agiutarà,e dandogli la benedittione ſe gl'offerſe in ogni ſua

occorrenza ; Il Duca bagiato che gl'hebbe i piedi tolſe del

Papa licenza e montato a Cauallo, con il gran Conteſtabile e,

il Conte di Pitigliano , 8 altri Capitani nell'ultimo di De

Guiciardini cembre del 1494. come ſcriue il Guicciardini, e con 15oo.

ſoldati che ſeco haueua con gran fretta ritornò in Napoli a

ou'atteſe col Padre a fare grandiſſimi preparamenti. Letta ,

c'hebbe il Rè Alfonſo la riſpoſta del Papa ne rimaſe ammi

rato, ma quando inteſe che il Rè di Francia contra voglia a

Alfonſo Se- di Sua Santità era intrato in Roma , ſi giudicò inferiore di

condo rinſi- forze a reſiſter all'empito Franceſe, e conoſcendo anco che a

eiº il Regno per la ſua aſpra natura, dai Popoli, e da i Baroni del Regno

al figliuolo molto odiato era,determinòeſeguire il conſeglio del Papa ,

S495- e del Cardinal Aſcanio ſuo cognato di rinonciar al figlio il

Regno, il quale per li ſuoi gentiliſſimi coſtumi, da tutti ama

to,e deſiderato era;laonde à 21 di Génaro del 1495. lo chia

mò à sè nel Caſtello nuoue oue habitaua , & inſieme la Re

gina Giouanna ſua Madrigna dicendogli quanto di fare re

ſoluto haueua , per volere adempire vn ſuo voto fatto già

per molti anni a dietro di retirarſi a vita Religioſa con i fra

gi del Menaſtero di Mazzara in Sicilia, oue determinato ha:
lGà
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tea di finirla vita , e il Regnorinonciarlo adeſſo figliuolo

ſperando c'harebbe miglior fortuna che egli hauuto non

hauea ; alle ſue parole il Duca con la Reinali furono a pie

di pregandolo con infocate lagrime che ciò far non doueſſe:

ma egli dimoſtrando con profonde parole che la neceſſi

ta lo ſtringeua coſi per ſaluar ſua anima,come per conſeruar

il Regno a ſuoi Poſteri:il che detto tacque ogn'vno,e nella ,

ſeguête notte ilRè ſe nepaſsò co tutte le ſue più pretioſe co

ſe nel Caſtello dell'Ouo, acciò fuſſe più ſpedito al partirſi

di Napoli e nelli 23. dell'Iſteſſomeſe per publico Iſtromento

nel detto Caſtello dell'Ouo rinonciò il Regno al ſuo figliuo

lo Ferrandino Duca di Calabria, e Vicario Generale del Re

gno,il quale non paſſaua 24. anni. Qual renunza fù fatta ,

cò tutte le ſollennità,e clauſule opportune,e biſogneuoli,oue

interuennero per teſtimonij gl'infraſcritti , Don Federico

d'Aragona Principe di Altamura ſuo fratello,l'Eccellente Si

gnor Paſcaſio di Arcalon Conte di Alife, l'Eccellente Signor

Alberico Carafa Conte di Marigliano , l'Eccellente Signor

Marino Brancaccio Conte di Noia , il Signor Antonio di

Aleſſandro Vice Proto Notario, il Signor Giulio de Scouia

tis Luogotenente della Regia Camera , il Signor Andrea di

Gennaro, il Signor Giouannidi Sanguine,il Signor Antonello

di Serico, detto Picciolo,il Signor Luiggi di Caſal Nuouo Se

cretario; E ſtipulato che fù l'Ittromento, il Rè mandò let

tere per tutte le ſue Terre dicendo voler andar in Peregrinag

gio, e c'hauea laſciato il Regno al figliuolo; e li pregaua

che l'omaggio ch'à lui giurato hauenano lo giuraſiero al fi

gliuolo, a cui s'apparteneua eſſo Regno ; Poi retiratoſi nel

Monaſtero di Monte Oliueto viſtette alcuni giorni; S haué

do fatto imbarcare ſoura cinque Galere dui bregantini , Se

vna fulta , le coſe ſue più care con gran quantità de dana

ti, che in tutto valer poteuano da trecento cinquanta mila ,

ſcudi;Alitrè di Febraro ſi parti dal Caſtello dell'Ouo da oue

andatoſene a Mazara in Sicilia ch'era della Regina Giouan

ma ſua matrigna,8 iui retiratoſi ad vna deuota, e ſanta vita- Monte del

in minor termine de 1o. meſi finì i ſuoi giorni. Impercio- " Alfonſo

che diuenuto quaſi ettico , li ſouragiuuſe vna poſtema sù º 495.

vna mano: Etalli 19 di Nouembre 1495. morì, hauendo

viſſuto anni 47 8 14.dì, e regnato vn'anno meno due gior:

- ali
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mi, Alli 21, poi del detto fù con reali eſequie ſepolto nella 2

Maggior Chieſa di Meſſina in vn belliſſimo sepolcro con li

doi fequenti Epitaffij latini.

Alphonſum Libitina di fugis armagerentem

Mox poſitis quanam gloria?fraude necas.

Che in volgare dicon così -

ILungo Morte crudeltempo fuggiſti.

Alfonſo armato,hor ch'ei depone l'armi.

con frodi occidi,indi che gloria acquiſti.

Il ſecondo Epitaffio.

Arripueremihi Regnum mibi Iuppiter, cº Mars

- Bella gerent terris nate repelle Duces.

Aſt egotetta Deum propero ex hac vrbe pelleris -

Decietam è celo vel tibi regna dabunt. :

In volgare dice

m'han tolto il Regno, è mefà guerra Gioue.

E Marte in Terra, è figli i Duci Infdi.

- Caccia via, che di celeſti tetti muoue

L'ali lo Spirto mio dà queſti lidi.

Scacci errante,ma sè virtù t'ingegni -

Oprar.ſarai ripoſto nè tuoi Regni. - - il

Di quanto portò il Rè Alfonſo in Sicilia non vi fà trouac

to più" ſua morte che 15o. mila ducati di contanti,

. e 5o mila di oro , quali al Rè Ferrante ſuo figliuolo por

º" tati furono : Fà anco detto che la renunzai"
za fatta dal º dal Rè Alfonſo al figliuolo non fù tanto per il conſiglio

Rè Alfo, datogli dal Papa , e dal Cardinal Sſorza ( come di ſoura ,

Secondo, è detto) ma per lo grandiſſimo ſpauento,che preſo hauea ,

della nouella, che gli recò il ſuo Medico, a cui lo ſpirito del

Rè Ferrante ſuo Padre diſſe eſſergli apparſo dicendogli con

minaccioſe parole, che da ſua parte diceſſe al Rè Alfonſo,

che non ſperaſſe di reſiſter al di Francia perche la Progenie ,

Aragoneſe il Regno perder doueua, e per le loro enormità

eſſer eſtinta . Il che ſi potrebbe giudicare, che parte fuſſe

Lib-vºap º ro ſtate quelle vſate contro li Baroni del Regno dal detto

Rè Ferrante à perſuaſione d'eſſo Alfonſo: Fù dunque queſto

Prcuerbij. Rè Alfonſo dal volgo chiamato il Guercio per caggione »

c'haueavn'occhio ſignato, la cui natura, e degl'altri che,

coſi ſignati ſi veggono ſon peſſimi in tutte le loro attioni ,

della
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dalla cui iſperienza nacque quel Prouerbio latino tanto di- -

uolgato, è ſignatis caue: & vn'altro nella noſtra età all'iſteſſo -

propoſito diſſe

Nulla fides gobis,nec minime credere Zoppis,

Siguercius bonus inter miracula ſcribe.

Finalmente queſto Rè Alfonſo hebbe per moglie Hippolita

Maria figlia di Franceſco Sforza Duca di Milano,la qualmo

rì à 2o d'Agoſto del 1488. e fù ſepolta nel ſeguente giorno Moglie,eſi

nella Chieſa dell'Annuntiata in vina gran Caſcia couerta di gli dellº è Al

vellutocremeſino con Croce di broccato, della qual Alfonſo fonſo 2.

n'hebbe trè figli cioè Don Ferrante Principe di Capua, e poi

Duca diCalabria, Don Pietro Principe di Roſſano che morì

i"inonelli 17. di Febraro 1491. e fù ſepolto nella Chie

di S.Maria della Nuoua,e Donna Iſabella Ducheſſa di Mis.

lano, di non legitime mogli come nota il Ferrari, hebbe e Ferrari

Don Alfonſo Marcheſe di Veteglia, Don Ceſare che fù Vi

cerè in Calabria, Donna Sancia moglie di Don Goffrè Bor

gia,e Donna Coſtanza moglie di Gio Giordano Orfino,de

quali nacqueNapolione Orſino detto l'Abbate,che morì po'

co appreſſo del ſacco di Roma , e per la gran deuotione º

che queſto Rè hauea alli Monaci Benedittini donò molte

rendite al Monaſtero diMonte Oliueto fondato già perina

zi da Goneglia Origlia,nella cui Chieſa ſi ſcorge la vera effi

gie di eſſo Rè Alfonſo,e del Rè Ferrante ſuo Padre tanto me

rauiglioſamente ſcolpite: che parono a riſguardanti veramé

te viue : Diede anco principio alla nuoua Chieſa de Monaci Effigie del

Caſinenſi , che ſe gl'altri anni regnato haueſſe tutta del ſuo Rè Alfonſo,

compita l'harebbe, non parendogli conueneuole che due e di Rº Fer

corpide ſi Glorioſi Santigiacerdoueſſero inſipiccioleChie-rante Primo

fecioè S.Soſſio Martire, e S.Seuerino Abbate, de qual ſi di

rà nel ſuo luogo, edificò ancoviuendo il Padre, dui belliſſi- S. Soſſio.

mi luoghi, vno dentro la Città appreſſo la Chieſa dell'An- S.Seuerino.

nuntiata, con belliſſime ſtanze, giardini, fontane, e bagni , Volum 2

nè quali egli con la ſua Corte ſouente dimoraua, qual luo: Cºp 3

go volgarmente fà chiamato la Ducheſſa per eſſer edifica,
to dal detto Alfonſo mentre era Duca di Calabria º Poid Ducheſſa.

noſtri tempi queſto luogo, ſendo ſtato conceſſo a diuerſe e

perſone vi hanno edificate belliſſime, e cºmode habitationi

e con belle, e dritte ſtrade, che veramente per lo ſuo gran ſito

-
pag

Volum. 2

Cap. 12. -
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F1orto del

Conte.

Poggio Rea

le •

par vna picciola Città,con tutto ciò fin'al preſente ritiene il

nome del ſuo primo Fondatore chiamandoſi la Ducheſſa Sin

come ancovn'altro luogo poco diſcoſto da queſto non mi

nor di ſito ſi chiama l'Horto del Conte perche fù il Giardi

no del Conte di Maddaloni , l'altro luogo che edificò eſſo

Duca di Calabria fà fuora la Porta Capuana, lungi circavn a

miglio dalla Città, e lo chiamò Poggioreale , oue fece vn e

bel Palazzo con belliſſime ſtanze facedoui dipingere la guer

ra, ouer congiura de Baroni, con artificioſi giardini con ,

fontane delitioſiſſime,dando in eſſo luogo il paſſaggio diſco

uerto all'acqua della Volla,che per gl'Acquedottientra in a

Napoli, opera veramente reale, e memorabile ch'infinà no

ſtri tempi,la ſontuoſa, e real ſpeſa con gran piacere, e diletto

ſi ſcorge : Nel cui luogo vſaua eſso Duca, e coſi continua

rono i ſuoi ſocceſſori Aragoneſi per ciaſcun'anno a li 2. di

Giugno andar con moltitudine de Caualieri a celebrare la

belliſſima feſta in memoria del Natale d'eſſo Duca , & ha

uendo anco fatto disfabricare la porta Nolana antica, la qual

impediua la ſtrada che diſcendeua da Forcella alla porta No

lana nuoua: Fè trasferire alcune ſtatue antiche, ma ſuperſti

tioſe che iui erano, e nel detto Palaggio di Poggioreale le ,

conduſſe , delle quale a pieno ſi è detto nella vita del Rè

Liba, cap. 9 Corrado,

DI
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DI FERRANTE

S E C O N D O

XXl Re di Napoli, con la venuta di Carlo Vill.

Re di Francia nel Regno.

C A P. II,

il Auédo il Rè Ferrante hauuto dal Rè

Alfonſo ſuo Padre la rinòza delRe

gno di Nap. (come di ſoura è det

to) nel ſeguente giorno, che furono

li 24.di Gennaro delli 1495. il Sab

bato egli caualcò per la Citta veſti

to di broccato in mezzo dell'Arci

- ueſcouo di Taragona Ambaſciato

f-El re del Rè di Spagna, e dell'Amba

ſciator di Vinegia, accompagnato da più di 6oo. Caualli, se

andò nella maggior Chieſa, oue ritrouò l'Arciueſcouo Aleſ

fandro Carrafa, veſtito in Pontificale, 8 eſſendoli fatte le ſo

lite cerimonie con il giuramento dell'oſſeruanza di Capitoli

del Regno,e cantatoſi con gran ſollennità il Te Deum Lauda

mus fù gridato, e ſalutato Rè, con molto applauſo, 8 intito

lato Ferrante Secondo Rè di Sicilia, di Gieruſalem, e d'Vns

garia, poi nel medeſimo modo caualcò ſott'vn ricchiſſimo

baldacchino,ſoſtenuto da digniſſimi,e principali Signori del

la Città,e paſſando per i Seggi della Citta ritornò nelCaſtello,

fè poi metter in libertà i Baroni,ch'erano ſtati impreggionati

dal Rè ſuo Auo,de quali ſi è detto, e ſoura reſtituédo a quelli

- . . D d d d 2 gli .
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li lor ſtati,trà quali fà il figliuolo del Principe di Roſſano,e
Gio: Pontas Leonora ſorella di detto Rè ſuo Auo, tolſe ancor pºr ſuo

i" Secretario Giouanni Pontano da Cerreto, Caſtello nell'Vm
ric di Fer- bardia , il qual per auante Secret. ſtato era, 8. Ambaſ. iuPo

it, “ ma di d. Re Ferrate,s a 27.dell'iſteſſo meſe cocede, e firmò

a deputati della Città.24.Cap. con molte Gratie in beneficio

Grati di eſſa Città. Nell'iſteſſo giorno ſua Maeſtà per proueder alla

i" Guerra, che gli ſouraſtaua del Rè di Francia con molto ſuo

politani º ramarico tolſe l'argéto di tutte le Chieſe della Città e di quel

lo ne fè batter monete con promeſſa di reſtituirlo(ſin come a

- al ſuo tempo fece)il che hò cauato dai libri della Confrater

f" del nità di S.Maria Incoronata coſtrutta nella Chieſa di S. Pietro

i" Martire,oue ſi legge che preſe vn Calice di eſſa Confraterni

I" "º ti per taleffetto e che poifà pagato dal ritratto del Cen
“ “ ſali del SacroSpedale dell'Annòtiata de quali ſi dirà più oltre

Ma ritornando al Rè di Francia, il quale partitoſi da Mila

no venne à Piacenza, poi a Lucca, a Piſa, a Fiorenza, a Siena,

Bernardino &à Viterbo, e finalmente (come nota il Corio) al primo di

Corio, Gennaro del 1495. entrò in Roma coli molto ramarico, ea

diſauantaggio del Papa, il quale fà coſtretto tra l'altre coſe e

zizimi fia- (che molte furono)concedergli Zizimi fratello di Baiaſette a

rei,elºri Imperator de Turchi,che in poter del Papa ſi ritrouaua, at

(Turco. teſo rimaſe priuo di ducati quaranta cinque milia, ch'ogni

- anno percipiua per lo trattenimento di quello , diſignando

Carlo con tal'occaſione far l'impreſa contro il Turco con

- quiſtato, c'haueſse il Regno di Napoli: queſto Turco fratello

Antonio di Baiaſette, che da Antonio Franceſco Cirui vien chiamato

FraceſcoGir Zizimi, il Spandongnino lo nomina Zeri, e la caggione per
In 1 • che ſe ritrouaſſe in poter del Papa,dicono queſti due Autori,

Tººººº che venuto a morte Maumetto. Secondo Imperator de Tur

ºgº chigiſocceſe Baiaſetſuo figliuolo, il quale perſeguitò zizi
ine e mi ſuo fratello per farlo morire , ma egli hauuto ricorſo al

Gran Maeſtro di Rodi, fù da quello gratioſamente accolto, e

dopò molti auneniméti fù queſtoZizimi da Pietro d'Abuſſon

Gran Maeſtro di Rodi nell'anno 1488. mandato a Papa In

nocentio Ottauo, dal qual in ricompenſa il detto Pietro ne ,

fù fatto Cardinale, e Baiaſette inteſo, ch'il fratello era in po

Lancia che ter del Papa mandò a donar à quella Santita per Muſtafà ſuo

ferì il Coſta Baſcià il Ferro della Lancia,che ferì il Coſtato del noſtro Sal
Il 2 -
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tiatore inſieme con la Spogna, e Canna, e altre digniſſime- toldelsiga:

Reliquie,le quali in Conſtantinopoli eran ſtate dagl'Impera noſtro cou;

dor Chriſtiani conſeruate con promeſſa anco di pagargli dotta info

ogn'anno per il paſto del fratello li ducati 45.milia,che fin'al mº:

lora pagati hauea al gran Maeſtro di Rodi per talcaggione;

& hauendo Carlo ottenuto dal Papa queſto Turcho, lo con

duſſe ſeco in Napoli, oue poi a 25 di Febraro morì di veleno,

datogli a tempo per ordine del Papa per hauerlo conceſſo zi

contro ſua voglia(come ſcriue il Guicciardini, 8 il Giouio )

Però il Spandongnino vuol che per viaggio a Capua moriſſe,

e non in Napoli: il cui corpo fù poi collocato a Gaeta, ma

intorno l'anno 1497.fù dal Rè Federico mandato in Coſtan. Guicciardi

tinepoli per farſi amico di Baiaſette, come ſcrive il Dottor ºita -

Perrari; Hor eſſendo concordato il Rè di Francia con il Pa

pa , & hauutone in ſuo potere il fratello del Gran Turco -
(com'è detto) à 28. di Gennaro ſi partì verſo il Regno, e to- Gieuio,

ſto s'impatroni dell'Aquila,e poi di Lanciano, di Populo, di

Monopoli, e di molt'altri luoghi del Regno, vdito dal Rè Ferrari

Ferrante la perdita dell'Aquila, laſciò al Gouerno di Napoli

Don Federico ſuo Zio, e la Regina Giouanna ſua Matregna,

& incontinente con grandiſſimo ramarico andò a S.Germa

no, da oue riduſſe il ſuo eſercito a Capua : & hauendo ogni

coſa raccomandato a ſuoi Capitani, ritornò con gran fretta ,

iu Napoli, e chiamati a sè tutti i principali della Città, ſe è

quelli vna lunga Oratione,moſtrandoli la rouina grande,che

ſarebbe del Regno , e di tutta Italia,s'i Franceſi in Napoli

fermaſſero il piede; eſortandogli alla difeſa ; a cui fu riſpoſto

ch'in ſeruitio di SuaMaeſta harrebbono poſti tutti la vita,ma

ch'egli prima andaſſe a ritener l'inimico a dietro,prometten

doli,che mentre Capua nella fedeltà perſeueraſſe, non har

rebbono mancato di far il loro debito:e dopò ch'il Rè hcbbe

molte coſe ordinate, hauendo inteſo ch'i Franceſi in Gaeta ,

entrati erano,egli à 19. di Febraro ſi parti per ritornar à Ca

pua, e gionto in Auerſa inteſe, che Capua ſi era al nemico

data, del che ſpauentato tornò indietro, e ritrouò Napoli in

Armi,e che le caſe de Giudei ſaccheggiate haueano, e ſtaua

no riſoluti di darſi a Franceſi ; però il Rè ben accorto non ,

volle entrar nella Citta , ma per lungo giro andò nel Caſtel

Nuouo,da oue fè paſſare nel Caſtello dell'Ouo la Regina ,

Mente di

zimi fra

tello del gra

Turco.

Gio
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Giouanna col'Infanta, il Borgia con ſua moglie, e Don Fes

derico il Zio, con tutte le coſe più pretioſe, e ricche, 3 a 2o

" - di Febraro dell'anno predetto 1495. come nota Notar Vin
Irari cenzo 6o5. & il Dottor Giacom'Antonio Ferrari, il Rè di

Francia eſſendoſi fermato nella Città d'Auerſa mandò vn ſuo

Araldo iu Napoli, il qual gionto a Porta Capuana parlò alli

Guardiani di quella,dicendo eſſer ſtato mandato dal ſuo Rè,

alla Città di Napoli,acciò pacificamente gli deſſe obedienza:

il che volito dalle Guardie, fu fatto ciò intender a gli Eletti

Eletti della della Città, qual'erano queſti, Ceſare Bozzuto Barone della ,

Città di Na- Fraola della Piazza di Capuana , Tomaſo Pignatello della ,

poli - Piazza di Nido,Gio:Vincenzo Stendardo della Piazza diMö

tagna, Gio: Cola Origlia de la Piazza di Porto, Lancellotto

Agneſe de la Piazza di Porta Noua, i quali hauendo inteſo

la propoſta dell'Araldo, ciaſcun di loro conuocò la ſua Piaz

za, e conſultarno quel che far doueſſero, finalmente ſi con

cluſe da tutti che ſi apreſſero le Porte al Rè di Francia, e de

Iacouo ca-putorno Sindico della Città Iacouo Caracciolo Conte di

racciolo. Sin Brienze,acciò andaſſe in nome del Baronaggio, e della Città

dico della a dar obedienza al Rè Carlo,8 d receuerlo. Era l'Araldo vn

Città, belliſſimo huomo veſtito di vna veſte lunga alla franceſe con

le maniche di raſo murato, ſeminate di gigli d'oro co la bar

retta,come all'hora ſi diceua a tagliero,S haueua vno ſcudo

dietro con le arme reali, al collo teneua vna gran collana ,

Araldo Fri- d'oro,8 nella manovn baſtone dorato con fior di gigli alla
ceſe. punta, caualcaua vn gran cauallo,guarnito di girelli di ſeta ,

cremeſina, S& oro; al petto portaua vn ſcudo ricamato d'oro

con le Reali inſegne. Al comparer di coſtui alla Porta Capua

ma vi concorſe gran numero di Popolo a vederlo, ma ſopra

giuntoui il Conte di Brienze già detto ſalutò il Franceſe, e

colui leuataſi la berretta, riſalutò il Conte dicendoli, ch'egli

era mandato dal Rè Chriſtianiſſimo a chieder, che laCittà di

Napoli ſe gli voglia rendere, e darſi obedienza,e che n'aſpet

taua la riſpoſta, per riportarla al Rè in Auerſa, il Conte riſ

poſe:ſi,ſi,che ci vogliamo rendere al Rè Carlo,e ciò detto fe

ce aprirla porta, 8 intromeſe l'Araldo dentro, 8 voltatoſi

alle Turbe de Popoli diſſe gridati tutti, Francia,Francia, qual

voce eſſendo ſparſa per tutto fu caggione che la Città ſi ri

uoltaſſe, l'Araldo inteſa la buona reſpoſta del Conte, e le vo:

V
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ci de Gittadini allegro ritornò in dietro nella ſequente ma Chiaue del

stina. Gl'Eletti della Città recorno al Rè Franceſe fin ad la Città pre

Auerſa, due chiaui l'vna di Porta Capuana, e l'altra di Porta sétat e aCa

Reale, dicendoli ch'eſſi gl'haueano portato quelle per eſter- lo Ottauo

no delle due Porte Principali della Città , e ſolite di preſen

tarnoſi in ſimili caſi , e con le debite riuerenze li baciorno

le riani , quali chiaui eſſendono riceuute da quella Maeſtà

con allegriſſimo volto, caualcò verſo Napoli, e alloggiò nel

“Palazzo di Poggioreale ; odite le coſe predette dal Rè Fer

randino non potendo far altro laſciò il Caſtel Nuouo ad

Alfonſo d'Auolos Marcheſe di Peſcara,con 4. milia Suizzeri,

& egli ne paſsò nel Caſtel dell'Ouo,da oue cò 14.Galere gui

date da Bernardino Villa marina con tutti i ſuoi già detti ſe Ferrante II.

re paſsò al Caſtel d'Iſca, lungi da Napoli 18. miglia, one il ad Iſchia

Caſtellano pernome chiamato Giuſto della Candina Catala

ro, tenendo intelligenza con il Rè Franceſe, ricuſaua porlo

dentro, ma il Rè tanto lopregò, ch'otrenne pur d'entrarſo

lo,ma à pena che vi hebbe il piè détro, cauato il ſtocco fuora

ammazzò il Caſtellano, e con la Maeſtà,ch'egli moſtraua ſui

volto ſpauentò gl'altri in tanto che tutti i ſuoi rimeſe den

tro il Caſtello. Il giorno ſeguente 22. di Febraro del 1495.

che fù il Sabato a 2 1. hora il Rè Carlo entrò in Napoli (ben- Guicciard.

ch'il Guicciardini dica vn giorno innanzi ) per la Porta,

Capuana,ſeguito dal ſuo Eſercito,ch'era di 38. mila perſone,

tra Pedoni,e Canalli, oue fù riceuuto da Iacouo Caracciolo

già Sindico della Città,e da gl'Eletti anco, e fù accompagna

to da gran numero de Signori, e Baroni Napolitani, & andò

per la Città paſſando per i Seggi. Quiui non è da tacerla -

particolar affettione moſtrata verſo queſto Rè da Lancel

lotto Agneſe Eletto già per la Piazza di Porta Noua, il qual

gloriandoſi che la ſua famiglia traheua origine da Francia ,

quiui condotta dal Re Carlo Primo, che caualcando coſtui

- con gl'altri Eletti auante al Rè, più delle volte ſi accoſtaua ,

allo lato di quella Maeſtà, egli moſtraua i ſeggi con l'altre o

coſe notabili , finalmente il Rè hauendo caualcato per la

Città,ſi conduſſe nel Caſtello di Capuana,e li ſuoi cortiggiani

alloggiarono indifferentemente in eſſo quartiero di Capua

na, coſi nelle caſe di Nobili come de populani. Entrò il Rè

Carlo in Napoli con ſaio di velluto nero, con le maniche lare

- ghe
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ghe aſtrette al polſo quanto capiua la mano, ch'a noſtritem

i ſon chiamate a preſutto, di ſoura poi haueua vna robba a

dell'iſteſſo velluto, la barretta era di lana nera quadra con la

piegha dietro, e dinanzi appontata con zagarella fino al piz

zo di fronte,dou'era poſta vna patena di oro con l'Imagine,

di noſtra Signora con il Figlio nelle braccia guarnita di Dia

manti,e rubini,che riſplendean come ſtelle,haueua le calze di

ſcarlato con li bottoni di corio, al collo hauea vna gran col

lana di oro, da one pendeua vn Balaſcio azzuro di gran valo

re; haueua i capelli biondi pendenti ſin'all'orecchie, ch'era

chiamata Zazzarina;il ſuo aſpetto era gratioſo, il naſo lungo,

e groſſo, occhi neri, e faccia lunga, alle ſpalle alquanto gobbo

e di ſtatura piccolo; caualcaua vn'Acchinea liarda guarnita

di velluto cremeſino,ricamata di oro,e di gemme.Vdito dal

Marcheſe del Vaſto l'entrata del Rè Franceſe cominciò con

l'Arteglierie dal Caſtel Nuouo notte, e giorno a tirar verſo il

Caſtello di Capuana, e per dou'era alloggiato l'eſercito del

Rè, al quale ſe grandiſſimo danno, per il che Carlo deliberò

prender il Caſtello nuouo, e perciò hauendo fatto piantare,

4o.pezzi d'Artiglierie in 4.luoghi 1o, per ciaſcheduno, cioè

nel Molo grande, nella ſtrada dell'Incoronata,ad Echia,& a

Ferrari . Pizzo Falcone, dou'egli vols'eſſer preſente,Sc hauendo dato

Guicciard. vm grandiſſimo aſſalto al Caſtello, vi furono morti da 2oo.

- Suizzeri, 8 altri tanti de Franceſi che fù caggione la Torre,

detta di S. Vincenzo ſi rendeſſe, e li Suizzeri del Caſtello tu

multuando trattauano anco eſſi di renderſi; Il Marcheſe di

Parlamento Peſcara dubitando di eſſer da lor preſo,e dato nelle mani del

"i"º Rè Franceſe, mandò per tregua, e l'ottenne per cinque gior

"; ni, fra quali egli ſalito ſoura vn Bregantino ſe ne paſsò ad

- Iſchia, Nell'iſteſſo tempo dic'il Ferari a cui coſent'il Guicciar

dini, il Rè Carlo mando vna lettera a Don Federico, il qual ſi

ritrouaua con il Rè Ferrante ad Iſchia con il ſaluo condot

to, pregandolo che ueniſſe ſin a pizzo falcone advdirle alcu

ne coſe, offerendoli per oſtaggi 4.de ſuoi principali Cattalieri

e quantunque egli non vi voleſs'andare, pur aſtretto, e pre

gato dal Rè ſuo nipote,hauuti gl'oſtaggi,vi andò,e fù dà quel

Rè humaniſſimamente riceuuto, e preſolo per la mano lo ri

ritirò ſott'vn'arbore di oliua,oue gli cominciò a parlare,ſcu

ſandoſi,che gli parlaua franceſe, che ſi bé intédeua l'Italiano»

- . l10ſl
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nondimeno mal ne ſapeua parlare, a cui Don Federico ri- -

ſpoſe in Franceſe che la Maeſtà ſua poteua a ſuo piacere, º
parlar franceſe, che l'intendeua perie imparato in

Corte del Rè Lodouico ſuo Padre, doue ſi era quaſi alleua

to,e ſe ben non era a lui noto,ne era caggione ch'à quel tem

po la Maeſtà ſua era fanciullo, e ſi alleuaua in Aboſa, done,

il Rè ſuo Padre lo faceua alleuare; Fù la ſomma del Parla

mento c'hauendo egli pietà dell'infortunio del Rè Ferrante,

baueua deliberato dargli vn gran dominio in Francia, con ,

queſto però ch'eſſo gli renuntiaſſe il Regno, 8 vn'altro ſta

to haurebbe dato a lui doue haueſſe" viuere honore

uolmente, e come che Don Federico ſapeua ben l'intentione

del Rè ſuo nepote gli riſpoſe, che quando la Maeſtà ſua

haueffe propoſto partito conueniente al Rè Ferrandino di

non partirſi dal Regno , doue haueſſe potuto conſeruarſi il

titolo, & la dignità reale haurebbe potuto conſultarlo con ,

lui ; ma eſſendo il partito lungi d'amendua i penſieri non ,

accadeua dar altra riſpoſta, ſaluo che deliberaua viuer, e º

morire da Rè com'era nato, e con tale riſolutione tornò ad

Iſchia; Finita la tregua , il Rè Carlo fece con grandiſſimo

impetobatter il Caſtello nuouo, e finalmente nelli 6.di Mar

zo ſe ne fe padrone rendendoſeli quella fortezza, la qual'era

gouernata da Gio Tedeſco, e Pietro Simeo Spagnuolo,come -

ſcrine il Corio, e altri, e poco appreſſo il Caſtel dell'Ouo, ºrnardini

del qual'era Prefetto Antonello Picciolo Napolitano come “º:

nota l'iſteſſo Autore; all'hora il Rè Ferrante perſa ogni ſpe

ranza, ſe ne paſsò in Sicilia, oue à 2o. di Marzo fà dai Meſſi

neſi con honor grande riceuuto, laſciando a guardia la Roc

ca d'Iſchia ad Indico d'Auolos, fratello del Marcheſe di Pe- . . .

ſcara come nota il Guicciardini. Guicciard,

Inteſo dal Rè Alfonſo la perdita del Regno toſto inuiò

da Sicilia Bernardino Bernaudo Secretario del Rè Ferran

dino in Spagna al Rè Cattolico per agiuto di poter recu- -

perar il Regno; Il Rè Cattolico ſi per ſicurtà della Sicilia ,

come per fauorir Alfonſo accettò l'impreſa, e mandò Con

ſaluo Ferrandez di Cordua detto il gran Capitano con ,

ſei mila fanti, e 6oo. Caualli leggieri, il qual ſenza indug- .. -

giovenne a Meſſina (come ſcriue il Cantalicio) oue ritro-Siºttita

uò il Rè Alfonſo, e il Rè Ferrandino ſuo figliuolo inmolte.º:

Toſn03. - E ce e an:- --
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i" º anguſtie, 8 affinni, ma come il Rè Ferrandino hebbe vede

to il gran Conſaluo fù in tanta allegrezza, che non poteua ,

ſoſtentarſi in ſe ſteſſo, 8 in vn momento s'inuigorì l'animo,

& abbellì il viſo di nuoui colori con certa ſperanza di poter

ricuperar il Regno ; Il gran Capitano hauendo conforta

ti quei Rè a ſtar dibuon core , sbarcò le ſue genti in Cala

bria, & inſieme con il Rè Ferrandino aſſediò Regio, e pren

dendolo, mandò a fil di Spada i Franceſi che lo teneuano; &

hauendo preſo cuore di cosi felice cominciamento, coman

dò che le compagnie paſſaſſero innanzi, facendoſi la ſtrada ,

co'l ferro,aſſaltando i Franceſi, che teneuano occupate tutte

le Terre di Calabria, e gionti à Seminara oue i Franceſi in .

Battaglia di gran numeroſe eran vniti,e fortificati,hauendo quiui fatta -

s" orribile,e ſanguinoſa battaglia, finalmente la preſe con gran

guadagnata diſſima veciſione di Franceſi, in tanto che Eberardo Eſtuar

per li Arago do di nation Scozzeſe detto per fopra nome Monſignor di

neſi. Obegni Gouernatore della Calabria ſdegnato di tanto ar

Monſignor dire del Capitan Aragoneſe, hauendo raccolto della Cala

d'Obegni - bria, Baſilicata,8 altre Terre del Regno vn gran numero de

Franceſi ne formò vn buono eſercito, e toſto mandò Trom

betta a disfidar il Rè Ferrandino a giornata , e ſe bene il

gran Capitano andaua ſchiuando di venir a battaglia, final

mente per ſodisfarai Rè l'accettò , e venuti a giornata preſ

ſo il fiume di Seminara combattè virilme te, ma il Re Fer

randine, che da Obegni gli fu morto il caual ſotto caddè a

terra, e fu pereiler morto da nemici, ſe Giouanni di Capua ,

fratello di Bartolomeo Conte di Altauilla, non l'hauede ri

meſſo a cauallo, e ſi andò ricouerando al meglio che pote

ua , non poſſendo gli Aragoneſi ſoffrir la furia grande de o

Franceſi per ordine del gran Capitano ſi ritornò a Re

gio, & il Rè conoſcendo hauer commeſſo errore grande e

con pericolo della ſua perſona,ede tutti i ſuoi, raccomandò

tutt'Il peſo di quella guerra al gran Capitano , 8 egli ritor

nò dal Padre in Meſſina , e lo ritrouò ch'à pena traheua lo

fpirito tanto era anguſtiato dagli continui penſieri di quella

uct rate. -

8 E ritornando a Carlo VIII. Rè di Francia, dico ch'eſſen

do eglinelli 22, di Febraro del 1495. ſtato riceuuto in Na

poli, come ſi è detto, poco appreilon'hebbe le fortezze, º
- amCO

-
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;

º

ànco la Puglia con tutto il reſto del Regno » e fù chiamato

Cttauo Rè di Sicilia, e Quarto Rè di Sicilia, di Gieruſalem ,

e di Vngaria,e ſenza poner tempo in mezzo ricercò che Pa

pa Aleſſandro Seſto lo voleſſe coronar , & inueſtir del Re

gno;il Papa non volſe acconſentirgli,perche i Franceſi eran,

diuenuti tanto inſolenti , che outinque ſi ritrouauano le ca

ſe,e i Tempij ſaccheggiauano, e nel sfogar le lor libidine, ea

crapole con ogni ſceleratezza erano molto pronti, 8 anco

perche pochi meſi innanzi haueua fatto vngere, e coronaril

Rè Alfonſo. Carlo dunque volendo forſe vendicarſi del Pa

pa, è per altro ſuo diſegno fe credere, che ſotto colore di far

l'impreſa contro il Turco haueſſe fatto penſiero d'inſigno

rirſi di tutta Italia, moſſi da queſto ſoſpetto quaſi tutti i

Prencipi dell'Europa ſi collegorno inſieme contro i France

fi,e nella fine di Marzo fà in Venegia concluſa la lega nella ,

qual entrò il Papa, i Venetiani, l'Imperadore Maſſimiliano,

il Rè Cattolico, e Lodouico Sforza Duca di Milano, Carlos

che ſi era del trattato auueduto tutto diſpettoſo diſse, c'ha

rebbe ben preſto quella dura catena ſpezzata, e penſando ri:

mediarui, riſoluette prima farſi vngere, e coronare del Re

gno con la ſolita pompa,per il che mandò la ſeconda volta ,

à ſupplicar il Papa, che voleſser crear ſuo legato a latere o

Giorgio d'Ambroſio Cardinal di Roano ſuo Conſigliero ac

ciò l'ungeſse e coronaſse,al che il Papa non volendo conde

ſcendere per le cauſe sù addotte , perciò Carlo lo minac

ciò in congregargli vn Conſeglio contra, confidando al Car

dinal de la Rouere , il qual fu poi Papa chiamato Giulio II

inimiciſſimo di eſso Papa Aleſsandro, 8 a X altri Cardinali

ſuoi amici;il Pontefice poſto in ſoſpetto fe quanto Carlo vol

ſe,& à li2o. di Maggio del 1495. giorno dell'Aſcenſione del

Signore fù onto, coronato. & inueſtito del Regno, con incre

dibile pompa nella Chieſa Catedrale; Ma ritornato nel Ca

ſtelnuouo con l'iſteſſa pompa, ritrouò lettera del certo aui

ſo della lega di tutta Italia contro di lui, per il che entrò in a

tanto ſoſpetto, che non fù poſſibile a ſuoi Capitani quietar

lo , aggiungendouile minaccie fattegli da FranceſcoGon
zaga Marcheſe di Mantoua , eletto Generale dell'eſercito

della lega di vcciderlo, è di prenderlo priggione, perciò Car

lo hauendo diuiſo il ſuo eſercito, la mità del quale conduſſe e

Eee e 2 ſeco

l
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ſeco, l'altra mità laſciò a guardia del Regno ſotto il gouer.

no di Giliberto di Borbona ſuo Vice Rè Conte di Monpen

ſiero, e nell'iſteſso giorno parti di Napoli con tanta veloci

IO - ta, che parue eſser perſeguitato da innumerabil eſercito,e i

Carlo VIII, giunto in Roma non trouandoui il Papa, il quale per tema,

parte da Na è per nen vederlo a Perugia ſi era ritirato. Nel terzo giorno

poli, Carlo paſsò in Siena, e poi d Piſa, e con grandiſſima fretta

- l'Appennino, 8 hauendo ritornato ſu la riua del Fiume Ta

ro, l'eſercito de Venetiani accampato, ch'era da Franceſco

Gonzagha Signor di Mautua cuſtodito , ſi riſoluette Carlo

farſi la ſtrada con la punta del ferro,e però con bell'ordine,

fe paſſar oltre il ſuo eſercito, che il fiume ſolo lo diuideua ,

dal nemico; Il Gonzagha viſtoſi batter dall'Artegliaria ne

mica , toſto da tre parti fe agguazzar i ſuoi ſoldati nel fiu

me, e nel montar sù l'altra riua, ch'era aſſai alta gli die gran

trauaglio,alla fine paſſati sù attaccorno vn fiero fatto d'Ar

mi,che durò vn'hora doue morirono 2ooo. Franceſi, e d'Ita

liani 4ooo. e diſtaccati che furono ogn'vno pretendeua ha

uer hauuto vittoria , i Venetiani diceuano hauer ſaccheg

giate le bagaglie di Carlo, e i Franceſi ſi vantauano di eſſerà

mal grado di Venetiani paſſati oltre a lor viaggio, il cui fat

to fù d 14. di Luglio 1495. Carlo dunque affrettando i paſſi

giunſe in Aſti , oue hebbe raguaglio che nell'iſteſſo giorno

della battaglia perſo haueua 8.naui,e tre Galeoni carichi de

ſpoglie Napolitane, ch'in Francia andauano, le quali da Frä

ceſco Spinola Capitano dell'Armata Genoueſe preſe furo

voto dica noi e fà coſa indubitata che Carlo hauendoſi tenuto in que

loo, ſto ſuo viaggio morto,è priggione fevoto al Signor Iddio,

Guicciard & a S. Dionigi, e a S. Martino ſuoi deuoti, che ſcampando

- egli ſaluo non harrebbe più fatto guerra contro il Rè Fer

rante, il che oſſeruò inuiolabilmente, come nota il Guicciar

dini; perciò che giunto in Francia, mentre viſſe non ſolo non

mandò ſoccorſo i ſuoi Franceſi nel Regno, i quali di continuo

guerreggiauano in Calabria, mane anco lor ſcriſſe mai let

tera,finalmente hauendo hauuta certa nouella, ch'il Rè Fer

rante il Regno recuperato hauea (come ſi dirà) venuto in

, grandiſſima malinconia ſi ammalò, e nella notte ſettima ,

C" d'Aprile del 1498. la Domenica dell'Oliue morì in Amboſa

º" Città di Francia; non laſciando di ſe figliuolalcuno, e fà ſe

- polto

Giliberto

Monpenſie

Fatto d'Ar

mi nel Taro
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polto nella Chieſa di S. Dionigi in Parigi, hauendo in Napo

li intorno a cinque meſi regnato ; quì molto bene nota il - . .

Guicciardini, dicendo che i franceſi ſon più pronti in acqui- Guicciardi

ſtare, che prudenti a conſeruare, e queſto Carlo fù il Nono Carlo Qtta

Prencipeche di trauaglio al Regno di Napoli, al qual ſuc- º" il no

ceſſe ai Regno di Francia Lodovico Duca di Orliens di cui"
diremo più oltre.

Ma tornando al Rè Ferrandino,dico che mentre il gran ,""
Capitano ſtaua guerregiando in Calabria co Franceſi , e o poli. -

ch'il Rè Carlo ſi era partito dal Regno, i Cittadini di Napo

li, che già haueuano conceputo odio grande contro i Fran

ceſi con fretta grandiſſima mandarono fin a Sicila a chia

mar il lor natural Rè,il qual inteſa l'imbaſciata toſto ſi moſ

ſe verſo Napoli con 6o.Vaſcelli, oue eran due milia ſoldati,e

nel principio di Luglio dell'iſteſſo anno comparue al lido -

della Madalena,8 indi quietamente paſsò a Niſita;ma il Po- - - -

polo che n'hebbe nouella poſtoſi in Armi ruppe le prigio

ni, brugiò i Proceſſi per le Corti, e gridò Aragona Arago

na, del che hauutone raguaglio il Rè Ferrandino in vn mo- ècuperaNa

mento ritornò, e nella notte delli 7. di Luglio del 1495 alle poli, 9;.

ſ, hore fù riceuuto dentro la Città per la Porta del Carme- Guicciard.

lo (come nota il Guicciardini, & altri) e caualcando ſua -

Maeſtà per la Città fà dal Popolo con grandiſſima allegrez

za riceuuto, & accompagnato nel Caſtello di Capuana, del

che vi è vn riſcontro di vna ſua lettera à Gio: Angelo Santa

fè di queſto tenore, -

Ferdinandus Secundus Dei Gratia Rex Sicilie, Hieruſalem, gº c.

21agnifico Viro Ioanni Angelo de Santa fe noſtro fideli, diletto,

Gratiam, ci bonam voluntatem. Hauendo Noi per la Gratia º

di Noſtro Signor Dio , hauuto questa feliciſſima Vittoria della

ricuperatione della Città di Napoli , e quaſi di tutto questo no

ſtro Regno di Sicilia , hoggi che ſono li 7. del preſente meſe »

º di Luglio con contentezza e deſiderio grande di tutti in genere ,

& in ſpette, bauemo deliberato mandarue in lo Contato d'Aria

no, e quello pigliarin nome noſtro, facendo alzare le noſtre ban

dere con inuocare il noſtro nome per tutto, acciò onnevno ſtia a

alla fedeltà noſtra, però incontinente riceuuta la preſente vi con

ferirete in detto Contato, º eſequirete quanto da Noi hauete iº

Commiſſione all'effetto predetto, mutando l'Officiali,aifoſº

CrO

Ferrante II.
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ſero ordinati, e onne altra coſa che farà per la fedeltà, e ſtato

noſtro, che per la preſente comandamo, a tutti, e ſingoli officiali,

& huomini eſiſtenti in detto contato , cº anco in la Terra no

fra d'Apice, e onne altro a chi la preſente ſpetterà circa l'eſe

cutione delle coſe predette, vi habbiano da obedire non altramen

te che la perſona noſtra propria; e non faranno lo contrario ſotto

pena della noſtra diſgratia: La preſente reſi al preſentante. Da

tum in Ciuitate noſtra Neapoli die 7. Iulij 1495. Rex Ferdi

mandus - Locus ſigilli , Thomas Regulanus pro Secretario º

qual lettera hoggi ſi conſerua per il Signor Cornelio Viti

gnano; S in vna conceſſione di vno feudo, fatta da Alfonſo

Forfi Gio Pº a Saluatore S.fede ſotto il dì 4 di Maggio 1453. ſi di

Angelo fu iºº Magnificum, & dilectum Conſiliarium. Protochiru
glio di Sal-gºnoſtrum Saluatorem Sancta fè Militem Pheudum det

ulatore to de la fuſteria, vel della Marina de Bitonto, quod olim fuit

- quonda Loiſi; Caraccioli Ruſſi,come nel quintern. 5. fol.61.

Dopò dunque di eſſerſi alquanto ricreeto aſſediò Gilber

to Monpenſiero con ſuoi Franceſi nel Caſtelnuouo, e come

Antonio nota Antonio Terminio nel trattato della famiglia di Gen

Terminio nari, dai fratelli di detta famiglia Andrea, e Princiuallo, che

Andrea di moſtrati ſempre ſi erano affettionati della Caſa Reale furo
Gennaro noi primi,che inſieme col Popolo introduſſero il Rè Ferran

dino dentro Napoli , e ſua Maeſtà per far fauore al ſudetto

Andrea volſe per due meſi albergare nella ſua caſa, c'haue

ua ſoura l'arco del Seggio di Porto , oue inſin à noſtri gior

ni ſi veggono l'inſegne reali, che all'hora vi fe porre, e ciò fe

ceanco Sua Maeſta per ritrouarſi più vicino alle trinciere ,

c'haueua fatto far auante il Caſtelnuouo. Oltre d'hauergli

donato la Città di Martorano col titolo di Conte, nel detto

aſſedio morì Alfonſo d'Auolos Marcheſe di Peſcara in vna ,

notte à tradimento per opra di vn Moro del Caſtello che ,

ſuo ſchiauo ſtato era ; il qual iſtigato da Franceſi condotto

l'hauea ſoura vna ſcala di legno appoggiata al muro del

Morte di Al Parco del Caſtello per parlar ſeco, e ſtabilire l'hora, & il mo

f, Mi do di entrar dentro,e ſormontando il Marcheſe per la detta

scheſe di pe. ſcala fà con vna ſaetta a modo di mezza luna nella gola,

ſcara, percoſso, e fu ſepolto nella Chieſa di Monte Oliueto , del

la cui morte il Rè molto ſi dolſe. Ma Giliberto Monpenſiero

che di ſoccorſo ſperanza npn haueua,applicandoſi al Conſº

glio



L I B R O S E S T O 52 r

glio de Prencipe di Salerno , che ſeco era di notte dal Ca

ſtello fugirono, e per mare in Salerno ſi conduſsero, all'hora

il Rè ageuolmente hebbe il Caſtello, e Giliberto col Prenci

pe , e ſuoi ſeguaci vſciti in Campo cominciaro a trauagliar

la Puglia, ma giontoui ſoura l'eſercito del Rè, e fatte alcune

ſcaramuzze finalmente i Franceſi dentro Auerſa ſi conduſse

ro, e mentre in Napoli ſi gedeua per la ritornata del ſuo Rè,

Alfonſo preparandoſi in Sicilia per ritornar anch'egli al ſo

lio regale informatoſi (come di sù è detto) mancò di vita ,

e quando i Capitani Franceſi ſentirono che Ferrandino era

ſtato chiamato in Napoli pieni di ſdegno andarono contra ,

il gran Capitano per aſsediarlo a Regio, ma egli che n'heb

beauiſo vſcitogli incontro con grandiſſimo Ior danno furon

reietti, e perſeguitati fino ai loro alloggiamenti, finalmente,

Contaluo in pochiſſimo tempo tolſe a Franceſi tutta la Ca

labria, e conſtrinſe i Capitani nemici a ritirarnoſi,chi inAuer

ſa,e chi in Gaeta,ou'eran gl'altri Franceſi da oue poi a patti

ne vicirono come ſi dirà. Proceſſiene

E douendoſi poi celebrar la feſta del Santiſſimo Corpo di del Corpe

noſtro Signor Giesù Chriſto nel 2.di Giugno 1496. alquan- di Chriſto

ti giorni prima Antonio Saſso Eletto del fideliſſimo Popolo 1496 ,

a Napoli comparse auante del ſouradetto è Ferrante sf"
inſieme con 12. Deputati, ouer Capitani della ſua Piazza,i i"
cioe Andrea d'Orſo, Pariſe di Scocio, Lionello Abbate, Da- di Na"
niele Pirote,Hettorre di Dato, Notar Nicolò d'Alfetro,Ma- poli »

rino Tuta, Gio:Domenico Bottino, Tomaſo Folciero, Pariſi

Longobardo, Franceſce Sorrentino, e Geronimo Lanzalao,

affermando eſso Eletto alla Maeſtà del Rè, che le molte di

gnità, prerogatiue, & honore ſpettanti alla fedeliſſima Piaz

za populare, per molti anni ſorrettitiamente occupate ſtati

erano,e di quelle eſso Popolo priuato; Perlo che ſupplicana

Sua Maeſtà,che giuſtitia miniſtrarli doueſse, il che voito da

Sua Maeſtà, 8 haueado conoſciuta la verità, 8 inteſa la di

manda,volendo vſar officio reale, e di giuſto Giudice, e ren

der a ciaſcuno quello ſe gli comueniua, conceſse, e permeſse e

facultà alla detta Piazza Populare di portar il Baſtone del

Pallio, il qual ſi porta appreſso il Santiſs. Corpo di Chriſto

nella ſua ſollenniſſima Proceſſione;Per il che Sua Maeſtà cô

meſse al Reuerendiſſimo Aleſsandro Carrafa all'hora Arci:

Clue:

altri .
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uefcouo della Città, che conſignaſſe alla detta Piazza, eper

eſſa al predetto Antonio Saſſo ſuo Eletto l'Aſta del Pallio

predetto: Venuto dunque il Giouedi di detta ſollennità pri

mo dopò la Feſta della Santiſſima Trinità , e ſtando il pre

Aſta del pal detto Arciueſcouo nella Cappella maggior della Chieſa e

lio conſigna Catedrale, in Pontifical veſtito con il Capitolo, e tutto il ſuo

ta alla Piaz Clero preparati per far la Proceſſione predetta, Comparue e

za del Popo il detto Antonio Saſſo Eletto del Popolo con li ſopradetti

lo 1495 ſuoi 12.Depotati, e con eſſi anco vir Notaio con Giudice, e a

Teſtimoni per riceuer l'Aſta del Palio per atto publicol; ea

coſì il detto Reuerendiſs. Arciueſcouo per la commiſſione a

della Maeſtà del Rè,hauuta l'Aſta del Pallio a gli infraſcritti

-

conſignò cioè al Reuerendiſs. Monſignor Don Alfonſo di

Aragona Veſcouo di Ciuità di Cheti; All'Illuſtriſsimo Sig.

Don Ferrante di Aragona figliaolo di Don Federico Zio

del Rè,All'Illuſtriſſimo Sig.Don Antonio di Gueuara,Conte

di Potenza,e Vicerè di Napoli:Al Magnifico Signor Giouan

D. Antonio niStrina Ambaſciadore del Sereniſſimo Rè di Spagna : Al

di Gueuara Magnifico Signor Don Ferrante Iſcuri Spagnuolo famigliar

Vicerè di di ſua Beatitudine: & al predetto Magnifico Antonio Saſſo

Nap. 1496. Eletto del Popolo, 8 hauendo ciaſchuno di eſſi preſa la ſua

Aſta del Pallio predetto, ſott'il quale vi andaua il pronomi

nato Arciueſcouo col Santiſſimo Sacramento nelle mani,

vſcirono appreſso la General Proceſſione conforme al ſoli

to paſsando per le piazze, e ſeggi della Cità inſin al Venera

bil Monaſtero del Santiſſimo Corpo di Chriſto, dell'ordine,

di S. Chiara con tutte le Religioni della Città con gran ,

comitiua d'huomini, e donne, tutte con le candele acceſe e

ad honore,e gloria di Noſtro Signore, 8 entrati nella Chieſa

del detto Monaſtero,e poſato,incenſato, & adorato, con gra

deuotione eſso Santiſs. Corpo, dopò ripigliarolo nel mede

ſimo ordine , e modo ch'erano venuti ritornarono nella

Chieſa maggiore dell'Arciueſcouato more ſolito, pacificè,8.

quietè, nemine diſcrepante, nec contradicente; Della qual

conceſſione d'Aſta del Pallio , e conſignatione alla detta

Piazza populare, e di hauerla portata il detto Eletto per la

Città , e ritornata nel modo, che ſi è detto ne fù publico in

ſtromento fatto adì 2. di Giugno 1496. 14. indictionis per

mano di Notaro Donato di Rahone della Terra d'Euoli
1496

C0
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come fi vede in vn iſtrumento in pergameno,che ſi conſerua

per il Regimento Populare i qualiſtrumento ſtà ſottoſcrit

to dalli predetti Signori, Don Alfonſo d'Aragona, Don Fer

rante d'Aragona,D.Antonio di Gueuara, Giouanni Strina ,

& altri che interuennero per teſtimonij: & ſi ha da credere,

che l'Eletto predetto per euitar ogni ſoſpetto che in futuro

haueſſe potuto naſcere ſoura la ſtipulatione del predetto in

ſtrumento con gran prudenza ordinaſſe che tanto il Notaro,

quanto anco il Giudice, e teſtimonij, tutti foreſtieri, e non ,

Cittadini fuſſero, perciò che furono li ſeguenti, cioè Notaro,

Donato di Rahone della Terra d'Eboli, Gabriele Vinegia di

Lauro Giudice a Contratto,Guglielmo Froſina di Catanza- Guglielmo

roV.I.D.Reggente della Vicaria Nicolò Bignatore di Vine- F, Reg

gia, Bernardino Quaranta della Caua, Marco Antonio de gente della
Ferrarijs di S.Lorenzo di Cerreto, Lionardo Quaranta della Vicaria.

Caua, D. Antonello Martuccio di Muro, Pariſi Goglippo

di Eboli,Lorenzo di Felice di Beneuento, Donato di Forcino

di Vinegia, Antonello di Amberta di Verona, Baldaſſarre di

Negrone di Genoua,Bernardino Scaglia diGenoua,Manfre

dino Michaelis di Valentia, Agoſtino Adorno di Genoua,ea

molti altri -

Hor mentre il Rè Ferrante credea felicemente con la no

uella Spoſa godere il Regno, che con tanti trauagli ricupe

rato hauea:eſſendo per ricreatione, e ſpaſſo ritirato alla ſtan

za di Somma, lungi di Napoli otto miglia da vna ardentifſi

ma febre fù aſſaliro, cagionata ſi dal diſordinato vſo del coi

to,come da altri diſordini;e creſcendoſegli il male ſi fe por

tare nella Chieſa della Nuntiata di Napoli per ottener gra

tia della ſalute, oue gionto vi trouò gran Popolo ch'in Pro

ceſſione era venuto a pregar per lui;& hauendo egli orato,co

gran lacrime di circoſtanti, ſi fe portare nel Caſtello nuouote

perche fin a queſt'hora non haueua celebrate le nozze della a

moglie, con le debite ſollennità di S. Chieſa, per conſeglio di

Sani; le celebrò nel letto, accettando Giouanna per legitima

Spoſa nominandola Reina,e coronadola di ſua mano;ciò fat

to fece il teſtamento, nel quale iſtituì herede vniuerſale del

RegnoD.Federico ſuo zio paterno feanco molti legati a luo - Morte di

ghi pij, & hauendo deuotamentericeutti i Santiſſimi Sacra- Ferrante II,

nenti eſſendo egli di anni 27. vn meſe, e giorni 11 e ilVener
2Tomo3. Ffff dì
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;

di à 7.di Settembre delli 1496. paſsò di queſta vita,hauendo

regnato nel modo che ſi è detto vn'anno, 8 otto mefi è mez-.

zo,e fù vniuerſalmente pianto da tutti per li ſuoi genteliſſimi

coſtumi,e fù coſa certa di grand'admiratione, poiche due Rè

giouani, e di fiorita età, S inimici c'haueuano fieramente ,

combattuto,amendue morirono ſenza figli,e ſocceſſero due º

vecchi,cioè al Rè Carlo di Francia Lodoulco Duca d'Orliés,

& a Ferrante II.Don Federico Principe d'Altamura.Fù dun

que il buon Rè con reali eſsequie ſepolto nella Sacreſtia di S.

Domenico,appreſso il ſepolchro di Ferrante ſuo Auo in vna

gran Tomba, couerta di broccato, oue fù poſto il ſeguente º

Cartiglio latino.

Ferrandum mors ſeua dià fugis arma gerentem,

Mox poſiti,(qua nam gloria?)fralude necas.

obyt M. cccc.xch I.

In volgare così riſuona.

Mortefugiſti lungo tempo armato

Perrante, il qual depoſto l'armi vecidi

Con frode,indi hor chegloria harrai portato?

Morì nell'Anno 1496.

Morte di Giouanni Pontano Secretario del Rè Ferrante ( di foura

Gio:P6tano nominato) eccellentiſſimo Poeta hebbe per moglie Andrea

naSaſsone nobile delSeggio di Porta Noua, coſtui hauendo

de ſuoi beni edificata vna ſontuoſiſſima Cappella ſotto il ti:

tolo di S. Giouanni Euangeliſta appreſſo S. Maria Maggiore

eſsendo di anni 77 morì intornog'anni del Signore 15; 2. e

finell'iſteſsa ſua Cappella ſepolto, oue in vita fè ſcolpire il

ſeguente Epitaffio latino.

Piuus domum hane mihiparani, in qua quieſcerem mor

tuus,noli obſecroiniuriam mortuoficere,viaens,qua fece.

rim nencini;ſum etenim Ioannes Iouianus Pontanus;quem

ºauerunt bone Muſe,ſuſpexerunt viri probi, boneſ?aue

rºt Reges Domini,ſcis iam qui ſim,aut qui potius fuerim

ego
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ego vero te hoſpesnoſcere in tenebris negues ; ſedte ,

ipſum,vt noſcas rogo. Vale,

In volgare dice così.

Viuo queſta caſa m'apparecchiai, nella qual morto miri

poſaſſi,non voler ti prego far ingiuria al morto, la qual Io

viuo à niſſun l'habbia fatto: certamente Io ſon Giouanni

Giouiano Pontano, quale amorno le scienze l'ammiraro

no li Virtuoſi,lo premiarono i signori Rè.Già ſai chi ſono,ò

chipiùpreſto ſtato ſia ; Io non poſſo amico mio nel e tene

bre conoſcerti,ma ti prego che tu ſteſso ti conoſca a Dio.

Vi ſono nell'iſteſsa Cappella ſei altri Epitaffii, dall'iſteſso

Pontano fatti, alla moglie,e figli,8 ad vn ſuo compare;i qua

li ſon degni di eſsernoletti, li quali per non eſser tedioſo hò

laſciato quì ſcriuerli.

ii i ſi

S; 29
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DI FEDERICO

S E C O N D O

XXII. Rè di Napoli.

C A P. III,

;

" Ederico d'Aragona, primo Principe di Squil

a lace, e poi di Altamura fratello del Rè Al

fonſo II. ritrouandofi Vicerè nella Città

di Leccio, 8 eſſendo chiamato per l'infer

mità del Rè ſuo nepote gionro in Napoli lo

ritrouò morto, 8 hauendo celebrato le , 1496

reali effequie , nell'iſteſso giorno alli 8. di 4

Settembre del 1496. come legitimo herede, fù ornato del

le Reali Inſegne, e fù chiamato Rè di Sicilia,di Gieruſaléme,

di Vngaria,& à 26, dell'iſteſso meſe a richieſta degl'Elet

ti della Città, conceſse,e firmò 68.Capitoli in beneficio del

l'Vniuerſità,8 Regno. Dopò nelli 26, di Giugno 1497.nella

Città di Capua per ordine di Papa Aleſsandro Seſto fù con Coronatio

pompa grandiſſima inueſtito,e coronato di detto Regno,to. nº di Fede

gliendo per ſuo Secretario Vito Piſanello huomo letterato,e "º"

di grandiſſimi coſtumi ornato. Si di doppòad accarezzare"

li Baroni,ch'erano ſtati inimici del Fratello,e del Padre;e per dii"

ſtabilire dal ſuo canto vera amicitia fè batter vna moneta ,“º

d'oro con la inſcrittione intorno, che diceua. Recedant vete. Moneta di

ra, noua ſint omnia. Andò anco ſoura Gaeta, la qual era tenu- Federico II,

ta da Franceſi,e talmente l'aſtrinſe,che i Franceſi furono for

zati a 18. di Nouembre renderſi ſalue le perſone: Gli altri

Fran
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Franceſi, che nella Città d'Auerſa eran fortificati, inteſa la .

perdita di Gaeta, di ritornar in Francia coſtretti furono, e ne

vſcirono a patti. Ma gionti a Pozzuoli,8 a Baia per imbar

carſi furono da vm peſtifero morbo infettati,che gran parte ,

ci di eſſi morirono; e trà gl'altri vi morì Giliberto Monpenſie

ro,per il che pochi in Francia ne ritornorono, fù detto che ,

queſto à Franceſi auueniſſe per eſſergli ſtato da Napolitani

attoſſicato il vino;e come nota il Guicciardini,S: altri, eſſen

do venuto Lodouico figliuolo di Monpenſiero, ſin'à Pozzuo

lo per veder il Sepolcro paterno, commoſſo di grandiſſimo

dolore , poi c'hebbe ſparſe infinite lacrime cadè morto in .

ſu'l medeſimo Sepolcro; e cacciati che furono tutti i France

ſi dal Regno, Federico ne reſtò a pieno pacifico poſſeſſore, il

quale talmente ſi portò nel reggimento, ch'era da tutti ſom

mamente amato,e riuerito. Ma perche alcune Terre della

Calabria, e dell'Abbruzzo andauan alquanto vacillando circa

la fedeltà, il Rè Federico ſi auualſe anch'egli del gran Capi

tano con l'aiuto del quale raſettò il Regno tutto come nota ,

il Cantalicio , nondimeno la Terra di Diano in Baſilicata ,

c'haueua dentro Antonello Sanſeuerino Principe di Saler

no li dette molto che fare, finalméte la preſe a patti,8 il Prin

cipe non fidandoſi della parola del Rè Federico, ſe ne paſsò a

Senegaglia,oue finì i ſuoi giorni, e tra gl'altri honori fatti dal

Rè Federico al gran Capitano gli donò due Città, e ſette Ca

ſtella in guiderdone delle ſue honorate fatiche, intitulandolo

Duca di S.Angelo, e Conſaluo ricco di molte vittorie,trionfi,

e ſtati feritorno al ſuo Rè in Spagna, dal quale fà incontrato,

e riceuuto con honor grande , 8 oltre di ciò li fè duono di

molte Città,Caſtella,e Giuriſdittioni.

- Ma per la venuta del ſudetto Rè Carlo VIII.in Napoli vi ſi

Mºlfº ſconerie in brutto e contagioſo morboiaialinici pri
3 sso - qua In quei prin

cipi; fù tenuto che della nation Franceſe meſchiata vi fuſſe;e

però fà chiamato mal franceſe,8 i Franceſi che d'Italia al ri

torno in Francia lo portarone,lo chiamauano mal Napolita

no,ma poi che ſi vidde che queſto morbo così contaggioſo

nell'Indie Occidentali (ritrouate da Chriſtoforo Colombo)

Guicciard, molto abondaua, & iui hauere prontiſſimo rimedio perbe

nignità della natura, come nota il Guicciardini, poiche be

uendo ſolamente del ſugo di vn legno assimº"il
'iiteſ

Morte d

libereo M6

penſiero -

Cantalicio.
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l'iſteſſi luoghi naſce,facilmente ſe ne liberano,8 eſſo male iui

cauſarſi,perche gl'Indiani ſouente di carne humana ſi nutri

ſcono;fù creduto ch'el Colombo da quei luoghi nell'Europa

il portaſſe. Altri poi han detto che queſto morbo non venne

altrimente portato dall'Indie:ma che quello nacque in Italia

per l'iſteſſa cauſa che naſce nell'Indie, imperciò che venendo

il Rè Carlo VIII col ſuo eſsercito d conquiſtar il Regno di

Napoli i Viuandari di quel Campo auidi del guadagno, e,

mancando loro carni freſche da far i ſoliti ſaporetti a quei

ſoldati, il più delle volte delle carni humane fi feruiuano,ſcor

ticando ſecretamente i corpi morti,e di quelle fattone paſto

ni,e ſaporetti ben conditi, e ſpeciati li dauano à i ſoldeti, le ,

quali magiate da quelle con buona fede, ne veniua à generar

queſto morbo coſi contaggioſo, il quale miſterioſamente, e

con raggione fù mal franceſe chiamato, perche eſſi lo cauſa

rono in Napoli,e ſeco in Francia lo portarono,e che ſia il ve

ro,che per mangiar carne dell'iſteſsa ſpecie ſi genera queſto

brutto morbo,Gio:Giacomo Baratto Dottor Chirugico Na- Gio: Giaco

politano aſſegna due raggioni, dicendo eſſer chiariſſimo che'l mo Baratto

corpo di quell'animale chiamato porco haue gran ſimilitu-Chirugicº:

dine col corpo humano, e ſi vede per lunghiſſima eſperien

za,che coloro che ſpeſſo s'empiono di carne freſca di queſto

animale diuentano rognoſi, 8 ammorbati di brutti mali;l'al

tra raggione che dice queſto buon Dottore, e l'eſperienza da

lui fatta, poich'egli afferma hauer legato vn cane dentro via

ſtanza, e per molti giorni nodrito di carne arroſtita d'un'al

tro cane,onde dopò alcuni giorni ſi vidde il cane ſpilare re

itando con la nuda pelle, 8 vſcirle alcune vlcere, Per il che ſi

approua quanto ſi è detto. -

P" il Rè Federico rimaſto vnico poſſeſſore delRe

gno,e deſiderando in ſanta pace quello godere,ſi riſoluì met
ter fine alle molte differenze, gare, inimicitie, che vertiuano Garettà No

tra i Nobili delle cinque Piazze,con li Cittadini delle Piazze" Popu

populari circa gli honori,e preminenze di eſſa Città,l'origine“

delle quali fà dall'Aſta del Palio, che Rè ferrante poco inan

ziali cittadini del Popolo conceſſa haueua, imperciòche:

l'aſta del Palio, che anticamente ſi portaua nella procef

ſione del Santiſſimo Sacramento erano ſolamente quattro

delle quali vaa ne portaua il Rè,vn'altra il ſuori".
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e delle due altre il Rè ne honoraua alcuni Oratori,e Prencipi

foreſtieri, è altri a ſuo beneplacito; e ſe alle volte il Rè per

eſtraordinaria occaſione ne voleua honorare più di due ne e

faceua ordiuare ſei,S alle volte otto nel cui modo ſi era pro

Aſta del palceduto più, e più anni. Finalmente hauendo il Rè Ferrante -

f,eſi, secondo conceſſa l'Aſta predetta alli Crttadini delle Piazze

alli Nobili. Populari (come ſi è detto nel precedente Capitolo) quelli

1497 delli detti cinque seggi cominciorono a pretendere anch'eſſi
- nell'Aſte predetti, in virtù del Secondo Capitolo della ſente

zalata per il Rè Roberto, la quale ſtà notata nel Capitolo 3.

del terzo libro , in tanto che nel principio del regnare de

detto Rè Federico intorno l'anno 1497.ottennerovna d'eſſe

Aſte: la qual'era portata da gl'Eletti di eſſi Nobili ſcambie

uolmente ciaſcuno nella ſua Regione,ò Piazza; Ma non con

tenti di ciò i Nobili predetti, cominciarono dopò à preten

der cinque Aſte, al che il Rè Federico molto s'inclinaua, &

eſſendo ciò preſentito dalli Cittadini del Popolo, diſſero che

non voleuano ciò ſoffrire, perche ſe li Nobili pretendeuano

cinque Aſte per rappreſentare cinque Piazze, il Popolo nea

- poteua pretendere 27. rappreſentandone altre tate di nume

ro, del che hauendo vm pezzo litigato parſe al Rè Federico

por fine à tanti litigi, e di commune volontà delle parti, eſſo

Rè rimeſſe tutte le lor differenze a cinque huomini di autho

rità,i quali in termiue di quattro giorni doueſſer in ogni mo

do quelle concordare,diffenire,e determinare,con conditio.

ne che paſſato lo detto termine non eſſendoſi determinate le

coſe predette, la dechiaratione,e concordia predetta in arbi

trio di Sua Maeſtà reſtaſse quali huomini compromiſſari;fu

rono li ſequenti, cioè Antonio diGueuara Conte di Potenza,

Ferrāte Duca di Calabria primogenito del Rè,Vito Piſanel

lo Secretario di Sua Maeſtà, Luiggi de Palladinis Milite, sil

ueſtro de Maſculis V.I.D.Regio Conſigliero, i quali hauédo

pratticata, e trattata la concordia predetta, e non eſſendoſi

diterminata dopò i quattro giorni aſſegnati, rimaſe la detta

dechiaratione al Rè, il quale volendo metter fine à tante di

ſcordie per buona pace, e quiete della Città, vdite le parti,8

etiamdioli cinque prenominati Compromiſſari, in più,e più

volte, e le dette parti di nuouo rimettendoſi all'arbitrio dela

la Prefata Maeſtà, come li parea decidere,e determinare, dei

-
- - - chig
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chiarò, e determinò nel modo ſeguente, e fù nelli 12. di Lu

glio 1498. - - - - .

In primis, che li cinque Eletti Nobili, se vno del Popolo

debbiano continuare nel Tribunale di S. Lorenzo a trattare,

per ſeruigio delRè, e per comodità, e beneficio della Città ,

di Napoli tutti li negoti publici, e priuati ſpettanti ad eſſa ,

Città, i quali per li voti della maggior parte di eſſi Eletti finir

ſi debbano. - -
Elettione de

Item,che gl'Eletti predetti elegger ſi debbiano ſecondo il"

ſolito, cioè i Nobili eleggono i Nobili; & il Popolo, quello fa ci i

del Popolo. Napoli.

Item,che li Nobili ſecondo il ſolito elegger debbiano per -

ogni Seggio li ſei,ò cinque Oſficiali.

Item, che quelli del Popolo poſſono anch'eſſi eleggerli X.

Deputati,ò Conſoltori, i quali giontamente con il loro Elet

to ſia lor lecite congregarnoſi nel luogo ſolito in S. Agoſti

no,e trattar le coſe particolari di eſſo Popolo, e che eſſi De

putati,e l'Eletto predetto di tutto quello, che ſarà neceſſario

tanto per ſeruitio di tutta l'Vniuerſità, quanto delli priuati,

conſultar debbiano; & eſeguirnoſi poi nel Tribunal di S. Lo

renzo nel modo, che ſi è detto nel ſouradetto Capitolo, 8.

hauendoſi a trattare alcune coſe nel tempo di Peſte,ò di mu

tuo, è di alcuna impoſitione, è pagamento ſimilmente nel

detto Tribunale di S.Lorenzo per li detti ſei Eletti trattarſi

debbia, ma la eſecutione della concluſione di eſſe far ſi deb

bia con l'interuento, si autorità del Regio Officiale, che ſarà

a ciò deputato. a

Item, che li Capitoli delle Piazze del Popolo ſi debbian ,

eleggere,8 ordinare per Sua Maeſtà,e ſuoi ſucceſſori.

Item,che nella ſollennità del Corpo di Chriſto reſti in ar

bitrio di Sua Maeſtà il che ſi dichiararà appreſſo. -

Item in caſo di preſtar il Giuramento di Homaggio per

tutti li ſei Eletti,ouero pergl'huomini eletti, tanto per li No

bili, quanto per il Popolo preſtar ſi debbia.

Item, che l'Amminiſtratione delle coſe predette a tempo

di Guerre,Sua Maeſtà le riſerua alla ſua volontà,reſeruandoſi

anco la dechiaratione,8 interpretatione ſoura qual ſi voglia

dubbio,e trattandoſi alcune coſe ingiuſte (il che non piaccia

a Dio)la parte aggrauata à Sua Maeſtà ricorſo hauer poſſa.

Tomo. 3. - G ggg Item e

-
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l Sentéza del Item Sua Maeſtà nelli 18, di Giugno 1499. per ſentenza , -

- RèFederico diffimitiua dichiarò, quel che di ſopra reſeruatos'haueua ,

in portar il circa la ſollennità del Santiſſimo Corpo di Chriſto ſoura il
Pallio. portare l'Aſte del Pallio,e volſe Sua Maeſtà,che ſin come per

i – Aſt "499, il tempo paſſato i Nobili portauano vna di eſſe Aſte del Palº

º 5- del liopredetto,al preſente,S in ogni futuro tempo, cinque por

, tar ne poteſſero cioè vna per qualſiuoglia Seggio: e che cia

i" ali No in Seggio eligga il ſuoS" à queſto effetto: & il Popolo

: • vna ſol Aſta portar poſſa, e l'altre due a complimento delle

otto vina Sua Maeſtà,e l'altra il Duca di Calabria ſuo primo

genito e futurilor ſocceſſori nel Regno, è altra perſona che

piacerà a Sua Maeſtà, o i -

E perche l'intentione di eſſo Rè, è che la ſentenza predet- ,

ta inuiolabilmente oſſeruar ſi debbia, e che non ſia lecito alle

parti predette in nullo futuro tempo contro di eſſa attenta

re,nè dinuouo dimãdare, ma che ſenz'altro eſſe parti la pre

ſente ſenteza oſſeruar debbiano, è in niun futuro tépo a quel

la" in caſo che alcuni di eſſe parti contra il te

nor di quella attentar voleſſe,ò di nuouo domandare, ſtia in

arbitrio,e volontà di S.Maeſtà,e di ſuoi ſocceſſori, ſubito prº-,

usar la parte gontradicente, delle gratie,honori,e prerogatiue.

predette,qual ſentenza fu da quelli del Popolo non ſenza ra

marico gridiſſimo inteſa e ſe bé per all'hora moſtrarno quie,

tarſi, nondimeno dopò ſempre us ferono reſeut mento. Hor.

S"º hauendo il Re Federico veduto i molti i birilaſciati dalRè.

º" Ferrante ſuo Nipote cagionate dalle guerre e volendo e la
Maeſtà ſodisfare,nelli 27. di Nouembre del 1498. chiamò a

ſe Domitio Caracciolo,Zaccaria de Cápolo,Gabriele Brun

cato, Alberto della Picciola, e Fraceſco d'Acampora,all'ho-,

ra Maeſtri, e Gouernatori delSacro Hoſpitale dell'Annitia

ta,a quali Magiſtratico nomine aſſignò l'entrata della Gabel

la Reale della carne,8 anco quella delle quattro sbarre,che i

eſigano nelli Borghi della Città, acciò delli frutti di quelle e

in nome di Sua Maeſtà ſe ne pagaſſero i regi creditori, la e,

maggior parte delle quali furno fatti per li argéti che il det

to Rè Ferrante tolſe dalle Chieſe, come ſi è detto nel prece

dente Capitolo, per la qual adminiſtratione d'entrate il detto.

Rè Federico donò al d.Sacro Spedale annui duc. 2oo. quali

entrati a noſtritépivégono nominateli Céſali dellaNitiata,

e ſe ne caua ogn'anno circa duc.27.m. - Con

- ,

- -
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confederatione del Rè diSpagna con Lodonico RèdiFrane

cia per l'acquiſto del Regno di Napoli, e prima

, come il Rè di Francia prendeſſe Milano.

-

v

C A p 1r,

Orto che fà Carlo VIII. Rè di Francia l'anno 1498. e

M non hauendo egli laſciato figliuoli, li ſocceſe in quel

Regno Lodouico Duca d'Orliens, come più propinquo al

ſangue Reale, imperciò che Lodouico ſuo Auolo nacque di

Carlo V.Rè di Francia, e fà queſto nouello Rè chiamato Lo

douico XII, il quale hauendo preſa la Corona del Regno gli

venne deſiderio di conquiſtar il Stato di Milano, perciò ha

uendo fatto vn grand'apparecchio di guerra, nell'Eſtate del

1499.in perſona calò in Lombardia,e tolſe Milano dalle ma

ni di Lodouico il Moro, del quale ſi è detto di ſoura, e preg

gione lo menò in Francia,oue dopò molti anni miſeramente

finì i ſuoi giorni dentro vna gabbia di ferro ( come nota il

Ferrari) il modo come il Moro fù da Franceſi preſo,ſecondo

l'iſteſſo Autore, fà che eſſendo il Rè Lodouico accorto del

l'error del Moro in hauer tutto il ſuo eſercito ſtipendiato di

Suizzeri trattò coi capi di quelli promettendo vina gran ſuº

tornatione, che gli lo deſsero nelle mani, onde quei infede

diſſimi barbarice lo vendero veſtito sbizzero, con vn caldaio

sù le ſpalle, con che egli penſato hauea ſaluarſi.Il Guicciardi

ni ſcriue,che eſsendo Lodouico condotto a Lione,ou'era ve

muto il Rè,cócorſe infinito numero degenti a veder quel Prin

cipe, che poco innanzi, di tanta allegrezza, e maeſtà, per la .

ſua felicità inuidiato da molti,all'hora caduto in tanta miſe

ria; donde intromeſſo al coſpetto del Rè, fù in pagamento

della ſua ambitione condotto nella Torre di Loues, in angu

· ſta carcere, oue eſſendo ſtato diec'anni miſeramente finlei

ſuoi giorni come disù è detto. - , -

scriue Monſignor Gio Battiſta Cantalicio nell'Iſtoria del

le guerre fatte in Italia dal gran Capitano , c'hauendo il

Rè Federico inteſa la preſa di Milano, e la carceratione del

º Duca Lodouico Sforza ſi ſgomentò,e dubitando, che contro

G ggg e di

Lodottico

XII. Rè di

Francia.

Guicciard.
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-

di lui non veniſse l'iſteſsa ruina,mandò ſubito Ambaſciadori

à Ferdinado Rè di Spagna,pregandolo di Conſeglio,e diſoc:

corſo in coſi eſtremobiſogno, poiche Lodouico Rè di Fran

cia ſi era legato con il Papa, e Venetiani, e s'intendeua che a

paſsar voleſse nel Regno di Napoli, e poner ogni coſa ſotto

ſopra; vdì Ferdinando volentieri l'imbaſciata, e prendendo

ſopra di sè la difeſa di Federico,ordinò che ſi poneſser in or

dine le Galere, ei Soldati, e che inuiati fuſsero in aiuto del

Regno di Napoli,ma dubitando Federico,che prima di quei

ſto ſoccorſo non gli fuſse ſopragionto l'eſercito Franceſe ſo

pra, come vuol il ſudetto Autore, è pur com'è più probabi

le, che pentito forſi Federico di eſſere ricorſo a quel Rè, il

quale con la pretendenza, c'haueua ſopra del Regno, come »

ſe dirà, glielo haueſſe tolto; venne perciò in tanta confuſione

che determinò ricorrer all'iſteſſo Rè di Francia, il che offeſe

grandemente l'animo del Rè Ferdinando, il qual con tanta ,

amoreuolezza haueua riſoluto di mandarli ſoccorſo; mandò

dunque Federico in Francia Bernardino Bernaudo , il qual

ſempre haueua trattato negoti importanti de Signori Ara

goneſi,ne quali s'era moſtrato fideliſſimo,egionto coſtui in

Francia trattò con quel Rè di tal modo,che ſe le coſe foſſero

ſtate poi oſferuate,iRè Federico ſarebbe ſtato feliciſſimo;ma

perche,ò i Cieli toglieſſer a Federico il ſenno,ò perch'egli né

ſapeſſe doue appigliarſi, ſi portò di tal maniera, che tutto il

diluuio inondè ſopra i ſuoi tetti,perche métre lui s'ingegnaua

di guadagnar l'animo d'ameudue i Rè, ſi procacciò l'odio

dell'wno, e dell'altro; vdito dal Rè Cattolico gli apparecchi

grandi de Franceſi per paſſar nel Regno di Napoli, e cono

ſciuta la inſtabilità di Federico per hauer cercato il ſuo aiu

to, e poi procurato per mezzo del Bernaudo farſi tributario

di Francia, acciò quel Rè l'haueſſe laſciato viuer quieto, gli

parſe non douerciò ſoffrire pretendendo egli che'l Regno di

ragg one a lui venir doueſle come figlio,8 herede di Gioua

ni fratello di Alfonſo Primo, preſupponendo, che Ferrante o

padre di Federico per non eſſer ſtato figlio legitimo non ha

ueua à far nulla in eſſo Regno, 8 a riſpetto della parentela .

haueua ciò tanto tempo diſſimulato contro la volontà d'Iſa

bella ſua moglie,che ſempre ne lo ſtimulaua,e perciò egli co

mandò al gran Capitano, che ſe ne ſtaſſe insianº" già

- atti
-
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fatti preparamenti, di guerra fino a tanto che vedeſſe oue ha

ueuan à percuoteri Franceſi. E perche l'uno, e l'altro di que

ſti Rè era intimore, e ſoſpetto, quel di Francia perche non a

gli fuſſe chiuſa l'entrata al Regno di Napoli, e quel di Spagna

perche non gli fuſſe tolto quel Reame,che gli" ricade

re, l'wno, e l'altro per tor via le diſcordie,che in ciò haueſſer

potuto naſcere, per mezzo d'Ambaſciadori ſi confederorno

mſieme,e ſi diuiſero il Regno di Napoli in queſto modo, che

quel di Francia poſſeder doteſse Napoli con tutta Terra di

Lauoro,e l'Abbruzzo,e quel di Spagna la Calabria, Baſilicata,

Puglia, e Terra di Otranto per eſserno alla ſua Sicilia vicine.

Horconfederati inſieme queſti Rè deſtinarono doi eſserciti

l'vno de Spagnoli per la parte di Puglia ſotto il gotierno del

gran Capitano Conſaluo Fernandez di Cordoua, e l'altro de

Franceſi per la parte di Terra di Lauoro ſotto il Gouerno di

Franceſco Sanſeuerino Conte di Caiazzo, e di Monſignor di

I Rè di Spa

na,eFracia

diuidono

il Regno di

Napel

Obegni (come ſcriue il Cantalicio ) e come vuol il Dottor Cantalicie,

Ferrari ſotto il gouerno di Lodouico di Armignach Duca di Ferrari.

Nemorſcon,e marciando queſto eſsercito per Campagna di

Roma,come fulgore ſenza contraſto giunſe alle mura di Ca

pua,oue era l'eſercito di Federico, qual'era di 3oo. huomini

d'Armi,3ooo.fanti,8 alcune Compagnie di Caualli leggieri,

qualeſsercito haueua per Capo Fabritio Colonna,8 haueua

no tutti fermato l'animo, è morirſi in quel luogo, è poner in

rotta i Franceſi, 8 affogarli al Volturno, e certo ſarebbe riu

ſcito ogni diſegno ſe i Franceſi non fuſsero ſtati aiutati da .

Ceſare Borgia figliuolo di Papa Aleſsandro, il quale mutatoſi

ſi accoſtò alla parte Fräceſe,ma sbigottiti i Capuani, e dubi

tando di eſserno preſi a forza penſando ſaluarnoſi ſecreta

méte ſenza farlo ſapere d Fabritio Colonna, il Sabbato a not

te,delli 24.di Luglio del 15o 1.aperſero al nemicoFranceſe le

porte,ma poco lor giouò,perche furono i Capuani ſaccheg

giati,e ſenza pietà niuna tagliati a pezzi, e verſo le donne infi

nite violenze,e ſceleratezze vſate,neanco alle Sacrate Vergi

15oi

niperdonarono, e fà coſa di gran merauiglia che le Donne. Donne Ca

Capuane ſpauentate più della perdita dell'honore, che della puane zelo

morte, ſi gettauano ne' pozzi,e chi nel Fiume; Il Colonna cò ſe dell'ho

tutte le genti Capuane furono fatti cattiui, e poi con gran , nere -

denari reſcattati per il che ſpauétate l'altre Città, da ſe ſteſse

ne
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Federico ſi

ritira adiſca

lAiſolutione

del Rè Fe

derico,

Monſignor

d'Qbegni

FedericoRè

diNapoli in

Francia

- Napoli pre

ſa da France

ſi, 15o1

ne portauano al Franceſe vincitor le chiaui. Queſto cofi hor.

rendo ſpettacolo per eſſer ſtato fatto, quaſi in faccia del Rè

Federico,lo doueua far odioſiſſimo coſſi dalle perſone,come

del nome Franceſe, ma fece al cor ſuo vn contrario effetto.

concioſia che nell'animo ſuo deliberò di voler andar in Frä

cia dal Rè Lodouico,e farſi ſuo Tributario ; e bcnche di ciò

ne fuſſe diſſuaſo da Fabritio,e dà Proſpero Colonna ſuo Cu

gino,& anco da Giacomo Sänazzaro ſuo familiare,volſe pur

eſeguir il ſuo intento. Per il che nel principio di Agoſto riti

ratoſi con ſua moglie, e figli, e con Luigi Cardinale ſuo nipo

te nel Caſtello d'Iſcha,mandò a pregar Monſignor d'Obegni

(ch'alla guardia di Capua rimaſt'era)con vn ſaluo condotto

che l'andaſſe a trouare,che gli harrebbe detti alcuni ſecreti,

ou'eſſendo colui andato,li diſſe di hauer fatto deliberatione »

di andar in Francia; e lo pregò, che pregaſſe il Duca di Ne

marſcon,che ſcriueſſe al Rè pervn ſaluo condotto, di poter

andar ſicuro;& à fine che fuſſe certo della parola, gl'oſſerſe»

darli pegno il Caſtello di Napoli; e partito il Capitan Fran

ceſe con detto appontamento fra pochi giorni venuto il ſal

uo condotto dal Rè di Francia, conſignò Federico cotra vo

lontà di Colonneſi, e degl'altri Capitani ſuoi Conſiglieri le ,

Caſtella al Duca,e laſciato il Caſtello d'Iſcha raccomandato

ad Indico d'Auolos Marcheſe del Vaſto (come vuol il Guic

ciardini,3 altri) egli con ſette Galere paſsò in Francia, oue »

non fù riccuuto da quel Rè come ſi credeua, perciò che gion

to ad Amboſa ou'era la Real Corte, fù da pochiſſimi Signori

riſcontrato,e dal Rè a pena, fin la porta della ſua prima Ca

mera,pur hauendoli il Rè Federico narrato la caggione del

la ſua andata, gli fà tepidamente riſpoſto di volerlo riceuere

nella ſua protettione, e licentiato dalla ſua preſenza, douen

dolo far ſtar libero ouunche voleua, dal primo giorno gli fà

poſto intorno vna guardia di 3oo. huomini guidati dal Mar

cheſe di Botellino, che non gli permetteua l'andar in alcun .

luogo ſenza la ſua compagnia,non oſſeruando quel Rè pun

to il ſaluo condotto da lui fatto,anzi non fù ſi preſto partito

il Rè Federico da Iſcha, che i Franceſi hauendo in lor domi

nio le Caſtella di Napoli alli 25.d'Agoſto 15o 1. ſi ritrouaro

no padroni non ſolo di Napoli,ma di tutta Terra di Lattoro.

Fabritio, e Proſpero Colonna per vltimo rimedio paſſorno

º
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al ſoldo del Rè Cattolico; i quali dal gran Capitano furono

con grandiſſimo honore accolti; Dall'altra parte Conſaluo

Fernandez,partito che fù il Rè Federico dal Regno, egli ſi fe

padrone (ſecondo la comuention fatta con il Rè di Francia)

della Calabria,e della Puglia, S hauendo vltimamente aſſe- - -

diato il Caſtello di Taranto, oue D. Ferrante Duca di Cala- -

bria figlio del Rè Federico fortificato ſi era, al fine non po- FerranteDi

tendo il pouero Giouane reſiſtere alle forze di Conſaluo ſe , i d"
gli reſe;dal quale fu tenuto in buona guardia ſin alla venuta ," i prigio

del Rè Cattolico come ſe dirà. -

Ma ritorniamo al Rè Federico, il quale ritrouandoſi quaſi . . . .

priggione in Francia ſenza eſſergli pur riuſcito il ſuo mal cô

ſigliato diſegno, riſoluette partirſi, ma eſſendogli ritenute »,

le Galere in Marſeglia, non gli riuſcì il ſuo penſiero;Trà tan-. - . .

to hauendo già inteſo la certezza della perdita del Regno c5

la prigionia del Duca di Calabria ſuo figliuolo, perſa ogni

ſperanza, ſe n'andò al Rè Lodouico, rimettendoſi alle ſue ,

gratie, dal quale n'hebbe la Duchea d'Angiò con 3o. mila , . . .

ducati di rendita, e dopò due anni, che fu ildi 9. diSettem-Sºiº:
bre come nota il Guicciardini 15o4 morì nella Città di Tor-"" F;

ſe,e fù nella Chieſa di S.Franceſco di Paola ſepolto. Fù coſtuiº"

l'vltimo Rè delli deſcendéti del Rè Alfonſo primo Aragone

ſe;e morì l'anno della ſua età 52.hauendo regnato circa anni

cinque. Hebbe queſto ſuenturato Rè due mogli, la prima fil

figlia al Duca di Sauoia, e di lei hebbe vna ſola figliola chia- ,,, -

mata Maria,come nota Michel Riccio;la qual morì infanto- MichelRic

lina,la ſeconda fù Iſabella figlia di Pino del Balzo Principe, ClQ •

d'Altamura, Duca di Venoſa,e Conte di Monte Scaglioſo,e ,

di Caſerta,che per mancamenti de maſchi, i ſuoi Stati perue

nero alla detta ſua figlia, di coſtei il detto Rè Federico,n'heb

be cinque figli cioè 15. Ferrante Duca di Calabria (già detto)

Don Alfonſo, Don Ceſare, Donna Iſabella,e Donna Giulia,

la cui infelice moglie haueado celebrato i funerali del mari

to,con grandiſſimo ramarico ſi conduſſe in Ferrara in caſa ,

del Duca Alfonſo da Eſte nipote del marito, oue morì nel

l'anno 1533.hauendo prima viſto morire in diuerſi tempi i

ſuoi quattro figliuoli. - -

Iſabella di Aragona Ducheſſa di Milano nipote del Rè

Federico dimorando nel Caſtello di Capuana,coneiſoura

ct
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"i" è detto, nell'ano 15oi gli morì Hippolita ſua minor figliuo

"" f"la,la qualfìcon degne eſequie ſepolta nella Chieſa dall'An

",di nuntiata, oue non ſono molti meſi chè veduto il ſuo Corº
po ancora intiero in vna Caſſa couerta di drappo nella Sacri

ſtia di eſsa Chieſa,rimanendogli Bonavnica figliuola, la qual

venuta in età nelli 15 16.la maritò con Sigiſmondo Rè di Po

lonia, e gli donò in dote il Ducato di Bari, S. eſsendo poi ri

maſta vedoua, venne a morir in Puglia (come nel ſuo luogo

ſi dirà) & Iſabella ſua Madre poi negli 1 1. di Febraro 1524

morì in Napoli nel detto Caſtello di Capuana, e fu ſepolta ,

Morte diſº nella sacreſtia di s.Domenico in vna gran Tomba couerta ,

bellº Pº di Broccato,oue anco hoggi dila ſua bella Cortina di broc

i"º cato ſi ſcorge,la qual è la più ricca,che in quella chieſa vi ſia
anois nella cui Tomba vi fù poſto il ſeguente Cartiglio latino.

lano e

Hic Iſabelaiacet, centumſata ſanguine Regum,

2ua cum Maieſtas Italapriſca iacet.

Sed que lustrabat radys regalibus orbem

occidit inquam,alio nunc agit orbe diem.

obyt ann. M.D.XXIV. -

In volgare dice così -

Iſabella è ſepolta in queſta tomba,

Di cento Regi che di ſangue è nata;

L'Anticha Maeſtà ſua, che ribomba

Per tutt'Italia, ha ſeco qui ſerrata;

E ch'Illuſtraua con raggi reali,

Il Mondo, all'altro ha sù ſpiegato l'ali.

Morì nell'anno 1524.

Di queſta Iſabella più volte hò inteſo raccontar da vecchi

vna coſa degna di memoria,la qual non mi par in ſilentiola

ſciarla,e fù che nel tempo che il Rè Federico era trauagliato

per le continue noue della confederatione delli due Rè ne

mici; il Regno della predetta Iſabella retto era, auuenne che

ritrouandoſi vn Gentilhuomo della famiglia de Caraccioli

- della
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:

della Piazza Capuana, Signor d'vna Terra in Calabria, &eſ

ſendo fortemente acceſo d'amore d'una donzella vergine ſua

vaſſalla, e per eſeguire il ſuo deſiderato fine,fè inquiſire à tor

to il padre della giouene di homicidio, per il che lo fece car.

cerare, e non potendo il pouer'huomo di ciò hauer giuſtitia

gli parue eſpediente mandarla moglie con la figlia al Signo

re,domandandoli miſericordia, manº tantoſto che il Signo

re la giouane veduta hebbe , parendogli ſeruirſi di tal occa

ſione con ſecrete parole, diſſe alla madre, che il marito era in

pena di morte, ma ſe deſideraua il ſuo ſcampo non vi era al

tro rimedio, ſolo laſciargli la figliuola in caſa ſua, al chela ,

donna tremante, non ſapendo oueriuolgerſi, è alla liberatio

ne del marito, è alla pudicitia della figliuola, lacrimando ſe a

n'andò alle carceri ; S: il tutto per ordine al marito raccon

tò,il quale conoſcendo la determinatione del Signore, diede

licenza alla moglie, che per il ſuo ſcampo eſeguiſſe quanto il

Signor chiedeas il che eſeguito fù toſto dalle carcere libera

to. Poco dopò volendo coſtui di tal ingiuria riſentirſi, con ,

tutta la ſua famiglia venne in Napoli al Caſtello di Capua

na, e per ordine il tutto con lagrime sù gli occhi ad Iſabella,

che il gouerno della giuſtitia tenea raccontò, qual enorme e

delitto non fù da lei ſenza ira, zelo, ramarico, e cordoglio in

teſo, onde ſubito fe porre i querelanti in vna ſtanza del Ca

ſtello per volerſi certificare della verità del fatto, del che eſ

ſendoſi ella chiarita , mandò in Calabria per hauer il delin

quente nelle mani, e non potendolo hauere, ordinò alligen

tilhuomini del Seggio Capuano , che frà otto giorni li pre

ſentaſſero il malfattore , ma non eſſendo comparſo paſſatº il

termine,la Ducheſſa incontinente mandò 25. huomini con ,

iſtrumenti ferreia disfabricare le Caſe,e Palazzi di tutta la Fa

miglia de Caraccioli, 8 hauendo quelli per vn giorno disfa

bricata buona parte d'una caſa all'incontro delle ſcale del

l'Arciueſcouato, nel ſeguente giorno fà preſentato il delin

quente, il qual non hauendo potuto occultar il delitto, fu cô

dennato a ſpoſar la giouane,e dotarla di boniſſima ſon ma ,

de denari,e poi eſſer decapitato: Finalmente nel determinato

giorno fù nel Mercato il tutto eſeguito, ſpettacolo veramen

te memorando,perche gionta la ſeuera giuſtitia nel Mercato,

comparſe la giouaneauante il luogo del ſupplicio, on º da

rome 3. H h h h g .
-
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i quello con le ſollennità di Santa Chieſa ſpoſata, econſigma

. - teli la dote, fù ſubito decapitato, per la cui memoria furono

le teſte d'ambedue gli ſpoſi in bianco marmo ſcolpite,e poſte.

ſopra l'Arco dell'Horologio di S.Eligio,riſguardante il luogo

del ſupplicio, quali imagini fin a noſtri tempi iui ſi ſcorgono,

Giacomo Sannazaro Caualier Napolitano della nobil -

Morte di Piazza di Porta noua,eccellentiſſimo Poeta,e familiariſſimo -

- SºnºSá del Rè Federico, hauendo con incredibil fedeltà ſeguito il

º ſuoSignorin Francia, dopò la cui morte tornò in Napoli,

magionto all'età di anni72. morì in Roma nell'anno 153o.

e condotto poi nella Patria fà ſepolto nella Chieſa, ch'egli

nell'anno 15 Io.nellaVilla di Mergellina edificata hauea, in

vn ſepolcro di biancomarmo, oue ſi legge il ſeguente diſti

cho da lui ſteſſo compoſto,dopò vi fù meſſo il ſecondo com

poſto dal Cardinal Pietro Bembo.

v Actius hic ſitus eſt,cineres gaudete ſepulti,

- Nam vaga poſt obitum, vmbra dolore caret.

Che tradotto in volgare dice

- -2ui è poſto Attio sincero Sannazaro

Godete in pace,ò ſue ſepolte ceneri,

Ch'almaſciolta da voi non ſent’amaro.

L'altro del Bembo. -

Dà ſacro cineri fiores,hie ille Maroni

Sincerus muſa,proximus,vt tumulo.

r - Vix.it Ann.LXXII.Anno Domini MDXX r .

- -

-

Ch'in volgare ſuonano. - a

Dafori alſacro cener disincero,

i - Poeta aſſai vicin'al Gran Marone

Di muſa,e ſepoltura, è Paſſaggiero.

Viſſe anni 72.e morì l'anno i 53o. f

--- --- --- - Eſ
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Eſſendo rimaſti gli Spagnuoli Signori della Calabria, e ,

della Puglia, e li Franceſi Signori del rimanente del Regno;

nacquero tra eſsi alcune differenze per caggione dei confini,

& acciò le loro differenze non veniſſero a terminarſe con ,

l'arme,ordinorno i due Generali,che in tutti quei luoghi dei

quali ſi contendeua haueſſero a porſi l'inſegne dell'wno,e del

l'altro Rè fin a tanto, che la queſtione fuſſe deciſa, e mentre a

i predetti Generali, cioè il gran Capitano, 8 il Duca Ne

motſo in Atella Terra di Baſilicata,trattauano la determina

tione de'lor litigi, vna Compagnia di Spagnuoli cercando

d'alloggiare alla Tripalda, la trouò piena deſodati Franceſi,

& ingombrato ogni coſa; in tanto che furono prima alle pa

role,e da quelle a i fatti, e preſe le armi,dopò lunga conteſa ,

gli Spagnuoli cacciorno fuori i Franceſi, il che inteſo da Ma

ſignor d'Obegni corſe inagiuto di coſtoro, 8 venne à nuo

ua battaglia con gli Spagnuoli. Ma egli n'hebbe il peggio,

perche fù abbattuto, & vinto inſieme con tutti i ſuoi; per il

che tutti gli huomini d'arme Franceſi furono priggioni da

Spagnuoli, e menati legati ſino a lore alloggiamenti; Final

mente dopò molte battaglie, e conteſe, cenuennero che inſi

no a tanto che ſi determinaſſe di chi haueſſe da eſſer la Tri

palda,elia non ſia obligata dar allogiamenti nè a Franceſi, nè

a Spagnuolo veruno;Venuti poi i due Generali alla determi

natione, ciaſcheduno difendeua le ſue parti,ma no vguali era

nole raggioni, impercioche il gran Capitano ſi difendeua c6

teſtimoni, ſcritture,e leggi, facendo veder chiaramente,che ,

rutte le Terre, delle quali ſi contendeua frà loro,erano com

preſe nei termini della Puglia, ma il General Franceſe ne.

gando di voler obedire alle leggi, voleua terminar ogni coſa

con l'armi : Il gran Capitano vedendo il mal procedere de

Franceſi,e ch'egli non era vguale di forze d i nemici,hauendo

prima ben eſaminato ogni coſa, chiamò i ſuoi Capitania c5

ſeglio,e dopò vina lunga diſcuſſione ſe ne paſsò a Barletta ci

tutto il ſuo eſſercito come luogo più ſicuro, e comodo d'ogni

altro, one haurebbero le ſue forze, perciò che buona parte a

dei Caualieri del Regno ſi accoſtarono alla ſua parte, e frà

gli altri quei della Famiglia Sanſeuerina , come Berardino

Principe di Biſignano, Roberto Principe di Salerno, 8 Ho

norato Conte di Mileto, i quali haueano fin'all'hora ſeguito

Hh h h 2 gli
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Cantalicio. gli Angioini come vuole Monſignor Cantalicio, per lo che i

diuenute le forze di amendue gli Eſerciti pari, ferono infie

IDuello tra º molte battaglie,e finalmente vn celebre Duello, e cobar,

Ii, timento de 13. Italiani con 13. Franceſi, l'occaſione di cui fà

Franceſi. (come a pieno ſcriue Gio: Battiſta Damiani) ch'vn giorno

Gio Battiſta hauédo cenato Carles de Torgues Titolato co Möſignordel

Damiani. la Motta Franceſe in Barletta nella caſa di Don Henrico di

Carles Tor- Mendozza Capitano Spagnuolo,ou'eran'anco Iudico Lopes

quesFräceſe Don Pietro d'Origno Prior di Meſſina, 8 altri, e raggiongn

tººº do delle guerre, e del valore d'Italiani, diſſe indico Lopes,

5,i" ch'egli haueua in Barletta vua buona Compagnia d'Italiani,

Rºgasio - a cui riſpoſe Monſignor della Motta, ch'egli d'Italiani poco

conto faceua per eſſerno vili, e codardi; Lopes replicò,ch'eſſi

tenea l'Italiani in boniſſima riputatione, 8 in quella confidae

ua come alla propria nation Spagnuola, echegli Italiani che

crano in Barletta è combatter con Franceſi affrontati ſi ſa

rebbeno. Intanto che dopò molte prattiche,e diceriefaco

cluſo trà eſſi, chetrouaſſero 13.Italiani,e 13-Franceſi, i quali

inſieme combatter doueſſero, con patto, e conditione, che a

ciaſcuno de gli vincitori l'arme, º il cauallo del vintone,

guadagnaſſe, e cento fcudi d'oro di più, e fu eletto per cam

povn luogo frà Andri,e Corato,ſi eleſſero ancoi"
dici per ciaſcheduna parte, cioè per la parte Italiana, France

ſco Zurlo Napolitano, Diego Vela Spagnuolo,FranceſcoSpi

nola Genoueſe, & Alonſo Lopez Spagnuolo. Per la parte,

Franceſe furon eletti Monſignor di Bruglie, Monſignor di

Murtibrach, Monſignor di Bruet, & Etum Sutte. S'inuiaro

no gli Oſtaggi Italiani a Buuo, e furono queſti Angelo Ga

leota Napolitano, Albernuccio Valga Spagnuolo. L'oſtag

i Franceſi, che s'inuiorono a Barletta furono queſti, Monſi:

gnor di Muſmai,e Monſignor di Dumoble.

.

-
-

- -

- - -

a Li 13 Combattenti Italiani furono queſti.

1 Hettorre Fieramoſca Capuano.

2 Franceſco Salomone Siciliano.

3 Marco Corollario Napolitano.

4 Riccio di Palma da Somma .

5 Goglielmo d'Albamonte Siciliano,

-
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Marino di Abignente diSarno.

Gio:Capozzo Romano

Gio: Brancaleone Romano. - -.

Lodouico d'Abenauolo da Teano

Io Hettorre Giouenale Romano,

11 Bartolomeo Tanfulla Parmiggiano.

12 Romanello da Forlì,

13 Meale Teſi di Paliano.

113. Combattenti Franceſifuronº i ſeguenti:

Carles di Torgues

Marco di Frigne.

Giraut di Forſes.

Claudio Graiam d'Aſte
Martellin de Lambris. v- ,

Pier di Liaie.

Giacobo della Fontena

Eliot di Baraut

Giouanni di Landes,

1o Sacet di Iacet.

I 1 Franceſco di Piſas.

12 Giacopo di Guigne

13 Nauti della Fraſce.

i

« - - a

po,tanto per Conſaluo Fernando Duca di Terranoua Gene

rale del Rè Cattolico, commorante col ſuo Eſsercito in Bar

letta, quanto etiandio per Giacomo de Cabanis dettº Mon

ſignor della Pelizza, il qual'era Gouernator del Rè di Fräcia

in Apruzzo, commoranteanco con il ſuo Eſercito a Buuo 3

il Lunedì matino a 13. di Febraio 15o3. Hauendo i 13. Com

battenti Italiani in Andrivdita la Meſſa , il gran Capitano

eſortò il Fieramoſca, e compagni con vna belliſſima oratio

ne in ſuo linguaggio, la qual fu ſcritta dall'Autor Spagnuo”

lo(notato dame nella Tauola)nel modo ghe ſegue in verſia

quarta rima.

gtà.
-

--
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Oracion del gran Capitana losseſiores Italiano,

pepues quel diuiſos,los hara animado

-
rafuerza lesfuerzaſas hontras myrar

- A todos ya iuntos comienza narrar

Mirad Caualleros, que osſea acordado.

como de los Muziosaueys emanaao , , ,

De Dexios,Cornelios, Papirios, 2ipiones

De Tazios de Fabios, de Emilia Cantones

r d'otros que Galos han ſempre domado.

Los vueſtrostomaron qualquiera grandexi,

relgran vniuerſofo ſrlo metieron

Franzeſes ſon zifra a lo que hizieron,

7 gente domenos eſtefortaleza. . .

Van impetuoſos con ſu ligereza - - - - -

No guardan lo honeſto honorgraueda

Vos virtudygloria ſaber, Mageſtad -

Teneys mas que otros en la redondiza.

2uen eſte combate que haueis de hazer

Eſtà la vitoria de Ttalia colgada,

7 aues de aqui honra qualcunpleſacada

Sennales en todo deſpues los venzer.

Franzeſes que vleragen el vueſtro valer

Todas razones es dan la vitoria

Aleadtas manos ardientes en gloria

Libremos a Ttalia de aquel ſpoder,

r quellosporfen en vos vltrazar -

Myradvueſtras honras que ostengo portales,

ºuehauran oyſus penaspor vos de ſus males

7 a sì eſpero in Dios cos lo han de pagar.

Ellos comienzana sì a replicar -

Eſperamos en Dios,y en la Virgen Maria,

-2ue nos cadavno el ſugo traerya

Ay ha Baryletapor los preſentar.

- - - Fini
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Pinita l'oratione del Gran Conſaluo, & hauédo i Combac- Ordine del

tenti fatta moderata collatione ſi armorno, e montati a cº la caualcata

uallo al luogo deſtinato del Campo s'inuiarono precedendo dei 13. Ita

in queſto modo; andauano primieramente 13. cauallidelli liani verſo il

combattenti condotti da 13.Capitani di Fantaria l'Vn dopò Gampo..

l'altro con alcuanto interuallo,coperti, 8 armati conforme e

al ſolito, dopò con l'iſteſs'ordine giuan i Combattenti a Ca

uallo armati di tutte armi da gli elmetti in fuora ; appreſſo i

ſeguiuano 13. Gentil'huomini, quali portauano gli elmetti, e

le lancie degli prenominati combattitori, e continuando il

camino verſo il Campo, gionſero vn miglio vicin'à quello

oue ſi ſcontrarono con i quattro Giudici Italiani già detti di

ſopra, quali ferno intender, ch'erano ſtati inſieme con i quat

tro Giudici Franceſi, e che il campo ſegnato haueano, &or

dinati i patti del combattere,ma che i 13.Combattitori Fri

ceſi ſin'à quell'hora comparſi non erano ; Laonde parue ad

Hettorre Fieramoſca, e compagni procedere auante,e gionti

alquanto vicino al Campo ſmontarono di cauallo, e fatta al

quanto Oratione al Signore , Hettorre parlò alli compagni
con dire. Compagni,e fratelli miei, s'io penſaſſe che queſte Cratione di

mie poche parole più animo,e vigore aggiunger vi doueſſe- Hettorreal

ro di quel che la Natura vi ha conceſſo,certo crederei ingan- liCompagni

narmi, hauendo ſcorto voi infin'à qui allegramente eſſer co

dotti à queſta sì magnanima impreſa, e dimoſtrato chiara

mente quell'animo, che dà qualſiuoglia coraggioſo Caualie

re in ſimil caſo ſi moſtrarebbe , ond'io conoſcendo il voſtro

valore eſser grande,e fermo in queſto nobileſercitio, per eſ

ſer ſolo di quei ſtata fatta honoreuoleelettione; ſono di ciò

tutto ſodisfatto, e contento,ma perche gl'inimici inſin'à quì

al Campo comparſi non ſono in queſto ſpatio di tempo che

n'auáza,m'ha parſo manifeſtarui il preſago dell'animo mio:

il qual vi rende certi, e volontoroſiad acquiſtare quell'hono

re,che Iddio, e la benigna Fortuna ci promette. Alcuni ne'

tempi paſſati han combattuto per naturale, S: inuecchiata ,

inimicitia, altri per iracondia, chi per ingiuria riceuuta, chi

per deſiderio dirobbe,teſori, ſtati, e beni di fortuna, altri per

amor di donne, e chi per vn'occorrenza, e chi per vn'altra ,

ſecondo, che l'occaſione ſe gli porgeua, Voi hoggi combatte

te allabuon hora principalmente per la gloria , ch'è il più

« pre- -
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pretioſo, & honorato preggio, che dalla Fortuna d gli htſsº

, mini valoroſi propor ſi poteſſe;Queſta v'infiamma,queſta vi

accompagni all'immortalità, liberandoui da ogni triſto,emi

. ſerrimo caſo di vil morte,facendoui per ſempre famoſi, S&

eterni appreſſo i noſtri poſteri;oltre di ciò douete ſapere, che

non ſol portate hoggi queſto sì voſtro particolar honoresù

le voſtre braccia,ma inſieme co voi l'honor, e gloria di tutta

la nation Italiana,e nome Latino, e perciò non ſi manchi per

voi ridurla in quell'altezza di fama,che fù altépo che Iddio

diede legge al Mondo, e tanto più contra tali, e sì inſolenti

inimici, dai quali dall'antico tempo ſouente non ſenza lor

gran danno danneggiati, e prouocati ſtati ſemo; spero dun

que hoggi li moſtraremo, che ſoprauiue anco in noi quel ſe

me de'noſtri progenitori, che tante volte gli ha ſottopoſti à

portar il giogo Italiano, e ſarà queſta noſtra indubitata fu

tura vittoria vn precedente mal ſegno della lor futura , e vi

cina calamità ; Tal che Gaualieri ſtrenuiſſimi, e fratelli miei

honorandi con proſpero , e felice augurio auuicinamoci al

luogo, ouetal impreſa ſeguirſi deue, perche ſon certo, che a

molto maggior gli effetti, e portamenti voſtri ſaranno, che a

le mie parole non ſono. Finito tal raggionamento, e fatta da

tutti oration à Dio ne cavalli copertati caualcorno, ponen

doſi ciaſcuno l'elmetto in teſta , e le lancie in mano vegſo il

- Campo s'inuiarono.

Ordine del. Dall'altra parte hauendo i 13. Combattenti Franceſi me

la caualcata deſimamente nella ſteſſa mattina vdita la meſſa,3 inuitati da

de 13 Fran: Monſignor della Pelizza in ſua caſa a far collatione, n'anda

eeſi verſo il rono,dopò Monſignor de la Motta, hauendo fatta a ſuoi C6

Campº pagni vna belliſſima, ebreue oratione, cercò licenza dal det

to Monſignor,e dagli altri Signori Franceſi che iui erano, e a

montati a catiallo verſo il Campos'inuiarono in queſto mo

do, & ordine. Andaua primo vn Gentil'huomo Franceſe a

cauallo,qual portaua l'elmetto,e la lancia di Monfignor de'-

la Motta, dopò ſeguiuano 12- altri Gentil'huomini a due a

due con debito interuallo, e ciaſcun dilore la lancia, e l'el

metto alli Combattenti portauano ſimilmente a cauallo; Se

guiuano poi i 12.Combattitori armati di tutt'arime ſenza el

metti ſimilmente a due a due a cauallo con l'iſteſſo ordine i

appreſſo ſeguiua la Motta ſolo, e dietro a lui ne veniua il ca

- -
uallo
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tallo di ſua perſona, 8 appreſſo ſeguiuano gl'altri 12, Cauai

li delle Perſone degl'altri Combattenti, a due a due con in

teruallo debito,condotti tutti da Gentil'huomini Franceſi ,

con il cui ordine preſero il camino verſo il deſignato Cam

po,& auuicinateſi a quello per poco ſpatio,s'accorſero degli

Caaalieri Italiani, che prouedeuano, e circoiuano il Campo,

e ſmontati in terra s'ingenocchiarono tutti , e fatta con le e

manigionte verſo il Cielo la debita oratione , ciaſcuno ſi fe

alleuiar l'elmetto, e montati a Caualli copertati, e poſteſi le e

lancie in mano con grand'allegrezza a torno il Campo pro

uedendo andarono,poi in vn luogo all'oppoſito degli Caua

lieri Italiani ſi fermarono.

Quiui Hettorre Fieramoſca lor fec'intendere, ch'entraſſe

rolor pria nel Campo, perche coſi era di ragione, in tanto

che la Motta, e ſuoi Compagni entrarono ch'eran circa 19.

hore,8 il ſimile fà fatto per Hettorre,e ſuoi Italiani, e moſſi i

Franceſi circa 4 paſſi verſo gl'Italiani, quelli ferono il ſimile a

verſo loro, e non parendo ad Hettorre, e ſuoi compagni don

uerſi più tardare, s'inuiaro con lento paſſo verſo i Franceſi,e

quelli ſimilmente ſi cominciarono a vicinare verſo gl'Italiani,

& eſſendo l'una, e l'altra parte diſtante da 5o. paſſi comincia

rono ad andar di galoppo,8 auuicinati per ſpatio di 2 o paſ

fi,i Cauaglieri Franceſi ſi diuiſero in due ſchiere, da vma ban

da 7. e dall'altra 6. e con impeto di tutta briglia corſero ſo

pra gl'Italiani, i quali ciò ſcorgendo 5. di loro diedero ſoura

ſi 6.Franceſi,egl'altri 8.ſouragli 7. e poſtoſile lancie in reſta

valoroſamente s'incontrarono; e per eſſer il ſpatio ſtato pi

gliato inualido,ſpezzarono alcune lancie con poco, anzi con

niuno effetto, pur gl'Italiani ſi trouorono vniti, e gli Franceſi

in diſordine, e poſto ciaſcuno mano al ſtocco,8 accette che

ſeco portauano,ſi cominciò ſtrettamente vna fiera battaglia,

, e combattendo l'un, e l'altra parte valoroſamente, i Franceſi

trouandoſi diſordinati, a ridurſi in vin cantone coſtretti furo

no, e con alquanto ſpatio ripigliato il fiato verſo gl'Italiani

, con grandiſſimo empito ſi moſſero tutti gionti, e combatten

Battaglia di

13 ltaliani,

e 13 Fraceſi

do inſieme per vin quarto d'hora, dalla parte Italiana fà po

ſto a terra vin Fräceſe nominato Granlan d'Aſte, il quale ha

uendo riceute alcune ferite,da gl'altri Franceſi fà ſoccorſo,

ſoura il quale reſtarono tre Italiani, e gl'altri valoroſamente

Tomo. 3. I ii i com

vn'Franceſe

abbattuto,
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Due altri cobattendo cotra gl'altri Fraceſi,ue poſero a Terra due altri,

Franceſi ab- l'vno Martellin de Sambris,e l'altro Franceſco di Piſa,i quali

battuti ſi reſero prigionia gli combattitori Italiani. In quel mezzo

che la battaglia ſtrettiſſima andaua,Hettorre con parole,ecò

fatti ſoccorrer non reſtaua, ou'il biſogno gl'era, e l'iſteſſo ſi

faceua per la Motta,ciaſcun de quali i ſuoi compagni anima

ua (come ſi conueniua,) & incalzando la battaglia fiera, li

caualli di due Italiani feriti furono, l'Vn di Meale Teſi di Pa

liano, e l'altro di Giouanni Auo da Roma,i quali ſmontarono

e- a piedi,8 vn di loro preſevna lancia, che nel ſuolo del Cam

poritrouò, e l'altro tolſe vn ſcheltro,ch'egli haueua,e valoro

ſamente dall'empite Franceſe ſi defendeuano,ma eſſendo ſoc.

corſi dagl'altri compagni Italiani , quali con i loro caualli

gl'attorniarono, non comportando che quei punto danneg.

giati fuſſero dalla caualleria Franceſe, Giouanni di Aſte, che

prima era ſtato meſſo a terra, ritrouandoſi ferito, e non po

tendo più difenderſi, come fetto haueua, ſimilmente ſi reſe

priggione:Laonde Hettorre vedendo che la parte Franceſe e

per la perdita degli trè compagni, ad indebelirſi cominciata

era,con animo coraggioſo vnitoſi con gl'altri ſuoi, di nuouo

Pue altri i diece Franceſi aſſalirono nel cui empito diedero a terra due

franceſi ab- altri Franceſi nominati Nautidella Fraſce , e Giraut di For

º ſes, che amendue priggioni furono, intanto che vedendoſi

gl'Italiani la Fortuna fauoreuole di nuouo inſieme ſi reſtrin

ſero, e con incredibil furore diedero ſoura gl'otto Franceſi, i

quali valoroſamente combattendo , fù buttato a Terra la

Motta , il qual rizzatoſi in piedi con aiuto degli rimanenti

Caualieri Franceſi molto accortamente ſi difendeua, e com

Vn Franceſe battendoſi fà fatto priggione Sacet di Sacet ſimilmente Frä

priggione, ceſe. Accadè poi che vno degl'Italiani ſeguitando vin Fran

ceſe,il cauallo vſcì fuora del Campo,però gl'altri Italiani, frà

poco ſpatio cacciaron fuora del Campovn'altro Franceſe, S&

vno degl'Italiani ch'era a piedi fu ferito d'wna ſtoccata nella

faccia, 3 vn'altro Italiano combattendo fù dal cauallo fuor

del Campo traſportato, e combattendoſi più fieramente fi

da Hettorre per forza gagliardiſſima cacciata fuor del Capo

la Motta, qual ſi trouaua a piedi; Vn'altro Franceſe combat

tendo e trouandoſi a ſtretto dalli Caualli Italiani fu neceſſita

to per ſuo ſcampo ſmontare, e combatterà piedi, º iniº
- - - - vn al
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Vn'altro Italiano fù ferito da vna ſtoccata alla coſcia, gl'altri

Italiani vedendo che ſi trouauano di lungi Superiori, con .

maggior animo combattendo, cacciarono dal Campovn'al

tro Franceſe,reſtandono tre ſoli nel Campo, delli quali due o

ſe ne trouauano à cauallo, & vno a piedi, che valoroſamente

ſi defendeuano,pur li due à cauallo a tanto numero de Com

battenti reſiſter non potendo, vuo ſi reſe priggione, e l'altro

fù per forza cacciato dal Campo, reſtando ſolo il Franceſe è

piede,il qual hor in quà,& hor in là per il Campo fuggendo,

hebbe tante ponte di ſtocchi, e colpi d'accette,che non poté

do più reſiſtere ſi reſe priggione,e dal Campo fù cacciato fuo

ra, in tanto che la vittoria di talimpreſa a gl'Italiani reſtò, i

quali vna inſieme con Hettorre nel colmo d'infinita Gloria ſi

ritrouauano, e coſi allegri per ſpatio di mezz'hora per il Ci

po con giubilo,e ſuon di Trobe, e d'altri iſtrumenti da guer

ra correndo,e caualcãdo,andarono,ch'humana lingua eſpri

mer nol potria. E così con l'iſteſsa allegrezza al camino ver

ſo Barletta s'inuiarono in queſto modo, eſſendo pria per ore

dine di Hettorre poſti i preggioni a cauallo, i quali l'un dopò

l'altro da tante perſone particolari a piede con le briglie in

mano condotti furono; ſeguiua poi egli con l'elmetto in te

ſta,e tutto armato, appreſſo tutti gl'altri Vincitori, l'Vn dopò

l'altro con debita diſtanza, ſimilmente tutti armati lo ſegui

uano con la ſolita grauità Italiana, e modeſta allegrezza ca

minando veniuan appreſſo i Giudici Italiani, a due a due, poi

a rè à trè tutti gl'altri Capitani, e Gentilhuomini, che i ca

ualli con gl'elmetti, e le lancie ad eſſi vincitori condotti ha

ueuano,e coſi caminando s'incontrarono con Proſpero Co

lonna,8 il Duca di Termole, che ad honorarli veniuano,qua

li alzateſi le viſiere degl'elmi, ſtrettamente s'abbracciarono,

e bacciarono tutti, ch'a pena di tanta commune allegrezza ,

ſatiar ſi poteuano,e con talcongratulatione,e ſommo piace

rc paſſando più oltre,ſe gli fe incontro D. Diego di Mendoz

za,e molt'altri Cauaglieri Spagnuoli, S Italiani tutti allegri

doſi di tanta honorata Vittoria, & in vltimo gli venne incó

tro il gran Capitano Conſaluo Fernandez a cauallo, e ben in

ordine con tutta la Gente d'Arme di vna parte, e la fantaria

dall'altra, il qual affrontatoſi con Hettorre con allegrezza ,

ineſtimabile gli diſſe così; Hettorre hoggi li Franceſi, eNoi

- Iiii 2 altri



55o DELL'HISTORIA DI NAPOLI

altri Spagnuoli vinti hauete, ſignificar volendo che per Hete

torre,e Compagni in quella giornata era ſtata confirmata la

reputatione Italiana, e tolta la gloria dalle mani dell'wn'è l'al

tra Natione, e coſi abbracciati vno per vno tutti i Vincitori

con marauiglioſaletitia, S il ſimile tutti gl'altri Caualieri ,

& huomini di ſtima fecero, ch'iui preſenti ſi ritrouorono, e º

ſubito s'inteſe vn bel concerto di Trombe,e poi di Tamburri,

& altri bellici iſtrumenti con gridi, & applauſi mirabili, dice

do viua Italia, viua Italia, viua Spagna, viua Spagna; queſto

fatto ſi è poſto per non preterirl'Iſtoria,non per approuarlo

poiche Santamente hoggi di per il Sacro ConcilioTridenti

no, queſti duelli,e monomachie tolte ſono,aſſignando gran ,

pene d'infamia,e dishonori a chi li comporta.

Per il gran Capitano con Hettorre alla ſua deſtra ſeguen

do gl'altri Vincitori con bell'ordine accompagnati da tutti

quei Cauaglieri Italiani,e Spagnuoli, e tutt'il rimanente del

l'Eſercito il camino verſo Barletta ſeguirono,oue quaſi vicin

alla notte gioti, ſi fà tanta demoſtratione d'allegrezza,e feſta

che non reſtò Campana,che tocca non foſſe in ſegno di com

mune letitia,ne arteglieria che più d'una volta non ſparaſſe e

in tanto che perli gran ſuoni,e rimbombi di artegliarie, e per

li gridi Italia, e Spagna, il Cielo, e la terra rimbombaua di

gaudio; I fuochi per le piazze, i lumi per le fineſtre, le muſiche

di variati iſtrumenti, e canti che per quella notte eſſercitati

furono, non ſi potriano per humana lingua compitamente o

narrare;& in queſto modo caminando alla maggior Chieſa ,

giunſero: eſſendogli incontrato il Clero ben in ordine con

pompoſa proceſſione,e con vna deuotiſſima figura della Ma

donna, oue ſmontati tutti fecero la debita oratione, renden

do gratie infinite all'Immortal Iddio, 8 alla Glorioſa ſua ,

Madre per l'acquiſtata Vittoria,dopò a Cauallo rimontati,e

riuoltati per altre ſtrade della Città con grandiſſima feſta ,

ciaſcuno ſe n'andò a caſa a diſarmarſi, glorioſo d'vn tanto

honore,non ſenza immortal fama del nome,e vigor Italiano,

e tutto ciò fà vero preſago di quanto ſeguir doueua di tutta

l'impreſa.

E perche i Fräceſi,che di guadagnar la giornata peſato ha

ueuano,non portarono altrimente i cento ſcudi per vino co

me fù la contentione, per tanto il gran Conſaluos"
1IIIO

r
-

-
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ſimo Signere volſe del ſuo proprio rimunerar li Vincitori

Italiani, per il che hauendoli fatto cenſignar l'arme, e li Ca

ualli da Franceſi,lifè pagare del ſuo cento ſcuti per vno, e gli

armò da Cauaglieri con belliſſima cerimonia,e pompa; onde

in memoria di ſiglorioſa impreſa, Pietro Summonte Na

º": Pietro sara'
tano vi compoſe il ſeguente Epigramma latino ſicome nota monte Na

Gio:Battiſta Damiani.

Auſonia ſplendor, duriſq;exercite bellis

- Hector:abantiquisquem genus ornat auis.

AEqueſti veterum, qui fortia facta virorum,

Haroi tollensinuiaiam generis.

IFelix i quare alio ſub ſole triumphos,

Non datur in patrijs nomen" locis,

Simon Alcides charis migraſſet ab Argis:

Non foret Eois notus, & Heſperys:

Pertur poſt varios inſigni Martelabores

Ferrea Tartarea ianua aperta domus.

Fertur Iaſonia pubes commiſſa carine:

Auſa maris tumidasprima ſecare vias.

Ceſſitis Gangaridum,lanei gloria Tellus:

Peleo,c longe Fama petita Duci.

In pretio ſemper nimio peregrinafuere:

Neſcio cur, ſordent dum ſua cuique doni.

Adde quod,6 melius translata reponitur arbos:

Tanta eſt mutati gratia,honoſque ſoli. . ,

Ifelixnecte Patria,ant remorenturamici, i

Aut de cognato ſanguinefaus amoegeº -

Portibus omneſolum Patria eſt, hos adinuat ipſa,

Virtus,c his celum,terraq, nudafauet,

Prima tibi viciſepios Victoria amores; e

Incipe mox laudes accumulare nomas. -

Nec tibi deerunt, eternis qui grandia chartis

Fatta canant,digna concelebrent que yra.

2uis neget aſſiduo renouari ſacula curſu,

sºgin meliorapoteſi ducere longa dies.

-. Iiii 3 Ea
-
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En ſopitadiu,ſurgit tandem inclrta virtus, -

Heroeſque nouos ſecula noſtraferunt.

AEmulus Iliaco, noſtris fuit Hector inarmis:

Pro decore Italia prelia honeſia gerens.

Hedfor, propoſte ceſſi cui gloria palma:

Deuiétis Galis nomen in Auſonium.

Nullius hic armis cedat, quoſcunque vetuſtas

Et Graia, & latia ia fat in Hiſtoria.

Tempus erit,quò te Dux è fortiſſime poſi quàm

Sub titulos ierint plurima bella taos .

Te Capaa excipiat.ſpola ſque aſſurgat opinis

Porrigat & meritis laureaſerta Camis.

Cam Patres, equiteſqsc Plebs numeroſa merentem,

Deducant Patry limina, ad alta Iouis.

Cum vox omnis Io clamet,geminataq; ad auras,

Reddatio,cum tefemina,virqicanat.

Hoeprecar,huicvtinamſernent me Numina Fame

Hee celeri veniat ſydere fauſta dies. ,

Ethauendo Confaluo Fernando preſo animo grande ſe

n'andòtolto con ſuoi alla Cirignola, oue alli 28, d'Apriledi

Venerdì a 23. hore dell'anno predetto vi ſe ſanguinoſa bat

taglia,oue i Franceſi vinti, e rotti furono con la morte di più

di 3 ore. d'eſſi e guadagnò Conſaluo la Cerignola con lo al

logiamento , S. Artegliaria de Franceſi eon quaſi tutta la .

Puglia, e l'Apruzzo, e poco appreſſo ne hebbe tutta Terra di

Lauoro,e così arricchito di tante Vittorie fermatoſi ſul Ter

ritorio di Beosuento, mandò Ambaſciadori à Napolitania

perſuadergli è tornarſene all'Antica deuotione Aragoneſe e

ſenza voler far eſperienza dell'Armi, e per muouer con più

efficacia gl'animi di quei Cittadini vi mandò Berardino

Bernaudo ſuo ſecretario, il qual era ſtato cariſſimo al Rè Fe

derico,e gionto coſtui in Napoli preſentò la lettera del gran

Capitano agl'Eletti della Citta, la qual fà letta in publico

oa era gran moltitudine degenti, e fu tale che commoſſe vni

uerſalmente tutti, così Nobili,come del Popolo,e sinteſe ru

mor di giubilo, e deſiderio grande di ritornaràº"
- - c

-

-
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Rè Aragoneſi, 8 eſſendoſi chiamati a Conſeglio tutte le ſei

Piazze,ſi fe decreto che ſi ſpalancaſſero tutte le Porte al gran iad

Capitano,rimandandoſi in dietro l'Ambaſciadore con tal ri-" º
ſpoſta,8 inſieme con lui 12.Ambaſciadori dellaCittà cioè 1 o ri Napoº

- - - º º ni al granCa

della Nobiltà, e due del Popolo (come ſcriue il Cantalicio) i rita,

quali portarono l'inſegne Aragoneſe con poteſtà di formare Cantalicio.

qualunque accordo con Conſaluo; e perche non poteſſero eſ

ſer imputati d'infedeltà, chiamarono il Secretario del Rè di

Francia, proteſtandoſi che non vedendo niuna ſperanza alle

coſe loro erano forzati prouedere à i danni,e ruine che li po

teuano venir ſopra; Tra tanto Conſaluo,che ſi era autricinato

in Napoli fà dagli 12. Ambaſciatori alla Cerra incontrato, i

quali hauendogli preſentate le chiaue della Città, furono da

uello con ſomma allegrezza raccolti; & eſſendo richieſto di

rmari Capitoli, e Priuilegi conceſſi dai Predeceſſori Rè

Aragoneſi, fà con piaceuolezza grande eſeguito, e ciò fatto

gl'Ambaſciadori ritornorono alla Città allegriſſimi; e radu

natoſi il Conſeglio, fù inteſo quanto gl'Ambaſciadori con

cluſo haueuano, e fubito dierno ordine a preparar le ſtan

ze , adornar le ſtrade, 8 a ragunar le ſchiere de ſolda

ti, e di Cittadini per andar ad incontrar il gran Capita- Conſalue

no,e furono anco poſte per tutta la Città le bandiere col'in- Fernando re

fegne dell'Inuitto Rè di Spagna,con l'Aquila ornatc;A 15.di ceuuto iti

Maggio del 15 o3.gionto Conſaluo a Porta Capuana (come SaP i 5o».

vuole il Giouio,& il Cantalicio) fù con pompa reale ſotto vn

ricco Baldacchino riceuuto, portato dalli Deputati dellaCit

tà, e nel ſeguente giorno gli fà giurato homaggio, e fedeltà

per il ſuo Rè,e fù queſto Conſaluo il primo Vice Rè del Re- F
- - - - - - ernando I.

gno di Napoli,come ſe dirà nel ſeguente Libro e come nota -vi

Giuliano Paſſaro, il giorno inanzi arrivò in Napoli D. Indi- Reg. N.
co d'Auolos Marcheſe del Vaſto, il quale preſentò al gran poi. a

Capitano le chiaue del Caſtello d'Iſchia ; il terzo giorno C6- Giuliano

ſaluo chiamò i ſuoi Capitani a Conſeglio, e ſi concluſe d'e- Paſſare

ſpugnar prima le Caſtelle della Città, che da Franceſi erano

guard-te, e di poi ſi doueſſe aſſediar Gaeta, doue ſi erano

rico aerati molti ribelli,e capi de nemici,in tanto che fù elet- ,
to d tal penſiero Pietro Nauarro huomo non ſolo di animo Pietro Na

inuitto, e Guerriero grade, ma anco d'ingegno ſottile,il qual" grana.

hauendo hauuto ſopra di sè, queſto peſo, cercòº"ſua cuerriero.

- 1lClil
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induſtria abbatter il Caſtello Nuouo, ch'era talmente difeſo

dalla Torre di S. Vincenzo, che il Nauarrafù aſtretto ado

prar il ſuo ingegno, e perciò hauédo fatta vna piccola arma

ta di Barche couerte acciò non poteſſero eſſer offeſe, con le ,

quali nell'oſcuro della notte aſſaltò la Torre predetta,e fùti

to all'improuiſo ſopra gli Nemici con l'Arteglierie, che i mi:

ſeri Franceſi non hebbero pur ſpatio di difenderſi, ne poſset.

tero dar fuoco alle lor Artigliarie,ne adoprar coſa veruna in

lor difeſa, intanto che fur coſtretti a renderſi, e dar la Torre

al Nauarro,8 volendo eſpugnar il Caſtel Nuouo,piantò l'Ar

tegliarie sù la radice del Monte di S. Eramo, dal cui luogo ſi

Conſtanza

d'Auoles.

ſcorgeua la Porta reale di marmi,oue ſono i trofei del RèAl

fonſo Primo,e cominciò da due parti a danneggiar i ſoldati

che ſtauan in guardia della fortezza,coſi dalla parte di mare

dalla Torre di S.Vincenzo, come dalla parte di Terra dalle

radice di detto Monte,e trà täto fè cauar vna mena ſottoter

ra per quella parte che ſi va al Ponte di ſoura il Caſtello, il

qual vien poſto in mezo fra le due porte, e peruenuto a fine

non ſenza fatica di molti giorni la fece empire de mine dei

poluere,e finalmente datoui il fuoco in vn momento cadè il

muro che riguardaua la porte di Terra, il quale vcciſe gran

quantità di Soldati,che ſtauano nella Citadella, e poſto a ter

ra il muro,gli Spagnuoli montorono sù francamente, e dopò

molte battaglie, finalmente i Franceſi ſi reſero, ſalue le perſo

ne -Quiui fù guadagnata vna ricca preda, perciò che molti

delli Cittadini principali, e di foraſtieri ancora della parte ,

Angioina, vi haueuano come in ſaluo le miglior coſe loro

portate, poco appreſſo n'hebbe il Caſtello dell'Ouo, e poi il

Caſtello d'Iſchia da Coſtanza d'Auoles (come nota il ſudet

to Antore) Donna di gran Gouerno figlia d'Indico Marche

ſe del Vaſto,e vidua di Federico del Balzo Prencipe di Alta

mura : Comandò poi Conſaluo che paſſaſſe nell'Apruzzo a

prender le Terre c'haueuan alzate le bandiere franceſe, al che

fù eletto Fabritio Colonna,Biſtagnone Cantelmo, 8 il Con

te di Montorio, i quali in poco tempo li riduſſer tutte all'ºbe

dienza Aragoneſe, 8 intanto hauendo Conſaluo dati molti

aſſalti a Gaeta, vi trouò gran reſiſtenza, ſi per la moltitudine

de Nemici, che quiui ridotti ſi erano, com'anco, per lo ſoc.

corſo di genti, e di Vittuaglie chel Rè Lodouico º man:

- - - - - alla
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daua,anzi hauendo tentato i Franceſi che di Gaeta vſciuano

di prenderla Rocca Guglielma, e non eſſendogli riuſcito ſi

moſſero alla volta di Napoli,ma non potendo paſſar il Gari

gliano,perche vi trouorono l'inimico forte, 8 hauendo fatto Battaglia al

inſieme battaglia ne furono a dietro ributtati, per vltimo do-Garigliano

pò molte ſcaramuzze,e battaglie il Gennaro 15o4.i Franceſiº 5°4

poſti in fuga in Gaeta ritornarono, e non potendo più reſi

ſtere perduta ogni ſperanza di ſoccorſo,i" la Città a

patto di poter le perſone ſaluare: de quali vna parte ſe ne ri

tornò per barca in Prouenza,e gl'altri che per Terra andaro

no tutti di diſaggio per camino fatti mendici perirono.E co

sì il Rè Cattolico aſſolutamente del Regno tutto ſi trouò si

gnore, che i Franceſi per hauer voluto più di quello che lor

toccaua, perdero ogni coſa. Intanto che Lodouico XII. Rè XII. Rè di

di Francia regnò in Napoli dalli 25 di Agoſto delli 15o1. ſin , 3"

ali 15 di Maggio 1503 che vi corſe va anno 8 meſi, 8 2o pici
giorni, e fà ilX rencipe,che con titolo di regnare diede tra-trauagliò il

glio al noſtro Regno. - Reg. diNa

Ma hauendo Io nel Cap. IV. del precedente libro raccon-poli.

tato la morte di Franceſco Coppola Conte di Sarno, 8 acce- -

matoui che Filippo ſuo figliuolo fù ſimilmente nella Spagna sº

decapitato, gl'è dunque miſtieri, che nel preſente Capitolo ,

ne dica la caggione couforme a quel che di ciò ſcriue Anto

nio Terminio ſeguito dal Guicciardini, e perciò dico che Fi

lippo ſecondogenito del Conte di Sarno, fu ſimil al padre di

ſpirito, e con l'affettione del Marinai, e per la memoria del
padre riſcoſse alcuni denari,che il padre à gl'Amici preſtato

haueua, de quali il Fiſco notitia non hebbe, 8 hauendo ar

mato vna Galera ſi casò con Franceſca Gallotta, Signora di

Miſſanello, e Gallicchio, per il che diede ſperanza di ſuſci

» e tº

'Lodouico

tar,e di erigger la caſa paterna da tanto alto ſtato caduta ma Morte diFi

perche tentò di farlo con troppo preſtezza, la fortuna l'ab-lippo Cop

bandonò; Perciò che ſtando il Rè Cattolico con il ſuo eſer-Pola, figlio

cito alla frontiera di Nauarra, contra il Re di Francia, Filip-ºnte di

po andò al Campo del Rè cattolico per haueri ſtipendio "c
della ſua galera,e trouando diſficultà, li nacque vn penſiero "i

nella mente con vna ſperanza di recuperar la perdura gran- " fari

dezza per il che hauendo veduto Ferrante Duca di Calabria il Duca di

figliuolo del Rè Federico, che ſtaua in quel Campo con ho-Galabria,

-- - - - neſta
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netta guardia, andò a parlargli, e li perſuadè che ſi ricerdaſſe

ch'era figliuolo di Rè, e che differenza era dal regnare, alla

ſeruitù,e che con animo reale cercar doueſſe di romper quel

crudele,8 indegno giogo,ch'egli harrebbe fatt'opera di por

lo in libertà, offerendoſi trattare con il Rè di Francia,ch a ri

courar il Regno aiutato l'haueſle, il Duca hebbe molto d ca

ro il conſiglio con l'offerta, e lo pregò che ſi sforzaſſe di trat

tar di modo, che la coſa riuſciſſe ; Filippo dunque con gran

diſſima deſtrezza andò al Campo del Rè di Fräcia, e promiſ

ſe di far metter fuoco a molte mete di grano, ch'eran di

freſcho metute a quella Campagna, acciò tutto'l Campopo

ſto in ſcompiglio trouandoſi a doſſo il campo Franceſe, po

teſſe è romperlo, è dar comodità al Duca di trafugire ch'al

Rè di Francia così caro ſtato ſarebbe come la Vittoria,S eſ

ſendo così ordinato. Filippo ritornò al Campo Aragoneſe,

laſciando vn ſuo fidato, che auiso di quello, che accadeua ,

portarli doueſſe. Venne dunque coſtui il dì ſeguente à mal

póto è portò vna lettera in cifra a tempo,ch'el Duca,e Filip

po per il Campo paſſeggiando andauano; Il Duca auido di

veder la carta, ſe n'entrò ſotto colore di diſgrauar il ventre »

in certe roine d'wna picciola Caſa inſieme con Filippo,e letta

ch'hebbe la lettera, in minutiſſimi pezzi la lacerò, e ſen'vſcì,

ma va di quei Spagnuoli della guardia,che cuſtodiuano ilDu

ca,oſſeruò i ſuoi andamenti,8 entrato in ſoſpetto, laſciò paſ

ſar'oltre il Duca,e poi entrò in quell'iſteſſo luogo, ou'il Duca

ſtat'era,e non vedendo ſegno di vrina,o ſterco,ma ſoli pezzi

della Carta, gli raccolſe tutti, e ſen'andò al padiglione del

Marcheſe di Vigliera, e tutto il fatto gli narrò, e preſa vna

tauoletta incerata, vi metteua i pezzi della carta l'Vn appreſſo

l'altro,in tanto che ſi conobbe la cifra, il che fatto ſubito il fe

intenderal Rè, e per ordine di lui fa fatto prigione Filippo

Coppola co tutti i ſuoi ſerui ori, e tormetati due di loro co

Ferrante Du feſſarono il fatto, e benche Filippo per molti atroci tormen

ia di ti non confeſſaſſe, fu pur a morte condennato; & il Duca fà

bria prig- mandato priggione nel Caſtello di Xatiua; ma quando Fi

3iones lippo andaua a morire publicando il Bannitore, ch'era con

dennato a decapitarſi per tradimento, egli reſpondeua, che

mentiua, ma ben contento a morir andaua,per hauer voluto

liberar il ſuo Rè dalle mani d'ºn Tiranno, Di Coſtui reſtò

- VIl
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vn figliuolo Decio chiamato Caualiero molto honorato, il

quale poch'anni ſono che andò Ambaſciadore al Rè Filippo

d Auſtria noſtro Signore e morendo laſciò vn figliuolo chia

mato Gio:Giacomo,che fù padte di Decio Secodo,che hog

gidì viue, e tiene l'iſteſſe terre, che furon dote di Franceſca

Gattola ſua Biſauola gia detta di ſopra, delle quali Terrea

noſtri tempi ne ha oetenuto dal Rè noſtro Signore, il titolo

di Marcheſe. - - - -

Ferrante Duca di Calabria dopò lì morte del Rè Catto- Cinque Re

lico, fù cauato dalla preggione,e ſi accasò la ſeconda volta e in 33 meſi

intorno l'anno 155o mori (come ſe dirà nel ſeguente libro) in Napoli,

& in queſto modo gli heredi del Rè Alföſo perderono il Re

gno, che 6o.anni poſſeduto l'haneuano, e certo fu coſa di gri

merauiglia,che in ſpatio di 32. meſi, e 7.giorni, il Regno di

Napoli fù dominato da cinque Rè, cioè Ferrante Primo,Al

fonſo Secondo,Carlo Ottauo Rè di Francia,Ferrante Secon

do,e Federico Secòdo, he fù dalli 25,di Gennaro delli 1494.

che morì il Rè Ferrante Primo,ſin'all'8. di Ottobre,che ſoc- -

ceſſe il detto Federico,e poi in 43.altri meſi,e 2o.giorni che

corſero dal dì, che perſe il Regno il detto Federico, ſin'alli 15.

di Maggio 15 o5. che ne reſtò padrone il Rè Cattolico, ſi ve

de,chel Regno fà dominato da 3.Rè cioè Federico predetto, -

Lodouico Rè di Francia, e Ferdinando, il Vito Piſanello Se

cretario del Rè Federico nominato di ſopra, diuenuto cariſ

ſimo al Rè Cattolico, carico di molti anni morì, e fù con de- - -- -

gne eſequie ſepolto nella Chieſa di S. Lorenzo in vn bel Se-Mº" di Vi

polcro de marmi con queſto Epitaffio latino. - to Piſanel

Vt Vitas Hic exitus lo.

Vigila Omnes. - - - v

Longarum

Hec meta viarum.

Vito Piſanello ex antiqua orto Familia

vi tote, cui Piſa in Achaia, vnde ea eſº,cognomen

indiaere; Federici Regis à ſecretis intimo,

eique à latere Conſiliario, atoue miſerrimis

temporibus, laborum, itinerum, periculorumque ſotie.

Deinde Ferdinando Regi Catolico, ob,

--- - -- raram
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raram aduerſs in rebus fidem Galis Regum

inuadentibus acceptiſ.

2gipoſt recep am Neapolim

Anni, agens LXXIII.in euus gremio mortalitatº expleait.

Andreas Franc, c Muttus Nepotes, Auo opt. acbene

zereAgf1

teſtimonium amoris, di pietatis excluerunt funeratus,

idibus Decemb.M.D.XXVII, -

Ch'in volgare dice così,

Vigila acciò 2ueſt'eſito mortal

beatamente viui tutti attendiamo.

Hor queſt'elfa di

noſtre lunghe vie.

A Vito Piſanello nato di Famiglia antica, a cui certamen

te ha dato il cognome Piſa in Grecia, ou'è talFamiglia, di

Rè Federico intimo Secretario , e ſuo Conſigliero a latere ,

compagno delle fatiche, Viaggi, e pericoli, ne gli miſerrimi

tempi:dopò al Rè Ferdinando Cattolico cariſſimo per la .

rara fede, c'hebbe nelle coſe auuerſe,quando li Frauceſi aſſa

lirono il Regno:il quale poi che Napoli fa recuperata, eſſen

do di anni 73.nel ſuo ſeno morì.

Andrea,Franceſco,e Mutio,nepoti,in teſtimonio di amor

è Pietà a lor Auo ottimo,e benemeriteuelehanno compita

mente fatto il lor debito. Fù ſepolto à 13. di Decembre a

nell'anno 1528.

fine del Terzo Tomo.
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